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UFFICIALI 


PRESIDENTE 

Cav.  Oran  Cr.  (JITTLIO  BENSO,  Luca  di  Yerdura, 

Senatore  del  Regno. 


VICE-PRESIDENTI 

Sua  Eccellenza 

MoNS.  Prof.  Gomm.  Vincenzo  Di  Giovanni 

Vescovo  titolare  di  Teodosiopoli, 

Meìnbro  del  Consiglio  per  gli  Archivi  di  Stato, 

Socio  corrispondente  dell'Istituto  di  Francia. 

Dott.  Comm.  Giuseppe  Pitrè. 
Membro  della  Commissione  Araldica  Siciliana. 

SEGRETARIO  GENERALE 

Dottor   Cav.    Giuseppe    Lodi 
Primo  Archivista  di  Stato. 


IV  ELENCO  DEI  SOCI 


VICE-SEGRETARII 

Aw.  Cav.  Uff.  Carlo  Crispo-Moncada. 
Avv.    Cav.  Giuseppe  Falcone. 

DIRETTORI  DELLE  CLASSI 

Can.   Cav.    Giuseppe   Beccaria 

Ufficiale  nelV Archivio  dì  Stato, 

Membro  della  Commissione  Araldica  Siciliana, 

Direttore  della  i"  Classe. 

Bar.  Comm.  Dott.  Raffaele  Starrabba 

Sopraintendente  Direttore  dell'  Archivio  di    Staio, 

Vice  Presidente  della  Comm.issione  Aì'aldica  Siciliana, 

Direttore  della  -5»  Classe. 

Prof.  Comm.  Antonino  Salinas 

Socio  corrispondente  dell'  Istituto  di  Francia, 

Delegato  pì^esso  l'Istituto  Storico  Italiano, 

Membro  deUa  Consulta  Araldica  e  della  Commissione  Araldica 

Siciliana, 
Dir'ettore  della  3"  Classe. 

CONSIGLIERI 

Prof.  Comm.  Luigi  Sampolo. 
Prof.  Comm.  Giuseppe  Patricolo. 
Dott.  Cav.  Uff.  Giuseppe  Travali. 
Comm.  Francsjsco  Varvaro-Pojero. 
MoNs.  Comm.  Gioacchino  Di  Marzo. 
Cav.  Pietro  Spadaro. 

TESORIERE 
Comm.  Napoleone  Siciliano 

BIBLIOTECARIO 

Dott.  Giuseppe  La  Mantia 
Ufficiale  nell'Archivio  di  Stato. 


ELENCO  DEI  SOCI 


CORPI  MORALI  CHE  HANNO  PRESO  DELLE  .\ZIONI 


Ministero  dell'Istruzione  Pubblica  per  400  azioni. 
Ministero  d'Agricoltura,  Industria  e  Commercio  per  5  azioni. 
Provincia  di  Palermo  per  20  azioni. 
Provincia  di  Catania  per  20  azioni. 
Municipio  di  Palermo  per  200  azioni. 
Municipio  di  Messina  per  10  azioni. 
Municipio  di  Acireale  per  4  azioni. 
Municipio  di  Castrogiovanni  per  4  azioni. 
Municipio  di  Marsala  per  4  azioni. 
Municipio  di  Monte  S.  Giuliano  per  4  azioni. 
Municipio  di  Nicosia  per  4  azioni. 
Municipio  di  Noto  per  4  azioni. 
Municipio  di  Parco  per  4  azioni. 
Municipio  di  Siracusa  per  4  azioni. 
Municipio  di  Termini-Imerese  per  4  azioni. 
Municipio  di  Alcamo  per  2  azioni. 
Municipio  di  Salaparuta  per  1  azione. 
Biblioteca  Fardelliana  di  Trapani  per  4  azioni. 
Biblioteca  Comunale  di  Vicenza  per  4  azioni. 
Biblioteca  Nazionale  di  Napoli  per  4  azioni. 
Biblioteca  Nazionale  Braidense  di  Milano  per  4  azioni. 
Biblioteca  Universitaria  di  Messina  per  4  azioni. 
Biblioteca  Nazionale  di  S.  Marco -Venezia  per  2  azioni. 
Biblioteca  Comunale  di  Verona  per  2  azioni. 
Circolo  del  Gabinetto  di  lettura  in  Messina  per  4  azioni. 
Circolo  Artistico  di  Palermo  per  4  azioni. 
Circolo  Bellini  in  Palermo  per  4  azioni. 
Nuovo  Casino  di  Palermo  per  4  azioni. 
Ufficio  Regionale  per  la   Conservazione  dei  Monumenti  della 
Sicilia  per  4  azioni. 


VI  ELENCO  DEI  SOCI 


CORPI  MORALI  ASSOCIATI  ALLE  PUBBLICAZIONI 
DELLA  SOCIETÀ 

Ministero  dell'Interno  per  1  copia  di  ciascuna  pubblicazione. 

Ministero  della  Guerra  idem     idem 

Camera  dei  Deputati  idem    idem 

Biblioteca  Palatina  di  Parma  idem     idem 

Archivio  di  Stato  di  Palermo  idem     idem 
Archivio  di  Stato   in  Firenze  per   1  copia  del  periodico. 

Archivio  di  Stato   in   Napoli  idem    idem 

Archivio  di  Stato   in  Cagliari  idem     idem 

Archivio  di  Stato  in  Venezia  idem    idem 

Biblioteca  Labronica  di  Livorno  idem    idem 

Biblioteca  Comunale  di  Caltanissetta  idem    idem 

Biblioteca  Comunale  di  Castelvetrano  idem    idem 
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BLENOO  DEI  SOCI  Vii 


PRIMA   CLASSE 


DIRETTORE 

Can.  Cav.  Giuseppe  Beccaria 
predetto. 

SEGRETARIO 
DoTT.  Prof.  Carlo  Alberto  Garufi. 

SOCI 

Accardi  Cav.  Uff.  Gioacchino  —  Palermo. 

Agnello  Prof.  Cav.  Angelo  —  Palermo. 

Alagona  Gaetano  —  Palermo. 

Albanese  Cav.  Carlo  —  Palermo. 

Amato-Pojero  Gr.  Uff.  Michele,  Senatore  del  Regno — Palermo. 

Arenaprirao  Cav.  Giuseppe,  Barone  di  Montechiaro,  Membro 
della  Commissione  Araldica  Siciliana  —  Messina. 

Arezio  Prof.  Luigi  —  Trapani. 

Arezzo  Nob.  Pietro  —  Palermo. 

Armò  Avv.  Cav.  Gr.  Cord.  Giacomo,  Primo  Presidente  di  Corte 
di  Cassazione  a  riposo,  Senatore  del  Regno  —  Palermo. 

Atenasio  Barone  Francesco  Paolo  —  Palermo. 

Avarna  Nicolò,  Duca  di  Gualtieri  —  Palermo. 

Avellone  Avv.  Cav.  Salvatore,  Deputato  al  Parlamento  —  Pa- 
lermo. 

Avellone  Avv.  Ruggiero  —  Palermo. 

Barcellona  Prof.  Pietro  —  Carini. 

Barba  Avv.  Cav.  Stefano  —  Palermo. 

Battaglia  Dott.  Antonio  —  Termini-Imerese. 


vili  ELENCO  DEI   SOCI 


Battaglia  Anton  Giuseppe  —  Termini-Iraerese. 

Beccaria  Can.  Cav.  Giuseppe,  predetto  —  Palermo. 

Bella  Can.  Prof.  Salvatore  —  Aci-Gatena. 

Benfante  Avv.  Giovan  Battista  —  Palermo. 

Bianco  Giuseppe  —  Partanna. 

Bonfiglio  Prof.  Parroco  Simone  —  Palermo. 

Bordiga  Erminia,  Direttrice  del  Reale  Educatorio  3/."  Ade- 
laide —  Palermo. 

Borzi  Prof.  Cav.  Antonino,  Direttore  dell' Orto  Botanico  —  Pa- 
lermo. 

Bottalla  Avv.  Cav.  Pietro,  Segretario  alla  Procura  Genet^ale 
del  Re  presso  la  Corte  di  Cassazione  —  Palermo. 

Bova  (S.  E.)  Mons.  Gaspare,  Vescovo  di  Samaria  e  Ausiliare 
dell'Arcivescovo  —  Palermo. 

Buonpensiere-De  Baggis  Albina  —  Palermo. 

Cali  Parroco  Andrea  —  Palermo. 

Calvino  Comm.  Angelo  —  Palermo. 

Gambria-Nicolaci  Ing.  Agr.Cav.  Francesco — Barcellona  (Sicilia). 

Canzone  Prof.  Salvatore  —  Palermo. 

Cascavilla  Prof.  Can.  Michele  —  Palermo. 

Castellana  Ambrogio  —  Palermo. 

Castelli  Arcidiacono  Bartolomeo,  Decano  della  Cattedrale  — 
Mazzara  del  Vallo. 

Cataliotti-Valdina  Dott.  Barone  Ferdinando,  Signore  di  Chiap- 
parla —  Simandre  (Sàone  et  Loire)  Francia. 

Ceiosia  (Sua  Erain.)  Cardinale  D.  Michelangelo  dei  Marchesi 
Celesia,  Arcivescovo  —  Palermo. 

Cervello  Dott.  Prof.  Comm.  Vincenzo  —  Palermo. 

Cesareo  Prof.  Giovanni  Alfredo  —  Palermo. 

Chiaramonte  Dott.  Socrate  —  Palermo. 

Cigliutti  Prof.  Comm.  Valentino,  Preside  del  R.  Liceo  E.  Qui- 
rino  Visconti  —  Roma. 

CiofaJo  Avv.  Comm.  Francesco  —  Palermo. 

Ciolli-Orasso  Avv.  Cav.  Pietro  —  Palermo. 

Civiletti  Prof.  Sac.  Michelangelo  —  Palermo. 


ELENCO   DEI   SOCI  IX 


Golumba  Prof.  Gaetano  Mario  —  Palermo. 

Conforti  Gav.  Uff.  Luigi,  Economo  generale  dei  Benefici  ^«- 
canti  in  Sicilia  —  Palermo. 

Conte  Prof.  Anacleto  *-  Palermo. 

Corradi  Prof.-  Giuseppe  —  Palermo. 

Corso  Prof.  Cosimo  —  Termini-Imerese. 

Costantini  Avv.  Costantino  —  Palermo. 

Crisafulli  Lomonaco  Avv.  Calogero  —  Palermo. 

Curti  Avv.  Cav.  Achille  —  Catanzaro. 

Cusumano  Prof.  Cav.  Uff.  Vito  —  Palermo. 

Cutrera  Cav.  Antonino  —  Cammarata. 

D'Alessandro  (S.  E.)  Mons.  Gaetano,   Vescovo  —  Cefalù. 

De  Ciccio  Benef.  Giuseppe  —  Palermo. 

Dell'Agli  Antonio  —  Giarratana. 

De  Lorenzo  (S.  E.)  Mons.  Antonio  Maria,  Arcivescovo  —  Roma. 

Deodato  Cav.  Pietro  —  Villarosa. 

De  Seta  Marchese  Gr.  Cord.  Francesco,  Prefetto  della  Pro- 
vincia  di  Palermo. 

De  Stefani-Ficani  Cav.  Calogero,  R.  Ispettore  degli  Scavi  e 
Monumenti  —  Sciacca. 

Di  Bartolo  Can.  Dott.  Salvatore  —  Palermo. 

Di  Benedetto  Avv.  Vincenzo  —  Centuripe. 

Di  Blasi  Avv.  Agostino,  Barone  della  Salina  —  Palermo. 

Di  Blasi  Prof.  Cav.  Andrea  —  Palermo. 

Di  Giovanni  Prof  Leonardo  —  Palermo. 

Di  Giovanni  (S.  E.)  Mons.  Prof  Comm.  Vincenzo  predetto— Pa- 
lermo. 

Di  Girolamo  Avv.  Cav.  Andrea  —  Marsala. 

Di  Gregorio  Pasquale,  Perito  Agrimensore  —  Palermo, 

Di  Lorenzo  Dott.  Cav.  Niccolò  —  Palermo. 

Di  Martino  Prof  Mattia,  i?.  Ispett.  degli  Scavi  e  Monum. — Noto. 

Di  Piazza  Bartolomeo  —  Monreale. 

Di  Pietro  Dott.  Sac.  Salvatore  —  Palermo. 

Dominici-Morillo  Dott.  Prof.  Ab.  Luigi,  Bibliotecario— Poììzzì- 
Gen  erosa. 
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Donatuti  Ing.  Gav.  Lorenzo  —  Palermo. 

D'Ondes-Cottù  Cav.  Francesco  —  Palermo. 

Drago-Calandra  Dott.  Giuseppe ,  Giudice  di  THh.  —  Palermo. 

Falcone  Avv.  Cav.  Giuseppe,  predetto  —  Palermo. 

Ferrara  Dott.  Gaetano  —  Palermo. 

Ferrara  P.  Gaetano  Maria  —  Palermo. 

Ferrara-Gandolfo  Gaetano  —  Palermo. 

Fignon  Can.  Giuseppe  —  Palermo. 

Filiti  Sac.  Gaetano,  Rettot^e  del  Seminario  dei  Chieì^ici  —  Pa- 
lermo. 

Fiorenza  (S.  E.)  Mons.  Giuseppe,  Arcivescovo  —  Siracusa. 

Firmaturi  dei  Marchesi  di  Chiosi  Nobile  Caterina  —  Palermo. 

Friihwirth  fr.  Andrea,  Maestro  Generale  delV  Ordine  dei  Pre- 
dicatori —  Roma. 

Fucile  Bar.  Comm.  Luigi  —  Palermo. 

Galatti  Giacomo  —  Messina. 

Garofalo  Avv.  Filippo  —  Ragusa. 

Garufl  Dott.  Prof.  Carlo  Alberto,  predetto  —  Palermo. 

Giambruno  Avv.  Cav.  Salvatore,  Archivista  di  Stato — Palermo. 

Gianformaggio  Giovanni  —  Grammichele. 

Giliberti  Cav.  Uff.  Angelo,  Consigliere  Delegato  di  Prefettura  a 
riposo  —  Napoli. 

Gorgone-Caruso  Lorenzo,  Proc.  leg.  —  Palermo. 

Graraignani  Luigi  Filippo  —  Palermo. 

Guardione  Prof.  Francesco  —  Palermo. 

Guarneri  Avv.  Prof.  Gr.  Uff.  Andrea ,  Senatore  del  Regno  — 
Palermo. 

Guarneri  Comm.  Giovanni ,  Colonnello  in  posizione  ausilia- 
ria —  Palermo. 

Guarneri  Avv.  Eugenio  —  Palermo. 

Guercio  Benef.  Silvestro  —  Palermo. 

Guli  Prof.  Sac.  Giovanni  —  Palermo. 

Gurgone  Prof.  Sac.  Antonino  —  Nicosia. 

iDgroja  Prof.  Cav.  Biagio  —  Calataflmi. 

Inguagiato  Vincenzina  —  Palermo. 
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Labate  Prof.  Dott.  Valentino  —  Palermo. 

La  China  Mons.  Federico  —  Vittoria. 

La  Colla  Avv.  Prof.  Cav,  Uff.  Francesco  —  Palermo. 

La  Corte  Prof.  Giorgio  —  R.  Istituto  Tecnico  —  Melfi. 

La  Manna  Avv,  Comm.  Biagio,  Presidente  della  Deputazione 
provinciale  —  Palermo. 

La  Mantia  Dott.  Francesco  Giuseppe,  Giudice  di  Tribunale — 
Palermo. 

La  Mantia  Gr.  Uff.  Vito,  Primo  Presidente  onorario  di  Corte 
d'Appello^  Membro  della  Commissione  Araldica  Siciliana — 
Palermo. 

Lancia  (S.  E.)  Mons.  D.  Domenico  Gaspare ,  Gassinese ,  Arci- 
vescovo —  Monreale. 

Lancia  Nob.  dei  Marchesi  Lancia  Giuseppe  —  Palermo. 

Lanza  Nob.  Giulia,  Principessa  di  Trabia  e  di  Butera — Palermo. 

Lanza  Ignazio,  Conte  di  S.  Marco  —  Palermo. 

Lanza  di  Scalea  Nob.  Lucio  —  Palermo. 

Lanza  Dott.  Cav.  Pietro,  Principe  di  Scalea,  Deputato  al  Par- 
lamento —  Palermo. 

Lanza-Mantegna  Conte  Giuseppe,  nobile  dei  Conti  di  Mazza- 
rino —  Palermo. 

La  Rocca  Cav.  Giuseppe  —  Palermo. 

La  Rocca-Impellizzeri  Cav.  Paolo  —  Ragusa-Inferiore. 

La  Rosa  Sac.  Giuseppe  M.  —  Pedara. 

La  Vecchia  Avv.  Gioacchino  —  Palermo. 

Leone  Avv.  Giovanni  —  Palermo. 

Lombardo  Avv.  Gaetano  —  Palermo. 

Lombardo  P.  Maestro  Vincenzo  Giuseppe  dei  Predicat.  —  Pa- 
lermo. 

Longo  Dott.  Prof.  Cav.  Antonio  —  Palermo. 

Longo  Sac.  Prof.  Giovanni  —  Catania.  . 

Lorico  Avv.  Filippo  —  Palermo. 

Lumbroso  Prof.  Cav.  Giacomo  —  Roma. 

Macaluso  Prof.  Comm.  Damiano  ~  Palermo. 

Maggiore-Perni  Avv.  Prof.  Cav.  Francesco  —  Palermo. 


XII  ELENCO  DÈI  SOCI 


Majelli  (S.  E.)  Cav.  Gr.  Cr.  Giuseppe,  Primo  Presidente  della 
Corte  di  Cassazione  —  Palermo. 

Majorca-Mortillaro  signorina  Rosalia  —  Palermo. 

Mangiameli   Dott.  Salvatore ,  Sotto-Archivista  di  Slato  —  Pa- 
lermo. 

Mangione  Francesco  —  Palermo. 

Manno  Sac.  Antonino,  Arciprete  —  Misilmeri. 

Marino  Prof.  Nicolò  —  Palermo. 

Marinnzzi  Avv.  Comm.  Antonio,  JDeput.  al  Pari.  —  Palermo. 

Marraffa  Avv.  Eduardo,  Giudice  di  Tribunale  —  Palermo. 

Martini  Prof.  RaflFaele  —  Palermo. 

Mastropaolo  Nob.  Alfio  —  Palermo. 

Maurici  Prof.  Andrea  —  Palermo. 

Mazziotta  Cav.  Francesco  —  Messina. 

Mellina  Lorenzo,  Uffìziale  Commissario  di  Marina  —  Roma. 

Messina  P.  Serafino  dei  Min.  Riformati  —  Palermo. 

Minutilla  Dott.  Salvatore  —  Palermo. 

Mirabella  Prof.  Francesco  Maria,  Direttore  Didattico— Aìcdiino. 

Mondini  Raff'aele  —  Palermo. 

Montalbano  Comm.  Placido,  Consigliere  di  Cassazione  in  ri- 
poso —  Palermo. 

Mora  Sac.  Bernardo  —  Palermo. 

Mule  Prof.  Francesco  Paolo  —  Palermo. 

Mulè-Bertòlo  Cav.  Giovanni,  Segretario  Capo  dell' Amministra- 
zione Provinciale  di  Caltanissetta. 

Musso  Avv.  Giuseppe  —  Cefalù. 

Natoli  Prof.  Luigi,  Direttore  di  Scuola  Normale. 

Natoli-La  Rosa  Aw.  Antonino  —  Lipari. 

Niceforo  Cav. «Uff.  Nicola,  Consigliere  di  Corte  di  Appello  — 
Palermo. 

Notarbarlolo-Merlo  Cav.  Leopoldo,    Tenente  di  vascello — Pa- 
lermo. 

Notarbartolo  e  Santo  Stefano  Gaspare,  Duca  di  Serradifalco— 
Palermo. 

Oberty  Dott.  Cav.  Enrico,  Consigliere  di  Corte  di  Appello — Napoli. 
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Orlando  Francesco  —  Palermo. 

Orlando  Prof.  Cav.  V.  Emanuele,  Dep.  al  Parlam. — Palermo. 

Ottone  Ing.  Giuseppe  —  Palermo. 

Pace  Prof.  Avv.  Salvatore  —  Palermo. 

Pagano  Prof.  Avv.  Giacomo  —  Palermo. 

Pajno  Barone  Giuseppe  —  Palermo. 

Palizzolo-Gravina  Cav.  Vincenzo ,  Bar.    di  Ramione,  Membro 

della  Commissione  Araldica  Siciliana  —  Palermo. 
Palomes  P.  Luigi  dei  Conventuali  —  Palermo. 
Pandolfìni  P.  Antonio  dei  PP.  Crociferi  —  Palermo. 
Pandolflni  Cultrera  Francesco  —  Palermo. 
Pantaleo  Cav.  Uff".  Vincenzo  —  Palermo. 
Paolucci  Prof  Giuseppe  —  Palermo. 
Pardi  Prof  Giuseppe  —  Ferrara. 
Parisi  Benef  Francesco  Paolo  —  Palermo. 
Pasqualino  Gaetano  —  Riesi. 
Passanisi  Mario  Bar.  di  Granville  —  Caltagirone. 
Passarello  Avv.  Alfonso  —  Leonforte. 
Pasta  Marzullo  Giuseppe  —  Palermo. 
Pasta  Marzullo  Benef  Mariano  —  Palermo. 
Patera  Dott.  Paolo  —  Partanna. 
Paterno  Prof  Cav.  Gr.  Gr.  Emmanuele,  Cavaliere  dell'Ordine 

del  Merito  Civile  di  Savoja,  Senatore  del  Regno  —  Roma. 
Patìri  Giuseppe,  —  Termini-Imerese. 
Patricolo  Dott.  Corrado  —  Palermo. 
Patti  di  Sorrentino  Suor  Maria  Teresa,  Superiora  dell'Istituto 

di  Educazione  S.  Anna  —  Palermo. 
Pecorella  Dott.  Camillo,  Sotto- Bibliotec.  alla  Naz.  —  Palermo. 
Pelaez  Avv.  Cav.  Emanuele  —  Palermo. 
Perricone  Francesco  —  Palermo. 
Piazza  Prof.  Salvatore  —  Palermo. 
Pignone  Carlo  Conte  del  Carretto  —  Palermo. 
Pincitore  Dott.  Alberico  —  Palermo. 
Pizzillo  Dott.  Niccolò  —  Palermo. 
Pizzoli  Mons.  Parroco  Domenico  —  Palermo. 


XIV  ELENCO  DEI  SOCI 


Pollaci-Testa  Fedele,  Commissario  nelle  RR.  Dogane  -Palermo. 

Pulci  Prof.  Gan.  Francesco  —  Caltanissetta. 

Punture  Prof.  Cav.  Biagio  —  Caltanissetta. 

Raciti  Romeo  Prof.  Can.  Vincenzo  —  Acireale. 
-  Raccuglia  Prof  Salvatore,  R.  Ispettore  Scolastico  —  Acireale. 

Raimondi  Sac.  Pietro  —  Palermo. 

Ranfaldi  Dott.  Antonino  —  Aidone. 

Reber  Alberto  —  Palermo. 
•Ricca  Salerno  Prof  Comm.  Giuseppe  —  Palermo. 

Ricciardi  Dott.  Leonardo,  Rettore  del  Conv.Naz.  V.  A'.— Napoli. 

Rifici  Not.  Alfio  —  S.  Agata  Militello. 

Riservato  Avv.  Giuseppe  —  Palermo. 

Robbo  Cav.  Giuseppe — Palermo. 

Rodolico  Dott.  Prof  Niccolò  —  Firenze. 
Romano  Prof.  Cav.  Salvatore,  Ufficiale  dell'Accademia  di  Fran- 
cia —  Palermo. 
Romano-Catania  Dott.  Cav.  Giuseppe,  Maggiore  Medico  nella 

riset^a  —  Palermo. 
Romano-Taibbi  Cav.  Giuseppe  —  Palermo. 
Rossi  Avv.  Cav.  Enrico,  Deputato  al  Paì^lamento — Palermo. 
Rossi  Prof  Vittorio  —  Pavia. 
Ruggieri  Vincenzo  —  Palermo. 
Russo  Can.  Prof  Giuseppe  —  Girgenti. 
Russo-Giliberti  Dott.  Prof  Antonino —Palermo. 
Russo-Onesto  Avv.  Cav.  Michele,  Sostituto  Procuratore  gene- 
rale —  Palermo. 
Russo-Riggio  Can.  Prof  Luigi  —  fiuterà. 
Ryolo  Comm.  Domenico  —  Naro. 
Salerai-Hattaglia  Can.  Emanuele  —  Palermo. 
Salvioli  Prof  Cav.  Giuseppe  — Palermo. 
Salvo  Benigno,  Ma{)azziniere  delle  privative— No\S(rà  (Sicilia). 
Sampolo  Prof  Comm.  Luigi,  predetto  —  Palermo. 
Sanfllippo  Avv.  Cav.  Giacomo,  Dep.  al  Parlamento -PdiÌQrmo. 
Sainte  Agathe  (de)  Conte  Giuseppe  —  Besan^on  (Francia). 
Santone  Prof.  Cav.  Alfonso  —  Palermo. 
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Santangelo-Spoto  Avv.  Enrico  —  Palermo. 

Sardofontana  Notar  Francesco  Paolo  —  Palermo. 

Savagnone  Dott.  Francesco  Guglielmo,  Archivista  capo  all'Ar- 
chivio Comunale  di  —  Palermo. 

Savio  Sac.    Prof.    Fedele ,  della  R.  Accademia   delle  Scienze 
di  Torino  —  Milano. 

Scavo  Sac.  Parroco  Agostino  —  Palermo. 

Sciacca  Avv.  Giovan  Crisostomo  —  Reggio  di  Calabria. 

Sciarrino-Russo  Giuseppe  —  Palermo. 

Scio  Leonardo  —  Palermo. 

Settimo   Girolamo    Cav.  Uff.,  Principe   di  Fitalia,  Gentiluomo 
di  Corte  di  S.  M.  la  Regina  Margherita  di  Savoia — Palermo. 

Siciliano  Giuseppe  —  Palermo. 

Siciliano  Prof.  Luigi  —  Palermo. 

Simiani  P.  Don  Pier  Giuseppe  dei  Benedettini  Olivetani— Roma. 

Sorge  Dott.  Cav.  Uff.  Giuseppe,  Consigliere  Delegato  presso  la 
R.  Prefettura  —  Palermo. 

Sortino  Schininà  Cav.  Eugenio  —  Ragusa  Inferiore. 

Storiano  Can.  Arcip.  Gaspare  —  Marsala. 

Terrasi  Sac.  Giovanni  —  Palermo. 

Testasecca   Conte  Ignazio,  Deput.  al  Parlam.  —  Caltanissetta. 
Tirrito  Ing.  Rosario  —  Palermo. 

Tommasini  Comm.  Oreste,  Cav.  dell'Ordine  Civile  di  Savoja— 
Presidente  della  Società  Romana  di  storia  Patria— Boma. 
Tosi  Cav.  Uff.  Gaetano,  Cancelliere  alla  Cassazione— Pdiìermo. 
Varvaro-Pojero  Comm.  Francesco,  predetto  —  Palermo. 
Vasi  Sac.  Prof.  Luigi  —  San  Fratello. 
Vernaci  Avv.  Antonino  —  Palermo. 
Vento  Giuseppe  —  Palermo. 
Venuti  Giuseppe  --  Castelvetrano. 
Zangara  Avv.  Ignazio  —  Catania. 

Zenatti  Prof.  Albino,  Ispett.  centr.  al  Minisi,  della  P.  I.  —  Roma. 
Ziino  Prof.  Comm.  Giuseppe  —  Messina. 
Zuccaro  (S.  E.)  Mons.  Ignazio,  Vescovo  di  Caltanissetta. 
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SECONDA  CLASSE 


DIRETTORE 

Starrabba  Gomm.  Dott.  Raffaele 

predetto. 

SEGRETARIO 

Travali  Cav.  Uff.  Dott.  Giuseppe 

predetto. 

Sotto  AiXhivìsta  di  Stato, 

Segretario  presso  la  Commissione  Araldica  Siciliana. 

SOCI 

Anelli  Avv,  Giuseppe  —  Palermo. 

Avolio  Prof.  Gomm.  Gorrado  —  Noto. 

Barrila- Vasari  Proc.  leg.  Ignazio,  Sotto- Archivista  di  Stato — 
Palermo. 

Beccadelli-Acton  Gr.  Uff.  Paolo,  Principe  di  Camporeale,  Sena- 
tore del  Regno,  Membro  della  Consulta  Araldica  e  della 
Commissione  Araldica  Siciliana  —  Palermo. 

Bellio  Prof.  Gav.  Vittore  -  Pavia. 

Boglino  Mons.  Gan.  Luigi  —  Palermo. 

liona  Ignazio,  Uffiziale  nell'Archivio  di  Stato  —  Palermo. 

Bottino  Ing.  Prof.  Francesco  —  Palermo. 

Brìquet  Carlo  Mosè  —  Ginevra. 

Cappellani  Prof.  Gaetano  —  Palermo. 

Gasano  Sac.  Ferdinando  —  Palermo. 

Cavarretta  Avv.  Giovanni  Battista  —  Palermo. 

Cbalandon  Ferdinando,  Archivista  paleografo,  Membro  della 
Scuola  francese  di  Roma. 

Cbianello  Di  Maria  Zappino  Cav.  Uff.  Giovan  Battista,  Barone 
di  Boscogrando  —  Palermo. 
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Cianciolo  Avv.  Carlo  —  Palermo. 

Cosentino  Prof.  Cav.  Giuseppe,  Archivista  di  iS^a^o— Palermo. 

Costantini  Cav.  Nob.  Costantino  Maria ,  Colonnello ,  coman- 
dante il  il"  artiglieria  —  Novara. 

Cozzucli  Prof.  Can.  Giambattista  —  Palermo. 

Crispo-Moncada  Avv.  Cav.  Uff.  Cario,  predetto,  Sotto- Bibliote- 
cario alla  Nazionale  —  Palermo. 

Cuccia  Papàs  Domenico,  Pro  Rettore  del  Seminario  Greco- 
Albanese  —  Palermo. 

De  Gregorio  Marchese  Prof.  Giacomo  —  Palermo. 

Dichiara  Dott,  Francesco  —  Palermo. 

Di  Marzo  Mons.  Comm.  Gioacchino,  Capo  Bibliotecario  della 
Comunale,  Membro  della  Commissione  Araldica  Siciliana — 
Palermo. 

Paraci  Parroco  Giuseppe  Emmanuele  —  Palermo. 

Ferrante  Sac.  Prof.  Giuseppe,  R.  Ginnasio  —  Termini-Imerese. 

Giorgi  Dott.  Prof.  Cav.  Ignazio,  Bibliotecario  della  Casana- 
tense  —  Roma. 

Gnoffo  Sac.  Domenico  —  Palermo. 

Guarnera  Dottoressa  Elvira  —  Palermo. 

Guastella  Avv.  Ernesto,  Sotto-Bibliotecario  alla  Nazionale  — 
Palermo. 

Inghilleri-Di  Bella  Prof.  Giuseppe  —  Palermo. 

Lagumina  Prof.  Can.  Giuseppe  —  Palermo. 

La  Mantia  Dott.  Giuseppe,  predetto— Palermo. 

La  Via-Bonelli  Avv.  Cav.  Mariano,  Rapp.  il  Municipio  di  Ni- 
cosia  —  Nicosia. 

Lionti  Dott.  Ferdinando,  Archivista  di  Stato  —  Palermo. 

Lodi  Dott.  Cav.  Giuseppe,  predetto. 

Manasia  Sac.  Cav.  Calogero,  Capo  Bibliotecario— CaManììsseìtSi. 

Mango  Cav.  Antonino,  Marchese  di  Casalgerardo— Palermo. 

Mantia  Avv.  Cav.  Pasquale  —  Palermo. 

Manzone  Cav.  Gaspare,  Ufficiale  nell'Archivio  di  Stato  —  Pa- 
lermo. 

Marano  Dott.  Giuseppe  —  Borgetto. 
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Martines  Ing.  Amilcare  —  Palermo. 

Masi  (S.  E.)  Mons.  Giuseppe,  Vescovo  di  Tempe  —  Palermo. 

Milazzo-Cervello  Dott.  Luigi  —  Palermo. 

Palmeri  di  Villalba  Nob.  Cav.  Niccolò,  Colonnello  in  posizione 

ausiliaria  —  Palermo. 
Parlato  Avv.  Liborio  —  Palermo. 
Pennino  Mons.   Prof.  Antonino,  Vie.  Gen.  della  Archidiocesi 

di  Palermo. 
Piaggia  Nob.  Domenico,   Sotto   Assistente    nello   Archivio  di 

Stato  —  Palermo. 
Pipitone-Federico  Dott.  Prof.  Giuseppe  —  Palermo. 
Pitrè  Dott.  Prof.  Comm.  Giuseppe,  predetto  —  Palermo. 
Randacio  Dott.  Prof  Comm.  Francesco  —  Palermo. 
Russo  Cav.  Filadelfio  —  Capizzi. 

Salomone-Marino  Dott.  Prof.  Cav.  Salvatore  —  Palermo. 
Salvo-Gozzo  di  Pietraganzili  Nob.  Cav.  Giuseppe,  Bibliotecario 

della  Nazionale  —  Palermo. 
Savona  Can.  Dott.  Giuseppe  —  Palermo. 
Serio  Cav.  Simone  —  Palermo. 
Starrabba  Dott.  Comm.  Raffaele ,  Bar.  di  Ralbiato,  predetto  — 

Palermo. 
Strazzulla  Dott.  Prof  Sac.  Vincenzo  —  Messina. 
Tagliavia  Bernardo  —  Palermo. 
Tasca-Lanza  Comm.  Giuseppe,  Sindaco  di  Palermo. 
Travali  Dott.  Cav.  Uff.  Giuseppe,  predetto  —  Palermo. 
Vitrano  Giuseppe  Filippo  —  Palermo. 


H»Hs«*ft»=>-{|èt 


ELENCO  DEI  SOCI  XIX 


TERZA  CLASSE 

DIRETTORE 

Salinas  Prof.  Comm.  Antonino 
predetto. 

SEGRETARIO 
PORTAL  Cav.  Uff.  Emanuele. 

SOCI 

Abbate  Dott.  Comm.  Onofrio,  Pascià  —  Cairo. 
Agnese-Pomar  Cav.  Ignazio  —  Palermo. 
Alagna  Ing.  Vincenzo  —  Palermo. 
Allegra  Francesco  Paolo  —  Palermo. 
Alliata-Cardillo  Cav.  Filippo  Maria  —  Palermo. 
Andò  Avv.  Tommaso  —  Palermo. 
Armaforte  Prof.  Emanuele  —  Palermo. 
Armò  Cav.  Ing.  Ernesto  —  Palermo. 
Atenasio  Bar.  Giuseppe  —  Palermo. 
Basile  Ing.  Prof.  Comm.  Ernesto  —  Palermo. 
Beltrani  Vito  —  Palermo. 
Beuf  Rag.  Costantino  —  Palermo. 
Biondolillo  Ing.  Giovanni  —  Palermo. 
Buonpensiere  di  Naduri  Prof.  Emilio  Claudio  —  Palermo. 
Busacca  Carlo,  Marchese  di  Gallidoro  —  Palermo. 
Butera  Cav.  Uflf.  Salvatore  —  Vicari. 
Cantone  Ing.  Salvatore  —  Girgenti. 

Chiaramonte-Bordonaro   Barone   Gabriele,  Senatore  del  Re- 
gno —  Palermo. 
Cicchetti  Prof.  Eduardo  —  Palermo. 
Ciofalo  Prof.  Saverio,  Bibliotecario  —  Termim-Imerege. 
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Coppola  Ing.  Angelo  —  Palermo. 

Costa  Avv.  Giuseppe,  Direttof^e  della  Banca  Agricola— Lìcdiia.. 

Cottone  Ing.  Vincenzo  —  Palermo. 

Cresciraanno  Dott.  Cav.  Sebastiano  —  Melilli  (Siracusa). 

Crocco-Paterna  Giovanni  —  Palermo. 

D'Antoni  Salvatore,  Duca  di  Feria  —  Palermo. 

De-Spuches  Cav.  Antonino,  Principe  di  Calati  —  Palermo. 

Deraaria  Parroco  Salvatore  —  Acitrezza  (Catania). 

Destefano  Ing.  Salvatore  —  Palermo. 

Donati-Scibona  Ing.  Cav.  Francesco  —  Palermo. 

Fazio  Giuseppe,  Conservatore  al  Museo  Nazionale —Palermo. 

Ferraro  Prof.  Ing.  Corrado  —  Palermo. 

Genovese-Ruffo  Salvatore  —  Palermo. 

Grazia  Sac.  Pasquale,  R.  Ispettore  dei  Mo7iumenti  -  CalsitaAmì, 

Greco  Ing.  Comm.  Ignazio  —  Palermo. 

Kirner  Prof.  Giuseppe  —  Bologna. 

Lagumina  (S.  E.)  Mons.  Bartolomeo,   Vescovo  —  Girgenti. 

Lanza  Gr.  Uff.  Francesco,  Principe    di    Scalea,  Senatore  del 

Regno  —  Palermo. 
La  Scola  Avv.  Virgilio  —  Palermo. 
Lo  Valvo  Oreste  —  Palermo. 
Lucifora  Avv.  Comm.  Giovanni  —  Palermo. 
Machì  Salvatore  —  Palermo. 

Majorca  Dott.  Luigi,  Visconte  di  Francavilla  —  Palermo. 
Maltese  Notar  Faustino  —  Rosolini. 
Mangano  Avv.  Giuseppe  —  Palermo. 
Mangano  Avv.  Vincenzo  —  Palermo. 
Mantegna  Benedetto,  Principe  di  Cangi  —  Palermo. 
Marvuglia  Arch.  Cav.  Domenico  ~  Palermo. 
Mattel  Ing.  Salvatore  —  Palermo. 
Mauceri  Ing.   Comm.  Luigi,  Vice- Direttore  della  Direzione 

generale  per  le  ferrovie  sicule  —  Palermo. 
Mauceri  Dott.  Enrico  —  Palermo. 
Mauro  Prof.  Antonino  —  Palermo. 
Melfi  Corrado,  Barone  di  Santa  Maria  -  Chìaramonte  Gulfl. 
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Millunzi  Prof.  Gan.  Parroco  Gaetano  —  Monreale. 

Moncada  Pietro,  Principe  di  Paterno  —  Palermo. 

Mora  Rag.  Eugenio  —  Palermo. 

Mora  Gan.  Vincenzo  —  Palermo. 

Naselli-Notarbartolo  Gav.  Leopoldo  —  Palermo. 

Natoli  Marchese  Gav.  Giuseppe  —  Palermo. 

Nicolosi  Ing.  Luciano  —  Gatania. 

Orsi  Prof.  Cav.  Paolo,  Direttore  del  Museo  —  Siracusa. 

Paino  Nobile  dei  Baroni  di  Luccoveni  Giulia  —  Palermo. 

Palmeri  Ruggero  dei  Marchesi  di  Villalba  —  Palermo. 

Parisi  Sac.  Prof.  Giuseppe  —  Palermo. 

Patricolo  Achille  —  Palermo. 

Patricolo  Prof.  Gomm.  Giuseppe,  Direttore  dell' Ufficio  Regio- 
nale per  la  conserv.  dei  monum.  della  Sicilia  —  Palermo. 

Pennavaria  Dott.  Gav.  Filippo  —  Ragusa. 

Pepoli  Conte  Agostino,  Barone  di  Gulcasi  —  Trapani. 

Perdichizzi  Antonio  —  Palermo. 

Petronio-Russo  Sac.  Salvatore  —  Prevosto  e  Vicario  foraneo 
di  Adernò. 

Pintacuda  Ing.  Comm.  Garlo  —  Palermo. 

Piraino-De  Corrado  Ing.  Antonino  —  Palermo. 

Pitrè  Salvatore  Giuseppe  —  Palermo. 

Portai  Cav.  Uff.  Emanuele,  predetto,  Uffiziale  dell'Accademia  di 
Francia,  Membro  della  Commiss.  Aì^ald.  Sicil.  —  Palermo. 

Pugliesi  Vincenzo  —  Alcamo. 

Rao  Ing.  Giuseppe  —  Palermo. 

Ragusa  Prof.  Vincenzo  —  Palermo. 

Renzi  Ing.  Comm.  Salvatore  —  Palermo. 

Rocca  Cav.  Pietro  Maria,  R.  Tspett.  dei  Monumenti  —Alcamo. 

Rosano  Prof.  Giambattista  —  Roma. 

Rutelli  Prof.  Comm.  Mario  —  Palermo. 

Rutelli  Nicolò,  dell'Accademia  di  S.  Ferdinando  di  Madrid  — 
Palermo. 

Rutelli  Teresita  —  Palermo. 

Rutelli  Vitina  Maria  —  Palermo. 
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Salemi-Pace  Ing.  Prof.  Comm.  Giovanni  —  Palermo. 

Salinas  Prof.  Comm.  Antonino,  predetto  —  Palermo. 

Salinas  Emraanuele  —  Palermo. 

Salvo  di  Pietraganzili  Nob.  Comm.  Rosario,  Prefetto  a  ri- 
poso —  Palermo. 

Sanfilippo-Musso  Michele  —  Palermo. 

Sciajno  Invidiata  Gav.  Paolo  —  Sindaco  di  Geraci  Siculo. 

Sciangùla  Prof.  Agostino  —  Palermo. 

Siciliano  Oav.  Michelangelo  —  Palermo. 

Siciliano  Comm.  Napoleone  —  Palermo. 

Sinatra  Raja  Ing.  Agr.  Giuseppe  —  Lercara-Friddi. 

Spadaro  Cav.  Pietro,  predetto,  Console  del  Paraguay — Palermo. 

Trigona  Gr.  Uff.  Conte  Domenico,  Principe  di  S.  Elia,  Duca  di 
Gela,  Senatore  del  Regno,  Presidente  della  Commissione 
Aìmldica  Siciliana  —  Palermo. 

Turrisi  Floridia  Mauro  Principe  di  Partanna. 

Ugdulena  Giovanni  —  Palermo. 

Whitaker  Comm.  Giuseppe  —  Palermo. 

Whitaker  Tina  —  Palermo. 

SOCI  NON  ADDETTI  ALLE  CLASSI 

Aragona  Diego,  Principe  Pignatelli-Cortes  —  Napoli. 

Benso  Cav.  Gr.  Cr.  Giulio,  Duca  di  Verdura,  predetto — Palermo. 

Blandini  (S.  E.)  Mona.  Giovanni,  Vescovo  —  Noto. 

Bonanno  Cav.  Eduardo  —  Palermo. 

Churcill  Sidney  I.  A.,  Console  di  S.  M.  Bìntannica  —  Palermo. 

Ciotti  Barone  Pietro  —  Palermo. 

Daddi  Avv.  Francesco  —  Palermo. 

De  Leonardi  Gaetano,  Rappr.  il  Municipio  di  Parco— Parco. 

De  Spuches-Franco  Giovanni,  Marchese  di  Schissò  —  Palermo. 

Fedele  Sac.  Giuseppe  —  Monreale. 

Flgnòn-Prost  Rag.  Girolamo  —  Palermo. 

Florio  Gr.  Uff.  Ignazio  —  Palermo. 

Oiuffrè  Prof.  Doti.  Liborio  —  Palermo. 
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Gramaglia  Gaetano  —  Palermo. 

Lancia  Marchese  Corrado,  Senatore  del  Regno  —  Roma. 

Lanza  Comm.  Pietro,  Principe  di  Trabia  e  di  Butera,  Depu- 
tato al  Parlamento  —  Palermo. 

La  Vaccara-Giusti  Avv.  Benedetto ,  Rappresentante  la  Pro- 
vincia di  Caltanissetta  —  Caltanissetta. 

Monroy  Ascenso  Alonso  Alberto,  Principe  di  Maletto — Palermo. 

Oliveri  Gr.  Uff.  Eugenio,  Senatore  del  Regno  —  Palermo. 

Baiamone  Avv.  Rosario  —  Aragona  (Sicilia). 

Schininà  di  S.  Elia  Marchese  Cav.  Giuseppe  —  Ragusa. 

Starrabba  (S.  E.)  Antonio,  Marchese  di  Rudinl ,  Cav.  dell'Or- 
dine Supremo  della  SS.  Annunziata  —  Roma. 

Taibbi  Francesco  —  Palermo. 

Yarvaro  Comm.  Eduardo  —  Palermo. 

Venuti  Arciprete  Mauro  —  Cinisi. 

Venuti  Sac.  Saverio  —  Cinisi. 

SOCI  ONORARII 

S.  A.  L  e  R.  l'Arciduca  d'Austria  Luigi  Saxvatore. 

Benndorf  Prof.  Ottone  —  L  R.  Università  di  Vienna. 

Busolt  Dott.  Prof.  Georg  —  Università  di  Gottinga. 

Corsi  Nobile  Cav.  Gr.  Cr.  Carlo ,  Tenente  Generale  nella  ri- 
serva —  Torino. 

Cozza-Luzi  Abb.  D.  Giuseppe ,  Vice-Bibliotecario  della  Vati- 
cana —  Roma. 

De  Puymaigre  Conte  Th.  —  Francia. 

Engel  Arthur  —  Parigi  —  Cabinet  des  Médailles. 

Fhtìrer  Dott.  Prof.  Giuseppe  —  Dillingen. 

Liebrecht  Prof.  Felice. 

Paris  Prof.  Gastone  —  Parigi. 

Perreau  Cav.  Uff.  Pietro,  BibliotecaHo  —  Parma. 

Pflugk-Harttung  Prof.  Giulio. 

Watkiss  Lloyd.  W.  —  Inghilterra. 
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MEMORIE  ORIGINALI 


I  SICILIANI  NEL  BLOCCO  E  NELLA  IMPRESA  DI  MALTA 

DELL'ANNO  1800 


(Lettura  fatta  nella  seduta  sociale  del  di  7  giugno  i90i) 


La  quistione  della  lingua  italiana,  suscitata  dall'inconsulto 
Order  in  Council  del  marzo  1899,  emesso  a  proposta  del  Mi- 
nistro Chamberlain ,  ha  fatto  ricordare  ai  Maltesi  che  sono 
Italiani,  facendo  parte  le  isolette  da  essi  abitate  delle  isole 
minori ,  che  circondano  la  Sicilia  ;  agli  abitanti  della  quale 
maggiore  Isola,  oltre  che  da  vincoli  naturali,  che  sono  infran- 
gibili (I) ,  anche  da  rapporti  politici  per  molti  secoli  furono 
congiunti. 


(1)  Adolfo  Holra,  nel  Volume  primo  della  Oeschichte  Siciliens  in  Al- 
terthum,  così  scrive  in  proposito  :  La  Sicilia  è  circondata  da  un  certo  nu- 
mero di  minori  isole,  talune  solitarie,  altre  riunite  in  gruppi.  Il  maggior 
numero  e  le  più  importanti  si  possono  a  buon  diritto  assegnare  alle  tre 
punte  dell'Isola,  perchè  le  Egati  corrisponderebbero  al  Lilibeo ,  le  Eoliche 
al  Peloro ,  le  isole  di  Malta  al  Pechino  ;  mentre  Ustica  giace  al  Nord  e 
Pantelleria  al  Sud,  dirimpetto  ai  due  lati  più  lunghi  dell'  Isola.  La  costa 
orientale  non  ha  nessun'isola  d'importanza.  La  storia  ed  i  rapporti  natu- 
rali dimostrano  che  queste  isole  appartengono  alla  Sicilia.  Quanto  ai  rap- 
porti naturali  non  occorre  aggiungere  alcuna  prova  ulteriore  per  le  Lipari 
e  per  le  Egati  ;  per  Pantelleria  e  per  Malta  fa  prova  la  conformazione  del 
fondo  del  mare  (cfr.  Pbtermann,  Geog.  Mitth. ,  1863 ,  e  la  Carla  d' Italia 
nell'Atlante  dello  Stieler).  Difatti  mentre  a  settentrione  della  Sicilia,  in  cor- 
rispondenza eoa  la  natura  della  costa,  il  fondo  del  mare  si  abbassa  subi- 
tamente fino  ad  una  notevole  profondità,  dalla  costa  meridionale  (quasi 
prolungamento  del  suolo  dell'Isola,  che  da  questa  parte  digrada  a  poco  a 
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Ed  in  vero,  nel  tempo  della  dominazione  romana  i  Maltesi 
ubbidivano  agli  stessi  rappresentanti  della  Repubblica  e  del- 
l'Impero Romano  in  Sicilia.  Quel  Verro,  che  invece  di  ammi- 
nistrare depredava,  rubò  a  Malta,  nel  modo  stesso  che  in  varie 
altre  città  siciliane.  Ce  lo  fa  sapere  Cicerone,  mentovando  i 
furti  perpetratevi  dal  ladro  Pretore  Romano,  che  vi  estendeva 
la  sua  giurisdizione. 

Quando  poi  i  Saraceni  scacciarono  dalla  Sicilia  i  Greci 
Bizantini,  li  espulsero  anche  da  Malta,  e  vi  dominarono  fino 
a  tanto  che  se  ne  impadronirono  i  Normanni,  divenuti  Si- 
gnori della  Sicilia. 

E  come  i  Monarchi  Normanni,  così  regnarono  pure  a  Malta 
i  Re  di  Sicilia  svevi,  aragonesi  e  castigliani;  ed  allorquando 
nel  1530  l'imperatore  Carlo  V,  qual  re  della  Sicilia,  credette 
opportuno  di  concedere  Malta  e  le  altre  isolette  del  gruppo 
delle  Maltesi  in  feudo  peìyetuo  all'Ordine  Gerosolimitano  (che 
prese  allora  il  nome,  che  anche  oggidì  porta  di  Ordine  dei 
Cavalieri  di  Malta)  non  solo  ne  mantenne  l'alto  Dominio,  ma 
altresì  il  Patronato  della  Chiesa  e  1'  esercizio  della  giurisdi- 
zione deW Apostolica  Lcgazia,  come  esercitavalo  in  Sicilia.  Per- 
tanto il  Gran  Maestro  dell'Ordine  doveva  ogni  anno  in  segno 
di  vassallaggio  mandargli  un  falcone. 

Francesco  Crispi  in  una  Memoria,  edita  a  Londra  nel  1855, 
sotto  il  titolo  :  Dei  diritti  della  Corona  d' Inghilterra  sulla 
Chiesa  di  Malta  {\),  così  scrive  in  proposito:  «Carlo  V  volle 
serbarsi  sull'Isola  il  diretto  dominio,  al  cui  riconoscimento 
pose  condizioni  non  gravi ,  ma   tali   che  provassero  i  vincoli 


poco)  si  distendono  in  direzione  di  mezzodì  e  di  libeccio ,  sotto  nllo  spec- 
chio del  mare,  due  bassi  fondi,  in  forma  di  lingue,  della  profondità  media 
di  d7>03  metri,  fin  molto  addentro  la  costa  africana.  Di  questi  bassi  fondi, 
l'occidentale  comprende  Pantelleria,  e  l' orientale ,  il  gruppo  delle  isole  di 
Malta. 

(1)  Qaesla  memoria  trovasi  tra  gli  Scritti  e  discorsi  politici  di  Fran- 
OMOO  Grlspi  (1849-1890),  Roma,  Unione  cooperativa  editrice,  1890, 
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di  divozione  del  nuovo  feudatario  alla  Corona  Siciliana.  Il 
gran  maestro  Lisleadamo  fece  ogni  opera  perchè  fosse  data 
al  suo  Istituto  la  piena  sovranità  sul  paese.  Domandò  inoltre 
il  giuspatronato  sulla  Chiesa,  ma  gli  fu  espressamente  negato  ». 
E  poco  appresso  :  «  L'Ordine  guardava  con  dolore  questa  di- 
pendenza (alla  Corona  di  Sicilia),  e  studiò  sempre  di  svinco- 
larsene. Era  suo  intento  di  quando  in  quando  pretendere,  che 
con  la  concessione  di  Malta  si  trasmettessero  a  lui  il  giuspa- 
tronato sulla  Chiesa  e  il  diritto  alla  legazione  apostolica.  I 
vari  tentativi  però  non  furono  coronati  da  buon  successo  »  (1). 
Del  resto,  se  i  Monarchi  siciliani  erano  gelosi  del  diretto 
dominio  su  Malta,  non  tralasciavano  di  aiutarla  e  di  soccor- 
rerla tutte  le  volte,  che  ne  avesse  bisogno.  Nel  1565,  tren- 
tacinque anni  dopo  che  da  Carlo  V  ne  era  stato  concesso 
all'Ordine  Gerosolimitano  il  dominio  utile,  fu  assalita  dai  Tur- 
chi, che  miravano  ad  impossessarsene.  Regnava  in  Sicilia  Fi- 
lippo li,  e  ne  era  Viceré  D.  Garzia  di  Toledo,  a  cui  taluni  sto- 
rici, tra  i  quali  Vincenzo  Di  Giovanni,  attribuiscono  la  gloria 
di  essere  stato  il  vincitore  della  formidàbile  armata  turchesca, 
che  da  quattro  mesi  assediava  Malta  (2).  Ma  se  questa  è  una 
esagerazione,  anzi  una  inesattezza  storica,  perchè  la  gloria  di 
aver  difeso  l'Isola,  sostenendo  quattro  mesi  di  assedio,  e  re- 
spingendo tanti  assalti  dal  terribile  nemico,  devesi  precipua- 
mente ai  valorosi  Cavalieri  ed  al  loro  prode  ed  espertissimo 
Gran  Maestro,  Giovanni  La  Valette,  ed  altresì  ai  Maltesi,  che 
eroicamente  combatterono  in  difesa  della  terra  natia ,  non 
puossi  però  mettere  in  forse  che  valido  aiuto  di  combattenti, 
di  armi,  di  munizioni  e  di  viveri  apportò  a  Malta  dalla  Sicilia 
il  Viceré  Don  Garzia  di  Toledo.  E  quando  poi,  temendo  nuovi 
assalti  dei  Turchi,  il  Gran  Maestro  La  Valette ,  credette  op- 
portuno fortificare  Malta,  facendo  sorgere  nella  penisola,  che 
ne  divide  i  due  porti,  una  nuova  città,  non  pochi  aiuti  ebbe 


(1)  Gfr.  Libro  sopra  citato  a  pag.  211  e  212. 

(2)  Cfr.  Arch.  St.  Sic,  An.  XI,  fase.  II,  pag.  234. 
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dalla  Sicilia.  Giovanni  Evangelista  Di  Blasi  e  Gambacorta, 
nella  Storia  cronologica  dei  Viceré,  Luogotenenti  e  Presidenti 
del  Regno  di  Sicilia  così  narra  questo  fatto: 

«  11  Gran  Maestro,  volendo  fabbricare  la  città  nuova ,  che 
fu  detta  dal  suo  nome  la  Valletta,  ne  chiese  il  permesso  al 
Viceré  Toledo,  mentre  questi  trovavasi  a  Catania.  Il  Viceré 
spedi  a  Malta  Vincenzo  del  Bosco ,  Conte  di  Vicari ,  e  gran 
Giustiziere  del  regno  di  Sicilia,  per  osservare  il  luogo,  dove 
si  pensava  di  piantarla,  e  calcolare  quanta  ne  potesse  essere 
la  spesa.  Dietro  alle  relazioni  di  questo  Cavaliere,  conoscendo 
il  Viceré  l'utile  che  ne  sarebbe  risultato,  appoggiò  la  domanda 
del  Gran  Maestro  alla  Corte,  e  gli  procurò  un  sovvenimento 
di  cinquanta  mila  scudi  (venti  in  vettovaglie,  che  furono  spe- 
dite sopra  navi  spagnuole  scortate  dal  Boria,  e  trenta  in  de- 
•nari)  e  vi  spedì  ancora  dalla  Sicilia  molti  operai  per  solleci- 
tare l'erezione  della  nuova  città»  (1). 

Finché  Malta  fu  sotto  il  dominio  utile  dell'Ordine  Geroso- 
limitano, i  suoi  rapporti  con  la  Sicilia  furono  più  o  meno  stret- 
ti (2).  E  strettissimi ,  come  dimostrerò ,  furono  nei  due  anni 
che  i  Maltesi,  aiutati  dalle  Potenze  alleate  contro  la  Francia, 
lottarono  contro  gl'invasori.  Napoleone  Buonaparte,  prima  di 
partire  per  l'Egitto,  emanò  un  decreto,  nel  quale  interdiceva 
ad  ogni  principe  straniero  di  esercitare  qualsiasi  influenza 
nell'amministrazione  della  religione  e  della  giustizia,  e  proi- 
biva agli  ecclesiastici ,  non  meno  che  agli  altri  cittadini ,  di 
ricorrere  al  papa  o  ad  un  metropolitano,  chiunque  si  fosse  (3). 
Ma  questo  decreto  non  ebbe  esecuzione,  perché  il  governo,  dal 
Generale  francese  stabilito  a  Malta,  ebbe  brevissima  vita;  ed 


(1)  V.  0|).  cit.,  Capo  VII. 

(2)  Le  isole  di  Multa,  siluulu  :ul  oslro  della  Sicilia,  e  ncU' nntichilù  e 
nel  raedio>evo  furono  sempre  unite  politicamente  colla  maggiore  isola,  ed 
anche  «otto  il  dominio  dell'Ordine  dei  Giovunnili,  conservarono  somprc  con 
la  Sicilia  8lrellÌMÌmi  rapporti.  Cosi  A.  Holm  ncll'operu  sopra  cilutii. 

(8)  Cfr.  Mi&OK,  Hittoire  de  Malte,  tom.  HI. 
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i  Maltesi ,  appena  se  ne  liberarono ,  costringendo  il  presidio 
francese  a  rinchiudersi  nelle  fortezze,  il  primo  pensiero  che 
ebbero  fu  di  mettersi  in  relazione  con  il  Re  di  Sicilia,  dichia- 
randosi suoi  sudditi  fedelissimi  (1).  Fu  solo  dopo  l'occupazione 
inglese  che  ogni  rapporto  politico  tra  Malta  e  la  Sicilia  fu 
rotto.  Ma  nessun  fatto  politico  può  rompere  i  vincoli  naturali, 
che  uniscono  un  paese  con  un  altro;  e  però  Malta  è  rimasta 
e  sarà  sempre  un'  isola  geograficamente  italiana  ;  per  lo  che 
i  Maltesi  hanno  il  diritto  di  usare  la  lingua  italiana  negli  uffici 
pubblici,  nei  tribunali  e  soprattutto  nelle  scuole. 

Non  ignoro  che  di  questi  rapporti  naturali  e  nazionali 
poco,  a  dir  vero,  sino  a  qualche  anno  addietro  si  ricordavano 
i  Maltesi  (o,  ad  essere  più  esatti ,  la  maggior  parte  di  essi) 
paghi  del  benessere  materiale  che  la  dominazione  inglese  loro 
procurava.  Ma  VOrder  in  Council,  di  sopra  mentovato,  e  poscia 
altri  Ordini  in  Consiglio,  coi  quali  i  loro  diritti  sono  stati  ma- 
nomessi, ha  suscitato  il  sentimento  dell'  italianità  anche  in 
quelli  che  meno  lo  sentivano  (2). 

VOrder  in  Council,  relativo  alla  lingua,  è  in  questi  ter- 
mini: «Nei  tribunali  e  negli  uffici  pubblici  da  oggi  in  poi 
l'uso  della  lingua  inglese  sarà  ammesso  al  pari  di  quello  della 


(1)  V.  MiÉGE,  Op.  cit.,  e  i  Documenti  qui  annessi. 

(2)  Di  recente,  una  carovana  di  circa  settecento  Maltesi  venne  a  Noto 
dove  si  festeggiava  il  Santo  Patrono.  Ebbe  fratellevoli  e  festose  accoglienze, 
e,  prima  che  partisse,  il  Sindaco  a  nome  della  cittadinanza  le  diede  un  ricco 
Gonfalone.  Il  Capo  della  carovana,  nel  riceverlo,  pronunziò  un  vibrato  di- 
scorso, nel  quale  parlò  degli  antichi  rapporti  tra  Noto  e  Malta,  e  poscia, 
accennando  alla  lotta  che  al  presente  Malta  sostiene  contro  la  prepotenza 
di  un  cinico  ministro  inglese,  cosi  disse  :  «  Noi  siamo  devoti  al  Re  del- 
l'Inghilterra, ma  non  vogliamo  manomessi  i  nostri  diritti.  Siamo  Italiani, 
ed  Italiani  vogliamo  rimanere  a  costo  di  perdere  tutto ,  anche  la  vita.  Il 
diritto  e  la  ragione  ci  assistono.  Dio  ci  aiuta.  Siamo  Italiani.  Ce  lo  dice 
il  colorito  del  nostro  volto,  la  nostra  storia  e  la  nostra  cultura  ;  ce  lo  dice 
la  Religione  che  professiamo,  e  soprattutto  ce  lo  dice  la  lingua  che  parliamo, 
e  che  vorrebbero  togliere  dalle  nostre  labbra  ». 


6  I   SICILIANI  NEL  BLOCCO 


italiana;  ma  ciò  solo  per  quindici  anni,  trascorsi  i  quali  do- 
vrà usarsi  solamente  la  inglese  ».  Ad  esso  risposero  subito 
i  Maltesi  con  una  vivacissima  protesta,  nella  quale  dimostra- 
rono che  le  consuetudini  di  Malta  da  ben  dieci  secoli  sono 
italiane;  che  il  suo  linguaggio  giuridico  è  stato  sempre  l'ita- 
liano, quando  non  è  stato  il  latino;  che  la  sua  lingua  lette- 
raria e  scritta  è  stata  ed  è  l'Italiana;  tanto  ciò  vero  che  ogni 
uomo  di  lettere,  che  non  ha  scritto  in  latino,  ha  scritto  sem- 
pre in  italiano. 

Né  soltanto  risposero  con  questa  protesta,  avendo  in  modo 
anche  più  energico  risposto  i  Membri  Elettivi  del  Consiglio 
Legislativo  (l);  i  quali  (essendosi  il  Consiglio  riunito  poco 
dopo  che  era  stato  promulgato  1'  Order  in  Council  suddetto) 
respinse  le  più  importanti  domande  presentate  dal  Governa- 
tore, e  formulò  il  seguente  ordine  del  giorno  :  La  lingua  ita- 
liana, è  in  tutti  gVhtituti  educativi  pubblici,  lingua  d'insegna- 
mento e  di  uso. 


(1)  Il  Consiglio  Legislativo  si  compone  del  Governatore  di  Malta,  che 
ne  è  il  Presidente,  di  sei  Membri  Ufficiali  e  di  tredici  Membri  Elettivi.  I 
Membri  ufficiali  sono  il  Segretario  del  Governo  jìro  tempore ,  V  Avvocato 
della  Corona  prò  tempore,  e  quattro  persone  occupanti  prò  tempore  ca- 
riche pubbliche  in  Malta  e  che  siano  Membri  del  Consiglio  Esecutivo.  Dei 
tredici  Membri  Elettivi,  dieci  sono  nominati  dagli  elettori  generali ,  e  tre 
dagli  elettori  speciali  :  uno  dai  componenti  dalla  Borsa  di  Commercio  ;  uno 
dai  laureati  nella  Università  di  Malta;  uno  dai  possessori  di  titoli  dì  no- 
biltà a  Malta  e  dalle  persone  che  riscuotono  di  diritto  proprio  o  in  nome 
della  moglie  una  rendita  annua  da  beni  immobili ,  siti  a  Malta,  non  infe- 
riore a  lire  cento  e  cinquanta. 

La  costituzione  attuale  di  (jucsto  Consiglio  Legislativo  dcvesi  alla  Re- 
gina Vittoria,  che  la  fece  per  Lettere  Patenti  del  di  12  dicembre  1887.  Esso, 
oltre  il  liiritto  di  fare  lo  leggi,  ha  quello  di  stabilire  le  imposte  e  di  deli- 
berare sulle  spese  da  farsi.  Però  i  suoi  poteri  sono  limitati  e  spesso  resi 
nulli,  perohó  quando  fa  una  legge  ohe  spiace  al  Governo,  dessa  è  vetata; 
quando  rigetta  qualche  leggo  o  non  vota  qualche  tassa  che  il  Governo  ha 
propotto,  la  legge  o  la  lassa  viene  imposta  lo  stesso  con  un  ordine  di  Sua 
llMità  In  Cknifiglio. 
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Questa  lotta  per  la  difesa  del  nostro  bell'idioma,  da  più 
di  due  anni  impegnata,  non  è  ancora  finita,  che  anzi  diventa 
ogni  di  più  fiera  (1).    E  frattanto  i  Maltesi ,  che   patriottica- 


(1)  Tra  i  tanti  comizj,  che  i  Maltesi  hanno  tenuto  in  questa  occasione, 
singolarissimo  e  di  una  speciale  importanza  è  stato  quello  del  5  maggio 
p.  p.,  per  il  gran  numero  di  cittadini  di  ogni  ordine  che  vi  presero  parte, 
e  per  i  discorsi  che  vi  furono  pronunziati.  La  Gazzetta  di  Malta,  ne  ha 
fatto  una  particolareggiata  narrazione,  dalla  quale  tolgo  queste  notizie. 

Esso  ebbe  luogo  fuori  Porta  Bombe,  dove  un  vasto  palco,  ch'era  stato 
all'uopo  costruito,  accoglieva  un  settecento  persone;  i  Capitoli  della  catte- 
drale di  Malta  e  di  Gozo,  delle  Collegiate  di  San  Paolo  Naufrago ,  della 
Cospicua,  della  Vittoriosa,  della  Senglea,  di  Birchircara  erano  rappresen- 
tati dai  rispettivi  presuli  e  da  altri  canonici  :  essi  si  erano  recati  al  comi- 
zio in  corpo  e  in  pomposi  equipaggi,  per  darvi  maggiore  solennità.  Vi  si 
erano  recati  in  corpo  anche  le  rappresentanze  dell'  assemblea  dei  nobiU, 
degli  avvocati ,  dei  nolaj ,  dei  procuratori  legali ,  dei  periti  architetti ,  dei 
farmacisti ,  dei  lilarmonici.  Faceva  un  singolare  effetto  quella  riunione  di 
ecclesiastici  e  di  civili,  radunatisi  in  un  solo  pensiero. 

Per  gli  studenti  dell'università  e  del  liceo  era  stato  costruito  un  altro 
gran  palco  ;  essi  vi  salirono  in  massa ,  ardenti,  salutati  da  applausi  fra- 
gorosi, unanimi,  dalle  rappresentanze,  dalla  folla,  cui  risposero:  Viva  la 
lingua  italiana ,  la  lingua  della  nostra  civiltà  e  della  nostra  educa- 
zione ! 

I  discorsi  pronunziati  in  questo  Comizio,  malgrado  vi  fosse  tanta  gente 
seria,  e  ne  fosse  segretario  un  Canonico,  furono  assai  focosi.  Un  oratore 
disse  tra  l'ullro  :  «  La  lingua  nostra  è  la  italiana ,  che  i  nostri  padri  pre- 
scelsero. Essa  è  la  lingua  della  nostra  Chiesa,  delle  nostre  Corti,  delle  no- 
stre leggi,  dei  nostri  archivi  e  ciò  da  800  anni.  Con  qual  diritto  viene  il 
Governo  a  dirci  :  rinunziatevi  perchè  voglio  irnporvi  la  lingua  inglese  f 
E  qui  tutti  gl'intervenuti  a  gridare  :  Mai  !  Mai  !  Questo  certamente  non 
sarà  mai  !  » 

Un  altro  oratore,  ch'era  il  presidente  della  camera  degli  Avvocati,  con- 
cluse il  suo  discorso:  t  Se  la  nostra  voce  non  sarà  sentita,  non  importa; 
bisogna  soccombere,  ma  non  arrendersi;  lotteremo  legalmente  al  grido  di 
Viva  Eduardo  VII  e  viva  Malta!  » 

Fu  inlìne  votato  un  ordine  del  giorno,  affermante  che  la  sostituzione 
della  lingua  inglese  alla  italiana  è  offensiva  al  sentimento  nazionale 
dei  Maltesi,  e  lesiva  agl'interessi  politici ,  sociali,  intellettuali  ed  econo- 
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mente  V  hanno  intrapresa  e  proseguita ,  a  fine  di  essere  so- 
stenuti nella  difesa  del  loro  diritto,  si  sono  rivolti  alla  So- 
cietà Dante  Alighieri.  Già  questo  benemerito  Sodalizio ,  sin 
dall'ottobre  del  1899,  essendosi  adunato  in  Congresso  a  Mes- 
sina, si  occupò  di  questa  importante  quistione.  La  sollevammo 
noi  del  Comitato  di  Palermo,  e  fu  votato  un  ordine  del  giorno, 
dichiarante  che  l'ordinanza  del  governo  inglese  era  un  atto 
poco  conforme  alle  tradizioni  liberali  ed  amichevoli  di  quella 
nazione  verso  l'Italia.  Ma  non  passò  molto  che  una  commis- 
sione di  Maltesi  presentò  a  Roma  all'  illustre  Presidente  del 
Consiglio  centrale.  Pasquale  Villari,  una  Memoria,  ijella  quale, 
tra  le  altre  cose,  dicesi  che  vivissime  sono  sempre  state  le 
proteste  dei  rappresentanti  di  Malta  contro  ogni  proposta  di 
sopprimere  l'uso  della  lingua  italiana  nelle  scuole  e  nei  pub- 
blici uffici.  Il  Governo  inglese  ha  trovato  tutte  le  altre  volte 
giuste  le  loro  ragioni,  così  è  a  sperare  che  le  trovi  giuste 
anche  ora,  e  revochi  l'inconsulto  Order  in  Council  del  mar- 
zo 1899. 

Ora  tra  le  ragioni,  addotte  dai  patriotti  Maltesi  per  so- 
stenere che  l'Inghilterra  non  ha  alcun  diritto  d' imporre  loro 
Puso  della  lingua  inglese,  una  ne  trovo  ripetuta  nei  discorsi, 
e  nelle  molte  pubblicazioni,  fatte  in  questo  biennio  a  Malta, 
ed  è  che  Malta  non  è  terra  di  conquista.  GÌ'  Inglesi,  dicono 
alcuni,  l'occuparono  per  invito  e  con  l'adesione  e  1'  aiuto  dei 
Maltesi.  I  Maltesi,  dicono  altri,  si  sottoposero  spontaneamente 
alla  Gran  Brettagna ,  a  fine  di  cacciare  dalla  loro  Isola  gli 
odiatissimi  Francesi. 

Che  Malta  non  fu  dagl'Inglesi  conquistata,  e  quindi  non 
devono  trattarla  come  terra  di  conquista,  è  verissimo;  ma  non 
è  vero  che  i  Maltesi  invitarono  gl'Inglesi,  e  poscia  si  sotto- 
posero spontaneamente  alla  loro  dominazione. 


mici  del  popolo  maltese.  E  questa  deliberazione  del  Comizio  Tu  presentala 
al  Ooveroatore  da  uim  deputazione  di  rappresentanti  delie  diverso  classi 
■odali. 
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Allorquando  i  Francesi  nel  1798  occuparono  Malta,  e  cac- 
ciarono l'Ordine  Gerosolimitano,  i  Maltesi  chiesero  aiuto  e 
protezione  a  Sua  Maestà  Siciliana,  essendo  in  quel  tempo  Malta 
feudo  della  Sicilia.  E  fu  in  nome  di  Sua  Maestà  Siciliana  che 
i  Maltesi  e  le  truppe  alleate  (Portoghesi,  Russe,  Inglesi  e  Si- 
ciliane) cacciarono  i  Francesi  dall'Isola,  a  condizione  di  re- 
stituirla all'Ordine  Gerosolimitano. 

E  per  fermo ,  nel  trattato  di  alleanza  dell'  anno  1798  tra 
l'Inghilterra  e  la  Russia,  fu  stabilito  che  l'isola  di  Malta, 
quando  fosse  tolta  di  mano  ai  Francesi,  che  poco  prima  l'ave- 
vano occupato ,  andrebbe  all'  Ordine  legittimo  di  Malta ,  e 
quindi  tornerebbe  sotto  il  protettorato  del  Monarca  Siciliano. 
E  nei  preliminari  del  trattato  di  pace  di  Amiens,  che,  com'è 
noto,  fu  poi  concluso  il  27  marzo  1802,  si  stabilì  che  Malta 
dovesse  essere  restituita  all'  Ordine  Gerosolimitano;  che  essa 
dovesse  restare  indipendente,  e  nelle  guerre  future  neutrale; 
che  dovesse  essere  presidiata,  tinche  1'  ordine  Gerosolimitano 
mancasse  di  milizie  proprie,  da  duemila  soldati  del  Re  delle 
Due  Sicilie  (1). 

Fu  dunque  solo  per  ragione  leonina  che  gl'Inglesi  s'im- 
possessarono di  Malta.  Il  Colletta  dice  che  le  felicità  dell'In- 
ghilterra coprirono  i  debiti  di  fede  e  di  onore  (2).  Io  dico,  e 
proverò  con  molti  documenti,  che  la  Gran  Brettagna  usurpò 
Malta.  Usurpazione,  mi  affretto  a  dirlo ,  che  fu  diplomatica- 
mente legittimata  dal  trattato  di  Parigi  del  30  maggio  1814  (3) 
contro  il  quale  trattato  riusci  vana  la  protesta ,  che  fecero  i 


(1)  V.  Colletta,  Storia  del  Reame  di  Napoli,  Voi.  I,  p.  210. 

(2)  Op.  cit.,  Voi.  I,  p.  202. 

(3)  Nell'articolo  7"  del  detto  Trattato  è  detto  che  l'Jsola  di  Malta  e  le 
sue  dipendenze,  in  pienezza  di  dominio  e  sovrano  potere,  apparterranno 
a  Sua  Maestà  Brittannica.  Nelle  trattative  che  precedettero  la  conclusione 
di  questo  trattato,  l'Inghilterra  dichiarò  solennemente  che  s'impegnava  di 
rispettare  la  religione,  i  costumi  ed  i  privilegi  dei  Maltesi.  Allora  era  in 
possesso  di  fatto  dell'  Isola  (possesso  che  aveva  preso  slealmente  perchè  la 
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Cavalieri  di  Malta,  allora  stabiliti  in  Sicilia  (1).  Usurpazione, 
legittimata  (e  questa  legittimazione  ha  per  me  assai  maggiore 
importanza)  dall'acconsentimento  della  pluralità  dei  Maltesi;  i 
quali  si  sono  mostrati  contenti  di  essere  sottoposti  all'Inghil- 
terra (2),  ed  anche  in  questo  momento  di  viva  agitazione  le- 
gale si  dichiarano  devoti  alla  Monarchia  Inglese.  E  contenti 
essi,  è  il  caso  di  dire,  contenti  tutti. 

Ma  quello  che  a  me  preme  dimostrare,  nell'interesse  della 
verità  storica,  in  questa  nostra  Società,  dei  diritti  storici  sici- 
liani vigilissima  custode,  egli  è  qual  largo  contributo  di  da- 
naro ,  di  viveri ,  di  munizioni ,  di  armi  e  di  armati  prestò  la 
Sicilia  nel  blocco  di  Malta  del  1798,  1799  e  nella  impresa  di 
Malta  l'anno  1800;  perchè  in  tutto  quanto  si  è  detto  e  scritto 
di  recente  su  questi  avvenimenti,  non  se  ne  è  fatto  nemmeno 
cenno.  Neanche  il  Villari,  nel  bel  discorso,  che  lesse  a  Ra- 
venna l'anno  scorso,  inaugurando  l'undicesimo  Congresso  della 
Dante  Alighieri,  ne  disse  una  parola  (3).  Eppure  per  il  suo 
assunto  sarebbe  stato  utile  il  dirla. 

Quale  la  causa  di  un  tale  ingiusto  silenzio  ?  A  me  par 
questa.  Le  notizie,  relative  agli  avvenimenti  di  cui  ragiono,  si 
attingono  ordinariamente  dagli  storici  sincroni;  ed  i  più  ce- 
lebri tra  essi,  quali  il  Colletta  ed  il  Botta,  accennano  appena 
al  concorso  prestato  da  Re  Ferdinando  con  truppe  e  navi  na- 


più  forte  delle  potenze  alleate  contro  ja  Francia)  ed  i  suoi  Rappresentanti 
facevano  di  tutto  per  cattivarsi  l' affetto  dei  Maltesi  (e  vi  riuscirono),  pro- 
mettendo sempre  che  Malta  sarebbe  stata  sempre  trattata  come  un  paese 
libero  e  che  i  suoi  diritti  ed  i  suoi  privilegi  sarebbero  stati  sempre  ri- 
spettati. 

(1)  I  Cavalieri  di  Malta,  quando  furono  cacciati  da  quell'Isola  dai  Fran- 
9nAt  vennero  a  rifugiarsi  in  Sicilia.  Dapprima  ebbero  sede  a  Messina ,  e 
poMla  a  Catania,  dove  stettero  sino  al  1827. 

(2)  Sul  colonnato  del  Corpo  di  Guardia  in  Piazza  San  Giorgio  trovasi 
la  seguente  iscrizione  :  Magnae  et  invictae  Britanniae  Melitensium  amor 
et  Europae  vow:  Hat  insula»  con/ìrmat  A.  D.  1814. 

(8j  Atti  del  XI  Congresso  della  Società  Dante  Alighieri,  p.  12. 
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politane  alla  presa  di  Malta  nel  1800  (1);  ma  nulla  dicono 
di  quello  che  fecero  la  Sicilia  ed  i  Siciliani,  e  durante  il  blocco, 
e  poi  nella  cacciata  dei  Francesi. 

Né  a  questa  trascuranza  riparano  convenientemente  gli  sto- 
rici siciliani.  Il  Di  Blasi  ed  il  Di  Marzo  Ferro  dicono,  è  vero, 
che  con  la  flotta  inglese,  comandata  da  Lord  Nelson,  coope- 
rarono alla  presa  di  Malta  due  vascelli  e  due  mila  uomini  del 
nostro  Re,  con  molte  munizioni  tratte  dalla  nostra  Isola  (2); 
ma  non  dicono  in  quali  combattimenti  si  segnalarono  le  dette 
truppe,  e  non  fanno  nemmeno  il  nome  del  loro  duce,  che  fu 
il  Trapanese  Giovan  Battista  Fardella  (3). 

Or  da  un  buon  numero  di  documenti,  che  si  trovano  nel 
nostro  Archivio  di  Stato,  da  alcuni  che  ve  ne  ha  in  quello 
di  Napoli,  e  da  un  manoscritto  dello  stesso  G.  B.  Fardella, 
ch'è  nella  Biblioteca  Fardelliana  di  Trapani  (4),  risulta  ad  evi- 
denza, non  solo  che  nel  cacciare  i  Francesi  da  Malta,  larga- 
mente contribuì  la  Sicilia;  ma  (e  questo  è  il  più  importante) 
che  le  truppe  delle  Potenze  alleate  operarono  in  nome  di  Sua 
Maestà  Siciliana.  Eccomi  a  dimostrarlo. 

È  noto  che  nel  1798,  Malta  fu  invasa  dai  Francesi.  Assai 
agevole  riuscì  a  Napoleone  Buonaparte  fare  questa  invasione, 
prima  di  andare  in  Egitto.  «  Partì  (de  Toulon)  le  19  mai  1798, 
il  s'empara  en  route,  grdce  à  des  intelligences  secrètes  de  Vinex- 


(1)  Gfr.  Colletta,  Op.  cit.,  Voi.  I,  p.  102  e  Botta,  Storia  cP Italia, 
Voi.  V,  p.  176. 

(2)  V.  Di  Blasi,  Storia  del  Regno  due  Sicilie,  Palermo,  1830,  Voi.  Ili, 
p.  586,  e  G.  Di  Marzo  Ferro,  Un  periodo  di  Storia  di  Sicilia,  Palermo, 
1863,  p.  203. 

(3)  Gfr.  Mariano  D'Ajala,  Le  vite  dei  più  celebri  capitani  e  soldati 
napolitani,  Napoli,  Stamperia  dell'Iride,  1844,  e  Opere  del  Barone  Vincenzo 
MoRTiLLARo,  Palermo,  1844,  Voi.  II,  p.  120. 

(4)  Discorso  politico-storico-militare  intorno  all'Isola  di  Malta,  da  reci- 
tarsi in  Palermo,  noW Accademia  del  Buon  Gusto.  Scritto  in  aprile  an- 
no 1800. 
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ptcgTiable  Mattea.  Cosi  dice  il  Bouillet  (1)  e  lo  stesso  Buona- 
parte  a  Sant'Eleiia  nelle  sue  Memorie  scriveva:  «  Il  successo 
della  presa  di  Malta  era  assicurato  prima  che  io  partissi  da 
Tolone.  Vale  meglio  prendere  un'isola  cogV Intrighi,  che  con 
spargimento  di  sangue  ». 

Sventuratamente,  l'Ordine  Gerosolimitano  che  in  altri  tempi 
aveva  dato  tante  prove  di  virtù  e  di  valore,  allora  era  cor- 
rotto ed  imbelle.  Debole  ed  inetto  si  dimostrò  infatti  nella  di- 
fesa dell'  Isola  il  Gran  Maestro  Ferdinando  Hompesch  ;  tradi- 
tori del  proprio  Ordine  furono  alcuni  Cavalieri  Gerosolimitani 
di  lingua  francese,  che,  o  abbandonata  l' Isola,  si  recarono  a 
servire  la  Repubblica,  o,  restando  a  Malta,  tenevano  segreta 
corrispondenza  coi  patriotti  loro  connazionali  (2). 

Dopo  un  simulacro  di  difesa,  il  12  giugno  1798  fu  firmata 
a  bordo  del  Vascello  VOriente  una  Cow??ew3'towe  tra  la  Repub- 
blica francese  e  l'Ordine  Gerosolimitano.  Per  la  prima  la  sot- 
toscrisse Napoleone  Buonaparte,  per  il  secondo ,  sette  Cava- 
lieri dell'Ordine;  uno  dei  quali,  il  Balio  di  Torino,  Nicola  Fri- 
sari,  aggiunse  alla  propria  firma,  queste  parole  :  Salvo  il  di- 


(1)  Dictionnaire  Universel  d'Bistoire  et  de  Qeographie,  Paris,  1878, 
p.  1327. 

(2)  Cesare  Gantù  nel  Libro  XVIII,  Gap.  VI  della  Storia  Universale, 
cosi  parla  dell'Ordine  di  Malta  :  «  Ultima  reliquia  delle  Grociate,  da  un  se- 
colo viveva  in  deplorata  oscurità,  fra  minute  quistioni  interne  e  dissipate 
congiure.  Pingui  commende  in  tutti  i  regni  erano  investite  a  cavalieri  di- 
scoli e  gaudenti,  cadetti  d'illustri  famiglie,  cui  il  voto  di  castità  non  ser- 
viva che  a  sacrilegio,  e  quello  di  povertà  ad  ozii  lautissimi.  La  Marina, 
ond'essi  avrebbero  dovuto  assicurare  il  Mediterraneo  dai  Barbareschi,  con- 
servava qualche  galera  appena  per  corse  di  piacere,  nò  tampoco  impe- 
dendo agli  Algerini  di  guastar  lo  coste  d'Italia  ».  Anche  il  D'.  Gaetano  Ganci 
in  un  opuscolo  pui>blicato  due  anni  or  sono  a  Malta,  col  titolo  Bella  presa 
di  Molla  dalla  Repubblica  Francese,  dice  che  corrottissimo  era  allora 
r Ordino  di  Malta,  aggiungendo  che  governava  tirannicamente  i  Maltesi. 
Lo  stesso  Onm  Maestro  Ferdinando  Hompsch,  noi  Giiirogrufo  diretto  da 
Trieste  ai  Membri  lutti  dell'Ordine,  deplora  la  malvagità  di  molti  Fratelli 
che  si  tono  infamemente  dipartili  dai  loro  doveri  (vedi  Documento  1). 
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ritto  di  alto  dominio,  che  appartiene  al  mio  Sovrano,  come 
Re  delle  Due  Sicilie  (1).  Il  Gran  Maestro  non  la  sottoscrisse. 

Il  giorno  dopo  i  Francesi  presero  possesso  dell'Isola,  ed  il 
Buonaparte  vi  creò  un  governo  provvisorio,  con  ordinamenti 
foggiati  alla  francese,  ch'erano  decorati  dei  tre  bellissimi  nomi 
libertà,  uguaglianza,  fraternità,  ma  erano  affatto  inadatti  e 
discordanti  colle  condizioni  civili  ed  economiche  del  luogo. 

Nei  sei  giorni  che  impiegò  per  ordinare  questa  specie  di 
governo.  Napoleone  Buonaparte  bandì  dall'Isola  i  Cavalieri  di 
Malta,  e  tra  questi  il  Gran  Maestro  Ferdinando  Hompesch,  che 
nella  notte  del  17  luglio  s'imbarcò  per  Trieste.  Da  questa  città 
il  12  ottobre  scrisse  una  Protesta ,  che  mandò  a  Sua  Maestà 
Siciliana  a  Napoli,  ed  il  22  dello  stesso  mese  rivolse  un  Chi- 
rografo a  tutti  i  membri  dell'Ordine,  annettendo  ad  esso  la 
detta  Protesta  (2).  Nella  quale,  innanzi  a  Dio,  a  tutti  i  So- 
vrani ed  al  cospetto  dell'  Universo  intero ,  protesta  primiera- 
mente contro  l'invasione  ostile  della  truppa  francese,  e  con- 
tro la  manifesta  ed  ingiusta  usurpazione  dell'  Isola.  Protesta 
altresì  contro  Io  scritto  malignamente  intitolato  Convenzione, 
concepito,  stipulato  e  dettato  nel  tenore,  che  ha  voluto  il  Ge- 
nerale Buonaparte;  essendo  stata  tolta  a  lui ,  Gran  Maestro 
dell'Ordine,  per  fino  la  facoltà  di  esaminarlo  e  quindi  di  re- 
spingerlo. Protesta,  poi  specialmente  per  l'abbandono  di  Malta 
e  la  sua  partenza  da  quest'Isola,  al  che  è  stato  costretto, 
non  avendo  mai  preteso,  né  potuto  pretender  mai  di  cedere 
la  Sovranità  ad  alcuna  qualunque  siasi  potenza,  senza  il  con- 
senso di  Sua  Maestà  il  Re  delle  Due  Sicilie,  a  cui  solo  spetta 
l'alto  Dominio  dell'Isola  di  Malta,  considerandosi  pel  contrario 
tenuto,  come  in  passato,  all'omaggio  che  l'Ordine  deve  a  S.  M. 
Siciliana,  per  un  Principato  su  di  cui  conserva  tuttora  li  suoi 


(1)  Storia  dell'Ordine  di  Malta  e  dei  suoi  Gran  Maestri  e  Cavalieri, 
tradotta  dall'idioma  francese,  accresciuta  e  illustrata  da  Giuseppe  Manara, 
Milano  coi  tipi  di  Claudio  Willmant. 

(2)  Vedi  Documento  1. 
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dirittL  In  fine,  protesta  contro  tutto  ciò  che  individualmente  lo 
riguarda  nell'articolo  secondo  della  supposta  Convenzione,  ma- 
liziosamente inventato  ed  inserto  per  fini  secondari,  tanto  rap- 
porto ai  compensi  pecuniari,  quanto  rapporto  alla  Sovranità, 
che  si  è  voluto  fargli  sperare  per  mezzo  dell'influenza  della 
Repubblica  Francese,  detestando  e  rigettando  tuttociò  per  sem- 
pre, come  non  essendo  mai  stato  da  lui  desiderato,  né  solle- 
citato in  alcuna  maniera. 

Se  non  che,  pochi  giorni  dopo  che  l'Hompesch  con  tanta 
indignazione  aveva  protestato  a  Trieste,  il  Gran  Priorato  ed 
altri  Cavalieri  dell'Ordine,  adunati  a  Pietroburgo,  facevano  una 
altra  solenne  protesta  "contro  la  dedizione  di  Malta;  tacciando 
in  essa  il  Gran  Maestro  Hompesch  d'improvvidenza,  di  viltà  e 
di  perfidia,  e  ritirandosi  dall'obbrobrio  in  cui  affermavano  es- 
sere incorsi  Hompesch  medesimo,  Ransijat,  San  Tropez  ed  al- 
tri dei  loro  compagni  (1).  In  seguito  a  tale  protesta,  l'Hom- 
pesch ,  vedendosi  del  tutto  esautorato,  abdicò  in  favore  di 
Paolo  I,  Imperatore  di  Russia,  che  nel  1795  si  era  dichiarato 
Protettore  dell'  Ordine.  Il  Papa  ed  i  Cavalieri ,  riconobbero 
Paolo  I,  come  Gran  Maestro;  il  che  Egli  con  proclama  del  12 
novembre  1798  partecipò  alle  Corti  straniere  (2). 

Ma  nel  mentre  a  Trieste  ed  a  Pietroburgo  si  protestava, 
a  Malta  succedevano  fatti  gravissimi.  Aveva  Napoleone  Buo- 
naparte,  appena  si  era  impossessato  dell'Isola,  ordinato  (usando 
in  quest'opera  del  chimico  Berthollet)  che  s'involassero  gli 
ori ,  gli  argenti  e  le  pietre  preziose,  che  si  trovavano  nella 
chiesa  di  San  Giovanni  ed  in  altri  luoghi  dipendenti  dall'Or- 
dine Gerosolimitano,  eccettuati  solo  quelli  che  fossero  neces- 
sari alla  celebrazione  dei  riti  ;  e  cosi  le  argenterie  degli  al- 
berghi e  quella  del  Gran  Maestro.  Gli  ori  e  gli  argenti  si  con- 
vertissero quindi  in  verghe,  ed  ogni  cosa  si  serbasse  pei  ser- 
vigi dell'esercito  (3). 


(t)  V,  Botta,  Op.  cU.,  Tomo  IV,  p.  15. 

(J^  Cfr.  Storta  delV Ordine  di  Malta,  di  sopra  citata. 

(^  Cfr.  Botta,  Op.  cit.,  voi.  IV,  p.  16. 
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Espilata  l'Isola,  Napoleone  partì  con  tutta  l'armata  per 
l'Egitto.  Restarono  a  governarla  il  Generale  Vaubois  e  Bo- 
sredon  di  Ransijat ,  il  quale  continuò  la  introduzione  dei 
nuovi  ordinamenti  e  le  espilazioni.  Tra  quelli  che  più  in  que- 
sto ebbero  a  soffrire ,  com'  è  facile  intendere ,  furono  i  preti 
ed  i  frati ,  essendo  stati  aboliti  i  diritti  di  stola  ed  essendo 
stati  ridotti  i  conventi  ad  un  solo  per  ogni  Ordine.  Non  è 
quindi  a  dire  qual  fosse  il  loro  malcontento,  e  malgrado  che 
il  Vescovo  Monsignor  Labini  raccomandasse  con  una  mite 
pastorale  il  rispetto  all'  autorità  costituita ,  e  si  studiasse  di 
dissipare  il  timore  che  la  fede  cattolica  fosse  gravemente  mi- 
nacciata, eglino  istigarono  i  contadini  a  sollevarsi.  Ed  i  con- 
tadini si  sollevarono,  e  costrinsero  il  Generale  Vaubois  a  rin- 
chiudersi coi  suoi  soldati  nelle  fortificazioni  della  Valletta. 

Di  questa  sollevazione,  avvenuta  il  2  settembre  1798,  fu 
data  conoscenza  al  Re  delle  due  Sicilie  con  un  rapporto,  che 
il  giorno  dopo  gli  fu  mandato  con  una  Speronarla.  In  que- 
sto importante  documento,  che  si  conserva  nello  Archivio  di 
Napoli,  dicesi  che  il  2  settembre  alcuni  soldati  francesi  vole- 
vano, nella  città  vecchia,  spogliare  una  chiesa  e  portarne  via 
gli  argenti.  I  cittadini  cercarono  d'impedirlo;  ma  non  avendo 
potuto  ottenere  nulla  con  le  buone,  corsero  a  prendere  le 
armi,  e  loro  riuscì  di  respingere  i  Francesi,  dopo  averne  uc- 
ciso circa  sessanta.  Accorsero  in  aiuto  di  quei  pochi  soldati  fran- 
cesi, molti  altri;  ma  frattanto  un  gran  numero  di  campa- 
gnuoli  si  era  unito  ai  cittadini,  e  costoro  riuscirono  non  solo 
a  scacciare  i  Francesi  dalla  città  vecchia,  ma  ad  obbligarli 
a  ritirarsi  precipitosamente  alla  Valletta,  dopo  aver  perduto 
circa  settecento  uomini.  Inalberarono  allora  i  sollevati  la  ban- 
diera maltese  nella  città  vecchia,  risoluti  di  scacciare  dall'Isola 
gl'invasori  (1). 

Di  questo  Rapporto  il  Segretario  degli  affari  esteri  mandò 
subito  copia   all'incaricato  straordinario  di  Sua  Maestà  Sici- 


(1)  Vedi  Documento  ^. 
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liana  presso  la  Corte  di  Vienna,  perchè  ne  desse  partecipa- 
zione al  Governo  Imperiale. 

Poco  dopo  che  quel  rapporto  aveva  ricevuto,  Re  Ferdi- 
nando si  risolvette  alla  guerra  contro  la  Francia,  ed  allora 
domandò  al  Dittatorio  che  facesse  ritirare  le  milizie  fran- 
cesi dagli  Stati  Pontifici ,  e  che  rimettesse  in  suo  potere  V I- 
sola  di  Malta,  sulla  quale  aveva  diritti  di  sovì^anità  (1).  Il  Dit- 
tatorio gli  rispose  di  non  potere  consentire  alle  sue  domande; 
ed  il  Re,  che  frattanto  alla  testa  di  un  esercito  si  era 
condotto  ai  confini  del  suo  regno,  pubblicava  a  San  Ger- 
mano il  24  novembre  1798  un  manifesto.  In  esso  si  espo- 
nevano i  motivi,  che  lo  avevano  indotto  a  prendere  le  armi, 
e  si  adduceva  tra  gli  altri ,  Voccupazione  fatta  dai  Ft-uncesi 
di  Malta^  eh' è  feudo  del  Re  di  Sicilia. 

I  Maltesi  in  questo  frattempo  continuavano  a  guerreggiare 
cogl*  invasori.  Capitanati  dal  Canonico  Caruana  e  dal  notaro 
Emanuele  Vitale,  piantarono  due  batterie  e  bombardarono  le 
fortificazioni  in  cui  i  Francesi  si  erano  rinchiusi;  ma  con  poco 
effetto. 

Però  alla  fine  del  settembre  del  1798 ,  Lord  Nelson ,  che 
ritornava  vittorioso  da  Abukir,  comparve  a  Malta  con  quat- 
tordici vascelli.  La  sua  presenza  diede  animo  ai  Maltesi,  e  più 
ancora  gliene  diede  la  promessa  di  venir  presto  in  loro  aiuto. 
E  questa  promessa  fu  da  lui  mantenuta,  avendovi  fatto  ritorno 
il  18  ottobre,  ed  avendovi  allora  lasciato  due  vascelli  e  tre 
fregate,  che  unitamente  ad  una  squadra  portoghese,  comandata 
dal  Marchese  di  Nizza,  e  a  due  fregate  della  flotta  delle  Due 
Sicilie,  formarono  una  linea  di  blocco,  mentre  molte  navi  one- 
rarie sbarcarono  nell'Isola  alquante  soldatesche,  per  combat- 
tere le  battaglie  stabili  di  terra  (2). 

Le  fregate  della  nostra  Marina  da  Guerra,  furono  dappri- 
ma VAretusa  e  la  Cerere  (3).  Poi  la  Cerere  fu  cambiata  con 


(1)  Cfr.  Botta,  Op.  eli.,  Voi.  IV,  p.  88. 

(2)  Cfr.  D'Ajala,  Op.  oli.,  p.  99  — Vedi  Dooumento  3. 

(3)  Vedi  Uocumcttlu  4. 
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la  Sirene,  e  ne  prese  il  comando  Don  Diego  Naselli,  Palermi- 
tano (1),  allora  capitano  di  fregata,  e  pochi  mesi  dopo  pro- 
mosso a  capitano  di  vascello,  per  avere  avuto  la  fortuna  di  co- 
mandare la  nave  da  guerra,  a  bordo  della  quale  Re  Ferdinando 
nel  luglio  del  1799  recossi  da  Palermo  a  Napoli  (2). 

Nel  blocco  di  Malta  Don  Diego  Naselli  era  agli  ordini  del 
capitano  inglese  Alessandro  Giovanni  Ball,  a  cui  Lord  Nelson 
aveva  affidato  il  comando  delle  forze  brittanniche,  e  da  Re  Ferdi- 
nando era  stato  costituito  Capo  dei  Maltesi  e  delle  truppe  alleate 
per  Sua  Maestà  Siciliana,  ricompensandolo  dei  servigi  presta- 
tigli con  una  gratificazione  di  onze  mille  (3).  In  parecchi  pas- 
saporti, dal  Ball  rilasciati  a  Maltesi  ed  a  Siciliani,  padroni  di 
barche,  vi  è  la  sua  firma  preceduta  dal  detto  Titolo,  che  tro- 
vasi anche  inciso  nel  suo  sigillo  (4).  Vi  è  anche  firmato  VU- 
ditore  Felice  Cutaja,  Segretario  di  S.  E.  Ben  tredici  di  tali 
passaporti  ho  trovato  nel  nostro  Archivio  di  Stato  (5);  e 
mi  pare  che  siano  un  forte  argomento  per  provare  il  mio  as- 
sunto, cioè  che  le  Truppe  alleate  agirono  in  nome  di  Sua 
Maestà  Siciliana. 

Gli  stessi  documenti  ed  altri  molti  provano  poi  con  evi- 
denza che  fu  la  Sicilia  che  fece  le  spese ,  sottoponendosi  a 
gravi  sacrifizi,  per  togliere  Malta  di  mano  ai  Francesi. 

Ed  in  vero,  nel  febbraio  del  1799.  dopo  ben  cinque  mesi  di 
lotta,  scarseggiando  i  Maltesi  di  viveri  e  di  munizioni ,  chie- 
sero aiuto  al  Re  di  Sicilia,  che  allora  si   trovava  a  Palermo, 


(1)  Vedi  Documento  5. 

(2)  Archivio  di  Stato  di  Palermo— Real  Segreteria,  Incartamenti,  Fil- 
za 3388. 

(3)  Archivio  di  Stato  di  Palermo,  Real  Segreteria,  Filza  3400.— Grf.  Miége, 
Op.  cit. 

(4)  Il  sigillo,  eh' è  in  ceralacca,  contiene  una  corona  principesca,  sor- 
montata da  un  obelisco,  in  cima  al  quale  sta  un  globo  raggiante.  Attorno 
vi  è  scritto  Ales.  Giov.  Ball.  Capo  dei  Maltesi  per  S.  M.  S. 

(5)  V.  Documento  6. 

Arch.  Slor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXVII. 
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con  una  supplica,  che  venne  a  presentargli  Luigi  Briflfa  (1).  Que- 
sta supplica  che  ho  il  piacere  di  potervi  mettere  sott'occhio, 
insieme  con  la  risposta,  datata  da  Palermo,  19  febbraio  1799, 
ha  questa  intestatura:  Alla  Maestà  del  Re  nostro  Signore;  e 
comincia  :  «  I  rappresentanti  del  Clero  e  del  Popolo  Maltese , 
Umilissimi  servitori  e  Vassalli  fedelissimi  della  Maestà  Vo- 
stra, con  tutto  il  rispettoso  ossequio  si  umiliano  avanti  al 
trono  di  Vostra  Maestà ,  esponendole  che  quel  popolo  crede 
di  aver  dato  li  maggiori  contrassegni  del  suo  attaccamento  e 
fedeltà  verso  la  sua  Real  Corona,  avendo  prese  le  armi  con- 
tro li  Francesi,  i  quali  illegittimamente  avevano  occupato  l'Isola 
di  Malta  e  Gozo ,  e  privata  la  Maestà  Sua  di  quelli  diritti 
che  tiene  sulle  medesime  ».  La  supplica  è  sottoscritta  da  qua- 
rantaquattro Rappresentanti  del  clero  e  del  popolo  mal- 
tese (2). 

Nella  risposta  poi,  in  cui  si  promettono  soccorsi  più  larghi, 
di  quelli  somministrati  fino  allora,  è  notevole  la  chiusa,  cioè 
che  sua  Maestà  Siciliana  ha  affidato  ed  affida  i  suoi  più  sa- 
cri interessi  a  Lord  Nelson  (3). 

E  che  la  promessa  di  concedere  larghi  sussidi  sia  stata 
adempita,  rilevasi  da  una  lettera  del  Ministro  di  Sua  Maestà 
Siciliana,  diretta  il  5  febbraio  1799  al  Governatore  di  Sira- 
cusa, nella  quale  gli  si  dà  l'incarico  di  proporre  una  persona 
fida,  da  destinarsi  a  Malta,  perchè  curi  che  i  viveri,  che  ge- 
nerosamente sono  ihandati  in  quell'Isola,  sieno  impiegati  alla 
sussistenza  di  quei  fedeli  sudditi  (4).  Rilevasi  altresì  da  una 
Ordinanza,  che  il  19  febbraio  1799  il  Principe  di  Trabia  nel 
Real  Nome  partecipava  agli  Ufliciali  Regi ,  preposti  ai  Porti, 
agli  Scari,  alle  Cale  ed  ai  Caricatori  dell'Isola,  con  la  quale 


(1)  Cfr.  Della  presa  di  Malta  dalla  Repubblica  francese,  e  della  sus- 
ieffuetUe  ribellione  dei  contadini,  appunti  storici  del  Doli.  Gaetano  Gaugi, 
llalU  1890,  p.  38. 

(2)  V.  Documento  7. 
(ò)  V.  Doou monto  8. 
(4)  V.  Documento  9. 
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si  comanda  loro  d'impedire  l'  uscita  ai  bastimenti  napoletani 
pervenuti  o  da  pervenire;  ma  di  permetterla  a  quelli  che por- 
tassero  caricmnenti  di  viveri,  armi  o  altri  genetn  a  Malta,  a 
benefìzio  dei  Maltesi  che  sono  del  partito  contro  i  Francesi  (1). 
Risulta  anche  più  evidentemente  da  un  Rapporto  del  Mae- 
stro Portolano,  Marchese  di  S.  Ippolito,  insieme  col  quale 
egli  trasmette  molti  certificati  originali  del  Comandante 
Ball.  Con  essi  il  Capo  dei  Maltesi  e  delle  Truppe  alleate  per 
Sua  Maestà  Siciliana  a  Malta  dichiara  qual  considerevole 
quantità  di  frumento,  di  orzo  e  di  altri  commestibili  ha  ricevuto 
dai  caricatori  di  Girgenti,  Licata,  Pozzallo  e  Terranova  (2). 

Né  soltanto  viveri  e  munizioni,  ma  altresì  rilevanti  somme 
in  danaro  fornì  la  Sicilia  (che  pure  allora  non  era  certo  in 
floride  condizioni)  per  cacciare  da  Malta  i  Francesi.  Tra  i  Di- 
spacci di  Segreteria  del  nostro  Archivio  di  Stato,  uno  ve 
ne  ha  in  cui  leggesi  che  il  Razionale  D.  Giuseppe  Merlo  mandò 
a  Lord  Nelson,  per  mezzo  del  Comandante  Ball,  otto  mila  once, 
da  dover  servire  pel  mantenimento  degli  abitanti  dell'Isola  di 
Malta  (3). 

Ben  a  ragione  quindi  Giovan  Battista  Fardella  nel  discorso 
su  Malta,  da  me  sopra  citato,  così  diceva  nel  marzo  del  1800 
all'Accademia  del  Buon  Gusto:  «  Il  Re  Ferdinando  IV  ordina 
che  i  porti  dei  suoi  regni  siano  aperti  ai  coraggiosi  e  leali 
Maltesi,  e  dà  loro  i  mezzi  onde  proseguire  la  difesa  della 
buona  causa:  viveri,  armi,  artiglierie,  truppe,  finanze  tutto  è 
in  loro  soccorso...  » 

Malgrado  tutto  ciò ,  né  i  sollevati  Maltesi ,  né  le  navi  da 
guerra  e  le  truppe  degli  alleati  erano  riusciti  in  due  anni  a 
cacciare  dall'Isola  pochi  Francesi,  comandati  dal  prode  Ge- 
nerale Vaubois.  Si  credette  quindi  necessario  fare  uno  sforzo 
supremo,  e  la  Sicilia  vi  concorse  efficacemente. 


(1)  V.  -Documento  10. 

(2)  V.  Documento  11. 

(3)  V.  Documento  13. 
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A  capo  di  una  nuova  spedizione  di  truppe,  mandate  dal 
Re  delle  Due  Sicilie,  fu  posto  il  suddetto  Giovan  Battista  Far- 
della,  allora  Colonnello  (1).  Mariano  D'Ajala,  nelle  Vite  dei 
più  celebri  Capitani  e  Soldati  Napolitani ,  menzionando  tale 
impresa,  dice  che  in  un  assalto   dato   alla   Valletta   dal  lato 


(1)  Pietro  Colletta  nel  paragrafo  XIX  del  Libro  Quinto  della  Storia  del 
Reame  di  Napoli,  facendo  un  brevissimo  cenno  dell'impresa  di  Malta,  scrivo 
il  seguente  periodo  :  «  Tra  le  milizie  napolitano  si  numeravano  trecento 
soldati,  già  uftìziali,  colà  mandati  a  riscattare  il  fallo  dell'  essersi  arrollati 
alle  bandiere  della  repubblica  Partenopea;  i  quali,  sebbene  combattessero 
animosamente  e  ne  portassero  i  documenti  nelle  ferite  o  negli  attestati  dei 
loro  capi ,  non  bastando  al  riscatto  quel  servizio ,  rimasero  al  grado  per 
essi  abbietto  di  soldato.  > 

Contrariamente  al  Colletta,  Mariano  D'Ajala  nelle  Vite  dei  più  celebri 
capitani  e  soldati  napolitani,  dice  che  tra  i  combattenti  napolitani  si  an- 
numerava un  centinaio  e  meglio  di  uflìziali,  cui  davasi  a  mondare  qualche 
loro  apposto  fallo,  militando  siccome  soldati  in  quella  guerra.  Ma  giunti 
costoro  a  Messina,  capitanati  da  Carlo  Novi ,  1'  egregio  colonnello  Far- 
della,  comandante  nostro  supremo,  si  dimostrò  contrario  a  questo  tempe- 
ramento, uomo  non  essendo  di  concessioni  e  di  mezze  misure. 

Nel  Diario  Napolitano  dal  1799  al  1825,  che  pubblicasi  da  più  anni  in 
appendice  dell'Archivio  Storico  per  le  Pi'ovince  Napolitane,  trovo  in  pro- 
posito le  seguenti  notizie. 

Sotto  la  data  del  10  gennaio  1800  : 

•  É  venuto  dispaccio  da  Palermo  col  quale  il  Re  dice  clie  gli  nfflziali 
che  nella  formazione  del  nuovo  esercito  resteranno  disimpiegati,  per  avere 
servito  sotto  il  Governo  rivoluzionario,  saranno  abilitati  a  poter  andare  a 
servire  noU'arraata  Russa  all'impresa  di  Multa,  purché  non  abbiano  com- 
battuto contro  le  armi  Reali  e  non  sieno  dei  principali  ribolli. 

Sotto  la  data  <lel  25  marzo  1800  : 

•  R  partita  questa  mattina  la  speilizioiie  .Icgli  ulliziali  del  distrutto  eser- 
cito, che  avevano  servito  nella  truppa  civica;  vanno  u  servire  nella  spe- 
dizione di  Malta  dn  volontari,  e  sento  che  siano  nel  numero  di  trcccnto- 
einquantu  circa. 

Botto  la  data  del  31  marzo  1800  : 

«  Il  Re  hu  aggraziati  tutti  «pielJi  ulliziali  cito  si  orano  scritti  «  ch'erano 
partiti  per  la  s|)edizlono  di  Malta,  facendo  loro  sentirò  che  aveva  gradita 
U  loro  prontezza,  la  (|ualo  dimostrava  il  loro  attaccamento,  e  faceva  ve- 
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del  mare,  a  fin  di  superare  il  muro  del  ricinto  dalla  parte 
di  Burmola,  i  soldati  del  reggimento  Valdiraazzara  furono  tra 
i  primi.  Aggiunge  che  il  Fardella  durante  questa  impresa  ot- 
tenne onori  sommi  e  laudi ,  venendo  in  grazia  dei  Capitani 
inglesi,  i  quali  facevano  le  maraviglie  intorno  la  prospicuità 
della  mente ,  la  rapidità  dell'  intelligenza  e  la  costanza  del 
valor  suo.  Ondechè  il  generale  Albercombry,  avendo  visto  ar- 
meggiare le  milizie  comandate  dal  Fardella  :  Perchè,  gli  disse, 
non  venite  in  Inghilterra  voi  ?  Alle  quali  parole  di  speranze 
e  d' impromesse ,  fiero  quegli  ma  modesto,  rispondeva  :  Non 
sono  io  fatto  pel  Cielo  dei  Neioton.  Conclude  il  D'Ajala:  «Nel 
lasciare  poi  l' Isola ,  in  seguito  alla  resa  (onorevolissima  ai 
Francesi,  conclusa  con  la  capitolazione  del  5  settembre  1800) 
il  Fardella  con  solerzia  ed  accorgimento ,  comandava  al  Ca- 
pitano Scandurra  ed  ai  tenenti  di  artiglieria  Giuseppe  Mori 
e  Gaetano  Mezzacapo ,  che  nulla  si  lasciasse  al  bramoso  do- 
minio degl'Inglesi,  i  quali  tenevano,  siccome  di  loro  pertinenza, 
le  bocche  da  fuoco  e  le  munizioni,  che  abbondevolmente  fu- 
ronvi  dalla  Sicilia,  massime  da  Siracusa,  addotte»  (1). 

Eppure,  o  egregi  Colleghi,  tutto  quanto  vi  ho  esposto,  com- 
provandolo con  documenti  incontrastabili ,  o  si  tace  o  si  ac- 
cenna appena  dagli  storici,  anche  Siciliani;  e  per  apprenderlo. 


dere  che  la  sola  necessità  gli  aveva  obbligati  a  servire  uella  truppa  civica 
sotto  il  governo  dei  ribelli. 

Sotto  la  duta  del  14  aprile  1800  : 

«  Son  tornati  dalla  Sicilia  gli  uftìziali  ohe  s'imbarcarono  per  la  spedi- 
zione di  Malta  ». 

Evidentemente  dunque  quel  che  dice  Mariano  D'Ajala  è  vero.  Nessuno 
degli  utlìziali  napolitani,  appartenenti  all'esercito  già  distrutto  nel  1798  prese 
parte  alla  spedizione  di  Malta,  comandata  da  G.  B.  Fardella,  partita  dalla 
Sicilia  nell'aprile  1800.  Se  alcuni  dei  delti  ex  ufflziali  combatterono  a  Malta, 
furono  quelli  che  vi  si  recarono  nel  gennaio  del  detto  anno,  incorporati  al- 
l' armata  Russa ,  dei  quali  parlasi  nel  Dispaccio  del  10  gennaio  1800,  di 
sopra  trascritto. 

(1)  V.  Op.  cit.  nella  Biografia  di  Giovan  Battista  Fardella,  Tenente  Ge- 
nerale Ministro  della  Guerra. 
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bisogna  compulsare  gli  Archivi,  e  ricercare  qualche  rara  pub- 
blicazione. Ed  io  son  lieto  di  aver  ciò  fatto,  con  la  coscienza 
di  compiere  un  dovere  di  cultore  (per  quanto  modestissimo) 
di  storia  siciliana. 

Salvatore  Romano. 


-<o^o^ 
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DOCUMENTI 


Documento  1. 

Chirografo  del  Oran  Maestro  dell'  Ordine  Gerosolimitano,  Ferdinando 
Bompesch,  diretto  ai  Membri  dell'Ordine  il  22  ottobre  1798,  e  Pro- 
testa dello  stesso  contro  la  presa  di  Malta  fatta  dalle  armi  francesi, 
e  mandata  da  Trieste  a  Sua  Maestà  Siciliana  in  Napoli. 

Frater  Ferdinandus  de  Hompesch  Dei  Gratia  Sacrae  Domus  hospitalis 
S.ti  lohannis  lerosolimitani  Militaris  Ord.s  S.li  Sepulchri,  Dominici,  et  Or- 
dinis  S.ti  Antoni  Viennensis  Magister  humilis  pauperumque  lesu  Ghriati 
Custos;  Universis  et  singulis  presens  nostras  litteras  visuris,  lectaris  et  au- 
dituris  salutem  ;  notum  facinius ,  et  in  verbo  veritatis  attestamur,  qualiter 
infrascripturn  Magistrale  Decretum  extractum  fuit  ex  Libro  Gonciliorum 
in  Cancelleria  nostra  conservata ,  quodquidem  in  hanc  publicam  formam 
extrahi  et  redigi  jussimus,  et  ubique,  tara  in  judicio,  quam  extra,  eidem 
qui  sequitur,  videlicet: 

Die  XXII  octobris  1798.  Essendosi  letto  un  Chirografo  di  S.  A.  E.ma 
con  annessa  protesta  ;  il  di  cui  tenore  è  come  siegue  : 

Magister  Hospitalis  Hierusalem. 

Col  più  vivo  rammarico  è  che  noi  ritorniamo,  Fratelli  amatissimi,  al 
doloroso  argomento  delle  disgrazie,  che  abbiamo  ultimamente  sofferto  in 
Malta.  Senza  dubbio  sarà  altamente  impressa  nell'animo  vostro  la  memo- 
ria di  tutto  quello  che  vi  si  è  passato  in  seguito  dell'  intrapresa  della  Re- 
pubblica Francese  contro  di  noi  e  dell'Ordine  nostro,  ed  in  seguito  dell'in- 
terna rivoluzione  ivi  tutto  ad  un  tratto  scoppiata.  Avrete  presente,  quali 
precipitose  e  violenti  circostanze  hanno  accompagnato  e  sostenuto  quel  fa- 
tale avvenimento  ;  vi  ricorderete,  con  quali  modi  siamo  stati  dai  traditori 
e  dai  ribelli  costretti  a  ricercare,  nostro  malgrado,  una  sospensione  d'armi. 
Niuno  di  voi  avrà  dimenticato  i  sentimenti,  che  in  quell'occasione  abbiamo 
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dimostrato  e  professato  in  unione  della  Veneranda  Congregazione  di  Stalo, 
che  ci  era  stata  aggiunta  per  sollecitarci  nelle  nostre  diflicili  occorrenze,  e 
senza  il  parere  della  quale  non  abbiamo  mai  preso  risoluzione  alcuna,  né 
fatto  alcun  passo;  mai  ninno  di  voi  avrà  dimenticato  neppure,  in  quali 
persone  siamo  stati  dalla  più  sventurata  di  tutte  le  fatalità  cosi  retti  di  ri- 
mettere i  nostri  affari,  il  nostro  decoro,  la  gloria  dell'Ordine  tutto. 

Non  ci  attendavamo  però,  che  ci  venisse  recata  ed  imposta  una  Coti- 
cenzione,  la  quale  ha  destato  lutto  il  nostro  più  giusto  risentimento  ed 
orrore,  e  che  abbiamo  voluto  respingere  detestandola  al  sommo  e  ricusan- 
dola assolutamente.  Ma  già  li  perversi  traditori  non  ci  avevano  lasciato 
più  né  libertà,  né  campo  alcuno  a  riflessioni  o  a  rifiuti.  Passeggiavano 
ovunque  baldanzosi  e  vittoriosi;  e  chi  di  voi  ciie  eravate  in  Malta,  non  ha 
avuto  da  soffrire  moltissimo  dall'  insultante  arroganza  dei  ribelli  e  delle 
loro  minacele?  Tutto  quello  che  avrebbe  potuto  fare  la  nostra  difesa  era 
già  nelle  loro  mani  o  per  essi  ;  e  gli  esterni  nostri  nemici  avevano  già  pe- 
netrato nella  nostra  Piazza.  Come  impedirveli ,  se  parecchi"  di  quelli  che 
dovevano  respingerli,  li  invitavano?  Ck)me  ricalcitrare  al  nostro  perverso 
destino,  se  la  grande  opera  d'iniquità  era  già  consumala?  Tutte  queste 
cose,  che  sono  a  voi  ben  noie,  Dilettissimi  Fratelli,  sotto  i  cui  occhi  si 
sono  passate,  ci  hanno  prescritto  una  necessità  di  fare  innanzi  al  Cielo  e 
la  Terra  una  formale  e  solenne  Protesta  a  nome  nostro  e  dell'Ordine  tutto 
contro  la  rivoluzione  di  Malta;  contro  tutto  ciò,  che  vi  lia  operalo  la  Re- 
pubblica Francese  ;  contro  la  cessione  o  rinuncia  della  sovranità  dell'Isola 
di  Malta;  finalmente  e  in  particolar  modo  contro  lutto  il  secondo  articolo 
della  succennata  Convenzione,  relativamente  a  qualunque  compenso  pecu- 
niario, e  qualunque  sognata  Sovranità.  Siccome  però  alcune  imperiose  e 
pressanti  circostanze  hanno  ultimamente  voluto ,  che  sul  momento  stesso 
si  mandasse  una  tale  Protesta  a  Sua  Maestà  Siciliana,  senza  che  ve  ne 
potessimo  rendere  prima  partecipi ,  cosi  ora  nel  primo  istante  che  ci  è 
dato,  ve  la  comunichiamo,  onde  vediate  fin  dove  si  è  estesa  la  nostra  sol- 
lecitudine per  i  nostri  interessi,  pel  nostro  decoro ,  e  per  quello  di  nostra 
santa  Religione. 

L'oooasione  poi  di  versare  incessantemente  su  d'  un  tale  argomento ,  e 
la  necessità  di  faro  innanzi  a  tutta  l'Europa  una  publica  giustizia,  e  noto- 
ria aegregazione  degl'Individui,  clie  Hono  stati  saldi  e  fedeli  al  loro  dovere, 
dai  tanti  altri  ohe  ancora  se  ne  sono  non  solo  infamemente  dipartili ,  ma 
fatti  cooperatori  o  complici  di  tradimenti  e  di  perfidie,  ci  hanno  fino  da 
lango  tempo  iNsrsuaso  a  prendere,  col  vostro  savio  parere,  un  parlilo,  ed 
adottare  un  contegno  verso  tulli  quelli  che  in  pregiudizio  nostro,  od  anche 
io  loro  disonore,  si  sono  resi  osservabili  in  quel  funesto  incontro.  Crede- 
ramo  pertanto  giusto  e  conveniente  di  riguardare,  fino  da  questo  momento, 
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come  disgiunti  e  separati  dalla  nostra  Corporazione  tutti  quelli  che  in 
Malta  ,  neir  armata  Francese ,  o  in  qualunque  altro  si  sia  luogo ,  si  sono 
messi  al  servizio  della  Repubblica  Francese.  Pare  che  facendolo  essi  stessi 
siansene  volontariamente  separati  :  d'  altronde  un  servizio  e  attaccamento 
ai  nostri  nemici,  ai  nemici  capitali  della  nostra  Costituzione,  è  assoluta- 
mente incompatibile  coll'Ordine  nostro,  quindi  conviene  rigettarli.  Ciò  non 
di  meno  non  sono  questi  da  confondersi  con  li  altri  scellerati,  che  iniqua- 
mente abusando  dei  mezzi  che  avevano  tra  le  loro  mani ,  avevano  forse 
fino  da  lungo  tempo  tramato  la  perdita  nostra ,  o  vi  hanno  di  qualunque 
si  sia  maniera  contribuito,  prima  od  anche  in  quel  momento,  e  che  devono 
perciò  essere  considerati  come  i  veri  e  principali  nostri  traditori  e  felloni. 
Questi,  per  quanto  ci  sarà  mai  possibile  fare,  qualunque  sia  per  essere  il 
nostro  destino,  che  speriamo  anco  felice  e  glorioso,  dovranno  provare  tutto 
il  rigore  delle  nostre  leggi ,  e  subendo  quei  giudizi  e  quelle  pene,  che  ad 
essi  imporrà  la  qualità  ed  il  grado  del  loro  esecrabile  delitto ,  mostrare  a 
tutto  il  Mondo  ,  come  l' Ordine  sappia  farsi  giustizia  di  quelli ,  che  colle 
loro  scellerate  azioni  hanno  potuto  oscurarne  in  qualche  maniera  l'onore  e 
la  gloria. 

Ma  per  ciò  fare  ci  è  forza  attendere  che  siano  prima  ristabilite  le  Ve- 
nerande nostre  Lingue,  e  li  Tribunali  tutti  dell'  Ordine  ;  e  che  riprendano 
la  loro  attività  e  rappresentanza,  a  cui  col  maggior  impegno  e  premura 
già  travagliamo.  Frattanto  preghiamo  il  Signore  che  vi  conservi. 

Datum  in  Palatio  nostrae  Residentiae  Tergesti ,  die  XXII  mensis  octo- 
bris  an.  i798. 

Hompesch. 


Protesta  di  <S\  Altezza  Eminentissima  il  Gran  Maestro  del  Sacro  Mi- 
litar Ordine  di  San  Giovanni  di  Gerusalemme ,  del  Santo  Sepolcro, 
Domenico  e  di  Santo  Antonio  di  Vienna ,  contro  la  presa  dell'Isola 
di  Malta,  fatta  il  di  i2  Giugno  1798  dall'  armata  Francese  sotto 
gli  ordini  del  Generale  in  Capo  Bonaparte. 

Il  Gran  Maestro  dell'  Ordine  di  San  Giovanni  di  Gerusalemme ,  del 
Santo  Sepolcro,  Domenico,  e  di  Sant'Antonio  di  Vienna,  nel  suo  proprio 
nome,  ed  a  quello  dell'Ordine  tutto  di  cui  egli  è  il  legittimo  Capo  e  Rap- 
presentante,  protesta  innanzi  a  Dio,  innanzi  a  tutti  i  Sovrani,  ed  al  co- 
spetto dell'universo  intero,  contro  gli  effetti  della  rivoluzione  interna,  che 
la  Repubblica  Francese  ha  operato  nell'Isola  di  Malta,  contro  la  seduzione, 
col  cui  mezzo  la  detta  Repubblica  ha  pervertito  parecchi  membri  dell'Or- 
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dine,  tratta  a  sé  una  quantità  d'abitanti  delle  Città,  illusa  ed  ingannata  la 
fed?:ltà  del  popolo,  resi  vani  tutti  i  mezzi  di  difesa,  e  inutili  tutte  le  date 
disposizioni  militari  ;  protesta  contro  l'invasione  ostile  della  truppa  allora 
stesso  che  l'Ordine  esercitava  verso  di  essa  i  doveri  della  neutralità  e  del- 
l'ospidalità  più  attenta  ;  infine  contro  la  manifesta  ed  ingiusta  usurpazione 
delle  proprietà,  diritti  ecc. 

Protesta  formalmente  contro  lo  scritto  malignamente  intitolato  Conven- 
zione, concepito,  stipolato  e  dettato  nella  forma  e  tenore,  di  cui  si  è  voluto  dal 
Generale  in  Capo  Bonaparte  ;  non  essendo  esso  scritto  altro  che  una  legge 
violenta,  imposta  a  piacere  degl'  infami  traditori ,  dei  quali  l' inimico  si  è 
valso  per  effettuare  i  suoi  disegni,  e  per  costringerli  ad  eseguirli;  toglien- 
do li  Deputati  Francesi,  Maltesi  e  tutti  gli  altri  ribelli ,  ogni  arbitrio  ad 
esso  Gran  Maestro,  e  Consiglio  di  poter  esaminare  o  respingere  la  suddetta 
Convenzione. 

Protesta  specialmente  contro  l'abbandono  di  Malta,  e  la  partenza,  a  che 
è  stato  conseguentemente  costretto,  non  avendo  mai  preteso  né  potuto  pre- 
tendere mai  di  cedere  la  Sovranità  ad  alcuna  qualunque  siasi  Potenza, 
senza  il  consenso  di  Sua  Maestà  il  Re  delle  Due  Sicilie ,  a  cui  solo  spetta 
l'alto  Dominio  dell'Isola  di  Malta;  considerandosi  pel  contrario  tenuto  co- 
me in  passato  all'  omaggio  che  l' Ordine  deve  a  S.  M.  S.na  per  un  Prin- 
cipato su  di  cui  conserva  tuttora  li  suoi  diritti. 

Protesta  il  detto  Gran  Maestro  particolarmente  contro  tuttociò  che  in- 
dividualmente lo  riguarda  nell'articolo  secondo  della  supposta  Convenzione, 
maliziosamente  inventato  e  inserto  per  fini  secondari ,  tanto  rapporto  ai 
compensi  pecuniari ,  quanto  rapporto  alla  Sovranità ,  che  gli  si  è  voluto 
fare  sperare  per  mezzo  dell'influenza  della  Repubblica  Francese  ;  detestando 
e  rigettando  tuttociò  per  sempre,  come  non  essendo  mai  stato  da  lui  de- 
siderato né  sollecitato  di  alcuna  si  sia  maniera. 

Finalmente  protesta  contro  tutti  gli  altri  atti  qualunque  si  pubblici  che 
privati  succeduti  in  seguito  della  supposta  Convenzione,  o  strappati  dalla 
violenza,  considerandoli  con  la  scorta  del  diritto  naturale  e  delle  genti,  co- 
me assolutamente  irriti  e  nulli. 

Ed  afTinchè  la  presente  formale  e  solenne  protesta,  progettata  e  risoluta 
Ano  dal  primo  istante,  in  cui  l'Ordine  ed  il  suo  Capo  sotto  gli  auspici 
dell'Augusto  Imperatore  e  Re;  hanno  ricuperato  il  libero  esercizio  dei  loro 
sentimenti  e  delle  loro  volontà  in  questa  città  di  Trieste,  sia  conosciuta  e 
manifesta  primieramente  a  chi  appartiene  senza  controversia  l'alto  domi' 
nio  dell'Isola  di  Malta,  indi  a  tutte  le  altre  Potenze  amiche  e  protettrici 
dell'Ordine,  il  Gran  Maestro,  nel  suo  proprio  nome  ed  a  quello  dell'Ordino 
tutto,  la  umilia  ora  rispettosamente  a  Sua  Maestà  il  Re  delle  Due  Sicilie, 
come  ruminerà  a  tutti  gli  altri  Sovrani. 
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Trieste,  questo  12  ottobre  1798. 

Il  Sacro  Concilio  avendo  inteso  il  Chirografo  di  Sua  Altezza  Eminen- 
tissiraa,  e  la  Protesta  contro  la  proditoria  e  violenta  invasione  di  Malta 
dalla  Repubblica  Francese  ed  altre  circostanze  relative,  ringraziando  l'Al- 
tezza Sua  Eminentissiraa  di  tal  benigna  Comunicazione  e  delle  incessanti 
cure,  che  ha  preso  sempre,  e  particolarmente  nelle  attuali  circostanze  per 
l'onore  di  tutto  l'Ordine,  approvò  in  tutti  li  suoi  punti  quanto  si  contiene 
nell'anzidetta  Protesta,  e  quanto  viene  proposto  nel  preinserto  Chirografo, 
lodandone  i  sentimenti  e  lo  spirito,  e  rimettendosi  alla  saviezza  dell'Altez- 
za Sua  Eminentissima  per  tutto  quello  che  può  fare  maggiormente  rilu- 
cere il  decoro  dell'Ordine  e  la  Verità.  Pregò  perfine  l'Altezza  Sua  di  dare 
tutte  le  più  opportune  disposizioni  per  il  pronto  adempimento  di  quanto 
viene  stabilito,  e  di  darne  la  sollecita  comunicazione  alti  Venerandi  Capi- 
toli, acciocché  vi  accedano,  e  si  vada  stringendo  cosi  sempre  più  l'unione 
e  la  concordia  con  tutti  li  buoni  Fratelli,  e  con  il  legittimo  e  degno  Capo, 
dal  che  risulterà  certamente  la  forza  e  la  gloria  dell'Ordine  tutto. 

Et  quia  ita  se  habet  veritas  ideo  in  hujus  rei  testimonium  Bulla  nostra 
Magislrahs  in  Cera  nigra  presentibus  est  impressa.  Die,  mense,  et  Anno 
supradictis. 

Registrata  in  Cancelleria. 

Com.  Benedictus  Ferretti  V.  Cane.  int.r. 
(Bollo). 

{Arch.  di  Stato  di  Napoli.  Serie  dei  diplomi  dal  1136  al  1801,  Or- 
dine Gerosolimitano.  Estratto  dal  Fascicolo  N.  43*^  di  corrispondenza 
della  Direzione  dell' Arch.  di  Stato  di  Palermo,  classe  2*  1901) 


Documento  2. 


Relazione  dell'accaduto  in  Malta,  alligata  alla  minuta  di  una  lettera 
del  di  11  settembre  1798,  diretta  dalla  Segreteria  degli  Affari  Esteri 
a  M.r  Baptiste  incaricato  straordinario  presso  la  Corte  di  Vienna. 

A  M.r  Baptiste  -  li  Settembre  1798. 

Dall'ingionta  relazione  rileverà  lo  stato  d' insurrezione ,  e  di  rivolta,  in 
cui   sono   gli  abitanti   di   Malta  contro  i  Francesi.  Nel   dar   parte  al  Re 
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N.  S.  della  ferma  risoluzione  in  cui  sono  di  scacciarli  interamente  da  quel- 
l'Isola, hanno  domandato  quei  Popoli  soccorso  e  di  provvisioni  e  di  mu- 
nizioni. Per  quanto  però  possa  essere  grande  il  desiderio  di  Sua  Maestà  di 
assistere  quella  gente,  che  riguarda  come  suoi  propri  sudditi,  e  di  rivendi- 
care i  diritti  della  sua  Corona,  rimane  tuttavia  perplesso  ed  indeciso  per 
la  mancanza  in  cui  si  trova  dei  riscontri  di  codesta  Corte  relativamente 
alle  operazioni  da  principiarsi  in  Italia,  non  volendo  compromettersi  ad 
alcun  passo  senza  esser  sicuro  del  concorso  di  S.a  M.a  l' Imperatore.  Le 
circostanze  divengono  ogni  dì  più  favorevoli  all'impresa ,  ed  il  tempo  che 
si  perde  giova  al  Nemico  per  riunire  le  sue  forze,  ed  occupare  quelle  po- 
sizioni che  troppo  ci  conveiTebbe  di  prevenire. 

Con  Speronara  partita  da  Malta  nel  di  3  del  corrente,  e  qui  arrivata 
in  quattro  giorni  con  bandiera  del  Re  N.  S.  è  stato  questo  Governo  infor- 
malo che  nel  dì  2,  avendo  voluto  alcuni  soldati  Francesi  condotti  da  qual- 
che loro  Ufficiale  spogliare  una  Chiesa  nella  Città  Vecchia,  e  portarne  via 
gli  argenti,  vi  si  opposero  quegli  abitanti  per  impedirlo,  ma  che  non  a- 
vendo  potuto  ottenerlo  col  buono,  corsero  a  prendere  le  armi,  e  gli  riesci 
di  respingere  i  Francesi  colla  forza,  dopo  averne  uccisi  circa  sessanta  di 
essi.  Accorse  della  Truppa  al  rumore  per  far  fronte  ai  Paesani,  ma  uni- 
tasi a  questi  la  gente  di  campagna,  gli  riuscì  di  scacciare  i  Francesi  dalla 
città  vecchia,  gli  obbligarono  a  ritirarsi  precipitosamente  alla  Valletta  colla 
perdita  di  6  in  700  uomini,  che  vi  rimasero  uccisi.  Inalberarono  i  campa- 
gnuoli  immediatamente  la  Bandiera  Maltese  sulla  Città  Vecciiia,  e  messi 
cosi  in  istato  d'insurrezione  e  di  rivolta,  continovano  a  tenersi  uniti  ed 
agire,  risoluti  di  scacciarli  totalmente  da  quell'Isola. 

(Arch.  di  Stato  di  Napoli.  R.  Segreteria  e  Ministero  degli  Affari 
Esteri.  Filza  320,  3'  Numerazione.  Estratto  dal  fase.  N.  43^  di  cor- 
rispondenza della  Direz.  dell' Arch.  di  Stato  di  Palermo,  classe  2*  i90i). 


Documento  3. 

Pesamento  di  sei  mesate  agli  Uffiziali  che  sono  a  Malta. 

Ecc.roo  Signore, 

Il  He  ha  comandalo  che  dal  fondo  del  Ramo  militare  si  paghino  sei 
mesate  di  soldo  agli  Uniziali  esistenti  in  Malta,  Tenente  Colonnello  aggre- 
gato D.  Teodoro  Cadorna,  Capitano  comandante  del  Corpo  Reale  D.  Dio- 
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dato  Alberti ,  Secondo  tenente  del  Reggimento  di  Sannio  D.  Pasquale 
Gaucci,  ed  Alfiere  del  Primo  Reggimento  Real  Macedonia  D.  Paolo  EUul 
Gardona,  considerandosi  il  soldo  di  Cadorna  in  Settantadue  Ducati  il  mese, 
e  che  le  somme  di  questi  pagamenti  si  facciano  pervenire  ai  detti  Ufiziali, 
per  mezzo  del  Governador  di  Siracusa,  Brigadere  della  Torre.  Nel  Real 
Nome  lo  comunico  a  V.  E.,  aflìnchè  si  serva  Ella  farne  l'uso  conveniente, 
e  darne  l'avviso  al  detto  Governadore. 

Palermo,  9  febbrajo  1799. 

Ecc.mo  Signor, 
Giovanni  Acton 
Sig.  Principe  dei  Luzzi. 

(Arch.  di  Stato  di  Palermo.   R.  Segreteria.   Incartamento   5522. 
An.  1798-Ì799,  88). 


Documento  4. 


Raffaele  Montemajor,  tenente  di  vascello  al  servizio  di  Sua  Maestà,  tro- 
vavasi  nel  tempo  della  Rivoluzione  (dicembre  1798)  a  Messina  nella  fregata 
Cerere,  proveniente  dal  blocco  di  Malta,  e  venne  a  Napoli. 

(Arch.  di  Stato  di  Palermo,  Real  Segreteria.  Sentenza  della   Giunta 

di  Stato  di  Napoli,  Registro  1960). 


Documento  6. 


Lettera  del  13  gennaio  1799  diretta  dal  Comandante  Diego  Naselli,  al 
Principe  dei  Luzzi,  allora  Viceré  in  Sicilia. 

Eccellenza, 

Ritrovandomi  al  comando  delle  due  Fregate  di  S.  M.  il  nostro  Sovrano 
la  Sirene  e  VAretusa  al  blocco  di  Malta,  sotto  gli  ordini  del  Capitano  In- 
glese sig.  Ball,  egli  manda  li  due  Deputati  di  questa  Popolazione  D.  Sal- 
vadore  Montebello  e  D.  Vincenzo  Borg,  per  ottenere  dalla  Sicilia  il  neces- 
sario soccorso  di  grano  ed  altri  generi  pel  sostentamento  dei   buoni  cam- 
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pagnaolì  Maltesi.  Io  non  posso  che  raccomandarli  a  V.  E.,  si  come  im- 
pone il  sig.  Ball,  e  dirle  che  sono  oramai  testimonio  oculare  della  miseria 
in  cui  ritrovasi  questa  Isola. 

Sono  con  il  più  profondo  rispetto. 

Di  V.  E. 


Dalle  Alture  di  Malta  13  del  1799. 


S.  E. 
Sig.  Principe  dei  Luzzi 
Vice  Re  in 

Palermo. 


Dev.mo  ed  Obblig.  servid. 
Diego  Naselli. 


{Arch.  di  Stato  di  Palermo.  R.   Segreteria,  Incartamenti,  N.  5522. 
An.  1798,  1799). 


Dootuuento  6. 


Passaporti  rilasciati  a  Malta  dal  Comandante  Alessandro  Giovanni 
Ball,  Capo  dei  Maltesi  e  delle  Truppe  Alleate  per  Sua  Maestà  Sici- 
liana, a  Maltesi  ed  a  Siciliani  padroni  di  barche,  negli  anni  1199 
e  1800. 

Il  30  ottobre  1799  a  favore  di  Gaetano  Luerep ,  Padrone  di  una  Spe- 
ro nara. 

Il  29  maggio  1800  a  favore  dei  Padroni  Giovanni  Gallaja  e  Salvatore 
Cambion. 

Il  giorno  11  luglio  1800  in  favore  di  Antonio  Porcelli,  Padrone  di  una 
Rpcronara, 

Il  13  luglio  1800  in  favore  di  Onofrio  Diamante,  Padrone  di  unp  Schi- 
fazzo. 

Il  18  luglio  1800  in  favore  di  Carmino  Gordina  Maltese,  Padrone  di 
una  Si>cronura. 

Il  26  luglio  1800  in  favore  di  Antonio  Patania,  Siciliano,  Padrone  di 
una  Feluca. 

Il  27  luglio  1800  a  favore  di  Giuseppe  Ruttigieg,  Padrone  di  una  Spe- 
ronara. 


E  NELLA  IMPRESA  DI  MALTA  DELL'ANNO  1800      31 

Il  27  luglio  in  favore  di  Francesco  Mercieca,  Padrone  di  una  Spe- 
ronara. 

Essendo  questi  e  gli  altri,  che  credo  inutile  citare,  tutti  compilati  ugual- 
mente, sicché  di  diverso,  non  vi  si  trova  che  il  nome  del  padrone  e  la 
qualità  della  barca,  mi  limito  a  trascriverne  un  solo  : 

«  Parte  da  Malta  Pat.ne  Garmeno  Gordina,  Maltese,  con  Sua  Speronara, 
nominata  il  SS.  Crocifisso  e  l' Immacolata  Goncezione  per  portarsi  nella 
Sicilia,  e  di  là  in  venticinque  giorni  portare  dei  viveri  per  servizio  della 
Squadra  e  Truppe  Inglesi.  Pertanto  preghiamo  tutti  li  Sig.ri  Ministri  ed 
Uff.li  di  qualunque  grado  sì  di  Terra  che  di  Marina  delle  Potenze  tulle 
Amiche  ed  Alleale  alla  Gran  Brettagna  di  non  darli  alcuna  molestia ,  né 
frastornarlo  nelli  suoi  viaggi,  ma  piuttosto  darli  quelli  aiuti  e  soccorsi  do' 
quali  forse  avrà  bisogno. 

Dato  in  Malta  li  18  luglio  1800. 

11  Capo  dei  Maltesi  per  S.  M.  S. 
Ales.  G.n  Ball. 
L'Uditore  Gut^an  Seg.  di  S.  E. 

(Arch.  di  Stato  di  Palermo,  R.  Segreteria,  Filza  5357). 


Documento  7. 


Supplica  presentata  al  re  dai  Deputati  del  clero  e  del  popolo  dell'Isola 
di  Malta,  e  minuta  della  risposta  data  loro  dal  Segretario  di  Stato 
in  nome  dal  Sovrano  addi  19  febbraio  1799. 

Alla  Maestà  del  Re  nostro  Signore. 

Sire, 

1  rappresentanti  del  Clero  e  del  Popolo  Maltese,  Umilissimi  Servitori  e 
Vassalli  fedelissimi  della  Maestà  vostra  con  tutto  il  rispettoso  ossequio  si 
umiliano  avanti  al  trono  di  V.  M.  esponendole  che  quel  popolo  crede  di 
haver  dato  li  maggiori  contrassegni  del  suo  attaccamento  e  fedeltà  verso  la 
sua  Reale  Corona ,  avendo  preso  le  armi  contro  li  Francesi,  quali  illegitti- 
mamente aveano  occuputo  l'Isola  di  Malta  e  Gozo,  e  privala  la  Maestà  Sua 
di  quelli  diritti  tiene  su  le  medesime,  e  con  avere  immediatamente  ricorso 
alla  paterna  sua  protezione,  domandando  queUi  valevoli  soccorsi  di  bocca 
e  da  guerra  analoghi  al  bisogno  per  espellere  totalmente  li  Francesi,  ristretti 
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dentro  la  Piazza  e  sue  fortificazioni.  Non  omise  la  M.  V.  dare  le  più  sa- 
vie disposizioni,  perchè  dalla  vicina  Sicilia  venissero  somministrati  dei  vi- 
veri ai  Maltesi ,  e  di  spedire  anciie  delle  munizioni  da  guerra.  Convenne 
bensì  ai  medesimi  colli  più  alterati  prezzi ,  con  pagare  varii  dazii  di  con- 
tumacia ed  altri  acquistare  le  necessarie  derrate.  Li  soccorsi  militari  poi 
non  furono  sufficienti  per  poter  aver  l'intento,  a  segno  clie  sono  già  scorsi 
cinque  mesi  di  viva  guerra,  e  li  mancano  ancora  ancor  li  necessarii  mezzi 
per  fare  evacuare  la  Piazza,  quale  remora  ridusse  la  popolazione  Maltese 
alla  maggiore  miseria  ed  allo  stato  di  vera  inerzia  a  poter  tirare  avanti, 
crescendo  giornalmente  la  popolazione  in  campagna  per  l'espulsione  di  po- 
vera gente  dalle  quattro  città,  quali  vengono  a  vivere  a  spese  dei  campa- 
gnuoli,  e  questi  non  possono  più  reggere  alle  spese  per  mantenimento  delle 
truppe,  fabbriche  e  trinceramenti  e  varie  cose  che  necessitano,  a  segno  che 
mancando  oggi  il  numerario  si  trovano  nelle  più  critiche  circostanze  o  di 
perir  di  fame  o  pure  di  cedere  le  armi  e  restarne  vittima  dei  Francesi. 
Onde  ricorrono  alle  paterne  sollecitudini  di  V.  M.  perchè  non  potendo  forse 
per  i  torbidi  che  vi  sono  in  Italia  e  nel  Regno  di  Napoli  prenderne  piena 
cura  di  questa  Isola  con  farla  provvedere  di  tre  mesi  di  viveri  sotto  l'ipo- 
teca dei  suoi  beni  pubblici  e  particolari  e  supplire  altresì  quello  manca  al 
decisivo  attacco  coi  pertinaci  nemici,  permettere  al  popolo  Maltese  di  ri- 
correre ad  una  Potenza  alleata  alla  M.  V.  qual'è  S.  M.  Brittanica,  la  di 
cui  squadra  tiene  tuttavia  bloccati  li  Francesi,  ad  effetto  di  ottenere  dalla 
medesima  la  sua  speciale  protezione ,  e  valida  cooperazione.  È  perchè 
S.  M.  B.  potesse  maggiormente  interessarsi,  permettere  a  questo  popolo  di 
potere  inalberare  su  le  Piazze  e  Fortificazioni  dell'  Isola  lo  Stendardo  In- 
glese insin  al  fine  della  Guerra,  quante  volte  ciò  sarà  di  suo  piacimento. 
Che  però  si  faimo  lecito  li  Oratori  a  nome  del  fedelissimo  Clero  e  Popolo  " 
Maltese  implorare  dalla  M.  V.  una  pietosa  commiserazione,  ed  accordarli 
il  supplicato  permesso,  giacché  nulla  vogliono  arbitrare  senza  la  sua  reale 
approvazione.  Sottoscritto  l' originale  dai  sudetti  Rappresentanti  al  Nu- 
mero di  44. 

(Archivio  di  Stato  di  Napoli.— R.  Segreteria  e  Ministero  degli  affari 
Esteri.  —  Filza  324.  Estratto  dal  fase.  N.  43  *'  di  corrispondenza  del- 
V Archivio  di  Stato  di  Palermo,  classe  2"  1901). 


Documento  8. 


Palermo  a  dì  19  Febbraro  1799. 
Sulla  riohietta  dol  Popolo  Maltese,  presentata  al  He  da  più  deputali  del 
medesimo,  ò  venuta  S.  M.  a  oomandarmi  di  esprimere  quanto  segue ,  e 
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comunicarlo  ai  predetti  deputati.  Ha  sommamente  gradito  S.  M.  ed  ap- 
plaudito ai  sforzi  da  quei  suoi  amati  Popoli,  intrapresi  a  scuotere  il  giogo 
che  un  rapace  usurpatore,  con  manifesto  tradimento,  era  giunto  ad  impor- 
gli nella  mira  di  privare  quei  buoni  abitanti  di  ogni  sostanza,  calpestare  la 
Santa  Religione  ed  erogare  quelle  Isole,  Patrimonio  della  Corona  di  S.  M., 
in  Porti  ostili,  diretti  all'attacco  più  facile  e  spedito  della  Sicilia.  Esortando 
pertanto  e  di  nuovo  la  M.  S,  i  fedeli  suoi  sudditi  Maltesi  e  del  Gozo  a 
raddopiare  con  la  massima  energia  i  mezzi  di  ogni  natura  che  sommini- 
strano loro  il  nativo  coraggio  ,  e  la  giustizia  della  Santa  Causa  per  cui 
combattono,  dichiara  che  adoprerà  sempre  con  efficacia  le  misure  che  sa- 
ranno in  suo  potere  per  cooperare  con  effetto  al  successo  dei  vivi  loro 
sforzi,  affine  di  ottenerne  l'intento  di  scacciare  i  Francesi  da  quelle  forti- 
ficazioni ed  assicurare  specialmente  quelli  suoi  Popoli  dagli  ulteriori  danni 
e  calamità  che  cercasse  ad  infligere  loro  il  comune  nemico.  Osserva  S.  M. 
dal  contenuto  nella  supplica  del  Popolo  Maltese ,  conosce  e  conviene  che 
le  peripezie  recentemente  sofferte  nel  suo  Regno  di  Napoli  possono  avere 
recato  inquietitudine  in  alcuni  e  forse  allarme  in  altri  sull'  idea  che  per 
motivo  delle  necessarie  difese  che  urgentemente  richiede  il  Regno  di  Sici- 
lia, venisse  la  M.  S.  ad  essere  meno  atta  ed  in  grado  di  soccorrere  le  sue 
isole  di  Malta,  ed  a  coadiuvare  le  loro  operazioni  di  quel  fedele  popolo: 
Affine  però  di  conciliare  tutti  gli  animi ,  tranquillizzandoli  sopra  questo 
assunto,  incitargli  aU'Snanime  e  necessario  concerto  che  esige  la  loro  po- 
sizione, e  rimuovere  quella  titubanza  che  potessero  eccitare  le  circostanze 
in  alcuni  individui  di  quel  buon  Popolo,  manifesta  S.  M.  al  medesimo  che 
ogtii  aiuto  di  viveri ,  e  possibile  in  altri  generi  continuerà  ad  essere  a 
Malta  ad  essere  concesso  dalla  Sicilia,  e  con  ogni  maggiore  facilitazione 
conforme  S.  M.  si  è  espresso  nell'assunto  con  i  stessi  deputati.  E  siccome 
le  operazioni  militari  che  dovranno  liberare  Malta  dai  Francesi ,  e  difen- 
derla in  appresso  da  ulteriori  tentativi  del  Nemico  sono  fortunatamente 
appoggiate,  mercè  il  blocco  g  la  opportuna  direzione  di  chi  lo  comanda, 
dalle  armi  di  Sua  Maestà  Brittannica  ,•  ottimo,  sicuro  e  degno  alleato  di 
S.  M.,  così  permette  ben  volentieri  che  unischino  i  popoli  Maltesi  i  loro 
voti  ed  istanze,  a  quelli  di  S.  M.  B.,  per  mezzo  del  Bravo  Suo  Ammira- 
glio in  questi  Mari ,  acciò  voglia  continuare  a  proteggere  efficacemente 
quell'Isola,  ed  adoprare  per  la  sua  difesa  ogni  maggiore  e  più  esteso  mezzo, 
sotto  qualunque  denominazione,  o  dimostrazione  estensiva  ben  anche,  che 
giudicasse  di  assumere  in  nome  di  S.  M.  B.  l' Amraii-aglio  Lord  Nelson 
per  caratterizzare  maggiormente  la  Protezione  che  concede  a  cotesta  Isola. 
Conosce  S.  M.  la  lealtà  del  prelodato  suo  alleato,  e  convinto  in  oltre  della 
decisiva  ottima  volontà,  e  dei  sentimenti,  come  dell'esperienza  di  Lord  Nel- 
son, a  cui   ha  affidato  ed   affida   la   M.  S.  i  suoi  più  sacri  cari  interessi. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXVII.  3 
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Tanto  mi  ha  ordinato  il  Re  di  manifestare  alle  SS.  LL.  Ill.me,  perchè  ne 
rendino  inteso  il  buono  e  diletto  Popolo  Maltese ,  mentre  con  distinta 
stima  passo  a  dichiararmi. 

(Arch.  di  Stato  di  Napoli,  Segreteria  e  Ministero  degli  affari  esteri. — 
Filza  324 ,  3'  numerazione.  Estratto  dal  fase.  N.  43  *^  di  corrispon- 
denza della  Direzione  dell' Arch.  di  Stato  di  Palermo,  classe  2"  1901). 


Documento  9. 

Lettera  del  5  fehh.  1799  diretta  al  Governatore  di  Siracusa,  perchè 
proponga  persona  fidata  da  destinarsi  in  Malta  al  ricapito  dei  vi- 
veri). 

nimo 

Essendo  al  Re  molto  a  cuore,  che  i  soccorsi  dei  viveri ,  che  generosa- 
mente S.  M.  accorda  ai  Maltesi  giungano  veramente  in  quell'Isola,  e  sieno 
impiegati  alla  sussistenza  di  quei  fedeli  sudditi  di  S.  M.,  e  desiderando  la 
S.  M.  di  avere  ivi  persona  fida ,  ed  accorta  che  invigili  a  tali  ricapiti ,  e 
che  possa  avvisare  regolarmente  e  sicuramente  tutto  ciò  che  vi  occorra 
degno  di  essere  portato  alla  sovrana  cognizione  di  S.  M. ,  ora  che  il  Co- 
mandante Grimaldi  e  il  R.  Console  si  trovan  ristretti  nella  Valletta,  mi  ha 
ordinato  di  partecipare  a  S.  M.  IH. ma,  questa  Sua  sovrana  intenzione, 
perchè  avendo  persona  adatta  a  tale  incarico  la  proponga  sollecitamente 
per  potersi  a  ciò  destinare.  Lo  partecipo  di  Reale  ordine  a  S.  M.  111. ma 
per  l'adempimento. 

Palermo,  5  Feb.  1799. 

Sig.  Gov."  di  Siracusa. 
Brigadiere  della  Torre. 

{Arch.  di  Stato  di  Palermo.  —  R.  Segreteria,  Incartamenti,  Numero 
5522,  An.  1798,  1799). 


Documento  10. 


Ordinanza  t  dal  Principe  di  Trabia,  nel  Real  Nome  partecipata  alli 
Ufficiali  Regi,  preposti  ai  Porti,  Scari,  Cale  e  Caricatori  della 
Sicilia. 

Il  Re  ha  comandato  ohe  a  tulli  i  bastimenti  napolitani,  pervenuti  oda 
[lervcniro  noi  Porli,  Scari  e  Caie  di  Messina,  Milazzo  ,  Augusta   Siracusa, 
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Trapani,  Mazzara,  Marsala  e  loro  comarche ,  nei  Caricatori  di  Termini , 
Sciacca  e  Licata  ed  in  altri  siti  marittimi  della  Sicilia,  s'impedisca  l'uscita 
dai  detti  Porti  e  Luoghi ,  e  si  tolgano  loro  o  ripongano  in  terra  le  armi , 
le  munizioni  da  guerra  e  il  timone,  facendosene  esatto  legale  inventario 
alla  presenza  degl'interessati,  onde  i  medesimi  non  vengano  defraudati  dai 
subalterni  esecutori,  che  i  Capitani  dei  detti  Bastimenti  non  siano  gravati 
di  spese,  che  si  mandino  a  S.  M.  le  copie  legali  degl'inventari  colla  notizia 
della  portata  di  ciascun  bastimento  e  del  suo  carico,  che  si  attendano  le 
ulteriori  sovrane  risoluzioni  circa  la  partenza  dei  suddetti  bastimenti  quando 
li  loro  capitani  le  imploreranno  dalla  M.  S.  e  che  dalle  prescrizioni  con- 
tenute nel  detto  R.  Ordine  siano  esentati  i  Bastimenti  Napolitani,  che  fos- 
sero muniti  di  commissione  regia,  data  loro  da  Palermo  dopo  la  venuta 
di  S.  M.  nella  Sicilia,  o  che  fossero  spediti  di  commissione  del  Cardinale 
Ruffo,  o  che  portassero  caricamenti  di  viveri ,  armi  o  altri  generi  al- 
l'Isola di  Malta,  a  benefizio  dei  Maltesi,  che  sono  del  partito  contro  i 
Francesi,  o  che  avessero  commissioni  delle  Squadre  Inglesi.  Nel  R.  Nome 
lo  comunico  a  V.  E.  per  l'uso  conveniente. 

Palazzo,  19  Feb.  1799. 

Il  Principe  di  Trabia. 

{Arch.  di  Stato  di  Palermo.  —  R.  Segreteria,  Registri  dei  dispacci 
(alta  polizia)  An.  d799,   Voi.  1750,  p.  54). 


Documento  11. 


Notizia  di  frumenti  e  cereali  estratti  dai  Porti  di  Sicilia  per  Malta , 
in  servizio  delle  squadre  e  truppe  inglesi  in  quelV  Isola.  —  26  no- 
vembre 1800. 

Palermo,  14  agosto  1800. 

Il  Maestro  Portolano  rimette  li  certificati  originali  firmati  dal  Coman- 
dante Ball,  dalli  quali  si  vede  che  si  sono  estratti  dai  Caricatori  di  questo 
Regno  salme  734  di  frumenti,  salme  205  di  orzi  e  salme  395  di  fave. 

Signore, 

Il  Viceportolano  del  Caricatore  di  Girgenti  mi  ha  rimesso  Copia  del 
Certificato  del  Comandante  Ball  a  favore  di  Giovanni  Gallia,  che  estrasse 
salme  cinquanta  frumenti. 

Quello  del  Caricatore  di  Licata  mi  ha  fatto  arrivare  due  originali  Ger- 
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tificati  di  esso  Comandante,  uno  a  nome  di  Padrone  Francesco  Maresca, 
che  caricò  salme  venti  frumenti  di  transito  o  sia  da  fuori  Caricatore,  e 
l'altro  a  favore  di  Padrone  Antonio  Patania  ch'estrasse  salme  cento  orzi  e 
salme  cinquanta  fave. 

Il  Viceportolano  del  Caricatore  di  Pozzallo  degente  in  Modica  mi  ha 
rimesso  altri  due  originali  certificati,  da  detto  Comandante  spediti  uno  a 
nome  di  Gaetano  Huerep,  che  imbarcò  salme  trentacinque  orzi ,  e  1'  altro 
a  favore  di  Padrone  Carmelo  Cordina  che  levò  salme  sessantaquattro  fru- 
menti. 

E  finalmente  il  "Viceportolano  del  Caricatore  di  Terranova  mi  ha  ri- 
messo numero  otto  copie  di  Certificati  di  esso  Ball,  a  nome  delle  infra- 
scritte Persone,  che  caricarono  li  seguenti  generi,  cioè: 

P.n  Salvadore  Iheuma  Salme  Ventidue  Frumenti. 

P.n  Giuseppe  Battigeri  Salme  di  ciotto  Frumenti. 

P.n  Antonio  Demelos  Salme  centoventi  Fave,  e  Salme  cinquanta  orzi. 

P.n  Giuseppe  Cauchi  Salme  ventisei  frumenti. 

P.n  Giuseppe  Meilach  Salme  trentaquattro,  e  tumoli  sei  Frumenti. 

P.n  Onofrio  Diamante  Salme  centoventicinque  Fave. 

P.n  Lorenzo  Portelli  Salme  Trenta  Orzi. 

P.n  Antonio  Portelli  Salme  venti  frumenti. 

Apparte  di  esse  estrazioni  mi  avvisa  detto  Viceportolano  nella  fede  di 
estratto  P.n  Antonio  Bolone  in  forza  di  un  certificato  de'  18  Luglio ,  del 
quale  in  passata  mia  ne  som  mesi  a  V.  M.  la  copia  estrasse  dallo  Sairo 
della  Falconara  due  partite  di  frumenti,  una  di  salme  Centonovantadue 
sulla  barca  di  P.n  Giovanni  Ragusa  e  l'altra  di  salme  Duecentosettantotto 
nel  Legno  di  Cap.no  Giovanni  Camilleri  e  tali  due  partite  furono  oltre  le 
salme  Centoquattordici ,  che  precedentemente  aveva  estratte  dallo  stesso 
scaro  della  Falconara  sulle  Barche  di  P.n  Salvadore  Oliva  e  P.n  Giuseppe 
Bertolino. 

Io  intanto  nel  sommettere  a  V.  M.  mi  fo  una  gloria  di  umilmente  com- 
piegarle le  sudette  copie  di  certificati  ascendenti  al  numero  di  nove ,  e  li 
quattro  Certificati  originali  per  servirsene  in  tutto  ciò  che  sarà  del  Vostro 
Real  compiacimento  e  con  umile  rassegnazione  mi  confermo 

S.  R.  M. 

Di  V.  S.  R.  M. 

Umil.mo  Vassallo 

Il  Mar.sc  di  S.  Ippolito  M.  P. 

Per  via  della  Real  Segreterìa  di  Stato  e  di  Azienda. 
(Arch.  di  Stalo  di  Palermo,  R.  Segreteria,  Filza  5357). 
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Documento  12. 
S.  R.  M. 

Con  Regal  Dispaccio  de'  16  del  corrente  Aprile  ci  prescrisse  V.  M.  di 
anticipare  dal  fondo  de'  sequestri  al  Gav.  d'Ualinscki  Ministro  Plenipoten- 
ziario di  S.  M.  r  Imperatore  di  tutte  le  Russie  ottomila  once  per  la  rata 
corrente  del  terzo  delle  spese,  che  debbonsi  erogare  nel  mantenimento  de- 
gli abitanti  dell'Isola  di  Malta.  Indi  con  altro  Regal  Dispaccio  de'  23  dello 
stesso  mese  ci  manifestò  che  il  suddetto  Gav.  d' Italinscki  le  aveva  fatto 
sentire  d'essere  espediente ,  che  le  indicate  ottomila  once  si  consegnassero 
a  Lord  Nelson  ad  effetto  di  rimetterle  al  Comandante  Ball  in  Malta  per 
l'oggetto  accennato  ,  e  ci  comandò  di  far  subito  sbancare  la  detta  somma 
dal  deposito  regolare  de'  sequestri,  e  di  farla  sollecitamente  consegnare  al 
riferito  Lord  Nelson. 

Pronti  esecutori  de'  cenni  di  V.  M.  noi  curammo  nello  stesso  giorno 
di  far  eseguire  il  disbanco  ,  e  il  pagamento  ordinato  e  le  dette  ottomila 
once  estratte  dal  deposito  regolare  de'  sequestri  furono  consegnate  dal  no- 
stro Razionale  D.  Giuseppe  Merlo,  e  spedite  a  Lord  Nelson,^ dal  quale 
sotto  lo  stesso  giorno  ne  fu  fatta  apoca  pubblica.  Rassegniamo  oggi  tutto 
ciò  alla  M.  V.  per  la  dovuta  Sovrana  intelligenza. 

Iddio  conservi  la  M.  V. ,  e  tutta  la  Regal  Famiglia  a  lunghissimi  e  fe- 
licissimi anni. 

Di  V.  R.  M. 

Palermo  il  di  24  Aprile  1800. 

Umilissimi  e  Fedelissimi  Vassalli. 
I  Ministri  Delegati  all'Amm.ne  de'  beni  sequestrati. 

Tommaso  Natale 
Donato  Tommaso 

{Arch.  di  Stato  di  Palermo^  R.  Segreteria,  Filza  i233). 


•Ttti^^;^^-; 


UN  COMUNE  DELLA  SICILIA 
E  LE  SUE  RELAZIONI  CON  I  DOMINATORI  DELL'ISOLA 

SINO  AL  SECOLO  XVIII 


(Gont.  e  fine,  vedi  anno  XXVI,  fase.  Ili  e  IV,  pag.  310). 


Nel  1559  la  comunità,  per  quanto  indebitata  di  33,000 
scudi  (ammesso  che  nei  due  anni  precedenti  fossero  stati  ri- 
scattati 3000  scudi  di  rendita,  secondo  l'ordine  vicereale)  fece 
un  donativo  di  altri  12,000  domandati  dal  Viceré  all'  amba- 
sciatore della  medesima  «  Gaspar  de  Silvestro  » ,  nel  col- 
loquio generale  di  Messina  «  celebrato  prò  regio  servicio  ac 
beneficio  huius  regni  Sicilie  eiusque  incolarum  et  habitatorum 
ac  prò  nonnullis  subministrandis  expensis  tum  in  soluptione 
fantum,  equitum  et  peditum  .  .  .  existentium  in  hoc  prefato 
regno  prò  eiusdem  regni  tuicione  et  defensione  centra  clas- 
sem  inhumani  Turcorum  tiranni,  qui  adventavit  in  bis  par- 
tibus  et  regionibus  et  transivit  per  Farum  huius  nostre  civi- 
tatis  Messane  »  (1).  L'ambasciatore  di  C.  riferì  la  cosa  ai  Giu- 


(1)  Doc.  orig.  di  e.  18,  1559  ag.  26.  D.  Messane.  Originalis  privilegii 
meri  et  mixli  imperii,  comoditatis  penarum  et  expensionis  pntrimonii 
huius  civilatis  C.  Nella  copertina  in  pergamena,  sotto  a  questo  titolo  si 
legge  :  «  Conservati  et  in  arca  positi  per  nos  luratos  don  Vespasianum 
Bonanno,  Pranciscum  Rizzari ,  Franciscum  Monteleone  et  Nicolaum  de 
Maynardo  anno  salutis  MDLXXXIIIl  >.  11  donativo  era  già  stato  richiesto 
con  lettera  vicereale  dell'  8  luglio  1559  per  le  necessità  della  regia  Curia 
con  la  promessa  che  l'università  otterrebbe  le  grazie,  di  cui  abbisognasse, 
qualora  si  mostrasse  pronta  ai  servigi  del  re  (lettera  inserita  nel  doc. 
oit)  La  somma  ,  che  prima  era  di  8000 ,  poi  si  accrebbe  fino  a  12,000 
■cadi,  doveva  servire  alle  necessità  della  guerra,  «  quod  cum  ingenti 
classe  et  nomerò  fantum  molitur  predictus .  .  .  dnus  Prorex  de  ordine 
prelkte  catbolice  Maiestatis  prò  ozpugnaciono  civitatis  Tripolis  >. 
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rati  «  Nicolaus  de  Perrimuto,  Antonius  de  Campoclaro,  Scipio 
de  Bonanno  et  lacopus  de  Alberghino  »,  che  adunarono  il  Con- 
siglio, nel  quale  fu  deliberato  di  fare  il  donativo  di  12,000 
scudi,  da  pagarsi  in  tre  rate  annuali  di  4000  ciascuna,  e  di 
domandare  in  compenso  l'approvazione  dei  seguenti  Capitoli: 

1.»  Conferma  di  tutti  i  privilegi,  grazie,  prerogative, 
esenzioni,  immunità  ecc.  concessi  dai  Re  e  Viceré  di  Sicilia 
alla  comunità. 

2°  Concessione  del  «  privilegio  di  mero  et  mixto  impe- 
rio, alto  et  basso,  cum  commoda  gladii  potestate,  cum  tucti 
li  iurisdicioni . . .  spectanti,  et  pertinenti  a  dictu  mixtu  et  mero 
imperio  ».  Le  multe  esatte  per  tale  diritto  spettavano  per 
metà  al  Capitano  e,  dell'  altra  metà ,  due  terzi  ai  Giudici  di 
lui  ed  un  terzo  al  curatore  fiscale  ed  al  notaro  della  Corte 
del  Capitano,  il  quale  indi  innanzi  doveva  essere  sempre  o- 
riundo  della  città. 

3."  Concessione  del  «  privilegio  de  la  remissione  del 
foro  »,  con  tutte  le  prerogative  e  giurisdizioni  già  accordate 
ai  Caltagironesi  dal  Viceré  Pignatelli  nel  1527. 

4.*'  Concessione  ai  Giurati  della  città  di  erogare  come 
loro  piaccia  le  rendite  della  comunità,  con  l'approvazione  del 
Consiglio. 

5."  Licenza  ai  Giurati  e  al  Tesoriere  di  spendere  ogni 
anno  800  onze  per  liberare  da  ogni  debito  il  patrimonio 
pubblico. 

6."  Promessa  del  Viceré  «che  centra  essa  cita,  soi  ci- 
tatini  et  habitaturi  non  si  possi  destinari  algozirio  et  com- 
missario et  per  qualsivogla  debito  et  somma  ». 

7.°  Facoltà  di  eleggere  gli  ufficiali  a  scrutinio  segreto 
e  di  creare  ogni  biennio  «  lo  erario  seu  procuratori  fiscali, 
lo  quale  sia  ed  essere  digia  nobile  et  del  Consiglio  ». 

8."  Franchigia  dalla  gabella  del  tari  spettante  alla  regia 
Curia. 

Nonostante  i  buoni  servigi  prestati  al  Re,  non  ostante  il 
diritto  di  C.  di  essere  libera  da  alloggiamenti  militari  concessole 
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qualche  anno  innanzi ,  il  Capitano  d' armi  del  Val  di  Noto, 
Luigi  Sayavedra,  aveva  voluto  l' alloggio  gratis  in  C.  con 
grave  danno  dei  cittadini,  e  specialmente  di  povera  gente.  Il 
Luogotenente  del  Viceré,  D.  Fernando  de  Silva,  supplicato  dai 
Caltagironesi,  stabilì  che  la  città  non  avesse  l'obbligo  di  dar 
l'alloggio  gratuito  che  al  solo  Capitano ,  non  alle  compagnie 
che  vi  transitassero  o  vi  si  stanziassero.  Tuttavia  gli  Ufficiali 
non  pagaron  gli  alloggiamenti  e  non  voller  dare  compenso 
alcuno.  Le  persone  danneggiate  dalla  soldatesca  prepotenza 
pretendevano  di  esser  risarcite  dei  danni  sul  patrimonio  pub- 
blico; ma  il  Viceré  decretò  che  l'università  non  era  obbligata 
a  soddisfarle  (1).  Quindi  esse  rimasero  con  il  malanno  e  con 
le  beffe. 

Da  un  atto  del  1561  apprendiamo  che  il  municipio  dava 
ogni  anno  al  Monte  di  Pietà,  non  sappiamo  da  quanto  tempo, 
200  onze  per  i  poveri  bisognosi:  danari,  questi  almeno,  im- 
piegati bene  (2).  Cosi  buona  é  una  disposizione  del  1563,  se- 
condo la  quale  non  poteva  esser  Giurato  chi  avesse  liti  con 
l'università  (3)  :  saggio  provvedimento  che  impediva  frodi  e  di- 
lapidazioni del  patrimonio  pubblico.  Affinché  poi  non  nascessero 
intrighi  nel  computo  dei  voti  nello  scrutinio  degli  ufficiali,  fu 
stabilito  che  lo  facessero  un  frate  cappuccino  ed  uno  dei  Mi- 
nori Osservanti  (4).  Per  ovviare  alle  frodi  dei  bottegari ,  fu 
imposto  loro  di  adoperar  pesi  di  ferro  bollati,  come  i  riven- 
ditori di  Palermo  e  di  Messina;  poiché  quei  di  C.  vendendo 
con  pesi  di  pietra ,  non  davano  mai  il  peso  gìitsto ,  se  non 
quando  vendevano  agli  Acatapani ,  ufficiali  sui  pesi  e  mi- 
sure! (5). 

Nel  1571  la  regia  Curia   comunicò   alla    comunità   che  la 


(«)  L.  dei  priv.,  e.  472-80.  1400  marz.  19  e  apr.  6.  D.  P. 

(2)  Ivi,  0.  486.  1561  sett.  6.  D.  Messane. 

(3)  Ivi,  e.  499.  1563  seti.  7.  D.  Messane. 

(4)  Ivi,  e.  503.  1567  ott.  9.  D.  P. 

(5)  Ivi,  e.  542-44.  1568  mag.  29.  D.  P. 
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quota  ad  essa  spettante  (secondo  l'ultimo  censimento  del  re- 
gno fatto  per  ordine  del  De  Vega)  del  donativo  ordinano 
era  di  onze  140,  da  pagarsi  in  2  rate ,  nel  settembre  e  nel 
marzo;  del  donativo  delle  galee  onze  149  (2  rate:  1°  genn.  e 
P  lugl.)  del  donativo  delle  fabbriche  reali  onze  29  (l"*  rata: 
1°  genn.)  di  quello  dei  ponti  onze  47  (id.  id.)  di  quello  dei 
regi  palazzi  onze  45  (id.  id.)  di  quello  «  delli  perceptori  » 
onze  24  (1"  sett.  e  l*'  marz.)  del  donativo  degli  scudi  25,000, 
recentemente  offerti  a  Sua  Maestà,  onze  373  (15  marz.  e  15 
giug.)  per  quello  degli  .scudi  8000  «  offerti  all'ambasciatore  » 
onze  60  (id.  id.)  di  quello  degli  scudi  3650  offerti  al  Viceré 
ed  agli  altri  ufficiali  della  regia  Corte  onze  25  (1*  rata,  di 
cui  era  già  spirato  il  termine);  di  quello  degli  scudi  13,000 
«  offerti  per  le  spese  della  numeracioni  del  regno  »,  cioè  per 
il  censimento  ricordato,  onze  89  (id.  id.)  Fortunatamente  il 
donativo  della  macina  non  era  ancora  ripartito  per  le  terre 
del  regno!  (1)  Pare  che  anche  i  contribuenti  antichi  non  a- 
vessero  ragione  di  stare  allegri,  come  non  l'hanno  i  mo- 
derni ! 

Venuto  in  Sicilia  D.  Giovanni  d'  Austria  dopo  la  gloriosa 
battaglia  di  Lepanto,  i  Caltagironesi  gì' inviarono  una  lettera 
di  congratulazione  per  la  vittoria  riportata,  ed  egli  rispose 
cortesemente  ringraziando  per  il  contento  manifestato  e  per 
l'affezione  a  lui  dimostrata.  L'anno  appresso  gli  offersero,  per 
lettera,  i  loro  servigi  ed  egli  di  nuovo  rese  grazie,  assicuran- 
doli che  sarebbe  per  fare  quanto  recasse  loro  consolazione  (2). 

I  Giurati  di  C.  a  cui  nel  1575  fu  accresciuto  il  salario  fino 
a  20  onze  all'  anno  «  por  ser  grandes  los  trabajos  que  tie- 
nen  »  (3),  avevano  in  quel  tempo  non  poca  cura  della  nettezza 
e  della  bellezza  della  città  e  facevano  eleggere  tra  i  genti- 
luomini, perchè  avessero   maggiore   autorità,  gli  ufficiali  di 


(1)  L.  dei  priv..  e.  516-19.  1571  apr.  24.  D.  P. 

(2)  Doc.  n.  XXVII. 

(3)  L.  dei  priv.,  e.  544-45.  1575  gena.  27.  D.  P. 
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pulizia  urbana,  multavano  chi  gettasse  immondezze  nelle  strade, 
facevano  ripulire  le  mura,  a  cui  erano  addossate  immondezze, 
proibivano  che  abitassero  maniscalchi  nel  piano  della  loggia 
e  che  si  tenessero  botteghe  di  cose  lorde  in  altri  punti  prin- 
cipali della  città  ecc.  (1)  e  finalmente  procuravano  che  si 
conducesse  in  città  acqua  abbondante  (era  stato  deliberato  di 
fare  un  nuovo  aquedotto  e  si  era  fatto  venir  da  Messina  per- 
sona capace  a  costruirlo,  un  tale  Giuseppe  Lombardo)  (2). 

Suir  alto  della  montagna  di  ludica ,  non  lungi  dal  luogo 
dove  un  tempo  s'  ergeva  il  castello  distrutto  dal  conte  Rug- 
gero, che  ne  esterminò  i  fieri  abitatori  (si  ripopolò  alquanto 
più  tardi  la  montagna  di  Saraceni  e  di  Cristiani,  che  convi- 
vevano nel  casale  di  ludica) ,  s' erano  stabiliti  alcuni  poveri 
Eremiti.  Filippo  II,  pio  com'era,  avendo  saputo  delle  misere 
condizioni  in  cui  si  trovavano,  li  fece  raccomandare  nel  1582 
dal  Viceré  Marc' Antonio  Colonna  ai  Caltagironesi,  con  pre- 
ghiera che  donassero  ad  essi  qualche  pezzo  di  terra  perchè 
vi  seminassero  il  frumento  per  i  loro  bisogni.  Ma  pare  che 
quelli  facessero  orecchie  da  mercante,  mentre  un  tempo  erano 
stati  così  generosi  con  gli  Eremiti  del  vicino  Monte  Scarpello 
da  donare  a  questi  quattro  feudi  (3).  Anzi  non  fornirono  ne- 
anche al  Viceré  certe  informazioni  eh'  egli  avea  chieste ,  a 
riguardo  dei  Romiti  di  ludica,  e  non  impedirono  che  un  ga- 
belloto  del  feudo  di  Camopetro  sequestrasse  certi  loro  beni. 
Di  ciò  sdegnato  il  Colonna,  scrisse  di  nuovo  alla  comunità 
nel  1584,  esortandola  a  mandargli  le  informazioni  domandate, 
ad  avere  ogni  riguardo  a  quei  poveri  Eremiti  ed  a  soccorrerli 


(1)  Cfr.  Pardi,  p.  33. 

(2)  L.  dei  priv.,  e.  546-53.  1574  giag.  28.  Si  dovea  far  venire  in  città 
«  l'acqua  delli  Simini  ».  Di  questo  tempo  ó  una  lettera  che  «  el  doctor 
Carabasal  »  invia  da  Carlentini  ai  Giurati  di  C.  esortandoli  a  servire  il 
Sant'Uffizio  nello  atesso  modo  di  Sua  Maestà,  ed  a  rispettare  i  titoli  ed 
i  privilegi  degli  ufflciali  del  medesimo,  come  é  desiderio  del  re  —  L.  dei 
priv.,  e.  445. 

(3)  Randazzini,  n  monte  Scarpello  e  la  sua  storia,  Caltagirone  1894. 
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nelle  loro  necessità,  che  farebbero  cosa  grata  a  Dio,  al  Re  ed 
al  suo  rappresentante  in  Sicilia.  In  seguito  a  queste  esorta- 
zioni quei  di  C.  si  saranno  mostrati  più  umani  con  i  Romiti, 
a  cui  donarono  nel  1487  otto  onze  perchè  fabbricassero  un 
tabernacolo  da  riporvi  il  Sacramento  (1).  Alcuni  provvedi- 
menti di  Marc' Antonio  Colonna  riguardano  il  sequestro  degli 
animali  limitato  all'  entità  del  debito  —  notevole  atto  di  pro- 
tezione della  pastorizia  —  ;  la  proibizione,  sotto  pena  di  on- 
ze 10,  di  prender  l' acqua  dei  molini  per  irrigare  campi  e 
giardini,  eccetto  dal  sabato  sera  al  lunedi  mattina;  i  soprusi 
dei  bottegari,  che  pagavano  pochissimo  i  commestibili  portati 
in  città  dai  contadini ,  senza  volerli  pesare  ,  e  così  arricchi- 
vano a  danno  dei  poveri  lavoratori  di  terre  (ordinò  che  le 
vettovaglie  fossero  pesate  e  pagate  il  giusto  prezzo,  con  mi- 
naccia di  grossa  multa  a  vantaggio  del  nuovo  ospedale  in 
fabbricazione);  le  aperture  fatte  nelle  mura  della  città  da 
persone,  che  volevano  uscir  di  notte,  obbligate  da  lui  a  ripa- 
rare ai  guasti;  gli  abusi  del  Capitano  Giovanni  di  Luna,  che 
pretendeva  100  onze  dalla  comunità  per  mandare  alcuni  im- 
prigionati alle  carceri  di  Castellammare ,  «  cosa  insolita  e 
inaudita  »  ;  il  tagliar  legna  o  scorticare  le  piante  di  sughero 
(vietato  con  multa  di  onze  20)  nel  bosco  di  Santo  Pietro,  dove 
«  sono  molti  alberi  di  suvari ,  cersi  et  altri  arbori ,  con  li 
quali  frutti  la  città  ni  vieni  a  cavari  multa  somma  di  da- 
nari »  ecc.  (2). 

Nel  1586  i  Caltagironesi  ottennero  che ,  il  giorno  della 
festa  di  S.  Giacomo,  il  precedente  ed  il  susseguente  non  si 
potesse  molestare  nessuno  per  debiti  :  questo  a  ciò  che  ac- 
corresse una  maggior  moltitudine  alla  festa,  e  questa  fosse 
celebrata  con  maggior  devozione  (3). 


(1)  Doc.  n.  XXVIII. 

(2)  Doc.  oi'ig.  1584  apr.  11.  È  noto  che  anche  oggi  i  sugheri  del  va- 
stissimo bosco  di  Santo  Pietro  formano  una  delle  principali  entrate  del 
Comune  di  C. 

(3)  L.  dei  priv.,  e.  593-94,  1586  dee.  u 
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Nel  1588,  dovendo  la  città  far  fronte  alla  spesa  necessa- 
ria per  inviare  15  cavalli  a  Piazza  Armerina  (servizio  mili- 
tare) ed  essendo  esausto  di  danaro  l'erario  municipale  impo- 
verito per  il  pagamento  dei  debiti,  ipotecò  600  onze  di  ren- 
dita. Donde  si  deduce  che,  sebbene  fosse  esente  dal  servizio 
militare  per  i  feudi  di  ludica  e  Fatanasino  e  pagasse  5000 
fiorini  per  Regalseme  ed  altri  possedimenti ,  pure  doveva  C. 
contribuire  anch'essa  al  servizio  medesimo,  mantenendo  15 
cavalli  fin  dal  tempo  in  cui  Carlo  V  ne  l'aveva  pregata  —  o 
meglio  ve  l' aveva  gentilmente  obbligata  —  ;  ed  inoltre  che 
parte  del  patrimonio  dell'  università ,  ipotecata  per  numerosi 
debiti,  era  stata  riscattata  e  di  nuovo  impegnata  ecc. 

Venuto  a  governar  la  Sicilia  il  Conte  di  Olivares,  la  città 
di  C.  gli  mandò  ambasciatore  il  barone  della  Salsetta  per 
prestargli  omaggio  ;  il  Viceré ,  con  sua  lettera ,  si  dolse  di 
non  essere  stato  preavvisato  dell'arrivo  di  lui,  perchè  avrebbe 
voluto  riceverlo  con  le  dimostrazioni  di  amorevolezza,  che  gli 
spettavano  (1). 

Nel  1594  una  flotta  turca,  comandata  da  Sinam  Bassa, 
sbarcò  di  fronte  a  Messina  sulla  costa  calabrese,  dove  dette  il 
sacco  alla  deserta  Reggio.  Perciò  i  Messinesi  erano  in  grande 
timore,  sebbene  i  Turchi  non  avessero  assaltato  la  loro  città. 
I  Caltagironesi,  saputo  dell'  arrivo  degli  infedeli ,  mandarono 
a  profferire  soccorsi  d' uomini  e  di  danaro  allo  Straticò  di 
Messina,  marchese  di  Gerace.  Questi  passato  il  pericolo,  li 
ringraziò  della  premura  dimostrata  e  delle  offerte  fatte  nel 
caso  che  i  Turchi  avessero  minacciato  la  città  da  lui  gover- 
nata; e  annunciò  che  la  flotta  di  Sinam  Bassa  si  era  partita 
senza  recare  alcun  danno,  quantunque  avesse  invano  tentato 
di  sbarcar  gente  a  terra  (2).  Erasi  trattenuta  nel  canale  cin- 


(1)  L.  dei  priv.,  e.  600-1.  1592  apr.  18  e  21.  D.  Messane. 

(2)  Notizia   ignorata  da  alcuni   storici   da   noi  esaminati,  ad  es.  dal 
Cabubo. 
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que  giorni  e,  la  sera  prima  di  salpare,  aveva  tirato  grandi 
colpi  di  artiglieria  (1). 

Nel  1596  i  Giurati  di  C.  domandarono  che  non  potesse  e- 
sercitar  l'ufficio  di  avvocato  chi  non  fosse  dottore,  né  quello 
di  procuratore  chi  non  avesse  subito  un  esame  dai  Giudici 
della  città  in  civile  ed  in  criminale  ;  e  nell'anno  seguente  che 
gli  ufficiali  della  comunità  avesser  facoltà  di  punire  coloro 
che  ritenevan  l'acqua  dei  molini  per  irrigare  campi  e  abbe- 
verare animali.  Infatti  la  città  era  scarsa  di  molini  e  perciò, 
«  con  essere ,  per  la  Dio  gratia,  V  annata  molto  prospera  et 
fertile  di  raccolta  di  grani ,  si  more  di  fame ,  come  è  stato 
in  tempo  di  penuria,  per  non  avere  molini  dove  machi- 
nare  »  (2). 

Il  regno  di  Filippo  II  di  Spagna,  di  cui  siam  giunti  al 
termine,  procurò  alla  Sicilia  il  vantaggio  di  saggi  Viceré 
(poiché  la  scienza  della  politica  era  allora  molto  in  onore 
presso  la  Corte  di  Madrid),  i  quali  pubblicarono  leggi  e  prov- 
vedimenti salutari.  Così  Marc'  Antonio  Colonna  protesse  la 
pastorizia  e  l'agricoltura,  curò  il  benessere  dei  cittadini,  tentò 
d'impedire  le  frodi  dei  bottegari  e  la  dilapidazione  dei  beni 
dell'università,  vietando  che  ottenessero  le  principali  cariche 
persone  che  avessero  interessi  o  liti  con  la  medesima.  Nondi- 
meno sotto  Filippo  lì  la  Sicilia  continuò  ad  impoverirsi  per 
r  uso  di  frequenti  donativi  al  Sovrano ,  e  per  le  incredibili 
spese  di  ornamento  e  di  lusso  conseguenza  del  fasto  spa- 
gnolo introdotto  nell'  isola.  Ma  C.  in  particolare  non  ebbe  a 
lamentarsi  molto  del  cupo  figlio  di  Carlo  V,  il  quale  l'ag- 
gravò meno  del  padre  di  donativi  particolari,  tanto  che  potè 
ricuperare  gran  parte  della  rendita  impegnata  per  i  servigi 
resi  all'imperatore. 


(1)  L.  dei  priv.,  e.  608.   1594  dee.  11,   Lettera  dello  Straticò  di  Mes- 
sina. 

(2)  Doc.  orig.  1596,  febbr.  16  e  '97  ag.  29. 
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Filippo  II,  III  di  Spagna  [1598-1621]. 

Morto  Filippo  II  di  Spagna ,  il  Viceré  duca  di  Maqueda 
ne  dette  avviso  ai  Caltagironesi ,  come  alle  altre  città  della 
Sicilia,  esaltando  la  pietà  religiosa  e  le  virtù  dell'  estinto ,  e 
ordinando  loro  di  fargli  celebrare  solenni  esequie  nella  chiesa 
maggiore  (1).  Il  che  fu  eseguito  con  magnifica  pompa. 

Con  altra  lettera  il  Viceré  assicurava  la  comunità  che  il 
nuovo  sovrano  imiterà  l'esempio  del  padre  suo  e  non  cesserà 
di  favorire  nelle  loro  giuste  pretese  «  tam  fideles,  devotos  y 
benemeritos  vasallos  »,  e  li  terrà  in  quella  considerazione  che 
meritano  (2). 

I  Caltagironesi,  considerando  quanto  la  fortezza  che 'do- 
veva costruirsi  a  Capo  Passero  giovasse  alla  sicurezza  del 
regno  minacciato  da  incursioni  frequenti  di  armate  turche,  si 
erano  offerti  di  contribuire  alla  spesa.  Perciò  il  Viceré  espresse 
la  sua  gioia  e  la  riconoscenza,  che  gl'ispirava  l'offerta  spon- 
tanea di  una  città  «  così  opulenta  di  patrimonio  »  (3). 

C.  non  si  mostrò  sconoscente  della  protezione  promessa 
dal  Sovrano  e  degli  attestati  di  benevolenza  del  suo  luogote- 
nente neir  isola ,  perché  il  regno  di  Filippo  III  e  quello  del 
suo  successore  le  costarono  immensi  sacrifici  pecuniari.  Già 
nel  febbraio  del  1599  il  duca  di  Maqueda  scrisse  ai  Giurati 
di  C.  esortandoli  a  radunare  il  Consiglio  per  offrire  al  So- 
vrano un  donativo  corrispondente  all'affezione  della  città  per 
lui  ed  alla  grande  opulenza  della  medesima.  Pochi  giorni 
dopo ,  avendo  avuta  comunicazione  della  deliberazione  del 
Consiglio  (di  fare  un  donativo  di  ducati  15,000),  ringraziò 
l'università  del  servigio  che  intendeva  prestare  a  Sua  Mae- 
stà (4).  Nell'agosto  poi  del  1600  egli  comunicò  ai  Giurati  l'alto 


(1)  Cfr.  doc.  n.  XXIX. 

(2)  Ivi. 

(3)  L.  dei  priv.,  e.  619  t.  1598  ag.  27.  Da  Messina. 
(*)  Ivi,  e.  621-22.  1599  fobbr.  21  o  27.  Da  Palermo. 
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gradimento  del  monarca  per  il  donativo  dei  15,000  ducati  e 
la  intenzione  manifestata  da  lui,  di  favorire  la  città  in  ogni 
occasione  che  si  presentasse:  il  Viceré  stesso  avrebbe  premura 
di  ricordagli  la  promessa  in  ogni  propizia  contingenza  (1). 

La  comunità  frattanto  aveva  supplicato  il  governatore  del- 
Pisola  di  concederle  che  per  la  festa  di  S.  Bartolomeo,  la 
quale  si  celebrava  ogni  anno  nella  chiesa  del  santo  distante 
circa  due  miglia  dalla  città,  si  facesse  fiera  franca  per  10 
giorni,  6  avanti  e  4  dopo.  Questo  fu  accordato ,  e  così  pure 
che  i  soldati  a  cavallo  della  milizia  caltagironese  (istituita  per 
la  sicurezza  del  regno)  non  fossero  obbligati  a  recarsi  alla 
custodia  della  fortezza  di  Capo  Passero,  mentre  si  stava  fab- 
bricando. Ai  capitani  d'arme  destinati  a  proteggere  la  fab- 
brica stessa,  fu  ordinato  di  non  molestare  i  soldati  a  cavallo 
di  C.  (2).  Infine  fu  data  una  nuova  investitura  dei  feudi  di 
Camopetro,  Santo  Pietro  e  Regalseme  il  7  agosto  di  quell'anno 
medesimo  (3). 

Morto  r  ottimo  Viceré  duca  di  Maqueda ,  gli  successe  il 
duca  di  Feria,  che,  poco  dopo  il  suo  arrivo  nell'isola,  con- 
fermò tutte  le  grazie  concesse  anteriormente  a  C.  (4). 

Non  è  priva  d'interesse  una  lettera  dei  Giurati  di  Ca- 
tania a  quelli  di  C.  la  quale  dimostra  come  questa  siasi 
studiata  sempre  di  agguagliare,  almeno  nei  privilegi,  le  mag- 
giori città  dell'  isola ,  specialmente  la  vicina  Catania.  Scri- 
vono essi  infatti  :  «  In  ogni  tempo  è  stata  corrispondenza 
tra  questa  e  cotesta  nobilissima  città . . .  tanto  che  molti  pri- 


(1)  Doc.  orig.  1600  ag.  12.  Da  Palermo. 

(2)  Doc.  orig.  1600  giug.  10  e  ag.  22.  Nello  stesso  anno,  ai  31  luglio, 
il  Viceré  confermò  una  deliberazione  del  Consiglio  di  C.  per  la  quale 
esso  aboliva  la  gabella  sulla  vendita  del  vino  fatta  dai  possessori  nelle 
proprie  case,  considerando  che  tale  dazio  non  aveva  ragione  di  essere 
e  porgeva  occasione  a  molte  frodi  da  parte  dei  cittadini,  apparendo  per- 
ciò immorale. 

(3)  Randazzini,  I  privilegi,  p.  50. 

(4)  Doc.  orig.  del  30  ott.  1602. 


48  UN  COMUNE  DELLA  SICILIA 


vilegi,  che  ni  sono  stati  concessi,  sono  conformi  ».  Perciò  già 
nel  1459  avevano  chiesto  al  Consiglio  caltagironese  in  qual 
modo  intendesse  una  disposizione  comune  ad  ambedue  le 
comunità  (che  ogni  lettera  reale  o  vicereale  sia  esaminata  da 
tre  giudici  ordinari,  perchè  decidano  se  contravvenga  o  no  ai 
diritti  della  università).  Ora  pregano  di  mandar  copia  di 
un  diploma  del  Re  Giovanni  riguardante  lo  stesso  argomento, 
e  di  esprimere  la  loro  opinione  su  alcune  quistioni  che  vi  si 
riferiscono  (1). 

Nel  1603,  afferma  l'Aprile,  C.  avrebbe  fatto  un  nuovo  do- 
nativo di  20,000  scudi  ;  ma  egli  probabilmente  sbaglia  la  data 
della  contribuzione  pagata  effettivamente  non  molto  tempo 
dopo.  Del  resto  per  quell'anno  la  comunità  non  era  senza 
aggravi,  dovendo  pagare  le  quote  spettanti  a  lei  dei  seguenti 
donativi  generali,  rinnovati  ed  offerti  dai  tre  bracci  del  Par- 
lamento, nel  quale  C.  ebbe  per  sé  e  per  i  Giurati  il  titolo  di 
spettabile:  P  donativo  di  scudi  3000  da  pagarsi  in  3  anni, 
delle  galee  di  scudi  9000  (in  9  anni),  della  macina  di  scudi 
200  l'anno  (per  un  decennio),  delle  fabbriche  delle  fortificazioni 
di  fiorini  1000  (in  3  anni),  delle  fabbriche  dei  regi  palazzi  di 
scudi  300  (idem) ,  delle  borse  di  scudi  10,000  (id.),  di  fiorini 
400  (id.),  di  onze  1280  da  pagarsi  il  1°  sett.  1607  e  dello  sti- 
pendio dei  tre  percettori  di  scudi  3600  (in  3  anni)  (2). 

Il  donativo  di  scudi  20,000,  non  generale  come  i  precedenti, 
ma  particolare,  fu  promesso  nel  1604,  in  seguito  ad  una  let- 
tera del  duca  di  Feria,  nella  quale  egli  esprimeva  la  speranza 
che,  avendo  C.  mostrata  sempre  grande  affezione  a  Sua  Mae- 
stà, non  verrebbe  meno  alla  consueta  devozione  nelle  gravi 
circostanze  presenti  (3).  Infatti,  poiché  l'armata  cristiana,  delle 


(1)  L.  dei  priv.,  e.  636-40,  1602  sett.  7. 

(2)  Ivi,  e.  644-47.  1603  giug.  15.  D.  P.  Del  titolo  di  spettabile,  concesso 
alla  città  ed  ai  Giurati  fa  fedo  un  doc.  orig.  del  1603  apr.  29. 

(3)  Ivi,  e.  649  t.  1604  ag.  19.  Da  Messina  (in  !  spagnolo). 
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potenze  collegate  contro  i  Turchi,  tra  cui  eran  navi  siciliane, 
aveva  espugnato  i  castelli  di  Lepanto  e  di  Patrasso,  il  Sul- 
tano adirato  minacciava  d' inviare  un'  armata  ai  danni  della 
Sicilia  e  di  Malta.  Urgeva  quindi  provvedere  al  riparo  ed  ab- 
bisognavano forti  somme  di  danaro. 

Il  Consiglio  di  C.  adunatosi  sollecitamente,  per  il  terrore 
della  invasione  ottomana  e  per  mostrare  la  consueta  devo- 
zione, decise  di  offrire  il  donativo  di  20,000  scudi  da  pagarsi 
in  4  anni;  la  prima  rata,  di  onze  2000,  fu  esatta  nel  marzo 
1605  (1). 

Nel  1606  il  duca  di  Feria,  prima  di  lasciare  il  governo 
della  Sicilia,  concesse  ai  Caltagironesi  che  il  titolo  di  spetta- 
bile, accordato  ai  Giurati,  fosse  esteso  anche  al  Capitano  (2). 

Era  appena  giunto  nell'isola  il  successore  di  lui,  marchese 
di  Vigliena,  che  i  medesimi  gli  esternavano  per  lettera  la 
loro  letizia  per  la  venuta  di  esso  a  governar  la  Sicilia.  Egli 
li  ringraziò  cortesemente  di  tale  dimostrazione  dì  affetto  (3). 

Poco  dopo,  per  accondiscendere  ai  desideri  dei  Caltagiro- 
nesi, bramosi  di  gareggiare ,  almeno  per  le  esterne  magnifi- 
cenze ,  con  le  maggiori  città ,  concesse  loro  di  nominar  due 
mazzieri  con  mazze  d'argento,  come  li  avevano  Palermo,  Mes- 
sina e  Catania  :  e  ciò  per  essere  C.  una  delle  più  ragguar- 
devoli e  popolose  («  assai  pouplata  *)  terre  dell'  isola ,  e  per 
aver  essa  fatto  a  Sua  Maestà  donativi  non  solo  generali,  ma 


(1)  L.  deipriv..  e.  650-53,  1604  ag.  24.  Conferma  della  deliberazioDe  del 
Consiglio,  fatta  dal  Viceré  il  3  sett.  {Doc.  orig.).  Il  18  dee.  il  medesimo  pre- 
ga i  Giurati  di  approntare  le  2000  onze  della  1»  rata  e  destina  a  scontare 
la  somma  a  Palermo  il  capitano  d'armi  Giovanni  di  Rialpe.  Ma,  avendo 
la  comunità  protestato  che  non  aveva  l'obbligo  di  mandarla  fino  à  Pa- 
lermo, il  duca  di  Feria,  con  lettera  del  21  gennaio  1605,  incaricò  il  ca- 
pitano d'armi  del  Val  di  Noto  di  recarsi  a  C.  a  prendere  le  20<J0  onze, 
!•  rata  annuale.  Ricevuta  del  pagamento  delle  onze  2000  {doc.  orig.)  ri- 
lasciata il  31  marzo  1605. 

(2)  Ivi.  e.  662  r.,  1606  mag.  8,  D.  P. 

(3)  Ivi,  e.  665  r.,  1606  dee.  23.  En  Palermo  (in  Ispagnolo). 

Arch.  Slor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXVll.  4 
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anche  particolari  (1).  In  questo  stesso  anno  1607  fu  istituito, 
per  l'istruzione  della  gioventù,  un  collegio  di  Gesuiti  (2)  in  C. 
che  era  stata  la  seconda  città  del  regno,  dopo  Messina,  a 
chiamarli.  V  eran  venuti  nel  1571 ,  ma  non  v'  ebbero  ferma 
stanza  che  nel  1607,  quantunque  sin  dal  1593  fosse  stato  eretto 
a  spese  dei  cittadini  un  magnifico  tempio  consacrato  al  nome 
di  Gesù.  Oltre  ai  due  donativi  particolari  di  15,000  e  di  20,000 
scudi,  r  università  ne  fece  un  terzo  di  6000  nel  1608  ed  ot- 
tenne in  compenso  di  essere  sgravata  per  4  anni  dal  peso  di 
alloggiare  compagnie  di  cavalli  e  di  fanti,  nonché  la  confer- 
ma del  privilegio  di  mero  e  misto  impero  (3).  Non  di  meno 
la  città  riceveva  molestie  dalle  soldatesche,  perchè,  essendovi 
alloggiata  la  compagnia  spagnuola  del  Capitano  D.  Antonio 
Sandoval,  gli  ufficiali  non  volevano  pagare  le  vettovaglie  allo 
stesso  prezzo  dei  cittadini.  Il  Viceré,  a  cui  i  Giurati  sirivol-; 
sero,  ordinò  che  le  comperassero  al  prezzo  medesimo  (4). 

Quelli,  non  contenti  ancora,  per  isgravare  i  cittadini  (che 
aveano  allora  aumentato  ad  essi  il  salario  da  20  a  24  onze 
annuali)  dagli  oneri  e  dalle  molestie  di  vario  genere  arrecate 
dalle  milizie,  supplicarono  direttamente  il  Re,  affinchè,  in  con- 
siderazione dei  servigi  ordinari  e  straordinari  fattigli  dalla 
comunità,  la  esonerasse  per  qualche  altro  anno  dagli  allog- 
giamenti militari.  Re  Filippo  raccomandò  al  suo  Luogotenente 
neir  isola  di  accontentarli  (5).  Questi  pertanto  nel  1611  pro- 
rogò per  altri  4  anni  la  esenzione  dagli  alloggiamenti  delle 
soldatesche  (6). 

Tale  concessione ,  gratissima  alla  cittadinanza ,  era  stata 
fatta  dietro  la  promessa  di  un  altro  ricco  donativo,  di  35,000 


(1)  L.  dei  priv.,  e.  665  r.,  1607  dee.  23.  En  Palermo  (in  Ispagnolo). 

(2)  Doc.  n.  XXX. 

(3)  L.  dei  priv..  e.  fJ68  r.,  1608  lug.  7  e  doc.  orig.  del  1609  lug.   19. 

(4)  Doo.  orig.,  1609  gemi.  9. 

(6)  L.  dei  priv..  e.  706,  1610  nov.  13.  Do  Madrid  (in  Ispagnolo). 
(0)  Ivi,  e.  700  r.,  1611  dee.  15. 
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scudi.  Già  nell'aprile  di  quell'anno  il  Viceré,  duca  di  Ossuna, 
considerando  l'affezione  della  città  al  Re  e  V  off  erta  spontanea 
di  fargli  grati  servigi,  aveva  pregato  i  Giurati  di  sollecitare, 
quanto  fosse  possibile ,  la  cosa  (1).  E  nel  maggio  riscriveva 
che  avendo  conosciuto ,  per  lettera  dei  Giurati ,  la  buona  ri- 
soluzione presa  dall'  università  di  fare  un  donativo  di  35,000 
scudi ,  prometteva  che  il  Re  concederebbe  loro  la  mercede 
che  meritavano  ed  egli  si  adoprerebbe  con  la  massima  buona 
volontà  in  loro  favore.  I  Giurati  frattanto  gli  avevano  inviato 
ambasciatori  per  esporgli  quali  grazie  desiderassero.  Egli,  esa- 
minatele, assicurò  che  farebbe  quanto  stava  in  lui  per  impe- 
trarne la  conferma  da  Sua  Maestà  (2).  Poi,  concordata  la  cosa, 
senza  aspettare  neanche  il  termine  assegnato  al  pagamento 
della  prima  rata,  il  duca  scrisse  che ,  avendo  bisogno  di  da- 
naro per  vestire  la  fanteria  e  per  altre  spese,  pregava  i  Giu- 
rati di  anticipare  le  prime  due  annate  (7000  scudi)  del  dona- 
tivo da  pagarsi  in  10  anni.  Poco  dopo  sollecitava  il  paga- 
mento dell'annata  ecc.  (3). 

Il  donativo  di  35,000  scudi  fruttò  a  C.  la  conferma  dei  se- 
seguenti capitoli  (4)  : 

P  Conferma  di  tutti  i  privilegi  della  comunità. 

2'"  I  Maestri  Notari  ed  i  Depositari  dieno  garenzia  di  con- 
segnare ai  successori,  finito  il  loro  ufficio,  questo  ed  i  depo- 
siti affidati  ad  essi. 

3'^  Da  allora  in  poi  si  abilitino  per  la  carica  di  Patrizio 
soltanto  i  Baroni  ed  i  Feudatari,  o  coloro  che  sieno  stati  Ca- 
pitani di  giustizia  0  Giurati. 

4"  Per  l'elezione  del  giudice  civile  e  d'appellazione  s' im- 
bussilino  sempre  persone  idonee. 


(1)  L.  dei  priv.,  e.  677  r.,  i61l  apr.  21.  Ea  Palermo  (in  Ispagnolo). 

(2)  Ivi,  e.  677-78,  1611  mag,  14  e  15.  D.  P.  (in  Ispagnolo). 

(3)  Ivi,  e.  716  sgg.,  1611  lagl.  29  e  1612  genn.  7  (in  Ispagnolo). 

(4)  Ivi,  e.  678-79,  682-87,  688-97:  1612  giug.  11,  seti.  7  e  ott.  17:  il  1» 
D.  P.  il  2°  D.  Messane,  il  3°  D.  Cathanie. 
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5®  II  Patrizio  formi  con  i  4  Giurati  «  un  corpo  di  città  » 
come  il  Pretore  ed  il  Senato  di  Palermo ,  abbia  il  salario  i 
doveri  gli  oneri  dei  Giurati  e  sia  loro  capo:  Patrizio  e  Giurati 
seggano  in  chiesa  o  in  loggia  come  il  Pretore  e  il  Senato  di 
Palermo,  e  portino,  come  questi,  la  toga  nei  giorni  di  festa, 
e  si  riuniscano  ogni  settimana  nel  palazzo  municipale  per  trat- 
tare di  quanto  riguarda  il  buon  governo  della  città. 

6*  Nell'elezione  degli  ufficiali  i  Giurati  non  imbussolino  se 
non  persone  di  riguardo  e  gentiluomini,  e  giudichino  se  una 
persona,  che  abbia  degenerato  dagli  antenati,  sia  degno  del- 
l'ufficio a  cui  si  vorrebbe  eleggere. 

7*>  Il  Giurato  più  giovane  possa  esercitare  la  carica  di  Mae- 
stro di  mondezza,  poiché  nominandosi  un  tempo  dei  gentiluo- 
mini, questi  non  accettavano  e  quindi  si  eran  dovute  eleggere 
persone  di  minor  conto. 

8"  Il  salario  dei  Giurati  sia  aumentato  da  onze  24  an- 
nuali a  30. 

9*  II  capitano  di  giustizia,  essendo  una  delle  persone  più 
nobili  e  degne  di  considerazione  della  città,  abbia,  per  decoro 
e  per  custodia,  12  alabardieri,  come  i  Capitani  di  Palermo, 
Catania  e  Siracusa. 

IO*  Soltanto  il  Patrizio  ed  i  Giurati  possano  procedere  con- 
tro i  propri  mazzieri  in  cause  civili. 

11°  Nelle  liti  da  30  onze  in  giù  il  giudizio  sia  immediato, 
affinchè  i  litiganti  non  sieno  costretti  a  molta  perdita  di  tempo 
ed  a  gravi  spese. 

12"  Nessuna  persona  sotto  tutela  (minorenni,  figli  di  fami- 
glia, donne  maritate  o  schiavi)  abbia  facoltà  di  accusare  altrui 
senza  licenza  di  coloro  da  cui  dipende. 

13"  I  Giurati,  nello  spendere  il  patrimonio  dell'università, 
attendano  a  pagarne  i  debiti  e  i  censi ,  e  poi  facciano  le  al- 
tre spese  necessarie,  ma  dietro  deliberazione  del  Consiglio. 

14»  S'impieghino  400  onze  all'anno  nel  restauro  delle  mura 
della  cittÀ. 

IO*  I  Giurati  possano  punire  col  castigo  della  frusta  o  con 
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quattro  tratti  di  corda  chi  commetta  frodi  nella  vendita  o 
nella  compera  dei  commestibili. 

16°  Non  possano  venir  molestate  nelle  persone ,  nei  letti , 
nei  vestiti  e  nelle  armi,  per  lo  spazio  di  10  anni,  alcuni  po- 
veri uomini  fuggiti  da  C.  per  debiti  non  pagati  a  cagione 
dei  cattivi  raccolti  o  «per  continui  alloggiamenti  d'infanteria 
spagnuola  e  cavalleria  leggiera  ». 

17"  Essendo  in  C. ,  a  disdoro  della  città,  alcune  case  in 
rovina,  che  nessuno  vuol  ricomprare  perchè  gravate  da  de- 
biti, possano  venir  riedificate  senza  che  il  restauratore  abbia 
molestia  alcuna  per  i  detti  debiti.  Inoltre ,  per  il  decoro  dei 
cittadini,  i  Giurati  eleggano  una  commissione  con  gli  stessi 
poteri  dei  deputati  eletti  in  Palermo  per  l'ampliamento  della 
strada  del  Cassaro. 

18"  1  Giurati  facciano  il  servizio  una  settimana  per  cia- 
scuno. 

Il  Giurato  ebdomadario  (di  servizio  in  quella  settimana) 
fissi  le  mete  (calmière ,  tabelle  del  prezzo  delle  vettovaglie , 
che  prima  erano  stabilite  da  tutti  i  Giurati)  nel  giorno  di  lu- 
nedi, e  durino  le  medesime  tutta  la  settimana,  e  cosi  di  se- 
guito. Patrizio  e  Giurati  deliberino  insieme  quando  occorra 
far  qualche  spesa  straordinaria  del  patrimonio  comunale.  Chi 
domanda  che  venga  fatta  una  apesa,  esponga  la  domanda  in 
iscritto  e  la  consegni  al  Giurato  ebdomadario. 

19°  Franchigia  e  immunità  per  15  giorni  durante  la  festa 
di  S.  Giacomo  :  nessuno  cioè  possa  in  quell'occasione  solenne 
venir  molestato  o  imprigionato  per  debiti  o  per  altra  cagione 
qualsiasi. 

Queste  concessioni  fatte  dal  duca  di  Ossuna  ai  Caltagiro- 
nesi,  più  che  apportare  loro  qualche  utilità,  soddisfano  all'am- 
bizione dei  medesimi  di  gareggiare  nelle  pompe  esteriori  con 
la  stessa  capitale  dell'isola:  anzi  arrecano  un  vero  danno  agli 
interessi  della  comunità,  infeudando  alla  nobiltà  le  principali 
cariche  del  municipio  e  permettendo  spese  di  ornamento,  men- 
tre il  popolo  non  nuotava  certo  nell'agiatezza,  anzi  alcuni  del 
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volgo  eran  costretti  per  miseria  e  per  debiti  a  fuggire  dalla 
città  con  la  moglie  ed  i  Agli.  Ma  non  questo  preoccupava  i 
gentiluomini,  padroni  oramai  del  municipio ,  bensì  che  il  Ca- 
pitano di  giustizia  uscisse  decorosamente  accompagnato  da 
alabardieri,  che  il  Patrizio  ed  i  Giurati  si  drappeggiassero 
maestosamente  nella  toga,  che  le  strade  fossero  tenute  con 
pulizia  e  si  riparassero  le  case  in  rovina,  non  tanto  forse  per 
cura  dell'  igiene  o  per  prevenire  disastri ,  quanto  perchè  C. 
apparisse  una  delle  più  belle  e  magnifiche  città  dell'isola.  Si 
curavano  in  somma  più  della  forma  che  della  sostanza,  come 
dimostrano  altri  fatti.  Ad  esempio,  poiché  i  macelli  e  le  bec- 
cherie erano  sulla  piazza  di  S.  Giuliano,  di  fronte  alla  prin- 
cipale chiesa  della  città,  non  parve  loro  decoroso  che  dinanzi 
a  questa  si  scannassero  le  bestie  e  si  facessero  tante  brutture; 
né  che  la  gente  sentisse,  recandosi  alla  messa,  le  grida  dei 
macellai.  Perciò  domandarono  al  Viceré  che  facesse  chiudere 
i  macelli  di  faccia  alla  chiesa  di  S.  Giuliano  (1). 

Mentre  si  stordiva  la  moltitudine  ignorante  con  pompe  este- 
riori, intanto  il  patrimonio  della  comunità,  che  avrebbe  do- 
vuto essere  impiegato  nell'alleviare  le  miserie  del  popolo ,  si 
sprecava  per  ottener  vani  titoli,  quando  non  era  dilapidato 
dagli  stessi  amministratori,  come  fa  sospettare  un  atto  del  1613. 

Provvidamente  aveva  stabilito  Marc' Antonio  Colonna  che 
non  dovessero  entrare  nel  Consiglio  né  gli  appaltatori  dei 
feudi  comunali  e  delle  gabelle,  né  i  debitori  dell'università. 

Ma,  mentre  allora  si  reputava  giustamente  che  l'intrusione 
nel  Consiglio  di  persone,  che  avevan  gravi  interessi  con  la 
comunità,  avrebbe  cagionata  la  rovina  del  patrimonio  di  que- 
sta; ora  si  chiede  invece  la  revoca  del  decreto,  perché  pro- 
duceva molti  inconvenienti  (2).  Ciò  serve  a  dimostrare,  se 
non  c'inganniamo,  che  il  numero  delle  persone  influenti  e  di- 
soneste superava  quello  delle  oneste.  Si  noti  che  allora  (come 


(1)  L.  dei  priv.,  e.  702,  1612  giug.  25.  D.  Cathanie. 

(2)  Doc.  orig.  1613  febbr.  28.    • 
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apprendiamo  dal  documento  medesimo)  il  feudo  di  Camopetro 
fruttava  annualmente  alla  città  30,000  scudi,  2000  Santo  Pie- 
tro e  1000  Regalseme;  e  che  ancor  più,  naturalmente,  avranno 
reso  a  chi  li  prendeva  in  gabella. 

Nel  1615  C.  ebbe  varie  concessioni  dal  Viceré  (1). 

1°  Di  macellare  quattro  giovenchi  la  settimana,  perchè  la 
città  è  «  populata  et  habitata  di  multo  numero  di  persone  no- 
bile e  di  respecto,  oltre  che  da  quella  solino  passare  molti 
personaggi,  et  è  frequentata  da  diversi  forestieri  per  li  diversi 
commerci  che  in  quella  si  fanno  ».  Perciò  è  necessario  sia 
sempre  provvista  di  carne.  Aveva  da  lungo  tempo  il  permesso 
di  macellar  due  giovenchi  la  settimana;  il  Colonna  estese  a 
tre  il  numero,  che  poi  fu  ridotto  di  nuovo  a  due.  1  Caltagi- 
ronesi  avean  chiesto  la  licenza  di  macellarne  sei,  ma  al  Vi- 
ceré eran  sembrati  sufficienti  quattro.  Quanto  al  prezzo  della 
carne,  i  Giurati  desideravano  fosse  venduta  quella  di  vitella 
a  grana  12  il  rotolo,  quella  di  bove  a  grana  8,  quella  di 
vacca  6.  Ma  il  Viceré  rispose  che  i  prezzi  doveano  essere 
fìssati  dal  Consiglio  e  confermati  dal  tribunale  del  real  pa- 
trimonio. 

2"  Che  il  Patrizio  e  i  Giurati  indossino  la  toga  nelle  feste 
principali. 

3"  I  dottori  di  C.  i  quali  abbian  esercitato  l'ufficio  di  Giu- 
dice civile,  «  possano  concorrere  a  li  ripartimenti  di  sindacati 
del  regno,  come  concorrono  li  dottori,  che  sono  stati  Giudici 
delle  città  di  Palermo,  Messina  e  Catania  ». 

4®  Sieno  castigate  con  fustigamenti  e  con  tratti  di  corda 
le  persone,  che  commettano  frodi  nel  pesare  e  misurare  i 
commestibili,  o  rubino  frutta  nei  giardini. 

5®  Uno  degli  Acatapani  sia  scelto  tra  i  principali  cittadini 
ed  abbia  facoltà  di  carcerare  chi  trasgredisca  le  leggi  sulla 
vendita  dei  commestibili.  (E  stabilito  anche  il  modo  compli- 
cato della  elezione  di  quest'ufficiale). 


(1)  Doc.  orig.  1615  ag.  28  e  31.  Da  Messina. 
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Nel  1617  l'università  fece  un  altro  donativo  particolare  di 
20,000  scudi.  Perciò,  confidando  di  aver  ben  meritato  del  So- 
vrano, nel  Parlamento  generale  di  Palermo  dell'anno  seguente, 
chiese  ed  ottenne  le  grazie  seguenti  (1)  : 

1"  I  cittadini  di  C. ,  «  impoveriti  tanto  per  li  continui  al- 
loggiamenti dati,  quanto  per  le  male  raccolte  havute  »  sieno 
esenti  dall'alloggiare  fanteria  spagnola  e  cavalleria  leggera. 

2»  Quelli  tra  i  medesimi,  che  sono  iscritti  nella  milizia  cit- 
tadina a  piedi  ed  a  cavallo,  riformata  poco  prima  per  la  di- 
fesa del  regno,  non  sieno  costretti  ad  accorrere  alla  marina 
di  Terranova,  se  non  quando  sia  in  vista  nei  mari  della  Sici- 
lia qualche  armata  nemica,  o  si  sospetti  che  possa  arrivare. 
Infatti  i  Capitani  d'arme  e  gli  ufficiali  regi  facevan  talvolta 
bando  che  le  persone  iscritte  come  soldati  non  uscissero  di 
città,  per  esser  pronte  ad  accorrere  alla  difesa  della  marina 
di  Terranova:  il  che  recava  grave  danno  specialmente  a  co- 
loro che,  non  avendo  possessi,  dovevano  andare  a  giornata 
a  guadagnarsi  da  vivere. 

3"  Il  Capitano  possa  far  le  livree  agli  otto  alabardieri  un 
mese  dopo  entrato  in  carica,  poiché  il  panno  non  si  trova  in 
C.  e  si  deve  mandare  a  comprarlo  a  Palermo  o  a  Messina. 

4"  Le  multe  imposte  dagli  ufficiali  municipali,  per  il  pri- 
vilegio di  mero  e  misto  impero ,  ridondino  a  beneficio  delle 
opere  pie  della  città. 

5°  Il  Patrizio  e  i  Giurati  abbian  facoltà  di  vendere  le  vi- 
gne e  i  giardini,  sui  quali  gravi   debito,  censo   od  enfiteusi. 

Nel  1619  il  re  di  Spagna,  stretto  dalle  necessità  delle  guerre 
di  Fiandra  e  di  Germania ,  scrisse  al  Viceré,  manifestandogli 
l'imbarazzo  in  cui  queste  lo  ponevano  e  notificandogli  una 
lettera  dell'imperatore  Ferdinando  d'Austria,  il  quale  chiedeva, 
per  la  lotta  contro  i  Protestanti,  tre  milioni  di  ducati. 

Aggiungeva  doversi  in  due  anni  riscuoter  questa  somma 
in  Italia,  ripartita  tra  Napoli,  la  Sicilia  e  Milano;  dolergli  di 


(1)  Doc.  orig.  1618  lug.  1.  D.  P. 
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molestare  i  suoi  fedeli  sudditi  siciliani ,  che  recentemente  gli 
avean  fatto  un  donativo  di  300,000  ducati;  sperar  tuttavia  che 
essi  vogliano  fare  un  altro  sacrificio,  considerando  la  gravità 
delle  circostanze  ecc. 

Il  Viceré  comunicò  questa  lettera  reale,  datata  da  Madrid 
il  31  dee.  1619,  alle  città  di  Sicilia,  esortandole  alla  consueta 
devozione.  Queste,  benché  a  malincuore,  fecero  ogni  sforzo 
per  accontentare  il  monarca,  che  VS  giug.  1620  scrisse  di 
nuovo  al  Viceré  sullo  stesso  argomento,  offrendo  alle  mede- 
sime, in  compenso  dei  sacrifici  che  sosterrebbero,  V arbitrio 
della  vendita  dei  casali  e  quello  della  vendita  dei  titoli  di 
principe,  duca,  marchese  e  conte.  Concludeva  aver  egli  pro- 
messo un  milione  all'imperatore  e  doversi  pagare  tra  breve  la 
l»  rata  di  400,000  ducati  (1). 

Se  la  Sicilia  si  era  impoverita  sotto  il  regno  di  Filippo  II 
di  Spagna,  come  abbiamo  sopra  notato,  per  l'uso  di  frequenti 
donativi,  peggio  ancora  accadde  al  tempo  di  Filippo  III.  Ma 
oltre  alle  contribuzioni  generali,  gravissime  di  per  sé,  C.  ne 
pagò  parecchie  particolari,  da  noi  sopra  enumerate,  e  contri- 
bui  anche  alla  spesa  per  la  costruzione  della  fortezza  di  Capo 
Passero  e  sostenne  sacrifici  per  il  mantenimento  della  milizia 
cittadina.  Infine,  in  questo  tempo  i  nobili  predominarono  sem- 
pre più  nel  Consiglio  municipale  e  riserbarono  a  sé  soltanto 
le  principali  cariche  della  comunità,  riducendo  così  nelle  pro- 
prie mani  V  amministrazione  del  patrimonio  pubblico ,  le  cui 
rendite  furono  spese  in  vantaggio  delle  classi  privilegiate  più 
che  della  moltitudine. 

Filippo  III,  IV  di  Spagna  [1621-65]. 

Le  cose  della  Sicilia  in  generale  e  di  C.  in  particolare 
peggiorarono  ancora  sotto  il  nuovo  Re  Filippo,  fiacco  d'animo 


(1)  Doc.  orig.  Lettera  esecutoria  del  Viceré,  del  1620  lag.  30.  Da  Pa- 
lermo. 
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ed  indolente  come  il  padre,  raggirato  come  lui  da  ministri 
ambiziosi,  che  accelerarono  la  fatale  decadenza  della  Casa  di 
Austria  spagnola ,  prossima  ad  estinguersi  per  impotenza  fi- 
sica nello  sfacelo  di  tutta  la  sua  antica  grandezza. 

Le  guerre  disastrose ,  in  cui  si  trovò  travolta  in  questo 
tempo  la  Spagna,  sempre  pronta  a  dare  il  sangue  e  gli  averi 
in  difesa  del  cattolicismo ,  per  il  fervore  religioso  del  carat- 
tere nazionale  formatosi  nelle  lotte  contro  gli  Arabi,  indus- 
sero i  ministri  del  Re  a  dissanguare  senza  pietà  i  sudditi. 
Onde  le  contribuzioni  frequenti  e  gravosissime,  destinate  a  far 
fronte  alle  necessità  delle  guerre,  al  fasto  della  Corte,  al  lusso 
dei  gentiluomini  poltrenti  nell'ozio,  all'ambizione  smodata  dei 
ministri-monarchi  e  dei  loro  favoriti. 

Nei  principi  del  nuovo  regno  C,  oltre  a  soddisfare  al  pa- 
gamento delle  quote  a  lei  spettanti  per  il  donativo  generale 
imposto  nel  1620,  ne  fece  uno  particolare  di  35,000  scudi  nel 
1622,  essendo  "Viceré  il  principe  Emanuele  Filiberto  di  Savoia; 
e,  poiché  non  aveva  pronta  la  somma  necessaria,  ipotecò  o 
vendette  una  parte  del  patrimonio  comunale,  comperando  (ì) 
con  i  danari  ricavati  il  privilegio  del  bussolo  degli  ufficiali  e 
della  istituzione  di  uno  Studio  (2).  Pochi  giorni  prima  aveva 
ottenuto  la  solita  investitura  dei  suoi  feudi  (3).  11  22  febbraio 
di  quello  stesso  anno  domandò  la  proroga  per  anni  6  della 
esenzione  dagli  alloggiamenti  militari,  adducendo  la  ragione 
che  essa  aveva  fatto  molti  donativi  particolari  ed  aveva  so- 
stenuto e  sosteneva,  per  le  cose  della  milizia,  sagriflci  gravi 
e  continui  nelle  guerre  e  nelle  minacce  d'invasione  (4).  Inol- 


(1)  Non  fu  una  concessione,  ma  una  vendita  vera  e  propria  fatta  dal 
Viceré  all'università:  «  in  vim  venditionis  et  pretio  soluptionis  ex  causa 
predicti  donativi  *. 

(2)  Gfr.  Pardi,  op.  cil.,  p.  36-37  e  56-65  e  il  doc.  n.  XXXI. 

(3)  Randazzini,  Privilegi,  p.  53. 

(4)  «  Per  essiri  popolo  pronto  alli  gaerri ,  che  hanno  sucesso  e  suce- 
dino  in  questo  regno,  dando  socorso  a  tutti  li  città  convicini ,  Siragusa, 
Agofta  ,  Capo  Passero ,  Santa  Croce  e  Terranova ,  con  molto  danno  et 
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tre,  aggiungevano,  se  la  città  continuasse  ad  essere  afflitta 
dalla  peste  degli  alloggiamenti  militari,  rimarrebbe  addirittura 
spopolata,  perchè,  per  avere  alloggiato,  per  più  di  due  anni, 
soldatesche  a  cavallo  e  fanteria  spagnola,  è  diminuita  molto 
di  abitanti ,  mentre  i  casali  vicini  sono  cresciuti  di  migliaia 
di  persone  (I). 

Questa  supplica  dimostra  quale  flagello  fossero  per  le  città, 
in  quei  tempi,  le  compagnie  di  soldati,  che  insegnavano  la 
modestia  alle  ragazze  (in  paesi,  come  la  Sicilia,  dove  la  gelo- 
sia è  così  tremenda),  e  alleggerivano  ai  contadini  le  fatiche 
della  vendemmia;  e  fa  pensare  melanconicamente  come  i  pa- 
dri coscritti  di  C.  avessero  poco  senno  pratico  quando  insi- 
stevano per  ottener  vuoti  privilegi,  anziché  per  avere  per 
molti  anni,  o  per  sempre,  l'esenzione  dagli  alloggiamenti. 

Non  sappiamo  se  ottenessero  o  no  la  grazia  domandata, 
come  non  sappiamo  quali  vantaggi  impetrassero  per  un  altro 
donativo,  di  30,000  scudi,  fatto  nel  1626.  È  certo  che  domanda- 
rono ed  ebbero,  nel  gennaio  di  quell'anno,  alcune  concessioni, 
confermate  dal  re  Filippo  in  una  lettera,  in  cui  esprime  la 
speranza  che  i  Caltagironesi  continueranno  in  futuro  a  servirlo 
con  la  consueta  devozione  (2). 

Nel  1630  egli  scriveva  di  nuovo  alla  comunità,  pregandola, 
per  essere  esausto  il  patrimonio  reale,  a  sovvenirlo,  nelle  sue 
necessità  e  a  dimostrargli  il  loro  affetto ,  che  egli ,  da  parte 
sua,  conserverà  la  memoria  del  servigio,  che  saranno  per 
rendergli  (3). 


grave  spesa,  lasciando  le  loro  case  et  arbitrii  per  molti  mesi,  sostenendo 
sempre  dette  guerre  a  spesi  propii ,  senza  mai  avere  avuto  mercè  al- 
cuna. » 

(1)  Supplica  del  1622  febbr.  20.  Doc.  orig. 

(2)  Doc.  n.  XXXII,  1627  lugl.  22. 

(3)  Doc.  n.  XXXUI,  1630  febbr.  12.  È  degno  di  menzione  il  fatto  che 
Urbano  Vili  nel  1629,  con  bolla  dell'S  giug.  (doc.  orig.  di  e.  20,  in  per- 
gamena, di  cent.  33  X  22,  ben  conservato)  istituì  in  C.  la  CoUeggiata  di 
S.  Giuliano. 

li  Patrizio  ed  i  Giurati  ne  lo  avevano  supplicato,  poiché  il  non  pos- 
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Nel  1633  i  Caltagironesi  supplicarono  il  Re  affinchè  istituisse 
nella  città  il  Vescovato,  Il  che  fu  loro  concesso,  a  condizione 
che  il  tribunale  del  real  patrimonio  desse  parere  favorevole  (1). 
Essi  assegnarono  per  il  Vescovato  la  rendita  di  3000  scudi 
annuali,  come  2500  avean  già  assegnato  per  il  mantenimento 
della  Collegiata  di  S.  Giuliano  ed  un'altra  somma  non  insi- 
gnificante per  la  dotazione  di  40  monache. 

Prima  del  1636  i  medesimi  avean  fatto  il  donativo  di  50,000 
scudi  (come  appare  da  una  lettera  di  ringraziamento  del  1636 
genn.  4),  e  nell'agosto  di  quell'anno  il  Re  Filippo  già  si  rac- 
comandava ad  essi  che  lo  volessero  sovvenire  nei  bisogni 
della  guerra  da  sostenere  a  cagione  della  invasione  dei  Fran- 
cesi nello  Stato  di  Milano  (2). 

E  due  anni  dopo  li  pregava  di  nuovo  per  soccorso  di  da- 
naro e  otteneva  un  donativo  di  30,000  scudi.  Nell'aprile  por- 
geva loro  grazie  e  si  dichiarava  obbligato  del  servizio  rice- 
vuto, e  già  nel  novembre  dello  stesso  anno  li  richiedeva  di 
altre  e  pronte  sovvenzioni  !  (3). 


sedere  una  chiesa  collegiata  sembrava  cosa  poco  conveniente  ad  una 
città  COSI  popolata  e  ricca  (  «  oppidum  satis  amplum  et  opulentuni  nu- 
merosoque  populo  ac  virorum  nobilitate  et  literarie  discipline  gloria 
clarorum  frequentia  refertissimam  »).  Perciò  avevano  ampliato ,  con  la 
spesa  di  60,000  scudi,  la  chiesa  di  S.  Giuliano,  ed  avevano  deliberato  di 
impiegare  ogni  anno  1500  scudi  del  patrimonio  comunale  per  condurla 
a  perfezione,  e  1000  per  adeguate  prebende  a  varie  dignità  della  chiesa. 

Un  altro  documento  di  questo  tempo  (1630  ottobre)  ci  fa  conoscere  il 
prezzo  delle  bestie  da  macello.  Nel  1593  e  nel  1597  un  giovenco  di  4 
anni  compiti  costava  onze  5  e  tari  8,  sotto  3  anni  onze  5,  e  la  carne  ma- 
cellata di  quest'ultimo  si  vendeva  grana  8  al  rotolo. 

Nel  1630  il  prezzo  fu  aumentato  :  un  giovenco  di  4  anni  compiuti  va- 
leva ODze  6  e  tari  15,  sotto  3  anni  onze  6;  la  carne  poi  di  questi  ultimi 
si  pagava  grana  10  e  dei  primi  grana  7  da  maggio  a  luglio  ,  8  nei  mesi 
di  marzo  e  aprile,  9  da  settembre  a  gennaio. 

(i)  Dee.  orig.,  1633  nov.  13. 

(2)  Doc.  n.  XXXIII,  3. 

(4)  Ivi,  4  e  5. 
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Quanti  sacrifici  abbia  fatti  C.  per  il  servizio  di  Filippo  IV 
non  sappiamo  con  precisione,  ma  furono  certo  innumerevoli, 
perchè  rovinarono  assolutamente  il  patrimonio  dell'università. 

Pertanto  da  Carlo  V  fino  a  questo  tempo  era  stato  un 
crescendo  spaventoso  di  contribuzioni  generali  e  particolari, 
a  cui  i  Caltagironesi  si  erano  sottomessi  senza  protestare  o 
ribellarsi,  con  zelo  e  devozione  degni  di  migliori  cause  e  di 
migliori  Principi.  E  mentre  una  parte  della  Sicilia  insorgeva 
per  la  disperazione  e  la  fame,  a  cui  l'avevan  ridotta  le  spo- 
gliazioni di  Filippo  IV,  C.  si  mantenne  sempre  fedele  al  So- 
vrano, quantunque  non  fosse  la  meno  danneggiata  tra  le 
città  siciliane. 

Cosi  dissestate  erano  le  condizioni  dell'  erario  municipale 
nel  1652  che  il  tribunale  del  real  patrimonio  credette  suo 
dovere  tentar  di  migliorarle,  imponendo  una  riduzione  delle 
spese,  fatte  oramai  superiori  alle  rendite  dell'università.  Que- 
ste sommavano  ad  onze  9925  e  le  principali  erano  le  se- 
guenti : 

Baronia  di  Camopetro  onze  5983 

>        »  Santo  Pietro  »       233 

»        »  Regalseme  *       400 

Gabelle  minute  »     1460 

Gabella  della  neve  »        30 

Tra  le  riduzioni  di  spese  notiamo  le  seguenti  : 

Salario  del  Patrizio  e  dei  Giurati  da  onze  180  a  120. 

«  Per  la  musica  e  concerto  di  pifare  »  onze  160  invece 
di  218. 

Soppresso  l'assegno  di  onze  100  ai  Padri  del  collegio  (Ge- 
suiti) per  l'insegnamento  della  Teologia. 

Stabilite  onze  40  per  la  paga  del  Maestro  Giurato,  4  del 
Maestro  dell' ot^ologio,  20  dei  4  trombettieri  ecc.  (1). 


(1)  Doc.  orig.  1652  ag.  30. 
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Ma  se  furon  diminuite  le  spese,  non  cessarono  le  contri- 
buzioni per  tutto  il  regno  del  quarto  Filippo ,  il  cui  governo 
cercava  tuttavia  d' impedire  che  1'  agnella  mansueta  restasse 
senza  lana,  per  poter  continuare  a  tosarla  di  tanto  in  tanto  (1). 

Carlo  III,  II  di  Spagna  [1666-1700J. 

Morto  Filippo  IV,  sotto  il  quale  la  Spagna  era  precipitata 
per  la  china  della  decadenza,  con  tutti  gli  Stati  della  mo- 
narchia già  sì  potente ,  compresa  la  Sicilia ,  gli  successe  il 
minorenne  Carlo  II  sotto  la  reggenza  della  madre  Maria  Anna. 
I  Caltagironesi,  nel  gennaio  del  1666,  festeggiarono  solenne- 
mente, per  tre  giorni,  la  proclamazione  del  nuovo  principe, 
facendo  armeggiamenti  e  cavalcate  di  giorno,  e  prolungando 
la  festa  per  tutta  la  notte  con  spari  di  mortaretti,  con  suoni 
e  con  canti.  Agli  8  di  marzo  poi  fu  celebrato  nel  duomo,  con 
grande  magnificenza,  il  funerale  del  Sovrano  defunto. 

Nel  1670  il  Viceré  duca  d'Albuquerque  comunicò  al  Senato 
di  C.  la  triplice  lega  dell'Aia,  conclusa  da  tempo  tra  l'Inghil- 
terra, l'Olanda  e  la  Svezia  contro  la  trapotenza  di  Luigi  XIV. 
Essendo  questa  lega  favorevolissima  agli  interessi  della  Spa- 
gna, la  Reggente  aveva  ordinato  che,  se  a  caso  giungessero 
navi  e  sbarcassero  in  Sicilia  milizie  della  Lega,  avessero  il 
passaggio  e  trattamento  di  amici  ed  alleati  (2). 

Negli  anni  1671-72  tutta  la  Sicilia  sofferse  la  fame.  In  C. 
popolata  allora  di  circa  24,000  persone ,  ne  moriron  più  di 
2000,  sebbene  un  tempo  la  città  con  i  suoi  vastissimi  terri- 
tori avesse   provveduto  di  viveri  non  poche  terre  !  E  il  puzzo 


(1)  Nel  1655  il  Senato  di  C.  era  ricorso  al  Viceré,  perchè  facesse  os- 
servare il  privilegio  del  re  Alfonso  che  tatti  i  cittadini  caltagironesi  go- 
dessero l'esenzione,  nelle  terre  demaniali,  da<,'li  oneri  delle  gabelle  della 
regia  dogana.  In  alcune,  oltimaniento  a  Piazza ,  non  si  era  voluto  rico- 
noscer loro  questo  diritto.  Perciò  il  Vicerò  ordinò  la  perfetta  osservanza 
del  diploma  del  Magnanimo.  (Ooc.  orìg.  1055  ott.  li). 

(2)  Doc  n.  XXXV. 
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dei  cadaveri  corrompendo  l'aria,  perivano  miseramente  anche 
persone  ricche  e  ben  provviste  di  cibi  e  d'ogni  cosa  desi- 
derabile. 

Quantunque  fossero  sì  tristi  le  condizioni  di  tutto  il  regno, 
C.  si  segnalò  nel  1677  tra  le  città  che  porsero  soccorso  al- 
l'impoverito erario  reale,  come  appare  da  una  lettera  della 
Reggente  e  da  alcune  del  Viceré ,  marchese  di  Villamarina, 
in  una  delle  quali  si  fa  menzione  di  un  donativo  di  8000 
scudi  fatto  dai  Caltagironesi.  Inoltre,  essendo  comparse  delle 
navi  nei  mari  di  Terranova,  in  apparenza  ostile,  essi  si  offer- 
sero pronti  alla  difesa  della  città  e  del  litorale. 

Nel  1679,  spogliata  de'  suoi  privilegi  la  fiera  e  infelice 
Messina  ribellatasi  contro  gli  affamatori  spagnoli  e  tradita  da 
Luigi  XIV,  fu  abolito  il  bussolo  degli  ufficiali  in  Catania,  e 
cosi  pure  in  C.  che  lo  aveva  uguale  alla  vicina  città,  quan- 
tunque lo  avesse  comperato  nel  1622  con  il  pagamento  di 
35,000  scudi.  Così  il  Governo  spagnuolo  ritoglieva  non  solo 
quello  che  aveva  donato ,  ma  anche  quello  che  aveva  ven- 
duto !  Si  potrebbe  tuttavia  credere  che  ciò  fosse  fatto  per 
'  misura  d'ordine  pubblico  e  per  giovare  alla  città,  dove  il  si- 
stema del  bussolo  produceva  certamente  qualche  inconve- 
niente. Ma  sappiamo,  d'altra  parte,  che  l'amministrazione  del 
Comune  non  migliorò,  anzi  peggiorò  molto  perchè,  se  prima 
il  municipio  era  infeudato  ai  nobili,  almeno  si  sceglievano  tra 
questi  le  persone  più  ragguardevoli,  mentre  ora  ottennero  le 
cariche,  per  via  di  raccomandazioni  d' intrighi  di  corruzioni, 
persone  disoneste  ed  indegne.  Insieme  con  il  bussolo  C.  per- 
dette anche  il  diritto  di  concedere,  o  vendere,  titoli  nobiliari. 
Chi,  indi  innanzi,  desiderasse  di  essere  iscritto  nel  ruolo  dei 
nobili,  doveva  ricorrere,  per  mezzo  del  Protonotario  del  regno, 
al  Viceré,  che  gli  concedeva  la  facoltà  di  essere  approvato  e 
abilitato  dal  Senato  cittadino  con  iscrutinio  segreto.  Dapprima 
si  stabilì  che  bastassero  due  terzi  dei  voti  per  l'approvazione; 
poi,  vedendosi  abilitate  alla  nobiltà  persone  poco  degne,  si 
richiese  che  fosser  necessari  i  voti   di   tutti   [nemine  discre- 
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panie);  finalmente  si  tornò  al  sistema  dei  due  terzi.  Riguar- 
dano l'iscrizione  di  alcune  famiglie  nel  ruolo  della  nobiltà  — 
divenuta  una  delle  ambizioni  più  forti  e  più  generali,  avendo 
oramai  pervaso  l'Italia  il  fasto  e  la  boria  degli  Spagnuoli — non 
pochi  documenti  di  questo  tempo  (cfr.  doc.  orig.  1682  dee.  18, 
1688  genn.  22  ecc.).  Ad  esempio,  nel  1697,  essendo  stato 
iscritto  nella  mastra  giuratoria  di  coloro  che  concorrevano 
agli  uffici  nobili  di  prima  classe,  un  tale  D.  Mario  Calvo,  senza 
che  venissero  osservate  le  istruzioni  stabilite  dal  conte  di 
S.  Stefano,  il  Viceré  ordinò  al  Senato  di  cancellare  ogni  atto 
in  favore  di  lui  (1). 

Nel  1693  sconvolse  tutta  la  Sicilia  un  terribile  terremoto, 
che  abbattè  in  C.  gli  antichi  templi  di  S.  Giorgio  e  di  S.  Gia- 
como (edificati,  secondo  la  tradizione,  l'uno  dai  Genovesi  nel 
sec.  XI  e  l'altro  dal  conte  Ruggero),  danneggiò  quello  di 
S.  Giuliano  e  fece  rovinare  molti  notevoli  edifici,  rimanendo 
seppellite  sotto  le  rovine  quasi  mille  persone  (2). 

Si  recò  allora  in  C.  il  Viceré  e  ordinò  che  si  impiegas- 
sero ,  nel  restauro  delle  chiese  e  delle  fabbriche  pubbliche, 
r  introito  delle   gabelle ,  parte   dei  salari   degli   ufficiali   cit- 


(1)  Doc.  orig.  1697  mag.  27. 

(2)  Qaesta  é  la  cifra  che  dà  an  cronista  locale,  contemporaneo  al  ter- 
ribile avvenimento,  Francesco  Pulizzi ,  la  cui  cronaca  si  conserva  mss. 
nella  Biblioteca  comunale  di  G.  e  non  é  priva  d'interesse,  perché  descri- 
vendo minutamente  quanto  successe  in  G.  per  effetto  del  terremoto,  aiuta 
ad  immaginare  e  a  ricostruire  le  scene  pietose  o  spaventose,  che  saranno 
in  modo  simigliante  successe  nelle  altre  città  smosse  e  diroccate  dalle 
scosse  del  9  ed  11  gennaio  1693.  Il  Pulizzi  non  dimentica  di  riportare  il 
numero  delle  persone  rimaste  sepolte  sotto  le  rovine  e  che  ammonta- 
rono secondo  lui  a  58,100,  cifra  non  dissimile  da  quella  di  60,000,  data 
da  alcuni  storici  (Cfr.  Combinoi  Muglibloini,  Catania  distrutta  ecc.  Pa- 
lermo 1605;  A.  Bunoos,  Lettera  ecc.  Palermo  e  Napoli  1693;  Pyroloyia 
historico-phisica  (le  magno  Trinacrie  lerremofu  in  Lanza,  Consiclera- 
xioni  sulla  storia  di  Sicilia  dal  1532  al  1789,  Palermo  1836).  Stimo  tut- 
tavia non  inutile  pubblicare  in  appendice  la  lista  dei  sepolti  e  stritolati 
•otto  le  rovine,  compilata  dal  cronista  caltagironese.  V.  doc.  n.  XXXY. 
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tadini,  gli  assegni  a  sacre  istituzioni  e  ad  opere  pie;  e  che 
inoltre  si  differisse  il  pagamento  ai  creditori  dei  censi  fondati 
sul  patrimonio  comunale,  finché  non  fossero  innalzate  di  nuovo 
le  chiese  e  le  fabbriche  pubbliche. 

Mentre  gli  animi  erano  ancora  turbati  dalla  memoria  del 
tremendo  terremoto  e  la  miseria  rendeva  squallide  le  città 
dell'isola  non  interamente  risorte  dalle  ruine,  moriva  nel  no- 
vembre del  1700  Carlo  li,  l'estremo  di  quella  Casa  d'Au- 
stria spagnola,  che,  dopo  Carlo  V,  per  il  suo  fanatismo  e  la 
inettezza  a  reggere  il  vastissimo  Stato,  aveva  condotta  a  pre- 
cipizio la  Spagna,  ridotta  sterile,  misera,  affamata,  quasi  de- 
serta, r  ultima  delle  nazioni.  Né  meno  avean  sofferto  per  il 
cattivo  governo  le  terre  soggette  alla  Spagna,  come  la  Sicilia, 
stremata  di  commerci  e  d'industrie,  dissanguata,  prostrata  dalla 
servitù  e  dalla  miseria  (infelicissimo  sopra  tutti  lo  spettacolo 
di  Messina).  E  Caltagirone,  per  parte  sua,  aveva  pagato  con 
la  perdita  di  non  piccola  parte  del  patrimonio  comunale,  im- 
pegnata 0  venduta  per  far  fronte  alle  contribuzioni,  la  sua 
devozione  ai  principi  di  quella  Casa  infausta,  che,  lusingan- 
dola nella  sua  vanità,  le  avean  saputo  strappar  donativi  so- 
pra donativi.  Ma  stava  per  suonare  l'ora  in  cui  i  popoli  del- 
l'Italia meridionale,  liberatisi  dal  dominio  della  Spagna  cor- 
ruttrice, che  li  aveva  condotti  a  rovina  materiale  e  morale  e 
mantenuti  nell'ignoranza,  risorgerebbero  a  poco  a  poco  dal- 
l'avvilimento e  dalla  prostrazione,  volgendo  finalmente  gli  oc- 
chi a  vagheggiare  una  patria  indipendente ,  libera  e  grande. 

Ferrara,  Ottobre  1899. 

Giuseppe  Pardi. 


Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXVII. 
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DOCUMENTI 


Dog.  n.  I. 

1256  marzo. 

Remissio  rébellionis  per  Principem  Manfridum. 

Manfridus  divi  augusti  imperatoris  Frederici  fllius,  Dei  gratia  Prin- 
ceps  Tarentinus,  honoris  montis  sancii  Angeli  dominus,  et  illustris  Regis 
Conradi  secundi  in  Regno  Sicilie  Balius  generalis.  Cordi  nobis  est ,  ut , 
sicut  in  rebellione  constantes  gladio  ulcionis  persequimur,  sic  sponte  con- 
versis  et  implorantibus  humiliter  veniam  Regie  et  nostre  misericordie 
gremium  aperimus.  Per  presens  igitur  privilegium  notum  facimus  uni- 
versis,  tam  presentibus  quam  futuris,  quod  homines  Calatagironis  ad  Re- 
giam  fidem  et  nostra  beneplacita  redeuntes  in  sinnm  Regie  gratie  et  fa- 
vorig  nostri  recepiraus,  Remittentes  eis  culpas  omnes  et  offensas  qnas- 
libet,  quas  hactenus  propter  maliciam  temporis  centra  Regiam  Maiesta- 
tem  et  nostrani  Magniflcenciam ,  tam  in  diruicione  Castri  ipsius  terre 
qnam  in  capcione  et  occupacione  animalium  Massarie  Curie,  que  ibi  fue- 
rat,  ac  in  omnibus  aliis  excessibus  visi  sunt  conmisisse,  abolentes  ab 
eis  omnem  notam  infamie  et  penam  quam  exinde  incurrere  mernerunt, 
Promittentes  nos  eos  de  celerò  traclare  ut  fldeles  ceteros  et  habere.  Ad 
cuins  rei  testimonium  et  cautelam  presens  privilegium  eis  exinde  fieri 
iussimus  nostre  Magnitndinis  sigillo  mnnitum. 

Datum  Precine  per  manus  Guallerii  de  Ocra  regnorum  lerhusalem  et 
Sicilie  cancellarli ,  Anno  dominice  Incarnacionis  Millesimo  ducentesimo 
quinquagesimo  sexto,  mense  Marcii  quarte  decime  Indicionis. 

{Doc.  orig.  in  pergamena,  di  cent.  36\i9,  scritto  con  chiarezza  ed 
eleganza,  ben  conservalo,  con  sigillo  in  cera  rossa  rappresentante  Man- 
fredi a  cavallo). 
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Doo.  n.  II. 

1320  dee.  4. 

Instrumentum  Infantis  de  assignatione  Ascasio  Chaffo  de  Messana. 

Anno  dominice  Incarnationis  millesimo  trecentesimo  vicesimo,  mense 
decembris,  quarto  die  eiusdem  quarte  Indictionis,  regnante  serenissimo 
d.no  Rege  Friderico  Dei  gratia  excellentissimo  Rege  Sicilie,  regni  eins 
anno  vicesimo  quinto  feliciter,  amen. 

Nos  Fridericas  de  notarlo  Simone,  olim  in  anno  primo  predicte  tertie 
Indictionis  index  Calalageroni  in  defectu  iudicum,  nondum  in  eadem 
terra  creatorum  et  prò  anno  presenti  quarte  Indictionis  predicte,  lacobus 
de  tentino  regius  publicus  in  eadem  terra  notarius,  et  testes  subscripti, 
videlicet  d.nus  Francus  Scarpa  miles,  d.nus  Acnar  Lope^^  de  Capparrosa 
miles,  Robbertns  de  Tauyl,  Rogerins  Scarpa,  Burgius  de  Turkia,  nota- 
rius Donatus  de  Paride,  notarius  Nicolas  de  Gosmano,  Fredericus  Farina, 
notarius  Fredericus  de  notarlo  Bernardo,  Priscianas  de  Baldancia  et  Ro- 
gerins de  Rosana  presenti  scripto  publico  notum  facimas  et  testamur  : 
quod,  cum  incliti  Infantis  dni  dni  Petri,  serenissimi  dni  dui  Regis  Fri- 
derici  primogeniti  et  Vicarii  generalis ,  consilinm  provido  et  disci'eto 
viro  Ascasio  ChaflTo  de  Messana  (statuto  per  Cariam  saper  impositìone , 
taxationeet  recollectione  pecunie  subvencionis  regie  presentis  anni  quarte 
Indictionis  in  terra  Calatageroni,  nec  non  terris  Castri  lohannis  et  Pla- 
cie)  per  suas  licteras ,  ex  parte  dicti  dni  Infantis ,  dederit  in  mandatis 
quod  —  cum  Robbertns  Tauyl  et  magister  Girardus  de  Dimaro  phisicas 
de  Calatagerone,  sindici  universitatis  hominum  diete  terre,  ut  constitit, 
asserentes  nniversitatem  ipsam  ex  manuali  solatione  unciarum  auri  sex- 
centarum  contingentium  nniversitatem  ipsam  nomine  subvencionis  regie 
dicti  anni  quarte  Indictionis  fora  quodam  modo  aggravatam,  et  proinde 
considerantes  qualiter  dieta  universitas  ex  diete  pecunie  solucione  modo 
leviori  transiret,  nomine  et  prò  parte  universitatis  ipsius  et  dicti  eorum 
sindicatus  auctoritate  obtulerint  dictam  universitatem  soluturam  Curie, 
seu  eidem  Ascasio  prò  parte  Curie  ipsius,  de  dieta  summa  prefata  taxan- 
da  et  recolligenda  per  eumdem  Ascasium,  manualiter  et  ad  presens,  Inter 
universos  fldeles  regios  terre  ipsius,  iuxta  formam  super  hoc  eidem  A- 
seasio  per  curiam  traditam,  uncias  trecentas,  in  feste  Nativitatis  Domini 
primo  venturo  uncias  centum  quinquaginta,  et  in  festo  Resurrectionis 
Domini  dicti  anni  presentis  quarte  Inlictionis  reliquas  uncias  centum 
quinquaginta ,  ita  quod  in  fine  terminorum  ipsorum  sit  regie  Curie  de 
bui  asmodi  quantitate  pecunie  integre  satisfactam  —  ;  iddem  Ascasius  prò 
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parte  Curie  ab  universitate  prefata  de  solvendis...  predictis  unciis  cen- 
tam  quinqaaginta  in  predicto  festo  Nativitatis  Domini  dictisque  aliis 
unciis  centum  qninqnaginta  in  predicto  festo  Resarrectionis  Domini  re- 
ciperet  idoneam  et  sufficientem  fideiussoriam  cautionem ,  de  qua  sit  ei 
prò  parte  Curie  piene  cautum,  prout  de  liiis  omnibus  per  predictas  lic- 
teras  dicto  Ascasio  a  predicto  Consilio  dicti  dni  Infantis  destinatas  et 
nobis  per  dictum  Ascasium  ostentas ,  noto  et  vero  sigillo  dicti  dni  In- 
fantis et  de  cera  rubea  sigillatas,  quas  vidimus  et  legimus,  plenius  nobis 
constitit. 

Et  dictus  Ascasins,  ceptis  per  eum  dictis  licteris ,  volens  ac  cupiens 
ad  ipsarum  licterarum  execucionem  procedere,  tam  debite  quam  devote 
ipsius  auctoritate  mandatum  iniungeret  universitati  predicte  et  ad  man- 
datnm  dicti  Ascasii,  et  eidem  universitati  factum  oretenus  eodem  preti- 
tulato  die  in  unum  more  solito  congregate  in  loco  ubi  prò  Curia  suisque 
negotiis  exequendis  est  solita  congregari,  ut  eadem  universitas  predicto 
Ascasio  prò  parte  Curie  de  solvendis  ac  tradendis...  unciis  centum  quin- 
quaginta  in  predicto  festo  Nativitatis  Domini  dictisque  aliis  unciis  cen- 
tum quinquaginta  in  predicto  festo  Resurrectionis  Domini  prestari  de- 
beret  ydoneam  et  sufficientem  fideiussoriam  cautionem,  dieta  universitas 
parere  dicto  mandato  se  devote  et  volontarie  offerendo  etc.  [Segue  la 
cauzione  prestata  dai  sindaci  dell'  università  e  la  firma  dei  testimoni 
sopra  menzionali,  a  cui  si  aggiunge  il  notaro  «  Bartholomeus  de  Bona- 
gratia  »  ]. 

Ego  lacobus  de  Lentino,  qui  supra,  regius  puplicus  Calatageroni  no- 
tarius  predicta  omnia  scripsi  et  meo  signo  signavi. 

{Doc.  orig.  in  pergamena,  di  cent.  40  X  50,  corroso  in  alcuna  parte). 


Doc   n.  III. 

1338  genn.  31 

Provisio  super  solucione  iuris  quarte  debende  Episcopo  syracusano. 

Petrus  secnndus  Dei  grada  Rex  eie.  lasticiariis  Vallis  Nothi  etc.  Pro 
parte  universitatis  hominum...  Calatagironi  fuit  Magestati  nostre  humi- 
liter  snpplicatum  ut— cum  habitatores  et  incolo  diete  terre  paciantur 
multa  gravamina  et  extorsiones  illatas  quandoque  a  dyocesano  Prelato 
vel  eio8  vicariis  seu  stalutis,  per  quem  seu  quos  quarta  de  male  ablatis, 
incertis  atque  ad  pias  causas  et  loca  ac  eciam  religiosis  personis  [rclictis] 
ioter  alia,  exigitur  et  petitur  —  eis  super  hoc  oportuno  remedio  subveniri. 
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Quorum  itaque  supplicatione  benigne  admissa,  quia  super  premissis  con- 
sulu[i]mus  canonistas  et  sapiente^...  ipsique  responderunt  super  infra- 
scriptis  capitulis,  iuritice  consulendo  per  canonicas  et  legitimas  sancio- 
nes,  fore  dispositum  sicut  infra  videlicet,  quod  de  relictis  ecclesiis  seu 
piis  locis  prò  anima  testatoris  debetur  quarta  Prelato  de  iure  comuni  ; 
quando  vero  debeatar  tercia  seu  medietas  vel  alia  porcio  in  hoc  inspi- 
ciatur  consuetudo  locorum  ;  item  quod  de  relictis  ad  arbitrium  fldei  co- 
missariorum ,  [si]  eligant  certas  personas...  tunc  non  debetur  quarta , 
quia  testator  videtur  eligere,  si  vero  eligerint  aliquas  ecclesias  vel  pia 
loca,  tunc  debetur  quarta,  quia  testator  videtur  eligere.  Et  sic  de  relictis 
debetur  quarta;  quando  vero  personis  seu  pauperibus  relinquatur  con- 
sangnineis  vel  amicis  non  debetur  quarta,  nisiesset  relictum  alieni  per- 
sone contemplacione  ec[c]lesie  sue,  puta  cappellano  etc.  quia  tunc  videtur 
relictum  et  debetur  quarta.  Item  de  male  ablatis  dicunt  quod  non  debetur 
quarta,  quia  non  reliquit  testator  aliquid  suum  prò  anima  sua,  ymo  re- 
stituit  aliena  et  debita  aliis.  Unde  non  debetur  quarta,  maxime  si  illa 
reliquit  pauperibus...  nisi  forte  relìnqueret  alieni  hospitali  nominato , 
quod  tunc  dicunt  illud  posset  dici  eo  quod  relictum  est  pio  loco  et  prò 
anima  testatoris,  dicti  sapientes  moliflcant  quod  supra  dixerunt,  scilicet 
quod  de  relictis  hospitali  prò  relictis  pauperum  debetur  quarta  ,  ac  si 
relinquerunt  ad  frabicam  hospitalis  de  tali  relieto  non  debetur  quarta 
etc.  Fidelitati  vestre  mandamus  quatenus ,  visis  presentibus,  ...  incolas 
diete  terre  centra  dictum  Prelatum  eiusque  vicarios  et  statutos  ...  ma- 
nutenere  et  deflfendere  debeatis  etc. 

Datum  Cathanie  ultimo  lanuarii  vi*  Indictionis. 

(Libro  dei  privilegi,  e.  i21  t-123r.) 


Doo.  n.  IV. 
i349  ott.  22. 


Conferma  fatta  dal  Re  Lodovico  di  un  editto  del  suo  predecessore  Pie- 
tro II.  in  data  del  1339  apr.  i3. 

De  iure  carceratorum. 

Lodovìcus  dei  gratia  Rex  Sicilie  lusticiariis  Vallis  Nothi,  Consiliariis 
nee  non  Capitaneis  terre  Calatagironi  tam  presentibus  quam  futuris  flde- 
libus  suis  gratiam  suam  et  bonam  voluntatem,  Dudum   Vobis  per  alias 
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patentes  licteras  serenissimi  domini  Regis  Petri  secundi  eiusdem  regni 
Regis,  reverendi  et  karissimi  genitoris  nostri  memorie  gloriose,  scrip- 
tum extistit  in  hac  forma.  Petrus  secundus  Dei  gratia  Rex  Sicilie,  lusti- 
ciariis  Vallis  Nothi,  Gonsiliariis  nec  non  Gapitaneis  terre  Calatagironi 
tam  presentibus  quara  futuris  et  cetera.  Inter  alia  capitula  regni  nostri, 
que  gloriosus  princeps  dive  Memorie  dominus  genitor  noster  Rex  edi- 
dit  est  Capitulum  tenoris  subscripti ,  videlicet.  Crebra  fldelium  nostro- 
rum  et  maxime  popularium  personarum  propulsatione  commoti  edicto 
perpetuo  censemus  ut  Straticotus,  lusticiarii ,  Gapitanei ,  Gastellani  alii- 
que  officiales  a  carcera tis  per  se,  conmicavenses  (?)  aliosque  custodes 
nostrorum  carcerum  ultra  non  exigant,  recipiant,  exigi  et  recipi  laciant 
quam  grana  quinque  per  quemlibet  carceratum.  Si  in  carcere  fueritper 
diem  ulterius  mense  (?),  si  pernoctaverit  per  quantumcumque  temporis, 
exigant  et  recipiant  seu  exigi  et  recipi  faciant  tarenum  unum.  Nuper  au- 
tem  prò  parte  universitatis  diete  terre  Calatagironi  nostrorum  fldelium 
fuit  in  conspectu  nostre  Maiestatis  expositum,  quod  nonnulli  ex  preces- 
soribus  vestris  in  eisdem  iusticiariatus  et  capitanie  offlciis  a  personis 
diete  terre,  quas  in  carcere  reciudi  contigit,  nunc  tres  nunc  quatuor 
nunc  quinque  tarenos  indebite  extorserunt  in  earum  preiudicium  et 
gravamen,  et  nostro  Culmini  humiliter  supplicatum  sibi  super  hoc  op- 
portuno rimedio  provideri.  Qua  supplicatione  benigne  admissa  et  dili- 
genti super  hiis  deliberatione  prehabita ,  tìdelitati  vestre ,  sub  obtentu 
gratie  nostre  ac  privatione  oificiorum  vestrorum ,  mandamus  quatenus 
tenore  dicti  capituli  per  Vos  diligenter  attento  capitulum  ipsum  iusta 
ipsius  continentiam  personis  diete  terre  Calatagironi  infallibiliter  obser- 
vetis,  in  executione  presentium  taliter  vos  gerentes  quod  non  oporteat 
aliquem  ex  dictis  nostris  fldelibus  nostram  super  hiis  denuo  repetere 
Maiestatem,  alias  dictam  provisionem  nostram  infallibiter  executioni  de- 
bite mandaremus.  Datum  Gathanie  anno  dominice  Incarnationis  mille- 
8Ìmo  treceutesimo  tricesiino  nono  tertiodecimo  aprilis  septime  Indicio- 
nis.  Nuper  autem  prò  parte  hominum  universitatis  diete  terre  Calatagi- 
roni nostrorum  fldelium  fuit  coram  Maieslate  nostra  gravi  querimonia 
recitatnra  ,  quod  vostri  in  eisdem  offlciis  precessores ,  quos  insatiabilis 
avaritie  nequit  cupiditas  saturari ,  a  nonnullis  diete  terre  nostris  tìde- 
libas,  quos  io  carcere  reciudi  contigit,  quinque  tarenos,  tres,  quinque, 
quatuor  et  ultra  iniuste  et  indebite  extorserunt,  et  carcerati  ipsi  aliter 
non  poterant  liberari,  centra  formam  dicti  capituli  presumptione  teme- 
raria venientes  ipsumque  capitulum  ducentes  ponitus  in  contemptum,  et 
humiliter  fuit  nostro  Culmini  supplicatum  ut  diete  Universitati  super 
hoc  opportuno  remedio  providore  nostra  Serenitas  dignaretur.  Quorum 
gapplicationibus  inclinati,  hniusmodi  extorsiones  odibiles  ctinfestas  am- 
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plius  tollerar!  nolentes,  fidelitati  vestre  mandatnas  flrmiter  et  expresse 
quatenus,  tenore  dicti  capitali  diligenter  attento,  capitulum  ipsum  iuita 
eias  continentiana  et  tenorem  personis  diete  terre  Calatagironi  infallibi- 
liter  observetis;  alioquin  quos  ex  Vobis  dicti  capitali  ac  mandati  nostri 
presentis  invenerimus  trasgressores  contra  ipsos,  ultra  privationem  of- 
flciorum  eorum,  cum  ignominia  talitcr  nostre  Indignationis  acaleos  con- 
vertemus,  quod  eis  erit  ad  penam  et  ceteris  ad  terrorem.  Datum  Castro 
Johanni  anno  dominice  Incarnationis.  m.ccc.xlvhii,  xxii  octobris  iii*  In- 
dictionis. 

{Doc.  orig.  in  pergamena,  ben  conservato,  di  cent.  37  ^1x^.27^1^,  con 
sigillo  in  cera,  rossa). 


Doo.  n.  V. 
1350  dee.  3. 


Privilegium  regis   Ludovici  super  exemptione  seu  franchitia   Calata^ 
gironi. 

Lodovicus  Dej  gracia  Rex  Sicilie  Universitatj  terre  Galatagiroiy  flde- 
libus  suis  graciam  suam  et  bonam  volantatem.  Imperò  chj  li  rigi  et  pria- 
chipi  di  lu  mondu  regnanu  per  providencia  et  gracia  divina,  appartenj 
a  chascadunu  in  lu  rìgimentu  di  sou  regnu  siquirj  li  vestigi] ,  doctrina 
et  insignamentj  di  Deu,  li  qualj  su  princhipalj  :  observarj  iasticia,  asarj 
equitatj  et  misericordia  et  remunerarj  li  benemeritj  di  condignj  retribu- 
ciunj  di  gracij,  in  li  qualj  così  si  conserva  hunurj  di  regalj  Excellencia 
et  benetlcin  di  sou  regnu.  Sicundu  estj  manifeslu  a  tuctu  lu  regnu  no- 
stra di  Sicilia  sustinirj  maltj  affliciunj  et  laceraciunj  di  guerra  assai 
compassiva  et  gravisa ,  in  la  nostra  mentj ,  la  quali  cessa  in  forma  di 
pachj,  a  la  qualj  per  vitarj  subversianj  di  nostra  regnu  chj  si  distru- 
dia  cunsintemmo,  viru  estj  chj  lu  pluj  universalj  di  nostrj  fldilj  susti- 
niru  di  li  persunj  et  di  li  benj  loru  perdiciunj ,  pirica!)  et  affannj ,  vu- 
lendu  siquirj  la  sancta  memoria  di  nostra  matre,  mentrj  ipsa  bonavintu- 
rusamentj  vippi  et  appressu  a  la  nostra  maiestatj ,  in  favuri  et  conser- 
vaciunj  di  nostru  regnu  et  impero  cun  lustj  et  dign!  consideraciury  pro- 
victimu,  urdinamu,  vulimo  et  cumandamo  chj  la  predicta  Universitatj 
et  soj  habitaturj,  ni  li  qualj  purtamu  rasunivilj  debiti  di  delecciunj  da 
mo  in  dananti  sianu  liberj  et  franclij  de  subvenciunj  di  colta  di  nostra 
gracia  speciali,  a  cirtiza  di  11  qualj  gracia  comandamma  et  facbima  farj 
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li  .presenlj  litterj  in  vulgarj  parlarj  ,  li  quali  a  noticia  et  consulaciunj 
di  tuctj  publice  si  leganu  et  conservinu  ad  cautela  ed  uzo  d'issa  univer- 
sitatj  quandu  lu  vurrà  et  riquirdirà  per  sou  sindicu ,  avirà  sollemnj 
privilegiu  spicialj  et  similmentj  estj  concessa  gracia  a  tuctj  li  altri  chi- 
tati,  terrj,  casalj  e  lochj,  li  quali  usaru,  usanu  oy  usirannu  sucta  lu  ri- 
gimentu  nostru  [similj  divociunj  e  servigj  aspectando  senipri  chascaduno 
maiuri  beneflcj  di  gracia  secunno  soy  benemeriti  riquirdirannu  cum  fe- 
licj  prosperitatj]  et  rispectu  di  nostra  signuria.  Datum  Messane  anno 
dominice  Imcarnationis  m.ccc.l,  hi  decembris,  mi  Indictionis. 

(£>oc.  orig.  cart.   di  cent.  30  X.  20 ,  malamente  conservato  e  quasi 
inintelligibile  verso  la  fine). 


Doc.  n.  VI. 


1353  luglio  1. 
Provisio  de  assignacione  unciarum  centum  in  obsidione  lacii. 

Fideles  nostri,  per  ludici  Francesco  de  Bono,  Rayneri  de  Mohac,  Bar- 
tolomen  di  Formica  et  Philippu  di  Marchesano  vestri  sindici  la  nostra 
Magestati  richippi  li  litteri  vestri  et  intisi  tuctu  quillu  che  ipsi  explicaru 
per  vestra  parti  a  bucca,  super  quibus  respondendo  brevimenti,  lauda- 
mu  la  vestra  bona  ,  et  perfecta  aflfeccioni  di  li  unczi  chento ,  li  quali 
haviti  presentato  a  la  nostra  Serenitati,  fachendo  conme  liali  vassalli  di 
la  sagra  Coruna  et  perfecti  amaturi  di  subvenirì  loru  naturali  signuri 
a  li  bisogni,  perché  certiflcamu  che  questo  è  statu  assai  gratu  a  la  no- 
stra Serenitati  disponendoni  ad  omni  vostra  condigna  gracia.  Demum 
adczoché  baiati  noticia  di  li  fachendi  comuni  suchedinu,  vi  notiticamu 
corno  la  nostra  Bxcellentia  ad  supplicatioue  di  Artali  di  Magona  et  di 
certi  altri  nobili  homini  soy  amichi,  nostri  tideli,  havi  condixisu  ad  re- 
chipiri  in  la  nostra  gracia  lu  dictu  Artali  cum  certi  conventioni,  in  fra 
li  quali  in  effectu  divimo  haviri  da  presenti  la  possessioni  di  la  torri  et 
terra  di  Paterno ,  et  de  inde  la  nostra  Celsitudini  recto  tramite  caval- 
chirimo,  Dee  duce,  presencialimenti  il  locu  et  per  tucto  lu  paysi  di  Val 
di  Maczara  per  mectiri  lu  rognu  ad  tranquillu  et  quietu  statu  per  ge- 
nerali et  comuni  beneflciu  di  li  populi  in  perpetuo.  Concludendo,  vi  re- 
cordamo  et  comandamo  expresse  che  tuctì  digiati  stari  beni  advisati  a 
U  bona  guardia  di  la  terra,  a  la  tldelitati  et  conservacioni   di  la  sagra 
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Coruna  di  la  nostra  Serenitati.  Datum  in  obsidione  contra  lacium   sub 
sigillo  nostro  secreto,  primo  lulii  prime  Indictionis  1353. 

Ludovicus. 

{Libro  dei  privilegi ,  e.  i55  t.  Sopra  la  data  del  i353 ,  con   mano  e 
inchiostro  diversi  dagli  usuali,  è  scritto  :  1348). 


Doo.  n.  VII. 
1392  (?)  marzo  5. 


Instrumentum  confirmacionis  capitulorum  et  ìiomagii  prestiti  per  sindi- 
cos  terre  Calathagironis  dno  Belingerio  Cruigles. 

Anno  dominice  Incarnacionis  millesimo  trecentesimo  nonagesimo  pri- 
mo, mense  martii,  quinto  die  eiusdem  quinte  decime  Indictionis,  regnan- 
do... Maria  Dei  gratia  inclita  Regina  Sicilie  eie.  regni  vero  eius  quinto 
decimo  feliciter,  amen. 

Nos  magister  Blasius  Scamacca  phisicus,  index  civitatis  Catbanie,  Pe- 
regrinus  de  Tucti  Sancii  reginalis  pubiicus  totius  insole  Sicilie  notarins 
et  testes  infrascripti,  videlicet  Antonius  de  Adamo ,  Thomas  de  Benin- 
tende  et  iiotarius  Antonins  de  Prothopapa,  ad  hoc  vocali  speciatiter  et 
rogati,  presenti  scripto  publico  nalum  facimuset  testamnr,  quod,  ad  no- 
slram  accedentes  presentiam  nobiles  Petrus  de  notario  Raynerio  et...  de 
Ganchio  habilalores  terre  Calathagironis,  sindici  et  procura tores,  ut  con- 
stitit,  terre  predicte...  ad  prestandum  sacramentum  et  tìdem...  homagi... 
magniflcis  dnis  Belingario  de  Cruigles  et  Galdo  de  Queralto  militibns , 
consiliariis  et  camberlingiis  incliti  et  magnifici  dni  ducis  Montisalbi,  pro- 
cnratoribus  et  locumlenentibus  generalibus  in  regno  Sicilie  serenissime 
dne  Marie  Regine  etc.  et  dni  ducis  predicti  patris  et  administratoris  le- 
gitimi  incliti  et  magnifici  dni  Infantis  Martini  comitis  de  Exerica  pre- 
dicte dne  Regine  mariti  etc.  presentavernnt  Nobis  quoddam  privilegium, 
quod  extal  penes  Antonium  de  Palma  Curie  Cathanie  in  carta  membrana 
seu  de  pergamena,  dictorum  dnorum  Belingarii  et  Qneralti ,  conflrma- 
cionis  horum  capitulorum  petitorum  per  magniflcum  Manfridum  de 
Alagonia,  regni  Sicilie  magnificum  lusticiarium  et  Vicarium  generalem, 
prefatis  dnis  Belingario  et  Queralto,  et  per  eosdem  dicto  magnifico  con- 
cessum  et  coufirmatum...  Quia  oportebat  eis  prò  parte  et  nomine  diete 
nniversitatis  Calathagironis  capitulum  in  eodem  privilegio  descriptum 
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et  Dotatam...  publicari ,  eis ,  nomine  quo  supra  et  in  formam  publicam 
trascribi  et  redigi  fecimus  etc.  Cuius  capitali  tenor  in  omnibus  et  per 
omnia  talis  est. 

Nos  Belingarius  de  Cruigles.  Galdus  de  Queralto  milites,  consiliarii 
et  camberlingii  incliti  et  magnifici  dui  ducis  Montisalbi,  procuratores 
et  locumtenentes  generales  in  regno  Sicilie  serenissime  dne  Marie  Re- 
gine etc.  et  dni  ducis  pr-edicti  patris  et  administratoris  etc.  Item  pitimu 
la  confermacioni  di  tucti  li  privilegi  regali  et  reginali  conchessi  a  la 
chilate  et  universitate  di  Cathania  et  etiam  di  ludi  li  autri  universi- 
tati,  terri  et  lochi  di  la  gubernacioni  di  lu  dictu  don  Manfrè.  Fiat  etc. 

Actum  Messane  vicesimo  quarto  die  februarii  anno  a  nalivitate  Do- 
mini millesimo  trecentesimo  nonagesimo  secundo  etc. 

(Doc.  orig.  in  pergamena,  di  cent.  42  X  2^>  ben  conservato). 


Dog.  n.  Vili. 
1392  maggio  4. 


Privilegium  confirmacionis  privilegiorum  Universilalis per  Regem  Mar- 
tinuin  et  Reginam  Mariam ,  ac  etiam  concessionis  nundinarum  et 
aliarum  rerum  et  posatarum. 

Nos  Martinus  et  Maria  Dei  gratia  Rex  et  Regina  Sicilie  et  ducatuam 
Athenarum  et  Neopatrie  Dux  et  Ducissa,  et  Infans  Martinus  illustrissi- 
mi dni  Petri  bone  memorie  Regis  Aragone  tìlius  et  Day  gratia  Dux  Mon- 
tisalbi, Gubernator  generalis  prò  serenissimo  dno  lohanne  Rege  Arago- 
ne, fratre  et  domino  nostro  carissimo,  in  omnibus  regnis  et  terris  suis, 
coaudiutorque  diete  Regine  iu  regimine  regni  et  ducatuam  predicto- 
rum,  nec  non  ut  pater  et  legitimus  administrator  predicti  Regis.  Pre- 
sentatis  nostris  Culminibus  per  infrascriptos  sindicos  universitatis  Cala- 
tagironi,  ad  nostra  Culmina  noviter  destinatos,  quibusdam  capitulis,  quo- 
rum tenor  per  omnia  talis  est.  Li  capituli  ordinati  et  facti  per  la  uni' 
versitati  de  Calatagiruni,  supra  li  quali  la  dita  universitati  avi  comisu 
ali  nobili  ludichi  Franciscu  de  Bonu  et  Carduchu  de  Rixignolu  chita- 
dini  di  la  dieta  terra,  sindici  ordinati  et  electi  per  la  dieta  universi- 
tati  ad  andare  a  li  pedi  de  li  sacri  regali  et  reginali  Mageslati  et  ad 
ipsi  fari  debiti  reverenda  et  obediencia  et  ad  ipsi  parlari  et  petiri  per 
parti  de  la  dieta  universitati  li  gracij  infYascripti,  videlicet.  In  primis 
hi  tuli  li  privilegi} ,  immunitati  et  gracij  facti    et  concessi  a  la  dieta 
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Universitati  per  li  serenissimi  principi  predecessuri  bone  memorie  di 
la  reginali  Magestati  predicla ,  contenti  lantu  in  privilegi  in  carta 
membrana  redacli  quantu  in  litteri  sigillati  de  li  sigilli  de  li  predicti 
princhipi  precessuri  o  altru  di  ipsi,  sianu  con  firmati  a  la  dieta  Uni- 
versitati per  li  dicti  sacri  regali  et  reginali  Magestati.  Placet  dnis  Regi, 
Regine  et  Duci,  prout  predicta  Univèrsitas  melius  in  predictis  usa 
fuit,  etc.  Item  hi  li  dicti  regali  et  reginali  Magestati  graciose  conche- 
danu  a  la  dieta  universitati  hi  poza  fari  la  fera  en  lu  tempu  hi  ipsa 
havi  factu  la  dieta  fera  di  multi  anni  dira,  zo  esli  principiari  la  dieta 
fera  in  lu  giornu  di  la  festa  di  santu  Franciscu  et  finir i  a  la  festa  de 
santu  Lucha.  Placet  dictis  dnis.  Item  hi  la  dita  universitati  graciose  sia 
exempta  et  liberata  de  li  angarii  di  dari  posati  per  li  sacri  regali  et 
reginali  Magestati  predicta.  Placet  predictis  dnis  quod  predicta  univèr- 
sitas non  teneatnr  dare  alicui  pousatas  nisi  predictis  dnis  et  eoram  fa- 
miliis,  excepto  tempore  necessitatis  etc.  Item  per  beni  hi  la  dieta  terra 
sia  slata  con  gran  iusticia  et  qptimo  regimentu  gubernata  per  li  ma- 
gni fichi  don  Mamfrè  et  Artali  san  figlu,  di  li  quali  tucla  la  bona  gente 
di  la  dieta  terra  di  Calatagironi  si  pono  tropu  laudari ,  nichilominus 
ad  zo  hi  la  dieta  terra  ritorni  a  lo  antiquo  statu ,  in  li  quali  sempre 
fu  subieeta  a  li  signuri  regali ,  adimandanu  hi  la  dieta  terra  non  sia 
data  in  gubernationi  ad  nullu  baruni.  Placet  dictis  dnis. 

Nos,  ad  humilem  supplicacionem  per  dictos  sindicos  iudices  Nobis 
factam,  predictis  capitulis  certas  fecituus  responsiones,  prout  in  line  cn- 
inslibet  predictoruui  capitulorum  continetur ,  promictentes  predicta  ca- 
pitula...  observare.  Et  mandamus  nichilominus  cum  presenti  universis 
et  singalis  oftìcialibus  nostri8 ,  signanter  Capitaneo  et  aliis  ofìicialibus 
diete  universitatis  Calatagironi,  presentibus  et  futnris,  quatenus  predicta 
capitula  et  omnia  et  singula  in  eis  contenta  iuxta  predictas  nostras  re- 
sponsiones  teneant  flrmiter  et  observent ,  nil  in  contrariam  tentaturi 
aliqua  racione  vel  causa.  In  cuius  rey  testimoaium  presens  privilegium 
Vobis  Aeri  et  sigillo  nostri  Ducis  dicti  impendentis  iussimus  communiri. 
Datum  in  obsidione  per  Nos  posita  apud  Panormum ,  quarta  die  madii, 
anno  a  nativitate  Domini  m.ccc.xc.ii.  regnique  dicti  Regis  primo  et  diete 
Regine  xV. 

Vidit  Petrus  Protonotharius. 

(Doc.  orig.  in  pergamena,  di  cent.  4i  X  ^^'  cow  sigillo  in  cera  rossa 
chiuso  in  grossa  scatola  di  legno). 
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Doc.  n.  IX. 

1393  gennaio  13. 

Provisio  remissionis  rebellìonis  Regis  Martini. 

Martinas  et  Maria  Dey  gracia  Rex  et  Regina  Sicilie  et  ducatus  Athe- 
narnm  et  Neopatrie  dox  et  ducissa  et  Infans  Martinus  illustrissimi  dni 
Petri  bone  memorie  Regis  Aragonum  fllius  et  eadem  gracia  dux  Monti- 
salbi,  gubernator  generalis  prò  serenissimo  dno  lohanne  Rege  Aragonum 
fratre  et  domino  nostro  carissimo  in  omnibus  regnis  et  terris  suis  coa- 
diutorque  diete  Regine  in  regimine  regni  et  ducatuum  predictorum  ac 
pater  et  legitimus  administrator  dicti  Regis  ,  universis  et  singulis  ho- 
minibus  terre  Calatagironi,  existentibus  de  presenti  extra  terram  eam- 
dem  ob  rebellacionem  terre  prediate  centra  Serenitates  nostras  commis- 
sam,  fldelibus  nostris  graciam  nostram  et  bonam  voluntatem. 

Considerando  la  nostra  Magestati  che  Vui ,  istigati,  seducti  et  quasi 
compulsi  per  la  tirannica  pravitati,  serpentina  astucia  et  malignitati  di 
li  baruni  et  nostri  rebelli,  haviti  prochessu  a  quista  revolucioni  et  re- 
bellacioni,  li  quali  cridimo  che  per  la  raaiuri  parti  su  stati  abhominabili 
a  la  menti  vostra,  et  quilla  culpa,  che  per  Vui  oy  per  alcuno  di  Vui  fu 
stata  comisa,  Nui  ni  certame  che  prochedissi  pliu  per  li  instigacioni,  se- 
ducioni  ,  astucia  et  tirannica  pravitati  predicti  di  li  predicti  baruni  et 
altri  nostri  ribelli  che  per  vostra  malicia  et  mala  intencioni;  et  perché 
é  nostra  benigna  intencioni,  conuxendo  vostra  simplichitati  et  non  ma- 
liciose  haviri  culpatu ,  prochediri  centra  di  Vui  non  cum  fururi  et  ri- 
guri  di  iusticia,  immo  cum  grandissima  clemencia,  et  misericordia ,  ed 
in  signo  di  ciò  inclinamo  la  nostra  serenitati  et  exandimo  la  vostra  hu- 
mili  supplicacioni  ;  eapropter  per  la  presente  vi  rimittimo  et  perdona- 
mu  omne  rebellioni,  dolu,  culpa  et  pena,  che  Vui  et  ciascaduno  di  Vui, 
che  baiati  comissa  et  fatta  in  la  rebellione  et  revolucioni  predicti  cen- 
tra la  nostra  Maestati  et  contra  lu  paciflcu  statn  di  quista  regnu  no- 
stro, reintegrandovi  a  tutti  Vui  in  vostra  pristina  bona  fama,  bonari, 
offlcii  et  in  tutti  vostri  beni  pheudali  et  stabili  et  burgensatici  et  de 
cetero  trattarivi  per  nostri  fldeli  et  devoti  vassalli  et  remunerari  a  cia- 
scheduno di  Vui  secondo  di  iza  inanti  seranno  li  vostri  boni  operacio' 
nii  et  per  li  presenti  guastamu  et  annullamo  omni  donacioni  che  haia- 
mo  fatto  de  li  feghi  et  beni  vostri  predicti,  eccetto  quilli  donacioni  ,  di 
li  quali  baiamo  fattu  carti  signati  di  la  propria  manu  di  Nui  preditta 
serenissimo  Duca,  li  quali  non  irritamo  per  bonari  della    nostra  Mae- 
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Stati,  promittendovi  eciam  delli  nostri  gracij  predicti  farivi  fari  solemni 
privilegi]  robarati  cum  soliti  nostri  subscripcioni  et  sigilla  ,  Comman- 
dando  a  lo  nostro  Mastro  lasticieri ,  alli  indici  della  nostra  gran  Cnrti 
et  a  tutti  l'altri  nostri  ofQciali  di  lo  nostro  Regno  che  non  pozano  pro- 
cediri  contro  di  Vai,  immo  flrmiter  dicano  observare  la  remissioni  no- 
stra preditta ,  ad  bonari  et  exaltamento  della  nostra  sagra  Maestati. 

Data  in  Castro  Piacie  anno  dominice  incaruacionis  millesimo  trigen- 
tesimo  nonagesimo  tertio,  die  decimatertia  ianaarij  secando  Indictionis. 

Lo  Dqx. 

(Libro  dei  privilegi,  e.  204  t.  sgg.) 


Doc.  n   X. 


1399  giugno  3  (pubblicazione  di  una  sentenza  del  1399  apr.  30). 

Instrumentum  sententie  late  per  magistros  racionales  magne   Cune  de 
facto  Gabellar um. 

Anno  dominice  incaruacionis  millesimo  tricentesimo  nonagesimo  nono 
mense  lunii  tertio  eiasdem  septime  Indictionis.  Regnantibas  serenissi- 
mis  principibas  dominis  nostris,  duis  Martino  et  Maria,  Dei  gracia  Rege 
et  Regina  Sicilie  illustribus,  ac  ducaluam  Athenarum  et  Neopatrie  duce 
et  ducissa,  regni  vei'o  dicti  dui  Regis  anno  octavo  dicteque  regine  anno 
vicesimo  secando  feliciter,  amen.  Nos  lohannes  de  Rocco  iudex  civitatis 
Cathanie,  Philippus  de  Viperano  offlcium  magistri  notariatus  magne  Cu- 
rie racionum  regens ,  dicti  regni  insolarumque  sibi  coadiacentium  auc- 
toritate  regia  publicus  notarius ,  et  testes  subnotati ,  ad  hoc  vocati  spe- 
tialiter  et  rogati ,  presenti  scripto  publico  notam  facimus  et  testamur 
quod,  ad  nostrani  presenciam  accedentes  nobilis  dnus  Georlandus  de  Mohac 
miles,  notarius  Matheus  de  Campuclaru,  notarius  Burgius  de  Risignolu 
et  Bartholus  de  Sermeu ,  sindici  et  procura tores  universitatis  terre  Ca- 
latagironi,  cum  instancia  pecierunt  a  nobis ,  nostrum  qui  supra  iudicis 
et  notarii  offlcium  inplorando,  ut  quamdam  scentenciam  continencie  sub- 
sequentis  prò  dieta  universitate  scriptam  et  redactam  in  actis  diete  ma- 
gne Curie  racionum  ad  eiusdem  universitatis  cautelam  et  tìdem  ex  ea, 
quociens  opus  fuerit ,  in  iudiciis  et  extra ,  omnibus  faciendam ,  in  for- 
mam  publicam  reddigere  deberemus.  Nos  vero  ,  actendentes  quod  pre- 
lato Universitati  intererat  dictam  scentenciam    penes  se  publicatam  ha- 
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bere  et  in  formam  publicam  redactam...  quod  insta  petentibns  non  est 
denegandus  assensus,  ad  dictatn  magaaoi  Guriam  racionum  Nos  contu- 
limns  personales  et,  ostenso  Nobis  ex  actis  eisdem  per  notarium  archi- 
viarium  eorumdem  quodam  originali  quaterno  >  in  qno  huinsmodi  scen- 
tencie  scribuntur  et  denotantur,  quod  in  eo  vidimas  scentenciam  ipsam 
esse  scriptam ,  qaam  legimus  et  inspeximus  diligenter  eamque  vidimus 
in  sui  propria  figura  et  forma  extare,  omni  prorsus  vicio  et  suspicione 
carentem ,  scentenciam  ipsam  de  verbo  ad  verbum  prò  ut  iacet ,  nihil 
per  nos  in  eo  addito ,  mutato  vel  eciam  diminuto  ,  quod  mutet  sensum 
vel  variet  intellectum,  in  hane  presentem  formam  publicam  per  dictum 
magistrum  notarium  physicum,  nostra  nichilominus  iudiciali  auctoritate 
interposita,  reddigi  fideliter  fecimus  et  transcribi;  cuius  originalis  scen- 
tencie  tener  sequitur  et  talis  est. 

Providendum  est  de  facto  regie  Curie  sive  fisci  centra  universitatem 
terre  Calatagironi  et  nobilem  dnum  lorlandum  de  Mohac  militem,  Bar- 
tholum  de  Meone  iuratum  ipsius  terre,  notarium  Burgium  de  Risiguolu, 
notarium  Matheum  de  Campoclaro,  syndicos,  procuratores  et  actores  ip- 
sius Universitatis  solemniter  costitutos  ad  hoc  per  ipsam  universitatem, 
nt  costitit.  Provisum  est,  exhibitis  privilegìjs ,  licteris ,  inmunitatibus, 
gracijs  et  instrumentis  alijs  ipsius  Universitatis,  ac  presentibus,  audien- 
tibas ,  consencientibus,  acceptantibus  et  ratificantibus  ipsis  syndicis  et 
actoribus,  quod  declaretur  eandem  universitatem  teneri  eidem,  Curie  ad 
annuam  solucionem  tarenorum  auri  quinque  milia  obligacionis  facle 
per  ipsam  universitatem  illustrissimo  condam  regi  Guillelmo  memorie 
recolende,  prout  continelur  in  privilegio  ipsi  universitati  facto  per  dic- 
tum condam  Regem  Guillelmum,  sive  unciarum  centum  sexaginta  sex 
et  tarenorum,  viginti  solvendarum  annuatim  per  universitatem  eam- 
dem,  cur  retineat  et  habeat  cabellas  infrascriptas  quas  possidet  de  pre- 
senti in  hunc  modum ,  videlicet,  uncias  centum  viginti  dno  Calzarano 
de  Sancta  Pace,  vel  cui  in  futurum  eadem  Curia  solvi  mandabit ,  et 
prò  unciis  triginta  quatuor  et  tarenos  viginti  de  maiori  summa  per  dic- 
tam  eamdem  Curiam  retineat  el  fiabeat  cabellas  infrascriptas,  quas  pos- 
sidet de  presenti,  videlicet,  scannature.  arcus  cuclonis,  tintorie,  ranta- 
rie,  mercis,  caflsey  et  statere,  et  uncias  duodecim  restantes  solvi  con- 
suete Episcopo  syracusano  per  ipsam  universitatem  remaneant  inpen- 
denti, donec  eadem  Curia  discuciat  an  ipsas  solvere  tenealur  regia  Cu- 
ria de  summa  predicla  unciarum  centum  sexaginta  sex  et  tarenos  vi- 
ginti, an  eadem  Vniversilas;  nec  non  ipsa  universitas  tenealur  annua- 
tim eidem  Curie  ad  iura  regie  subvencionis  sive  colle,  ac  eciam  ad  tura 
cabellarum  novarum  lareni,  qne  de  prexenti  est  et  esse  debot  regie  Cu- 
rie. Relique  vere  cabelle  et  iura  cabellarum  infrascriptarum,  scilicet  ca- 
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bella  dohane,  maltoletti,  hannorum  exteriorum,  vini  et  mondicie ,  nec 
non  pheudi,  redditus  et  proventus  pheudorum  infrascriptorum,  et  baiu- 
lacìones  ipsorum  pheudorum ,  scilicet  Camopetri,  Phelhenasini,  scilicet 
sancii  Petri  et  Rehalchasen  remaneant  ipsi  Universitati  et  sint  et  esse 
debeant  ipsius  universilatis.  hanc  nostrani  scentenciam  proferentes.  Lata, 
lecta  et  pronunciata  est  presens  scentencia  in  magna  regia  Caria  offlcii 
racionum  ultimo  aprilis  septime  indictionis.  linde ,  ad  futuram  rei  me- 
moriam  et  ut  de  premissis  omnibus  et  singulis  fieri  valeat  in  posternm 
piena  fldes,  predicteque  universitati  et  cui  seu  quorum  interest  et  po- 
terit  interesse ,  certitudinem  et  cautelam ,  factum  est  exinde  presens 
pnblicum  instrumentum  ex  dieta  scentencia  originali  transumptum  per 
predictum  magniflcum  notarinm  Philippum  nostrum  qui  supra,  iudicis, 
notarii  et  testium  subscriptorum ,  supscriptionibus  et  testimoniis  robo- 
ratum. 

Ego  Johannes  de  Rocca...  index  civitatis  Catganie. 

Nos  Ludovicus  d'Aragonia  magister  racionalis  testamar. 

Ego  Nicolaus  Orisasi  (?)  de  Messana  magister  racionalis  testor. 

Ego  Petrus  de  Peregrino  index  magne  Curie  racionum  testor. 

Ego  Forcugnius  de  Cario  so...  testor. 

Ego  notarius  Philippus  de  Valoro  de  Messana  testor. 

Ego  lohannes  de  Carasto  de  Cathania  testor. 

Ego  Aldoyvinus  de  Amelana  testor. 

Ego  Philippus  de  Viparano  qui  saprà  eie.  presenti  pubblicacioni  in- 
terfui  eamque  per  manus  Philippi  de  Abbate  mei  scriptoris  scribi  feci 
et  meo  signo  signavi. 

{Boc.  orig.  in  pergamena,  di  cent.  49  X  36,  ben  conservato). 


Doo.  n.  XI. 

1432  ottobre  20. 

Privilegium  exempcionis  dohane. 

Nos  Alfonsus,  Dei  gracia  Rex  Aragonum,  Sicilie,  Valencie,  Maiorica- 
rum,  Sardinie  et  Gorsice,  comes  Barchinone ,  dux  Athenarum  et  Neopa- 
trie, ac  eciam  comes  Rossilionis  et  Geritanie. 

Regie  Maiestatis  cedit  ad  gloriam  cum  suorum  fldelium  fructuosa  ser- 
vigia  aberibus  gracijs  et  largicionibus  recompensat ,  ex  quibus  fldeles 
ipsi  proinde  ad  serviendum  tanto  ferveucius  animantur  quanto  eorum 
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obsequia  sibi  prodesse  conspicìunt.  Volentes  itaque  —  ut  ex  debito  regie 
dignitatis  astringimur  erga  Vos  fldeles  nostros,  universitatem  terre  no- 
stre Galatagironi,  intuita  gratorum  serviciorum  vestrorum,  eorum  si- 
gnanter  que  Nobis  novissime  prestitistis,  atpote  imminentibus  Curie  no- 
stre necessitatibus  in  sustentacione  nostre  felicis  armate,  subveniendo 
de  proprio  universitatis  — animo  liberali  Nos  gerere  graciose ,  tenore 
presentis  privilegii  flrmiter  et  perpetuo  valituri  per  Nos,  heredes  et  suc- 
cessores  nostros  in  hoc  regno,  de  certa  nostra  sciencia,  liberalitate  mera 
et  gracia  speciali ,  in  aliqualem  dictorum  serviciorum  retribucionem, 
Yos,  eamdetn  universitaleìn  et  singulares  viros  a  solucione  iure  càbelle 
Curiam  noslram  contingentis,  ad  quod  eidem  prò  quibusvis  bonis,  re- 
bus et  mercibus  aut  alias  quomodolibet  teneamini  in  quibuscumque  ci- 
vitatibus,  terris  et  locis  regii  demanii  dicti  regni  Sicilie ,  tamque  nuuc 
actualiter  sunt  de  ipso  demanio,  qnam  que  eidem  uniri,  agregari  et  re- 
verti  contigerit,  graciose  cunctis  temporibus  eximimus  et  pariter  lite- 
ramus,  promictentes  Vobis  sub  nostra  bona  fide  regni,  ac  eciam  iuran- 
tes  per  dnum  Deum  eiusque  sanata  quatuor  evangelia  manibus  nostris 
corporaliter  tacta,  quod  presentem  exempcionem  et  immunitatem  nullo 
unquam  tempore  revocabimus  etc. 

Ita  quod  Vos,  dieta  universitas  et  singulares  vestri  predicti  de  cetero 
eritis  (?)  liberi  et  immunes,  ut  predicitur  ,  a  iure  Gabelle  dohane  pre- 
dicte,  ad  cuius  exaccionem  Vos  et  singulares  eosdem ,  tanque  immunes 
ut  est  dictum,  ex  nuric  in  antea  nuUus  officialis,  universitas  sen  persona 
cuiusvis  gradus,  potestatis,  preeminencie  et  dignitatis  existat  in  aliqua 
civitate  terra  vel  loco  regii  demanii  nunc  et  in  futurum  quandocumque 
compellere...  audeat  nec  presumat  eie.  Datum  Messane  vicesimo  octobris 
undecime  Indlctionis  millesimo  cccc.xxxii.  regnique  nostri  xvii. 

Rex  Alphonsus. 

{Doc.  orig.  in  pergamena  di  cent.  40yC25,  ben  conservato,  con  si- 
gillo in  cera  rossa.  Nel  tergo  son  registrate  le  presentazioni  di  questo 
diploma  ad  ufficiali  di  città  demaniali,  fatte  per  usufruire  del  privile- 
gio delVesemione  dalle  gabelle  di  dogana). 


E  LE  SUE  RELAZIONI  CON  I  DOMINATORI  DELL'ISOLA         81 


Doc.  n.  XII. 

1433  aprile  28. 

Instrumentum  procurationis  ad  cassandum  contractum  onzarum  ce.  de- 
bitarum  per  regiam  Curiam. 

Anno  dominice  Incarnacionis  1433,  mense  aprilis,  vicesimo  octavo  die 
mensis  eiasdem  eie.  Nos  Bernardns  de  Alberto  et  lacobus  de  Mohac  ia- 
dices  terre  Calatagironi,  Thomas  de  Constantino  regalis  puplicas  totius 
regni  Sicilie  notarius  et  testes  subscripti  etc.  presenti  scripto  puplico 
notum  facimas  et  testamur  quod  nobiles  viri  infrascripti ,  videlicet  Ni- 
colaus  de  Bertolino ,  Piellus  de  Branchisfortibus  ,  Gentilis  de  Maletta  et 
laymus  de  Baiamone.. .  lurati  universitatis  predicte  terre...  in  Nostrum 
presencia  constituti,  asseruerunt  quod,  cani  olim,  sub  anno...  i42i  men- 
se aprilis  XXII  [die]  eiusdem  xiv"  Indictionis,  serenissimus  dnus  noster 
Rex  Alphonsus...  existens  in  terra  Nicosie,  faciens  ad  suam  Maiestatis 
presentiam  quondam  notarium  Antonium  de  Miratene ,  regium  pupli- 
cutn  toluis  regni  Sicilie  notarium,  arcessiri  (?),  in  presencia  multorum, 
magnificorum  coinitwn  et  baronum  regni  Sicilie,...  presentibos  discretis 
virìs  notarlo  lohanne  de  Maynardo  et  Raynerio  de  Sermeo  ad  bone  an- 
num  syndicis  et  procuratoribas  universitatis  predicte  terre  Calatagiro- 
ni, stipulantibus  prò  parte  diete  universitatis,  confessus  fuisset  manua- 
liter  habuisse  a  nobili  Antonio  de  Castellis.  ad  hunc  annum  commissa- 
rium  dicti  dni  Regis,  per  manus  dui  lohannis  de  Bono  Ayuto  militis  ge- 
rentis  vicem  tunc  nobilis  Nicolai  de  Specialio  regii  thesaurarii,  de  dieta 
universitate  hominum  C.  nomine  et  causa  mutui  facti  eidem...  Regi  per 
eamdem  univer sitate m,  prò  supplendis  sue  Maiestatis  nonnuUis  arduis 
nogociis  uncias  auri  ducentas  ponderis  generalis,  prò  quibus...  promi- 
sisset,  convenisset  et  soUemniter  obligasset  dictis  sindicis  et  procurato- 
ribus  presentibus  prò  parte  diete  universitatis,  prò  satisfactione  dieta- 
rum  unciarum  auri  mutoatarum,...  cabellas  secreciarum  eiusdem  terre 
G.  et  etiam  terre  Placie  (?)  in  hunc  modum,  videlicet  uncias  quinqua- 
ginta  percipiendas  et  habendas  per  eamdem  universitatem  super  reddi- 
tibus  diete  secrerie  terre  Calatagironi  in  spatio  trium  annorum...  et 
uncias  centum  quiuquaginta  rcstantes  de  dieta  summa  in  diete  trihenio 
hahendas  per  eamdem  universitatem,  de  tertio  in  tertium  annum,  super 
cabellis  et  redditibus  secrecie  terre  Placie  (?);  et  hec  et  alia  contineri 
in  quodam  puplico  contractu  celebrato  in  dieta  terra  Nicosie  per  ma- 
num  dicti  notarli  Antonii  Mirabelle  die  supra  notato,  vigore  cuius  con- 
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tractus...  predicta  universitas  terre  C.  et  eius  Turati  et  ufflciales  sui  prò 
ea,  in  diversis  vicibas  et  temporibus,  recepisset  et  habuisset  tam  super 
dictis  secreciis  quam  de  alia  pecunia  regie  Curie ,  nomine  et  prò  parte 
predicti  dni  nostri  Regis,...  predictas  uncias  auri  ducentas  mutuatas  etc. 

(Doc.  orig.  in  pergamena,  di  cent.  56  X  34,  ben  conservalo). 


Doo.  n.  XIII. 

1434  ottobre  11. 

Instrumentum  secrecie  terre  Calatagironi. 

Anno  a  nativitate...  Domini  1434,  mense  octobris,  die  undecimo  eiu- 
sdem  mensis  tertiedecime  Indictionis,  regnante  serenissimo  dno  nostro 
rege  Alphunso  etc. 

Nos  lacobus  de  Orto  legum  doctor,  iudex  felicis  urbis  Panormi,  de- 
fectu  aliorum  offlcialium  nondum  creatorum  anni  presentis,  lohannes  de 
Lippo,  de  eadem  urbe,  imperiali  autoritate  ubique  locorum  et  regia  af- 
flumine  {sic)  Salczo  citra,  regni  Sicilie  notarius  publicus,...  et  testes  in- 
frascripti,  videlicet  magniflcus  dnns  Rogerius  de  Parnta,  dnus  Adam  de 
Asmundo ,  magniflcus  lohannes  Alczìna  secretarius ,  dnus  Raimundus 
Gilbertus  miles...  et  magniflcus  lohannes  Importa  conservator  regii  patri- 
monii,  ad  hoc  vocati  specialiter  et  rogati,  presenti  scripto  puplico  notum 
facimus  et  testamur  :  quod,  Nobis  indice,  notarlo  et  testibus  infiascriptiis 
aressitis  in  presencia...  Regis  Alfonsi  etc.^  idem  serenissimus  dnus  Rex 
ex  una  parte  et  Bartholomeus  de  Bertholino,  sindacus  et  procurator  prò 
parte  universitatis  terre  Calatagironi,  ex  alia  eorum  exposicione  Nobis 
narrarunt.  Quod,  cum  idem...  Rex  in  civitate  Iscle,  decimo  octavo  iunii, 
anno  a  nativitate  Domini  1433...  concesserit  Nicolao  de  Speciali  militi  se- 
creciam  et  cabellas  secrecie  terre  C.  ad  tocius  oiusdem  Nicolai  militis 
vite  decursum,  prout  in  privilegio  do  eadem  concessione  indo  facto  la- 
ciu8  continetur;  ac  ecciam  idem  serenissimus  dnus  Rex,  decimo  octavo 
octubris  anni...  1433...  eidem  Nicolao  militi  concesserit,  ad  ipsius  Nicolai 
vite  decarsam,  castellaniam  tarrls  eiusdem  terre  C,  secundnm  qaod  in 
provisione  regia  inde  facta  lacius  continetur.  Quibus  concessionibus  per- 
ventis  ad  aurea  et  noticiam  olflcialium  et  civium  terre  C. ,  easdem  per 
eorum  sindicos  diversimode  impugnarunt ,  allegantes  Inter  alia  quod 
concedere  secreciam  et  castellaniam  diete  terre  eidem  NìcoIho  militi,  at- 
tenta eias  condicioue  et  «tatù,  erat  specie»  subiugacionis  diete  terre,  et 
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quasi  in  eadem  terra  multum  potuisset,  actento  potissimum  qaod  impe- 
tra verat  capitaniam  diete  terre  prò  anno  presenti  prò  Muchio  de  Lan- 
dolina  eius  sororio,  et  sic  successivis  annis  faciliter  potuisset  eamdera 
capitaniam  impetrare  prò  suis  ;  ed  ad  querelas  predicte  universitatis 
fuit  revocatus  a  capitania  predicta  et  prò  tunc  dieta  universitas  non  va- 
luit  aliud  obtinere.  Tandem  iterum  tentavit  predictus  Bartholomeus  de 
Bertiiolino  emere  cabellas  secrecie  iamdicte  prò  eerto  precio,  ac  tentavit 
ecciam  dare  eertas  alias  peeunias  prò  privando  eundem  Nicolaum  mili- 
tem  de  dieta  castellania  et  obtinendo  aliqua  capitnla  in  favorem  diete 
universitatis.  Et  ipse  dnns  Rex,  ab  experto  eognoseens  necessitates  ex- 
cessivas,  que  de  presenti  occurrunt  regie  Curie,  et  potissimum  prò  sub- 
stentacione  Curie  predicte  et  illustrium  fratrum  suorum  omnium  de  pre- 
senti actualiter  existentium  in  hoc  regno ,  habita  prius  et  ante  omnia 
renunciacionem  expressam  ab  eodem  Nicolao  milite  de  castellania  et  se- 
crecia  predicta  ae  cabellis  secrecie  (secundnm  quod  asseritur  contineri 
in  quadam  carta,  omni  qua  expedit  soUempnitate  vallata,  data  die  quarto 
presentis  mensis  octobris)  ac  segregatis  cabellis  de  dieta  secrecia  de  C. 
de  demanio  et  dominio  nostro  [suo]...  eidem  Bartìiolomeo  de  Bertolino 
sindaco  et  procuratori  diete  universitatis...  contrahentem ,  ementem  et 
recipientem  prò  imrte  diete  universitatis  C.  prefatus  serenissimus  dnus 
Rex,  per  se  et  eius  heredes  et  successores  in  perpetuum,  vendit  et  ven- 
dicionis  nomine  tradidit  et  habere  concessit  eidem  universitati ,  mihi 
ecciam  notarlo  predicto  prò  ipsa  universitate  stipulante,  omnes  et  sin- 
gulas  cabellas  guas  ipse  serenissimus  dnus  Rex  ante  concessionem  fac- 
tam  predicto  Nicolao  militi  et  ipse  Nicolaus  habebant  et  quasi  posside- 
bant  in  eadem  terra  et  secrecia,  videlicet  cabellam  cassie,  cabellam  scan- 
nature,  cabellam  arantarie  et  merci,  cabellam  cuctonis  et  cabellas  iuris 
seu  iurisdictionis  giste  iudayce  cum  omnibus  et  singulis  iuribus  etc.  et 
hoc  prò  precio  et  nomine  predi  unciarum  ducentarum  ponderis  gene- 
ralis,  quas  dieta  regia  Maiestas  confessa  extitit ,  cum  renunciaeionibus 
debitis  et  oportunis  ipsi  Bartholomeo,  ipsum  Bartholomeum  dicto  nomine 
tradidisse  et  assignasse  de  eius  Regis  mandato  nobili  Andreó  de  Speciali 
militi,  regio  thesaurario,  in  pecunia  numerata  etc. 

Àctum  in  urbe  felici  Panormi  et  in  hospitio  regio ,  anno  mense  die 
et  indicione  premissis. 

Ego  lacobus  de  Orto,  qui  supra  index,  confìrmo  que  supra  (?). 

Ego  Adam  de  Asmundo  tester. 

Ego  Transmundus  Gilabertus  t. 

Ego  Rogerius  de  Paruta  t. 

Fgo  lohannes  Porta  t. 

Ego  predictus  notarius  lohannes  de  Lippe  de  Panormo  etc. 
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(JDoc.  orig.  in  pergamena,  di  cent.  90y^62,  ben  conservalo.  Se  ne 
custodisce,  inoltre.  nelVarch.  com.  di  C.  una  copia  del  1435  febbr.  27, 
autenticata  dal  notaro  •  lohannes  de  Maynardo  index  terre  C.  e  dal  no- 
laro  Tomaso  di  Costantino,  a  richiesta  dei  Giurati  di  queW  anno  della 
XIV*  Indizione.  «  Tayrnus  de  Salamene,  Richardus  de  Graciano,  lohannes 
de  Maynardo,  Antonius  de  Agusta  ».  Doc.  orig.  in  pergamena,  di  cent. 
7i  X  ^^'  guasto  e  corroso  in  alcuna  parte). 


Doc.  n.  XIV. 
1445  giugno  8. 


Confirmacio  secrecie  facta  per   regiam   Maieslatera    Universitati  terre 
Calatagironi. 

Alfonsus  Dei  grada  Rex  Aragonuin,  Sicilie  citra  et  ultra  Farum,  Va- 
lencie,  Hiei-usalem,  Hungarie,  Maioricarum ,  Sardinie  et  Corsice,  comes 
Barellinone,  dux  Athenarum  et  Neopatrie  ac  eciam  comes  Rossilionis  et 
Ceritanie.  Oblato  Nobis  prò  parte  universitatis  terre  Calatagironi  ulte- 
rioris  regni  Sicilie  quodam  contractu  inhito  et  firmato  noviter  infra 
magnifìcum  don  Ximenum  Dorrea  viceregem  et  dilectum  consiliarum 
eiusdem  regni,  thesanrarium  et  procuratorem  nostrum  in  eodem  regno 
Anthonium  Sin  (?)  militem  prò  parte  nostre  Curie  ex  una,  et  lohannem 
de  Burgeo  arcium  et  medicine  doctorem,  sindicum  et  procuratorem  Uni- 
versitatis diete  terre  Calatagironis  partium  ex  altera  ,  super  addicione 
unciarum  auri  centum  Nobis  seu  nostre  Curie  predicte  in  eodem  regno 
assignatarum  illas  dicto  nostro  thesaurario  recipienti  et  additarum  precio 
illarum  unciarum  ducentarum ,  prò  quibus  omnes  gabellas  Nobis  et 
nostre  Curie  pertinentes  in  eadem  terra  dudum  vendidimus  eidem  Uni- 
versitati, instrumento  tamen  gracie  redimendi  mediante,  tenoris  et  con- 
tinencie  subsequentis.  In  nomine  Domini  nostri  leshu  Christi,  amen.  Anno 
dominice  incarnacionis  m.cccc.xxxxv.  mense  Mayi,  die  vicesimo  eiusdem 
mensis  viii"  Indicionis,  regnante  eie.  Nos  Petrus  de  Bellachera  index  fe- 
licis  urbis  Panormi,  Anthonius  de  Aprea  de  Panormo,  apostolica  et  im- 
periali auctoritatibus  ubiiiue  [locorum]  et  regia  tocius  insule  Sicilie  iu- 
dex  ordinarius  atque  notarius  puplicus  cum  auctoritate  per  alios  scribi 
faclendi,  et  testes  subscripti  ad  hec  vocati  specialitcr  et  rogati,  presenti 
Bcripto  publico  notum  facimus  et  testamur  ,  quod  nobis  existontibns  in 
presencia  magniflcorum  dnornm  don  Ximen  Dorrea  Viceregis  regni  Si- 
cilie et  dni  Anttiotiii  de  Sin  (?)  rogii  thesaurarii,  nobili»  et  egregius  dnus 
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Johannes  de  Burgeo  eie.  exposait  dicens  :  quod  ,  cum   regia  Maiestas 

vendiderit  eidem  aniversitati  omnes  et  singulas  gabellas,  quas  idem  se- 
renissimus  dnus  Rex ,  ante  concessionem  factam  quondam  dno  Nicolao 
de  Speciali,  habebat  et  quasi  possidebat  in  eadera  terra  eie.  cum  condi- 
cione  quod  ipsa  Universitas  quolibet  anno  teneatur  dare  de  redditibus 
gabellarum  prepositarnm  castellano  turris  C.  nncias  sex  et  uncias  tres 
prò  reparacione  turris  predicte  eie.  quia  ad  aures  diete  universitatis  per- 
venit  quod,  ad  importunitatem  nonnullarum  personarum  ipsi  magnifici 
volebant  dictas  gabellas  nomine  regie  Maiestatis  luere  et  reemere  ab  ea- 
dem  universitate  et  alteri  concedere  seu  vendere,  propter  quod  ipsa 
universitas  constituit  ipsum  dnum  loliannem  procuratorem  ut  sui  ex 
parte  deberet  se  conferre  in  presenciam  dictorum  magnificorum  et  eis 
notificare  predicta  et  supplicare  ut  eidem  Universitati  dictas  gabellas 
deberent  conflrmare  et  de  novo  concedere.  Pro  tanto  prefatus  dnus  lo- 
hannes...,  consideratis  occurreutibus  regiis  necessitatibus,...  volens  dictas 
gabellas  sibi  nomine  quo  supra  concedi  per  dictos  magniflcos,  accrevit 
et  addidit  centum,  in  dicto  precio  dictarum  unciarum  ducentarum,  prò 
quibus  empte  fuerunt  diete  gabelle,  et  sic  precium  totum  cum  dicto  ad- 
dito et  accremento  fuit  et  est  unciarum  trecentarum  eie.  Propterea  pre- 
fali  magnifici  dnus  Yicerex  el  dnus  thesaurarius .  habentes  amplam 
potestatem  ab  ipsa  regia  Maiestate  vendendi ,  gabellandi  ,  alienandi  ca- 
stra, terras,  pheuda,  gabellas  et  alias  pertinencia  ad  regium  demaninm 
vigore  et  auctoritate  duarum  regiarum  provisionum,  videlicet  illius  dni 
Viceregis  date  Baroli  octavo  ianuarii  vr  indictionis  m.ccgc.xxxxiii  et 
illius  domini  thesaurarii  date  apud  Massariam  Regine  tricesimo  mayi 
VI'  indictionis  m.cccc.xxxxi...,  actendentes  peticionem  dicti  dni  lohannis 
fore  consona m  eie.  vendiderunl  et  nomine  ipsius  vendicionis  de  novo 
tradiderunl  et  habere  eoncesserunt  ac  intra  manus  posuerunl  et  tradi- 
derunl  eidem  dno  lohanni,  nomine  quo  supra,  et  mihi  notarlo  sapra- 
scripto  prò  eadem  universitate  ,  instromento  tamen  gracie  redimendi 
mediante  ut  infra,  preposilas  gattellas  eie. 

Ego  Petrus  de  Bellachera  qui  supra  index  me  subscripi.  Ego  Nicolaus 
Blundu  tester.  Ego  Stephanus  Blundus  regius  sacretarius  testor.  Ego 
Adam  de  Asmundo  testor.  Ego  Anthonius  de  Vigintimilio  testor.  Ego 
Antonius  de  Aprea  (?)  de  Panormo  eie. 

Nos  volentes  ut  ea  que  per  nostros  procuratores,  vice  et  nomine  no- 

stris ,  aguntur ,  tantum   vim   auctoritatem  et  robur  detineant  ac  si  per 

Nos  personaliter  agerentur,  tenore  presentis  carie  nostre  firmiter  vali- 

ture,  dictis  supplicacionibus  vel  ut  equis  benignius  inclinati,  scienler  et 

deliberale  contracium  preinserlum   ut  iacet  el  omnia  el   singula   in  eo 

contenta  acceptamus.  aprobamus,  ratificamus  eie. 

Rex  Alfonsus. 
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Datam  in  Castro  novo  nostre  civitatis  Neapolis  per  spectabilem  et 
magniflcum  virum  Guillemium  Raymundam  de  Monthecateno  comitem 
Galtanixecte  ac  regni  Sicilie  nltra  Farum  cancellarium,  consiliarium,  fa- 
miliarem  et  fidelem  nostrum  dilectum  die  octavo  mensis  iunii  vm«  ìn- 
dictionis  anno  a  nativitate  Domini  millesimo  quadringentesimo  quadra- 
gesimo quinto  regnique  nostri  huius  Sicilie  citra  Farum  anno  undecime, 
aliorum  vero  regnorum  nostrorum  tricesimo. 

{Doc.  orig.  in  pergamena,  di  cent.  54  X  4i  V2 .  ben  conservato  e  mu- 
nito del  reale  sigillo  in  cera  rossa). 


Doc.  n.  XV. 

1456  aprile  25  e  maggio  18. 

Lo  privilegio  sopra  tucti  li  càbelle  di  la  chitati. 

Alfonsus  Dei  gracia  Rex  Aragonum,  Sicilie  etc. 

[Vicerex]  in  dicto  regno  Sicilie  magnificis  et  nobilibus  eiusdem  regni 
magistro  iusticiario,  locumlenenti,  iudicibus  magne  regie  Curie  ceteri- 
sque  aliis  ofBcialibus  et  subditis  regiis  eorumque  locatenentibus  tam 
presentibus  quam  futuris,  ad  quem  seu  quos  spectet,  consiliariis  et  fl- 
delibus  regiis  dilectis  salutem.  Cum  idem  serenissimus  dnus  noster  Rex 
providerit  et  mandaverit  sub  forma  sequenti  :  Alfonsus  Dei  gracia  Rex 
Aragonum,  Sicilie  etc.  magnifico,  nobilibus  et  egregiis  viris  in  dicto  ultra 
Farum  Sicilie  regno  magistro  iusticiario  eiusque  locumtenentibus  et  iu- 
dicibus magne  nostre  Curie  ceterisque  aliis  offlcialibus  et  subditis  no- 
stris  constitutis  et  constituendis ,  ad  quos  spectet  eorumque  locatenen- 
tibus presentibus  et  futuris  consiliariis  fldelibus  nostris  dilectis  j,'raciam 
et  bonam  voluntatem.  Fuit  Maiestati  nostre  prò  parte  universitatis  terre 
nostre  Calatagironi  eiusdem  regni,  maxima  cum  querela,  humiliter  sup- 
plicatnm  ,  quemadmodum  universitas  ipsa  solita  fnit  et  est  quolibet 
anno,  more  solito,  per  tabulam  vendere  cabellassuas  omnibus  eas  emere 
volentibus  ;  qui  emptores  semper  pocius  emunt  supradictas  cabellas  prò 
suis  negociis  agendis  seu  faciendis  quam  prò  iure  lucrandi.  Et  quod 
peias  est  semper  in  fine  anni  solucionum  dictarum  cabellarum  fingut  ut 
plurimam  in  eisdem  cabellis  pocius  perdere  quam  lucrari ,  ob  quam 
causam  cerlis  qnesitis  coloribns  a  Vicerege  sive  a  presidente  et  aliis 
offlcialibus  Corte  eiusdem  regni  obtinuernnt  ot  obtinent  lictoras  super- 
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sessorias  et  moratorias,  eciam  aliqaociens  se  opponunt  et  faciunt  pro- 
cessus  centra  eamdein  universitatem  causa  pocias  solacionem  dilatandi 
quam  ius  qaerendi  et  habendi  centra  Universitatem  eamdem  ;  et  quod 
peius  est,  quod  Universitas  ipsa  in  recuperacione  residuum  dictarum 
cabellarum  recipit  plu[res  danjnos  quam  sit  receptur,  qua  occazone 
universitas  predicta  minime  iura  Curie  nostre  pertinencia  et  spectantia 
in  terminis  debitis  et  consuetis  solvere  non  potest  absqne  magno  inte- 
resse et  detrimento  etc.  Nos  enim vobis  et  vestrum  cuilibet,  de  certa 

nostra  sciencia  et  deliberate,  dicimus,  commictimus  et  mandamus,  qua- 
tenus  emplores  ipsi  ,  cabelloti  celerique  alii  de[bitores]  Universitatis 
eiusdem  minime  et  uUo  modo  frivole  audiantur  nec  eisdem  aliquas  mo- 
ratorias ncque  supersessorias  licteras  sive  oppositiones  per  vos  conce- 
dantur  etc.  Datum  in  civitate  nostra  Putheolorum  die  ixv  mensis  apri- 
lis  anno  a  nativitate  domini  millesimo  quadringentesimo  quinquagesimo 
sexto,  Rex  Alfonsus.  lohannes  Valerius  expresse  per  Valentinum  Claver 
vicarius,  qui  has  vidit.  Quare...  vobis...  dicimus  et  mandamus  expresse 
quatenus  provisiones  regias  preinsertas...  exeqai,  tenere  et  inviolabiliter 
observare  debeatis  iuxta  earum  seriem  et  contmenciam  pleniorem.  Da- 
tum Panormi,  xviii  may  imi  Indictionis. 

Lopez  Oarrea. 
Dominus  Vicerex  mandavit  mihi  Raynardo  de  Parisio. 
{Boc.  orig.  cari,  di  34  X  30,  guasto  in  alcune  parti). 


Doo.  n.  XVI. 

1463  gennaio  12 

Lìctera  revocatoria  Magistri  lusliciari. 

lohannes  Dei  gratia  Rex  Aragonum,  Sicilie  etc. 

Ma^ister  lusticiarius  in  dicto  regno  Sicilie  nobilibus  viris  universis 
et  singulis  eiusdem  regni  ortìclalibus  etc.  salutem.  Presentata  Nobis  sop- 
plìcatione  tenoris  sequentis.  Ulustris  et  potens  Domine  in  regno  Sicilie 
Magister  lusticiarie.  Goram  dominacionem  vestram ,  prò  parte  Univer- 
sitatis terre  Calatagironi  humiliter  exponitur  quod,  cum  dieta  Univer- 
sitas ad  sacram  regiam  Maiestatem  serenissimi  regis  Ioannis  noviter 
miserit  Orlandum  De  Leo  prò  observancia  et  conflrmacione  nonuullarnm 
provisionum  factarum  per  recolende  memorie  regem  Alfonsum  datarum 


Èè 
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in  castris  Gatroni  mi  ianuarii  viii«  Indicionis  m.cccc.  xxxxvi,  disponen- 
cium  contra  nonnulla  privilegia  aliquornm  baronum  et  Universilatum 
pretendenciuni  posse  affidare  eorum  proprios  habitatores  et  eis  mora- 
toriam  concedere...  cui  Orlando  dieta  Universitas  dederit  soluui  faculta- 
tem  et  potestatem  impetrandi  conflrmacionem  dictarum  provisionum... 
et  nichilominus  ipse  novissime  reversus  est  e  sacra  regia  Maiestate  regis 
lohannis  et  a  dieta  sacra  Maiestate  apportavit  licteras  super  conflrma- 
cione  dictarum  provisionum  dicti  regis  Alfonsi ,  in  quibus  licteris,  sive 
per  inadvertenciam  sive  errorem  sive  aliter,  fit  mencio  circa  principium 
dictarum  licterarum  illustrem  dnum  Ferdinandum,  filium  primogenitum 
dicti  serenissimi  Regis  loannis  et  ducem  Nothi  et  dominum  Galatagironi 
et  Placie,  et  nichilominus  dictus  Orlandus  nullam  potestatem  habiierit 
super  aliqua  alia  re  nisi  super  dieta  conflrmacione  petendi,  et  per  con- 
sequens  super  dieta  narracione  non  potuit  aliquo  modo  diete  Universi- 
tati  preiudicare,  cum  realiter  dieta  terra  habuerit  et  habeat  privilegia 
sua  validissima,  per  qiie  patet  quod  ipsa  terra  C.  non  potuit  nec  potest 
a  sacra  regia  Maiestate  alienari  eciam  in  fllios  suos,  propter  quod  dieta 
universitas  pretendit  morari,  secundum  formam  dictorum  privilegiorum, 
sub  demanio  regio  et  per  consequens  non  potuisse  ipsam  terram  G.  alie- 
nari in  dictum  illustrem  primogenitum  eie.  dieta  universitas  non  con- 
tentatur  aliquo  modo  de  provisionibus  predictis ,  impetratis  ut  supra 
dictum  est,  nec  ipsas  acceptavit  nec  acceptat.  Pro  tanto  supplicatur... 
quod  velitis  et  placeat  providere  ut  fiat  debita  provisio  in  favorem  diete 
Universitatis,  quod  diete  lictere  regie,  impetrate  ut  supra,  et  diete  exe- 
cutorie  sint  nulle  et  habeantur  tanque  nulle  etc.  —  Fridericus  prò  Refe- 
rendario —  Qua  quidem  snpplicacione  audita  lectaque  in  sacro  regio 
Consilio,  cum  deliberacione  eiusdem  sacri  regii  Gonsilii  devenimus  ad 
infrascriptam  decretacionem,  cuius  tener  talis  est  ut  sequitur  —  xi  ia- 
nuarii xi«  Indicionis.  Ex  quo  eisdem  supplicantibus  propter  eorum  con- 
tradicionem  et  dissensum  piene  consulitur  et  placet  illustri  dno  Magi- 
stro  lusticiario,  quod  presens  supplicacio  ,  que  habet  vim  dissensus  et 
contradicionis,  prò  indennitate  supplicancium  ponatur  in  margine  dic- 
tarum provisionum,  aut  aliter  in  libro  ubi  diete  provisiones  sunt  regi- 
strate, secundum  quod  dictis  supplicantibus  magis  videbitur  expediro 
prò  eorum  indennitate  —  Fridericus  Letus  prò  Referendario  —  Propterea 
ad  supplicacionem  Universitatis  predicte  terre  G.  vobis  et  cuilibet  ve- 
strum  dicimus  et  mandamus  quatenns  ad  omnem  alicuius  prò  dieta  u- 
niversitate  instanciam,  decretacionem  preinsertam  ad  unguem  exequa- 
mini  eie.  Datum  Panormi  dio  xii  ianuarii  xi'  Indictionis  m.occc.lxii. 

Lu  Ma?lru  lusticicri. 
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(Doc.  orig.  cari,  di  cent.  S7  X  30.  Copia  del  medesimo,  in  pergamena 
di  cent.  75X'47,  fatta  il  7  aprile  1463  pei'  ordine  dei  Giurati  di  quel- 
l'anno «  Henricus  de  Mohac,  Fridericus  de  Agustino,  Gaspar  de  Cansore, 
Nicolaus  de  Tudisco  »,  autenticata  da  «  Guillelmus  de  Arena  legum  doc- 
tor,  index  terre  C.  »  e  da  t  Bernardus  de  Andrea  regius  puplicus  no- 
tarius  »). 


Doc.  n.  XVII. 

1462  decembre  3. 

Ohservatoria  chi  nixunu  poza  obteniri  moratorie  cantra  li  chitalini. 

Johannes  Dei  gracia  rex  Aragonum  Sicilie  etc. 

Magister  lusticiarius  in  dicto  regno  Sicilie  nobilibus  locumtenenti, 
iudicibus  magne  regie  Curie  ceterisque  universis  et  singulis  offlcialibus 
etc.  salutem.  Cum  per  serenissimum  immortalis  memoria  dominum  re- 
gem  Alfonsum  et  eius  provisiones  datas  prope  civitatem  Cutroni  die 
quarto  mensis  ianuarii  octave  indicionis,  de  quibus  viceregie  emanarunt 
exequtorie  oportunc,  fuerit  provisum  contra  homines  et  habitatores  terre 
predicte  Calatagironi  non  possint  in  eorum  preiudicium  moratorie  per 
debitores  eorum  impetrate  et  impetrando  militari  nec  locum  habere.... 
quas  quidem  regias  provisiones  et  executorias  serenissimus  dominus 
noster  rex  per  suas  patentes  licteras  datas  in  civitate  Tudele  xxvii  ia- 
nuarii anno  a  nativitate  Domini  millesimo  cccc.lxii  mandat  plenins  ob- 
servari  ;  propterea ..  dicimus  et  mandamus  vobis  expresse  quatenus  dic- 
tas...  observatorias  licteras  ..  teneatis  et  observetis ,  tenerique  et  obser- 
vari  inconcusse  faciatis  etc.  Datum  Panormi ,  die  secundo  decembris 
xi«  Indicionis. 

La  Mastra  lasticieri. 
{Doc.  orig.   cart.   di  cent.   29  X  2^)- 
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Doc.  n.  XVIII. 

1470  maggio  9. 

Privilegio  di  li  dimisi  di  li  pasturi  et  che  non  si  pocza  gitlari  focu. 

Capitali  supplicati  a  lo  illustri  et  potenti  signuri  viceré  di  lo  regno 
di  Sicilia  per  li  nobili  Nicola  di  Minafri  uno  di  li  lurati  et  Gasparo  Gan- 
saturi,  thesaureri,  sindaci  et  ambaxaturi  di  la  terra  di  Galatagiruni. 

Et  primo  supplicano  a  lo  ditto  illustri  signuri  Viceré  che  li  placza 
conchediri  a  la  ditta  universitati  et  dari  licencia  et  facultati  a  li  lurati 
di  la  ditta  terra  che  poczano  di  quilli  territorii  burgensatici  apresso  la 
ditta  terra ,  et  premaxime  dui  peci  di  terra ,  uno  a  la  contrata  di  lo 
Muntichello  et  l'altro  a  la  banda  di  santo  Laurenzo  et  Bel  Mansari ,  in 
li  quali  li  bestiami  di  li  burgisi  di  la  ditta  terra  si  paxinu  ,  fare  una 
deflsa  per  li  cavalli  et  altri  bestii  di  pastura  per  pini  accenczo,  utilitati 
et  comodo  di  la  ditta  universitati,  et  premaxime  che  a  lu  presenti  omni 
unu  si  forcza  teniri  cavalli  per  servitiu  di  lo  signuri  Re  et  beneflciu 
di  la  regno  secondo  la  pragmatica  noviter  fatta,  et  che  nixuno,  di  qual- 
sivogla  statu  gradu  et  conditioni  sia,  digia  né  poza  in  li  ditti  torri  di- 
fesi mettiri  né  teniri  bestiami  a  toccu  nisi  bestii,  ut  predicitur,  di  pa- 
stura et  in  casu  che  li  patruni  mettissero  oy  lenissero  bestiami,  ut  di- 
citur,  a  toccu  intra  li  ditti  diflsi,  che  li  cabelloti  di  li  bandi  di  fori  po- 
czano a  quilli  tali  scarnagiari  etc.  —  Placet  duo  Viceregi.  Girardus  pro- 
thonotarius. 

Item  supplicano  li  dicti  ambaxiaturi  che  placza  a  lo  ditto  illustri  si- 
gnuri Viceré,  per  che  per  causa  di  andari  a  cacha  di  cunigli  multi  per- 
suni  veaino  a  gittari  focu  in  la  territoriu  di  quista  terra,  per  la  quali 
focu  multi  flati  contingi  che  si  ardinu  massarii  et  altri  possessioni  di  li 
burgisi,  intanlu  che  non  solum  patino  dampna  li  patroni  di  li  ditti  mas- 
sarii, possessioni  et  lobi ,  ma  indi  pati  grandissimamenti  lu  bestiami, 
placza  a  sua  signoria  confirmari  quillu  banda  ,  In  quali  per  provisioni 
et  comandamenti  di  sua  illustri  signoria  in  la  ditta  terra  di  Calatagi- 
rani  fu  devalgato  anno  preterito...  di  lo  misi  di  mayo  per  tutto  lo  misi 
di  septembre...  nixuno ,  di  qualsivogla  grado  e  statu  et  conditione  sia, 
pocza  né  degia  cachari  a  cunigli  eie.  —  Placet  duo  Viceregi.  Girardna 
prothonotarius. 

Item  supplicano  che,  considerato  che  li  lurati  di  li  anni  passati  hanno 
fatto  alcuni  concessioni  in  lu  phegu  di  Racalseni,  por  li  quali  la  univer- 
•itati  ó  assay  lesa,  perché  hanno  conchesso  ad  inohenso  alcuni  tenimenti 
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di  terra  per  minimu  prezu,  di  li  quali  lenimenti  non  solamenti  sindi 
haviria  la  mitati  pini  ma  la  quatro  et  lu  cincho  parti  plui  di  quillo  che 
sindi  paga,  placza  a  sua  illustri  signoria  voliri  tali  concessioni  revocari 
eie.  —  Dnus  Vicerex  mandat  indici  ordinario ,  proaiiditis  parlibus ,  so- 
marie  et  de  plano,  sola  facli  verilale  inspecla ,  ministret  iusticie  com- 
plementum  et  non  permictat  universitatem  in  suo  iure  gravari.  Girar- 
dus  prothonotarius.  Datum  Panormi  die  nono    mensis  mayi  tercie  indi- 

Cionis  M.CCGC.LXX. 

Lopez  Durrea. 
Dnus  Vicerex  mandat  michi  Girardo  Agiata  prothonotario. 
{Doc.  orig.  cart.) 


Doc.  n.  XIX. 

1472  (?)  maggio  13. 

Provisio  de  mictenda  gente  ad  succursum  terre  HeracHe  (?). 

Vicerex  etc.  Licet  aliter  hiis  diebas  sia  stata  per  nui  pruvistu  per 
altri  nostri  et  maxime  di  tramectiri  a  la  Licata  la  sacarsn  necessaria 
per  li  novi  di  l'armata  di  Mori,  tamen  però  che  noviter  per  vostra 
parti...  ni  é  stato  referutu...  che  cam  fatiga  qnissa  universitati  porria 
a  suppliri  (?)  a  li  missioni  necessari!  a  proprii  soi  spisi  di  quilli  ho- 
mini  che  ha  vissi  di  tramectiri  per  lu  dieta  sacursa...  havimo  provisto 
moderarivi  lo  termino,  in  lo  quali  serria  bisogno  stari  la  dieta  sucarsn 
pef  meno  fatiga  di  spisi...  a  iorni  octu.  Et  per  tanto  vi  dichimo  et  co- 
mandamo  che  ad  omni  requesta  di  la  Gapitanio  d'armi  di  Terranova,  a 
lu  quali  havimo  scripto  vi  digia  riquediri  la  soccnrso  quandocumque 
sirrà  la  dieta  armata  scoperta  in  quilli  mari,  digiati  da  continenti  tra- 
mectiri a  la  dieta  terra  di  Terranova  li  homini  et  soccursu  aconstumatu 
a  propri  spisi...  li  quali  homini  baiano  di  stari  continuamente  per  soc- 
cursu in  eadem  terra  per  lu  dictu  terminu  di  iorni  octu  a  spisi  vostri, 
quo  quidem  termino  elapzo,  volimo  digiano  stari  a  proprii  spisi  di  la 
dieta  terra  di  Terranova,  alias  li  sia  licito  tornarisindi  etc. 

Datum  Panhormi  die  xiii  mensis  may  sexte  indicionis. 

Lopez  Ximen  Durrea. 
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Doc.  n.  XX. 

1478  febbraio  15. 
Provisio  exempcionis  de  onere  decime  et  iareni. 

Vicerex  etc.  nobilibns  Inratis  terre  Calatagironi  regiis  fidelibus  di- 
lectis  salutem.  Però  che  haviti  concluso,  per  pagari  la  rata  di  la  seconda 
et  tercza  tanda  di  lo  regio  donativo  nec  non  et  contingencia  di  li  spisi 
per  li  negocii  di  Sardigna,  vindiri  unczi  quaranta  di  rendita  cartagratie 
quandocumque  reddimendi  supra  li  introyti  di  qnissa  Universitati  ad 
vestra  suppiicationi  simo  contenti  farivL  relaxacioni  et  gratia  di  la  de- 
cima et  tari  spectanti  a  la  regia  Curti  prò  huinsmodi  alienacione  con- 
vertendosi però  li  detti  denari  in  la  solucioni  et  pagamento  di  li  pre- 
dicti  denari  et  rati  divuti  a  la  regia  Curti  ut  supra  etc. 

Datnm  Panhormi  xv  februarii  m.ccgo.lxxviii. 

Lo  conte  de  Cardona. 
{Libro  dei  privilegi,  e.  i50  r.) 


Doc.  n.  XXI. 
1496  febbr.  26. 


Privilegium  concessum  universitati  Calatagironi  promoccionis  et  deno- 
minacionis  gratissime  civitatis.  ^ 

Ferdinandus  Dei  gracia  Rex  Castello,  Aragonum,  Sicilie  etc. 

Vicerex  in  dicto  regno  Sicilie.  De  regia  mnniflcencia  est  ab  alto  con- 
cessam  in  subditos  eos,  maxime  quos  singularitate  quadam  ad  regia 
servicia  se  promptos  exhiberi  comperimus,  graciam  operari  et  in  hono- 
ribas  et  dignitatibns  eos  extollere.  Cum  itaque,  sicut  ex  porrecta  Nobis 
snpplicatione  per  nobiles  dilectos  regios  Nicolaum  de  AUibrigrino  et  Ce- 
sarem  de  Bonanno,  ambaxiatores  per  Vos,  regiam  sincere  dilectam  uni- 
versitatem  Calatagironi,  usque  nunc  terì-e  denominate  perspeximus,  et 
peticio  continebat,  ex  multis  optimis  condicionibus ,  quibus  dotata  est, 
ad  titolam  et  denominacionem  civitatis  gratissime  extolli  et  promoveri 
sapplicarunt.  Et  quidem  Nos ,  actendentes  ad  merita  vostre  diete  uni- 
versitatis,  sincoritatem  animique  promtitudinem ,  quam  in  presenti  ge- 
nerali Parlamento  celebrato  in  hoc  nobili  civitato  Mossane  eciam,  et  in 
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aliis  quam  plurimis  negociis  regia  servicia  tangentibus,  in  Vos,  ipsam 
universitatem,  invenimus  et  ita  insignitam  et  exornatam  quam  plnrimis 
magnis  ecclesiis,  monasteriis  diversorum  ordinum  et  religionum,  baro- 
nibus,  militibus  aliisque  nobilibus  viris  curialibus  honoratis  et  facul- 
tuosis  personis,  populosamque  et  omni  fertilitate  victualium  animalium- 
que  munitam,  quibus  merito  inducimur  ipsam  graciam  exaodire  et  ad 
honorem  et  huiasmodi  tituium  Vos  extollere ,  prout  in  huiusmodi  Par- 
lamentis  generalibus  de  bis  et  similibns  graciam  facere  consaeverunt,  de 
matura  itaque  deliberacione  sacri  regii  Consilii  tenore  presencium  scien- 
ter  et  expresse,  auctoritate  regia  qua  fungi  mar,  terram  ipsam  Calata- 
gironi  promovemus  et  extoUimus  ad  titulutn.  dignitatem  et  denomina- 
cionem  civitalis  gratissime  et  civitas  vocari  gratissima  concedimus  et 
constituimus  eie.  cum  omnibus  et  singulis  honoribus  et  dignitatibus  et 
habilitacionibus,  quibus  civitates  dicti  regni  ut  civitates  gaudere,  fruì 
et  letari  consueverunt,  possunt  et  debent.  Itaque  de  cetero  et  imperpe- 
tuum  sic  vocetur  et  appelletur  gratissima  civitas  fruaturque  et  gaudeat 
honoribus,  dignitatibus  et  aliis  omnibus  predictis ,  declarantes  nichilo- 
minus  quod  non  propterea  ampliamus  neque  adiungimus  Vobis,  diete 
Universitati  et  nunc  gratissime  civitati  neque  offlcialibns  eius  iurisdi- 
cionem  in  aliquo,  sed  ea  tantum  utamini  et  utetnr  dieta  gratissima  ci- 
vitas et  offlciales  eius  prò  ut  ante  non  existens  civitas  utebatur  et  frue- 
batur,  seu  utebantur  et  fruebantur,  et  non  aliter  nec  alio  modo.  Quo- 
circa  reverendissimos  et  reverendos  prelatos  et  venerabiles  alios  offl- 
ciales et  personas  ecclesiasticas  hortamur  et  requirimus  attente,  specta- 
bilibus  vero  magniflcis  et  nobilibus  eiusdem  regni  Magistro  fusticiario 
eiusque  in  officio  regio  locnmtenenti ,  magno  comestabulo,  iudicibus 
magne  regie  Curie,  cancellarlo,  magistris  racionalibus  ,  thesaurerio  et 
conservatori  regii  patrimonii  ac  regii  Fisci  patrono,  admirato,  magistro 
portulano,  magistro  secreto ,  magno  camerario ,  magno  siniscalco,  pro- 
thonotario  eiusque  in  officio  regio  locumtenenti,  secretariis  et  in  eisdem 
officiis  locumtenentibus  et  coadiutoribus,  marchionibus  insuper  comitibus, 
baronibus,  magnatiset  insignibus  viris  ceterisque  universis  et  singulis  of- 
flcialibus  demanialibus  et  baronum  dicti  regni  eie.  dicimus  et  mandamus 
expresse  quatenus  presentem  nostrani  provisionem...  Vobis,  prefate  uni- 
versitati, et  civibus  vestris  imperpetuum  teneant  et  observent  etc. 
Datum  in  nobili  civitate   Messane  die  xxvi  februarii  xiiii»  Indicionis 

M.GGCC.LXXXXVI. 

Vicerex  lohannes  de  la  Nuza. 
{Doc.  orig.  in  pergamena,  di  cent.  62  X  31,  ben  conservato). 
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Doo.  n.  XXII. 

1500  maggio  1. 

Che  la  città  ìuxvia  artigliaria. 

Rex  Castelle,  Aragonum,  Sicilie,  Granate  etc. 

Vicerex  in  diclo  regno  Sicilie.  Nobiles  viri,  regii  fideles  dilecti.  — Co- 
mo ben  vi  duviti  recordari  havendo  havuto  Nui  nova  di  per  diversi 
parti  d'una  grosissima  armata  turchissca  lu  anno  passato,  si  dichia  pre- 
parava et  havia  miso  in  ordini  lu  Gran  Turco,  che  si  afflrmava  era  per 
veniri  in  li  mari  di  questo  regno,  per  altri  nostri  vi  scripsimo,  coman- 
dandovi, atiso  tali  nova,...  divissivo  mettiri  in  punto  et  bene  in  ordini 
li  artiglarii,  monicioni,  armi  et  cavalli  di  quissa  citati  et  fari  fari  li  debiti 
et  soliti  guardii  di  jornu  et  di  notti  ecc.  A  lu  presenti  vero  havendo 
havuto  per  diversi  parti  licteri,  internuncii  et  homini  ad  posta,  veri  et 
indubitati  novi  la  dieta  armata  de  lu  dicto  Gran  Turco  maritima  et  ter- 
restri esercito  havirisi  assai  plui  reformata  tanto  per  mare  comu  per 
terra  di  quello  teniamo  nova  havia  facto  lu  anno  passato ,  cum  delibe- 
racioni  per  tucto  lu  misi  proximo  passato  trovarisi  di  fora  per  fari  so 
progressu  et  camino,  et  non  se  potendo  intendiri  e  certo  per  varii  op- 
pinioni  undi  dieta  armata  si  avissi  ad  confiriri  ;  si  dubita  oy  per  li 
ter[r]i  oy  per  domini  di  la  illustrissima  signuria  di  Venezia  oy  per  li 
parti  di  Pugla  oy  vero  per  questo  regno,  quod  deus  advertat,  di  manera 
di  momento  in  momento  facili  cosa  perciò  dieta  armata,  fachendo  so  pro- 
gressu, fari  alcuna  repentina  invasioni  in  quisto  regno,  et  per  tanto  ni 
apparso  [sic:  forse  per  :  ni  a  parso]  di  lu  presenti  di  la  dieta  armata, 
per  essiri  la  cosa  di  si  grandi  importancia  et  inminenti  periculu,  d'  a- 
verisi  particulari  adiuto  et  per  non  si  pretermitiri  per  omni  via  et 
modo,  facili  per  Nui  ,  la  oportuna  provisioni ,  comu  é  convenienti  per 
In  servicin  di  lu  immortali  Dei,  di  la  Maestà  di  lu  Re  nostri  signuri, 
tutela  et  defensioni  di  quisto  so  fldelissimo  regno ,  persuadendovi  che 
per  l'udire  nostri  littori  et  comandamenti,  li  quali  continuamenti  per 
Nui  vi  su  stati,  per  ultimi  monizioni  ordinari  et  comandari  che  omnino 
divissivo  attendiri  et  dare  ordini  cleri  (?)  et  effectivi  fari  fari  tucti  li 
genti  di  quissa  prefata  citate,  che  su  ben  disposti  et  apti  ad  guerra  et 
ftri  facto  d'armi,  bene  in  ordini  et  in  punto  di  loru  armi  et  cavalli... 
lelli  et  freni   et  altri  cosi   ncccssarii ,  et  similiter  li  iumonti  apti  et  di- 
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sposti  in  sella  per  potiri   veniri   succurriri  et  defendiri   unde  fussi  bi- 
sogna ecc. 

Datum  Phanormi  die  primo  mensis  mayi  III^  Indicìonis  m.cccgc. 

lohannes  de  la  Nuca. 

(Doc.  orig.  cari,  di  cent.  42  X  32.  Nel  tergo  :  Nobilibus  Capitaneo  et 
luratis  gratissime  civitatis  G.  fldelibus  regiis  dilectis). 


Doc.  n.  XXIII. 

1507  maggio  28. 


Provede  al  que  los  Jurados  de  Calatagiron  haian  diez  onzas  de  salario 
en  cada  ano. 

Nos  Don  Firnando  por  la  gracia  de  Dios  Rey  de  Aragon  ,  de  las  dos 
Sicilias ,  de  Hierusalem,  de  Valencia,  de  Mallorcas,  de  Sardena  e  Gor- 
seca,  conde  de  Barcelona,  doque  de  Athenas  y  Neopatria,  conde  de  Ros- 
sillon  y  de  Gerdafia,  marquis  de  Oristan  e  de  Gocian.  Porque  habemos 
seydo  [sido}  informados,  qne  la  nuestra  gratisima  ciudad  de  Calatagiron, 
benedicho  Dios  ,  està  muy  poblada  y  los  Jurados  della ,  por  ser  la  po- 
blacion  mayor  que  falla,  qui  reciban  y  passan  mas  trabajo,  y  asi  es  ra- 
zon  que  hagan  mayor  premio;...  con  tener  de  las  presentes...  concedi- 
mos  y  damos  licencia  y  libera  facultad...  que...  pueda  cadauno  de  los 
dichos  Jurados ,  de  acqui  addante  ,  levar  cuatro  onzas  mas  de  salario, 
de  manera  que  cadacual  de  los  dichos  Jurados  leve  y  cobra  en  cadaun 
afio,  por  todo  el  diche  su  salario  diez  onzas  eie. 

D.  en  el  castillo  nuevo  de  la  nuestra  ciudad  de  Napoles  a  xxviii  del 
mes  de  Mayo  de  la  decima  Indicion  de  l'aiìo  mil  D.  vii. 

Rex  Fernandus. 
(Doc.  orig.  cari,  di  cent.  44  X  32,  guasto  in  alcuna  parte). 


Doo.  n.  XXIV. 

1518  marzo  30. 
Confirma  di  mero  el  misto  imperio. 

lohanna  et  Carolus  Dei  gratia    Reges  Castelle ,  Aragonum   utriusque 
Sicilie  etc. 
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Locuntenens  et  generaiis  Capitaneus  in  dicto  Sicilie  regno...  marchio- 
nibus,  comitibus  et  baronibus  eie.  Como  non  diviti  ignorari  la  gratissi- 
ma  cita  di  Calathagironi  per  li  soy  amplissimi  regii  privilegii...  teai 
cognicioni  et  mero  et  misto  imperio  di  tutti  causi  civili  et  criminali 
centra  soy  citatini  etc.  Et  per  essiri  stata  la  cita  predicta  di  Calathagi- 
roni conlinualis  temporibus  multo  zelanti  a  li  servicii  di  sua  Catholica 
Maestà  et  di  li  retro  principi ,  et  maxime  al  presente  che  sponte  sua 
hagia  dato  donativo  di  corseri  duy  et  chinco  milia  docati  di  oro  etc. 
propterea...  comandamo  expresse  digiati  exequiri,  teniri  et  inviolabiliter 
observari  li  privilegii,  provisioni  et  exequtoriali  di  quelli  eie. 

Datum  in  urbe  felici  Panhormi  die  xxx  mensis  marcii  vi  indicio- 
nis  1518. 

El  Conte  de  Monteleone. 

{Doc.  orig.  cart.). 


Dog.  n.  XXV. 

1534  marzo  14. 

Armamento  di  una  galera  a  spese  della  comunità  di  Caltagirone. 

Cam  cesarea  et  catholica  Magestas ,  tamque  illa  ad  quam  defensio 
tocius  Christiane  religionis  special  et  pertinet ,  et  prò  servicio  ac  prò 
conservacione  et  beneficio  suorum  statuum  et  tocius  predicte  Christiane 
religionis ,  deliberavit  coadunare  et  facere  multum  potentem  armatam 
et  maritimam  classem  ad  eflfectum  debellandi  et  debellari  faciendi  clas- 
sem  maritimam  inmanis  Turcorum  tiranni,  capitaniczatam  per  perfidum 
capitaneum  nominatum  Barbarussa  ,  ad  presens  existentem  in  civitate 
Tunisi,  quam  de  proximo  debellavit;  et  quod  dieta  cesarea  Magestas 
per  eius  sacras  litteras  in  credencia  (?)  condam...  Hectoris  Pignatelli  du- 
cis  Monleleonis,  olim  Prorregis  huius  regni,  [supplicavit]  universitatem 
civitatis  Calatagironis,  quatenus,  prò  dicto  cesareo  servicio ,  vellet  con- 
tribnere  et  facere  aliquas  galeras  ad  eflfectum  prodictum  :  que  universi- 
tas...  obtulerit  dare  et  solvere  diete  cesaree  Magestati  et  eius  regie  Cu- 
rie dncatos.aureos  largos  tres  mille  ad  opus  et  eflTectum  faciendi  gale- 
ram  anam  prò  servicio  eiusdem  Magestatis  cesaree  modo  et  forma  inf):>a. 
Propterea  hodie...  spectabilis  dnus  don  Franciscus  de  Bononia  baro  Ci- 
fale  etc.  regius  Ihesaurerius,  nomine  regie  Curie,  in  presencia  illustris- 
simi (Ini  Marcbionis  Qirachi,  Presidentis  in  hoc  Sicilie  regno,  cam  inter- 
ventu,  voto  et  deliberacione  sacri  regii  Consilii  ,  sponte  dicto  nomine, 
Uixit  et  fuit  confessus   habuisse  et  recepisse  [aj  magnillcis  lacobo   de 
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Modica,  barone  Pngidiane  et  Gnillelmo  de  Palmerio,  luratis  diete  civi- 
tatis  G.  et  magnifico  Gaspar  de  Silvestro,  thesaarario  diete  Universitatis 
C,  presentibus  et  stipulantibus,  docatos  tres  mille  aureos  largos...  ad 
opus  et  effectum  predictum  faciendi  galeram  unam  prò  servicio  diete 
Magestatis  cesaree,  que  iam  est  intempta  in  plano  sancte  Marie  de  Ga- 
thena  Panhormi  ;...  regius  thesaurerius  nomine  regie  Curie  teneatur 
illam  expediri  facere,  ut  dicitur  di  tuctu  puntu,  ad  alcius  infra  menses 
duos,  ita  quod  dieta  universitatis  C.  non  teneatur  aliquid  aliud  solvere 
nec  expendere  prò  expediendo  et  prò  armando  dictam  galeram,  in  qua 
galera  debeant  apponi  arma  diete  universitatis  et  nomen  sancti  lacobi 
et  nominetur  galera  civitatis  G.,  ita  quod  dieta  Universitas  civitatis  G. 
possit  et  debeat  in  eadem  galera  aligere  capitanenm...  et  successive,  to- 
ciens  quociens  dieta  cesarea  Magestas  et  dieta  regia  Guria  voluerint  ar- 
mari facere  dictam  galeram...  qui  capitaneus  elligendus  per  dictam  uni- 
versitatem  in  galera  predicta  dum  serviverit  cum  dieta  galera ,  habeat 
et  liabere  debeat  soldum  diete  cesaree  Maiestatis  ad  racìonem  ducatorum 
quingentorum  singulo  mense  etc. 

{Libro  dei  PìHvilegi.  e.  350  t  —  352  r). 


Doo.  n.  XXVI. 

1542  marzo  4. 

Lettera  di  Carlo  V  alla  università  di  Caltagirone. 

Amados  y  fieles  nuestros.  Por  carthas  del  llustre  Don  Ferdinando 
Gonzaga  nostro  Vicerey  y  Gapitan  general,  habemos  entendido  el  amor 
y  aflcion  con  que  venisteis  ofrecer  Vos ,  vuestras  casas  y  haciendas, 
luego  que  supisteis  lo  que  en  Argel  sucedio  a  nuestra  armada  y  esercito, 
lo  que  OS  tenemos  en  muy  acepto  servicio  y  os  lo  agradecemos  mucho 
y  tenemos  per  cierto  que ,  oferendose  el  caso ,  no  diaria  de  hacer  esa 
gratisima  ciudad ,  lo  que  siempre  ha  acostumbrado ,  en  tote  lo  que 
ha  respecto  a  nuestro  servicio  y  asi  en  lo  que  a  ella  se  le  oflfreciere,  de 
cumplir  (?).  Nos  tendremos  la  memoria,  que  es  razon,  de  su  fldelidad 
y  buenos  servicios.  D.  en  Valadolid  a  cuatro  dias  del  mes  de  marzo, 
anno  Domini  m.d.xlii. 

Yo  el  Rey. 

{Libro  dei  privilegi,  e.  367  l  —  368  r.). 
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Doo.  n.  XXVII. 

Due  lettere  di  D.  Giovanni  d'Austria  ai  Caltagironesi. 

1571  novembre  26. 

Magniflcos  y  amados  del  Rey  mi  Senor.  El  padre  provincial  de  la 
compania  de  leshus  me  dio  vaestra  carta,  par  la  qual  y  su  relacion  [h]e 
entendido  particularmente  el  contentamiento  que  habeys  recibido  de  la 
Victoria  que  nuestro  Senor  foe  servido  de  dar  a  la  armada  de  la  santa 
Liga  debajo  de  mi  govierno  y  mando  :  ella  [h]a  side  cosa  de  su  divina 
mano  y  asi  debeis,  Senores,  darle  infinitas  gracias  por  la  merced  que 
en  general  hizo  a  toda  la  Xristianidad  y  en  especial  a  este  regno,  comò 
y  se  las  doy  par  todo,  agradeciendo  tambien  a  essa  ciudad  la  aflcion  que 
muestra  tenerme  etc. 

De  Mesina  a  26  de  noviembre  1571. 

Don  luan. 

(Libro  dei  privilegi,  e.  524  r.) 

1572  marzo  11. 

Magniflcos  y  amados  del  Rey  mi  Senor.  Antes  de  ahora  estoy  yo  con 
mncha  satisfaccion  asi  de  la  lealtad  y  aflcion  con  que  os  empleays  en 
servicio  de  su  Majestad  comò  de  la  voluntad  que  a  mi  particularmente 
teneys,  que  es  todo  lo  que  de  tan  buenos  vasallos  suyos  se  debe  esperar, 
y  aunqne  para  certiflcarme  d'  esto  no  habia  necessidad  de  nuevo  testi- 
monio, todavia  (h]e  holgado  mucho  con  la  carta  que  me  trnjo  Don  lor- 
lando  Claramonte  y  lo  que  de  vuestra  parte  me  a  diche  y  ofi'ecido,  por 
lo  que  OS  doy  muchas  gracias ,  asegurando  os  que,  en  todo  lo  que  en 
mi  fuere,  procurare  vostra  satisfaccion  y  contentamiento  eie. 

De  Palermo  a  xi  de  marzo  1572. 

A  lo  qae,  Seùores,  ordinaredes. 

Don  luan. 

{Libro  dei  privilegi,  e.  524  t.  —  525  r.). 
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Doo.  n.  XXVIII. 

Lettere  concernenti  i  Padri  della  montagna  di  ludica. 

1582  maggio  26. 

Magnifici  Signori,  Sua  Maestà  mi  raccomanda  li  padri  della  montagna 
di  ludica ,  come  potrete  veder  dall'  alligata ,  perchè  intendo  che  voi  po- 
triate  haver  la  comodità  di  gratificarli  secondo  il  loro  intento  di  darli 
un  poco  di  terreno  dove  possano  sementar  frumento,  ho  voluto  pregarvi 
a  disporvi  di  farli  quella  lemosina  che  vi  parerà,  che  saprete  di  farne 
a  me  piacere,  oltre  che,  come  vedrete,  è  sodisfattione  di  Sua  Maestà  che 
questi  padri  siano  accomodati,  et  Dio  vi  guardi. 

Di  Palermo  a'  xxvi  maggio  1582. 

Al  piacer  loro 
M.  Antonio  Colonia 

Alli  magnifici  Signori  li  Giurati  di  Caltagirone. 
1584  maggio  1. 

Magnifici  regii  fideles  dilecti.  Per  essecutione  dell'ordine  di  Sua  Mae- 
stà con  altre  nostre  de  xx.  di  magio  et  vi.  di  luglio  prossimamente  pas- 
sati serissimo  alli  Giurati  di  questa  città,  vostri  predecessori,  che  ci  ha- 
vessero  informate  del  numero  di  frati  che  habitavano  nella  montagna  di 
Giudica,  l'yntroiti  che  tenevano  per  lor  sustento,  la  quantità  et  qualità 
di  terre  che  allora  possedevano,  quelle  che  di  più  domandavano,  et  il 
pregiudicio  che  di  tal  concessione  havesse  potuto  risultare  alla  Univer- 
sità 0  pure  a  particolari,  et  oltra  di  non  aver  essi  Giurati  curato  man- 
dar detta  informatione ,  hor  intendiamo  che  da  un  gabellotto  di  questa 
città  s'ha  proceduto  centra  loro  ad  espignoratione  d'alcuni  loro  beni,  pre- 
tendendo da  loro  certa  raggione  di  gabella;  et  considerando  la  povertà 
et  miseria  nella  quale  si  ritrovano  detti  heremiti ,  li  quali  intendiamo 
che  con  elemosine  et  travagli  personali  si  vanno  sustentando  in  quel 
luoco,  non  habbiam  voluto  mancare  di  novo  con  questa  ordinarve  come 
vi  ordinamo  che  vogliate  voi  darne  detta  informatione ,  non  lassando 
d'hver  loro  ogni  dovuto  et  conveniente  riguardo  et  tenerli  per  racco- 
mandati alla  necessità  loro  et  che  non  sian  maltrattati ,  ma  aiutati  in 
tutto  quello  che  sia   possibile,  maggiormente  trattandosi  d'opera  tanto 
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pia,  certificandovi  che  di  tutta  quella  buona  opera  la  quale  si  farà  alli 
sndetti,  oltra  di  complirsi  col  servici©  di  nostro  signore  Iddio  come  é 
di  vostro  costume ,  a  noi  ancora  fareti  cosa  grata.  Datum  Panormi  die 
primo  marcii  xii  Indictionis  1584. 

M.  Antonio  CoIona 
Alli  Giurati  di  Galatagirone. 

1587  decembre  14. 

Philippas  eie. 

Vicerex  in  hoc  Sicilie  regno  magniflcis  luratis  civitatis  Calategiro- 
ni8  fldelibus  regiis  dilectis  salutem.  È  stato  supplicato  et  provisto  del 
tenor  che  siegue.  lU.mo  et  Ecc.mo  Signore.  Lu  priuri  della  ecclesia  della 
montagna  dì  Giudica ,  feghi  della  città  di  Galatagirone  ,  dici  a  Vostra 
Eccellencia  qualmente  non  hanno  nudi  repostari  lu  santissimo  sacramento, 
et  per  esseri  li  patri,  quali  habitano  in  questa,  poviri  et  vivine  da  he- 
remiti,  non  ponno  né  hanno  bastato  fari  un  tabernaculo,  hebbiro  ricurso 
tutti  li  frati  alli  Giurati  di  detta  città  che  ci  donassero  una  elemosina 
di  potersi  fari  un  tabernaculo,  fu  deterapto  consiglo  et  accordato  per  li 
consulenti,  nomine  discrepante,  che  sopra  il  patrimonio  di  essa  città  se 
li  dassi  unce  otto,  quali  consiglio  autentico  si  mandi  con  la  presenti . . . 
et  quello  relato  a  V.  E.  sia  servita,  per  esseri  opera  pia  et  dove  havi  di 
stare  in  santissimo  sacramento ,  ordinari  quod  consilium  ipsum  conflr- 
metur  et  farsi  littere  a  detti  Giurati  che  sopra  detto  patrimonio  di  detta 
città  ci  habiano  di  pagari  ditti  denari  eie.  Panormi  xii  novembris  1587. 
Conflrmetur  eie.  Datum  Panormi  die  xiii  decembris  prime  indicions  1587. 

El  comte  de  Alva 


Doo.  n.  XXIX. 
1598  ottobre  13. 


Due  lettere  del  Duca  di  Maqueda  per  la  morte  del  Re  Filippo  II  di 
spagna. 

Magnifici  regii  dilecli.  Bl  Rey  naestro  Sefior  en  su  real  carta  de  xiii 
de  setiembre  me  dice  quo  ha  sido  Dios  servido  levar  d' està  vida  el  ca- 
Iholico  Rey  nuestro  Seftor  de  felice  recordacion ,  y  juntamente  con  de- 
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cirme  la  satisfaccion  qne  tiene  de  tan  buenos  vasallos  ,  me  manda  que 
por  todo  este  reyno  se  hagan  oraciones  y  sufragios  por  sa  alma,  y  aun- 
que  para  cosa  que  tanto  obbliga  la  naturaleza  a  un  verdadero  subdito, 
y  particularmente  con  un  Rey,  qne  tantos  anos  tan  justa  tan  piadosa  y 
devotamente  en  tanta  paz  y  quietitud  ha  mantenido  sus  reynos  y  seno- 
rias;  y  particularmente  que  tan  fue  amado  y  querido,  habia  poca  neces- 
sitad  de  proponerlo  y  encargarlo,  todavia  comò  es  la  causa  tan  general, 
el  dolor  tan  justo ,  me  [h]a  parecido  tratar  este  negocio  de  forma  que 
juntamente  todos  acudamos  al  Rey  del  cielo ,  supplicandole  tenga  mise- 
ricordia de  el que  por  sa  fé  catholica  tantos  cuidados  y  trabajos 

pudio  y  tanto  bien  nos  [h]a  hecho  ;  y  asi  os  encargo  y  mando  que  con 
toda  la  demostracion  y  devocion  deis  orden  que  en  està  ciudad  se  haga 
el  sentimiento  debido  y  se  suplique  a  nnestro  Senor  en  la  Iglesia  mayor, 
con  las  ceiemonias  soUemnes  necessarias ,  tenga  misericordia  de  su  al- 
ma, y  juntamente  darle  gracias  de  [h]aber  nos  proA'eydo  par  su  piedad 
de  tal  Rey  sucesor  que  justamente  nos  podemos  gloriar,  y  eaperar  gran- 
des  servicios  a  su  divina  Majestad  y  bienes  y  mercedes  a  sus  reynos  y 
vassallos.  D.  en  Mesina  a  13  de  octubre  1598. 

El  Dnqae  [de  Maqaeda]. 
{Doc.  orig.  cart.). 

i598  ottobre  30. 

MagniScos  Capitan  de  .justicìa  y  Jurados  de  la  ciudad  de  Calatagirona. 
Sabiendo  el  Rey  nnestro  Senor  el  sentimiento ,  que  tan  justamente  ten- 
dra  este  reyno  de  la  perdida  grande  que  todos  hemos  hecho  con  la  muerte 
del  Rey  nuestro  Seùor ,  que  està  en  el  ciel ,  me  [h]a  mandado  en  carta 
de  17  del  mes  de  setiembre  que  yo  signiflque  a  las  ciudades  el  cuidado 
con  que  està,  del  que  las  dichas  ciudades  tendrian  de  tal  perdida  y  de 
mirar  en  general  y  particular  e  por  lo  que  locare  a  tan  fldeles ,  devo- 
tos  y  benemeritos  vasallos ,  e  imitando  al  ejemplo  que  el  Rey  nuestro 
Senor  su  padre  se  [h]a  dejado  en  favoreceros  y  gratiflcaros  en  todas  vue- 
stras  justas  pretensiones,  y  aseguraros  qne...  siempre...  tocara  a  essa  da- 
da d  la  buona  acogida  que  merece  etc. 

D.  en  Mesina  a  30  de  octubre  1598. 

El  duqae  de  Maqueda 
{Libro  dei  privilegi,  e.  621  r.). 
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Doc,  n.  XXX. 

1607  luglio  9. 

Fondazione  del  Collegio  dei  Gesuiti  in  Caltagirone, 

Claudius  Aquaviva  socibtatis  Iesu  Praepositus  generalis. 

Omnibus  in  quorum  manus  hae  literae  venerint,  salutem  in  Domino 
sempiternam.  Cum  illustris  universitas  Calatahieronis  divini  honoris  pro- 
movendi iuventutisque  suae  informandae  studio  ducta,  coUegium  nostrae 
societatis  in  dieta  civitate  fundaverit  illudque  sufflcienter  dotaverit,  Nos, 
eodem  studio  ducti,  quique  idoneam  societatis  nostrae  ministeriis  sedem 
in  dieta  eivitate  Calatahieronis,  prout  in  parte  experti  sumus ,  futuram 
confldimus,  ac  praedictae  illustris  universitatis  propensae  erga  Nos  vo- 
luntati,  quoad  in  Nobis  est,  respondere,  ipsique  in  Domino  gratificari 
cupimus,  praedictam  fundationem  ac  dotationem  acceptantes,  unum  col- 
legium  nostrae  societatis  in  dieta  civitate  Calatahieronis  iuxta  nostras 
constitutiones  et  institutum  regendum  erigimus  et  instituimus ,  iilique 
omnia  bona  a  dieta  illustri  Universitate  prò  illius  dote  assignata  appli- 
camus,  concedimus  et  appropriamus  omni  meliori  modo  etc. 

D.  Romae  die  nona  mensis  iulii,  anno  a  nativitate  Domini  mdcvii. 

Claudius  Aquaviva 

{Doc.  orig.  in  pergamena ,  di  cent.  46  X  31,  ben  conservalo ,  con  si- 
gillo in  cera  rossa). 


Doo.  n.  XXXI. 

1622  marzo  17. 

Donativum  scutorum  35,000  et  concessio  nonnullarum  gratiarum, 

Princeps  Philibertus  Emanuel,  Vicerex  et  Capitaneus  generalis  in  re- 
gno Sicilie  etc.  Per  acta  regil  Locumlenentis  in  offlcio  spectabilis  Pro- 
thonotarii ,  ftiit  stipulatus  contractus  tenoris  sequentis.  In  Dei  nomine, 
amen.  Die  xvii  februarii  v«  Indicionls  1622....  Cum  per  gratìssimam  civi- 
tatem  Caltagironis,  ultra  alios  donativos  per  eam  factos  sue  catholice  Ma- 
gettati,  noam  videlicet  scutorum  15,000  tempore  ill.mi  Ducis  Maquede 
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in  anno  1600  circa,  alium  scutorum  20,000  tempore  dacis  Ferie  in  anno 
1606  in  circa,  alium  scutorum  35,000  tempore  dacis  Ossane  in  anno  1611 
circa,  tunc  Proregum  in  hoc  regno,  et  aliornm  scutorum  20,000  tempo- 
re.... Don  Francisci  de  Castro  comitis  Castri  etc.  in  anno  1617  circa;  et 
cum  per  eamdem  Excellentiam  prefati....  comitis  de  Castro  per  eius  lit- 
teras,  datas  Panhormi  sub  die  xvi  iunii  proxime  preteriti  et  per  me- 
dium... Episcopi  civitatis  Catanie  fuerint  representate  spectabili  Patritio 
et  luratis  diete  civitatis  Caltageronis  necessitates  argentes  prò  subsidio 
belli  Germanie  et  Flandrie ,  que  sua  catholica  Magestas  ad  eius  expen- 
sas  detinet  contra  hereticos  et  rebelles  imperii  etc.  non  obstanle  quod 
patrimonium  diete  civitatis  ad  presens  reperiatur  exaustum,  nichilomi- 
nus  fuit  per  dictos  spectabiles  Palritium  et  luratos,..  conclusum  et  de 
novo  per  eamdem  civitatem  oblatum  diete  sue  catholice  Magestati  aliud 
donativuìn  scutorum  35,000 ,  de  tarenis  12  singulo  sento  monete  huius 
regni  etc. 

Et  prò  minori  iactara  et  ipsius  civitatis  incommodo  deliberaverunt, 
non  habendo  prompte  dictas  pecunias  ,  subiugare  et  vendere  redditas 
iuxta  formam  bulle  prout  in  Consilio  continetur,  potendo  per  idem  Gon- 
silium  diversas  gratias  in  contemplatione  dicti  donativi,  et  quod  eedem 
gratie  concedantur  in  vim  venditionis  et  pretio  solaptionis  ex  causa  pre- 
dicti  donativi  etc. 

[Seguono  le  grazie  chieste  al  Viceré  e  da  questo  accordate  al  procu- 
ratore deW  Università  di  C.  Don  Francesco  de  Ingo  :  i"  bossolo  degli  uf- 
ficiali. 2°  istituzione  di  uno  Studio^. 

Datam  Messane  die  17  marcii  v«  Indicionis  1622. 

Philibbrtus 
{Doc.  orig.  in  pergamena,  ben  conservato). 


Doo.  n.  XXXII. 

Lettere  di  Filippo  IV  di  Spagna. 

I.  1627  luglio  22. 

Fieles  y  amados  nuestros.  El  Marques  de  Tavara ,  siendo  mi  Virey 
Lngarteniente  y  Capitan  general  in  ese  mi  fldelisimo  Reyno ,  me  aviso 
el  buen  animo  y  promptitnd  con  que  me  habeys  servido  con  treynta 
mil  escudos ,  y  que  por  està  causa  os  concedio  en  mi  nombre  algunas 
gracias  que  pedisteis  en  el  Gonseijo  tenido  a  quatro  de  Enero  de  esto  ano, 


t 
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las  qaales  he  mandado  ver  por  la  copia  de  la  conflrmacion  que  se  os  dio 
por  via  del  Tribunal  de  mi  real  Patrimonio  y  se  ha  visto  en  esto  mi 
Consejo  Supremo  de  Italia;  lo  qual  os  agradesco  mucho  y  estimo  quanto 
es  razon  y  lo  acepto  con  la  buena  voluntad  con  que  sé  que  lo  days ,  y 
creed  que  lo  debeys,  a  la  que  os  tengo  y  que  con  las  cosas ,  que  os  to- 
caran,  tendre  siempre  la  quenta  y  memoria  que  es  razon  en  las  ocasio- 
nes  que  se  offrecieren.  En  està  conformidad  haviendo  considerado  las 
gracias  que  el  diche  mi  Virrey  os  las  concedio  con  parecer  de  los  Gon- 
sejeros  de  mi  real  Patrimonio,  y  con  ocasion  de  diche  servicio  he  deli- 
berado  de  confirmarlas  de  la  manera,  y  en  la  forma,  che  el  diche  mi 
Virrey  os  las  concedio;  y  espero  de  vuestra  fldelidad,  que  continuareys 
el  servirme  comò  en  otras  ocasiones  lo  habeys  hecho,  y  asi  lo  he  man- 
dado  avisar  al  Duque  de  Albuquerque  que  al  presente  es  mi  Virrey,  Lu- 
garteniente  y  Capitan  general  de  ese  reyno,  para  que  lo  tenga  entendido 
y  as  haga  observar  las  dichas  gracias.  De  Madrid  a  22  de  Tulio  1627, 

Io  El  Rey 

A  los  fieles  y  amados  nuestros  los  Jurados  de  la  ciudad  de  Galata- 
giron. 

(Doc.  orig.  cari.), 

II.  1630  febbraio  12. 

Fieles  y  amados  nuestros.  Hallandose  mi  Patrimonio  real  tan  exhausto 
y  empenado,  comò  es  notorio,  con  los  gastos  precisos  e  inesorables,  que 
se  han  ofrecido  y  ofrecen  en  defensa  de  rais  reynos  y  Estados ,  escrivo 
al  ilustre  Duque  de  Albuquerque,  mi  primo,  mi  Virrey  Lugarteniente  y 
Capitan  general  en  ese  reyno,  Io  que  de  él  enteudereys.  Encargo  os  mu- 
cho, mostreys  con  efecto,  en  lo  que  el  Duque  os  pidiera  de  mi  parte,  Io 
qua  debeys  al  amor  y  voluntad  que  os  tengo;  y  podeis  estar  seguros  que 
del  servicio,  que  ahora  me  hareis,  tendre  la  cuenta  y  memoria  que  es 
razon.  De  Madrid  a  12  de  febraro  1630. 

Io  el  Rey 

A  los  fieles  y  amados  nuestros  los  Jurados  de  la  ciudad  de  Calata- 
giron. 

(JDoc.  orig.  cart.) 

III.  1633  novembre  13. 

IluBtre  Duque,  primo  de  mi  Consejo  de  Estado ,  Virrey  del  reyno  de 
Napolett  y  mi  Lugarteniente  y  Capitan  general  en  el  de  Sicilia. 
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De  parte  del  Patricio  y  Jurados  de  la  ciadad  de  Galatagiron  me  ha 
sido  presentado  un  memorial  del  tener  siguiente.  [Segue  la  domanda, 
redatta  in  Italiano,  cìie  il  Re  si  degni  di  erigere  il  vescovato  in  C]  Y  por 
que  quiero  entender  por  relacion  vuestra ,  lo  qae  se  os  ofrece  cerca  de 
lo  referido  en  el  preinserto  memorial,  os  encargo  y  mando  que ,  infor- 
mados  de  todo  con  intervencion  de  los  del  Tribunal  de  esto  mi  real  Pa- 
trimonio y  asi  mismo  de  otras  personas  que  os  parecieren  a  proposito, 
por  ser  negocio  de  tanta  importancia,  me  lo  aviseis,  con  lo  que  a  vos  y 
al  dicho  Tribunal  pareciere  cerca  de  la  materia,  para  que,  entendido  lo 
uno  y  lo  otro  ,  yo  mande  lo  que  fuere  servido.  D.  en  Madrid  a  xiii  de 
noviembre  mdgxxxiii. 

lo  el  Rey 

Al  Duque  de  Alcala. 

{Doc.  orig.  cari.). 

IV.  1636  agosto  27. 

Magniflcos  fleles  y  amados  nuestros.  Del  Principe  de  Paterno  mi  pri- 
mo, Presidente  y  Capitan  general  en  ese  reyno  entendereys  el  estado  en 
que  èl  y  los  demas  de  mi  monarquia  se  hallan  par  las  guerras  tan  con- 
tinuadas,  que  estos  anos  se  han  tenido  contre  los  emulos  de  està  Corona 
y  enemigos  de  nuestra  sancla  le  catholica,  y  por  los  accidentes  tan  ex- 
tremos  que  amenazan  particolarmente  en  Italia  con  la  inbasion  que  los 
Franceses  han  hecho  en  mi  Estado  de  Milan.  De  que  resulta  ser  urgente 
y  precisa  la  necessitad  que,  en  està  estando  aventurada  non  solo  mi  mo- 
narquia sino  la  religion  y  la  libertad ,  lo  qual  obliga  a  que  todos  mis 
reynos  hagan  lo  posible  en  lance  tan  apretado  por  acodir  al  servicio  (?) 
que  viene  al  reparo  de  tanto  daiio  eie.  De  Madrid  27  de  agosto  1636. 

Io  el  Rey. 

A  los  fleles  amados  nuestros  los  Jurados  de  la  ciudad  de  Galatagiron. 
(J)oc.  orig.  cari.). 

V.  1638  aprile  2. 

Fleles  y  amados  nuestros.  Por  lo  que  el  Principe  de  Paterno  mi  Pre- 
sidente y  Capitan  general  en  ese  reyno  me  ha  escrito ,  he  entendido  la 
promptitud  y  buen  animo  con  que  me  habeis  servido  en  el  donativo  qne 
me  habeis  hecho  de  treinte  mil  ducados  para  el  socorro  de  mi  armada, 
por  que  està  demostracion  ha  sido  muy  conforme  a  vuestra  fldelidad  y 
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a  la  confianza  qne  yo  tengo  de  vosotros,  me  haveis  con  ella  obligado  ma- 
cho particularmente  habiendome  servido  en  tiempo  tan  apretado  comò 
los  presentes  ete.  De  Madrid  a  2  de  abrii  1638. 

Io  el  Rey 

A  los  fleles  y  amodos  nnestros  los  Jorados  de  la  nuestra  gratisima 
ciudad  de  Galatagiron. 


{Doc.  orig.  cart.) 


V.  1638  novembre  2. 


Fleles  y  amados  nnestros.  Aunqne  es  tan  notorio  en  todas  partes  de 
nuestro  Estado  en  que  se  balla  mi  monarquia  y  el  extremo  de  necesitad 
a  que  se  ha  reducido  mi  real  Patrimonio  por  las  prevenciones  y  asisten- 
cias  militares ,  que  ha  sido  forzado  hacer ,  todavia  lo  entendereys  con 
mas  particularidad  del  Principe  de  Paterno ,  que  al  presente  gobierna 
ese  regno,  a  quien  me  remito,  y  comò  ha  sido  inexcusable  valerme  tam- 
bien  de  vuestra  ayuda  para  la  continuacion  de  dichas  asistencias,  y  asi 
08  encargo  que  ayudais  a  lo  que  el  Principe  os  signiflcara  en  mi  nom- 
bre  con  el  celo  etc.  De  Madrid  a  2  de  noviembre  1638. 

Io  el  Rey 

A  los  magnificos,  fleles  y  amados  nuestros  los  Jurados  de  la  nuestra 
gratisima  ciudad  de  Galatagiron. 

{Doc.  orig,  cari.). 


Doc.  n.  XXXIII. 

1648  nov.  11. 

Lettera  del  Viceré  al  Senato  di  C. 

Magniflcos  y  amados  de  su  Rey.  Don  Octavio  Secusio  Secreto  de  està 
ciadad  me  ha  dada  vuestra  carta  de  24  del  pasado,  y  demas  del  6  que 
insinuais  on  ella ,  y  me  ha  referido  de  vuestra  parte  la  puntualidad  y 
celo  con  que  os  empleais  en  el  servibio  del  Rey  mi  Sefior,  que  Dias  guar- 
do, y  el  gusto  que  aveis  recibido  de  mi  arrivo  a  este  reyno,  de  que  quedo 
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con  estimacion  al  cuidado  y  atencion   que  abeis  tenido,  y  con  memoria 
para  lo  que  se  ofreciere  de  vuestras  mayores  convenencias.  S.  G.  V. 

De  Mesina  11  de  noviembre  1648. 

Don  Juan 
Al  Senato  de  la  cìudad  de  Galtagirone. 

(Doc.  orig.  Cart.). 


Doc.  n.  XXXIV. 

1670  aprile  28. 

Lettera  del  Viceré  al  Senato  di  C. 

En  despacho  de  la  Reyna  nuestra  Seiìora  de  12  de  marzo  se  sirve  so 
Majestad  participarme  haberse  concluido  enteramente  el  tratad  de  la 
Liga,  entro  el  reyno ,  él  de  Angleterra ,  Svecia  y  los  Estados  Generales 
de  Olanda,  que  son  los  principes  de  la  triple  Liga  para  la  coaservacion 
de  la  paz  de  los  Fireneos ,  comò  asi  mismo  de  la  de  Aquisgran.  Està 
alianza  de  tanta  consecuencia  para  las  reales  armas  de  su  Majestad  ha- 
ciendo  mas  segura  y  permanente  la  conservacion  de  su  reyno ,  en  quel 
tanto  se  interesa,  este  me  ha  parecido  lo  tengan  Vosotras  entendido,  no 
stendo  dudable  se  seguirà  de  semejante  confederacion  que,  si  se  ofrecie 
accidente  que  obligue  a  aplicar  a  qualquier  parte  las  fuerzas  de  Espana, 
podran  dedicarse  con  mayor  seguro  adonde  lo  pidiere  la  ocasion,  y  con- 
staran  de  mas  formidable  composicion  con  haberse  esperado  la  triple 
Liga  referida,  y  a  todos  los  vasallos  de  los  inclusos  en  ella,  y  a  las  im- 
barcaciones  que  de  dominios  de  aquellos  principes  arribaran  a  està  isla 
se  les  bara ,  por  lo  que  a  Vosotros  tocara ,  el  buen  paso  y  tratamiento 
de  amigos  y  unidos,  teniendo  presente  los  ordenes  que  hubiese  y  mira- 
ran  a  la  sanitad  etc. 

Palermo  28  de  abril  de  1670. 

El  Duque  de  Albuquerque 
{Doc.  orig.  cart,). 
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Doc.  n.  XXXV. 

Enumerazione  dei  seppelliti  e  stritolali  sotto  le  rovine  delle  città  siciliane 
per  effetto  del  terremoto  del  1693  (contenuta    nella  Cronica  di  Fran- 


Catania.  Li  morti  scaciati  foro  sidici  Milla    . 

\J.      V, 

.    ^u; 

16,000 

Siracusa.  Li  morti  scaciati  quatro  Milla  foro 

4,000 

Noto.  Li  morti  scaciati  foro  dui  Milla  . 

2,000 

Agosta. 

►         dui  Milla  e  3  Cento  . 

2,300 

Lentini.              > 

►         tre  Milla    . 

3,000 

Carlo  Lentini. 

►         Mille  personi    . 

■  1,000 

Modica.               1 

3  Mila  e  5  Cento 

3,500 

Ragusa. 

►          quatro  Milla 

4,000 

Scichili. 

►         quatro  Milla 

4,000 

Spaccafurno.     i 

otto  Cento  . 

800 

Bizzini.              1 

>         dui  Milla    . 

2,000 

Mineo,               » 

dui  Milla    . 

2,000 

Caltagirone, 

►         Mille  personi     . 

1,000 

Ochiolà. 

•          7  Cento  e  25      . 

725 

Vittoria.             1 

►         trenta  personi     . 

30 

Comisso.            1 

>         90  personi 

90 

Avola. 

»         3  Cento  personi . 

300 

Floriddia.           ■ 

vinti  personi 

20 

Sorsino. 

•          2  Milla  e  5  Cento 

2,500 

Cassa ro. 

•          venticinque 

25 

Feria. 

>         otto  Cento   . 

800 

Bosciemme. 

9  Cento  personi. 

900 

Palazzuolo.         • 

7  Cento  personi 

700 

Glarratana.         ■ 

quattro  Cento 

400 

Francofonte. 

•         cinque  Cento 

500 

Scordia. 

»         trenta  personi  . 

30 

Monterrusso. 

►         2  Cento  personi 

200 

Palaghonia.        ■ 

•         40  personi. 

40 

Bochieri. 

•          Mille  personi 

1,000 

Militello. 

>         500  personi 

500 

Militti. 

Cento  personi    . 

100 

Cbiaramonte.     ■ 

30  personi. 

30 

Biscari.               i 

2  Cento  personi 

200 

Llccodla.            • 

340  personi 

340 

Terra  Nova.  Non  ci  fu  danni  di  Christiani. 
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Paterno.  Li  morti  scaciati  foro  vinti  personi        ...             20 

Aternò.               » 

»          solamente  dui   . 

2 

laciaguilea.         » 

»          700  personi 

700 

Tre  Castagni.    » 

»          500  personi 

500 

Pidara.               » 

»          475  personi 

475 

Viagrande.         » 

»          90  personi. 

90 

Tremisteri.        » 

»         trenta. 

30 

Nicolosi.             » 

»          quatordici  . 

14 

Apunta.              » 

»          cinquantanovi    . 

59 

Bonascursi.        » 

»         trentaquatro 

34 

Blacci.                » 

*          dui  personi 

2 

Massa  Nunziata.  » 

»          55  personi . 

55 

Santagata.           » 

»          20  personi . 

20 

Misterbianco.     » 

»          4  personi  . 

4 

Finicia.               » 

»          quatordici . 

14 

Masca  Lucia.      » 

»          55  personi . 

55 

Catena.               » 

»          80  personi  . 

80 

Santìlippo.          » 

»          30  personi  . 

30 

Santo  Antonino.  » 

114      . 

114 

A  valverde.       » 

»         quindici 

15 

A  consolatione.  » 

•          quarantadui 

42 

A  trizze.            » 

»          90  personi . 

90 

Castel  di  laci.    » 

»          32  personi. 

32 

Mascali.             » 

•          15  personi . 

15 

MISCELLANEA 


SCOPERTA  DI  UNA  ISCRIZIONE  FENICIA 


Tra  gli  oggetti,  come  si  credeva,  di  minimo  valore,  che  si  tro- 
vavano nel  podere  del  signor  Domville  dlV  Acquasanta ,  pria  che 
questo  fosse  trasformato  in  Villa  Igiea,  vi  era  la  piccola  stele  mar- 
morea, che  ho  l'onore  di  presentarvi.  Quegli  oggetti  che  restavano 
ammonticchiati  in  un  magazzino  terreno  come  roba  inutile,  erano 
costituiti  da  poche  pietre  e  fossili ,  e  furono  acquistati  nel  1899 
da  mio  fratello  il  Marchese  Antonio,  il  geologo  che  tutti  conoscono. 
La  iscrizione  che  portava  quella  stele,  al  giudizio  dei  profani,  con- 
teneva delle  cifre,  e  principalmente  9,0,4,7,  indicanti  chi  sa  quali 
misurazioni  di  terreni. 

Non  così  parve  a  mio  fratello,  che,  ben  comprendendo  si  trat- 
tasse d'iscrizione  antica,  probabilmente  anteriore  alla  dominazione 
romana,  m'invitò  a  studiarla,  permettendomi  di  portar  via  la  pie- 
tra dal  suo  piccolo  museo  geologico  a  cui  appartiene. 

Egli  avea  indovinato  :  quelle  che  parevano  cifre  non  erano  al- 
tro che  delle  lettere  fenicie,  dei  beth,  degli  ain,  e  così  via. 

Volli  assicurarmi  della  mia  scoperta  con  prendere  consiglio 
dagli  specialisti ,  e ,  fatto  un  traslucido  della  iscrizione ,  lo  inviai 
all'illustre  Ignazio  Guidi,  Professore  di  lingue  semitiche  nell'Uni- 
versità di  Roma,  con  preghiera  di  giudicare  se  io  avessi  indovi- 
vìnato.  Ne  ebbi  la  risposta  che  segue  : 

Frascati  19  Laglio  1901  (Palazzo  Senni). 

Illustre  Collega, 

Hlla  si  ó  bone  apposto  noi  ritenere  panica  l'iscrizione  di  Palermo,  di 
cai  mi  manda  il  traslucido  ;  senonchó  essa  non  ha  grande  importanza, 


MISCELLANEA  111 


contiene  la  dedicazione  a  Tanit  e  Ba'al  Hamon,  nella  formola  che  occorre 
in  centinaia  di  iscrizioni  puniche.  Del  nome  del  dedicante,  la  sola  parte 
che  potrebbe  avere  interesse,  non  restano,  pare,  che  due  lettere  (le  due 
ultime  del  traslucido)  delle  quali  la  prima  è  nel  trasl.  incerta.  La  lezione 
nei  caratteri  ebraici  comuni  ó  la  seguente  : 

bi)  "113  VH  prt 


Mi  creda  con  alta  stima  suo  dev.mo 


Ignazio  Guidi. 


Dopo  ciò,  consigliato  dai  miei  illustri  amici,  professori  A.  Sali- 
nas  e  Q.  Golumba,  consultai  11  Corpus  inscriptionum  semiticarum 
di  E.  Renan  (1),  anche  per  verificare  se  la  iscrizione  fosse  Inedita. 
Mi  fu  dato  così  di  constatare,  che  essa  non  si  trova  tra  le  pochis- 
sime iscrizioni  fenicie  trovate  in  Sicilia  (ib.  pp.  J 66 -178),  né  si 
trova  tra  quelle  trovate  altrove  (Fenicia ,  Cipro  ,  Egitto  ,  Grecia , 
Malta,  Sardegna,  Africa). 

Il  monumento,  di  cui  mi  occupo  è  senza  dubbio  una  stele  vo- 
tiva, in  pietra  molto  dura,  simile  a  quella  volgarmente  chiamata 
ciaca.  Interrogato  il  prelodato  mio  fratello  sulla  natura  di  questa 
pietra  e  sulla  sua  provenienza,  mi  ha  affermato  che  si  tratta  di 
carbonato  di  calce  molto  magnesiaco  e  subcristallino,  di  epoca  pro- 
babilmente triasica ,  e  che  di  rocce  identiche  se  ne  rinvengono 
ovunque  in  Sicilia,  a  cominciare  dallo  stesso  Monte  Pellegrino.  La 
stele  ha  la  forma  comune  ,  cioè  ha  due  lati  paralleli ,  e  termina 
superiormente  con  due  alette  ai  lati  e  un  angolo  molto  acuto  e 
sporgente  nel  centro ,  i  cui  lati  si  prolungano ,  per  via  d' incavi , 
entro  il  grosso  della  stele. 

Il  lato  inferiore  è  frastagliato  per  una  rottura. 

L'altezza,  tirando  una  linea  centrale,  cioè  dal  vertice  dell'an- 
golo al  centro  della  base  frastagliata  è  di  mm.  132;  la  larghezza. 


(1)  Corpus  inscriptionum  semiticarum  ab  Academia  inscriptionum  et 
Utlerarum  humanarum  conditum  atque  digestum,  Parisiis  e  reipublicae 
typographeo,  mdccclxxxi. 
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prendendo  la  misura  nella  parte  più  alta  e  nella  più  bassa,  è  di 
mm.  87 ,  mentre  verso  il  centro ,  per  una  spizzicatura  dello  spi- 
golo di  destra,  è  solo  83  mm. 

Le  facce  laterali  e  la  posteriore  sono  semplicemente  digrossate, 
e  lasciano  vedere  i  solchi  e  gl'incavi  dello  scalpello.  Solo  è  levi- 
gata la  faccia  anteriore,  che  nella  parte  bassa ,  per  un'  altezza  di 
54  mm.,  reca  la  iscrizione,  e  nella  parte  alta,  separata  dalla  pri- 
ma per  via  di  una  lineetta  incavata  a  zig  zag,  reca  dei  disegni 
scolpiti. 

Quelli  delle  alette  laterali  sono  semplici  fregi  ;  il  disegno  cen- 
trale ,  cioè  fatto  neir  area  del  triangolo ,  raffigura  evidentemente 
una  mano  rivolta  in  alto,  col  polso  che  termina  a  punta.  La  mano, 
che  è  il  simbolo  della  preghiera,  e  che  si  trova  in  tante  altre  stele 
fenicie,  è  intera,  e  profondamente  tracciata. 

La  parte  della  iscrizione  che  rimane  intatta  consta  di  tre  ri- 
ghi,  oltre  qualche  traccia  del  rigo  seguente  rimasta  nello  spigolo 
inferiore.  Ivi  infatti  si  possono  ancora  constatare  le  estremità  su- 
periori delle  linee  di  due  lettere,  una  a  12  mm. ,  l'altra  a  30  dal 
lato  di  sinistra  della  stele.  Queste  estremità  di  linee  rivelano  cer- 
tamente la  primitiva  esistenza  di  due  di  quelle  lettere  che  nel- 
l'alfabeto fenicio  sporgono  sui  righi,  come  quelle  che  hanno  va- 
lore di  l  0  n,  e  implicitamente  rivelano  la  esistenza  di  altre  due 
lettere,  una  a  principio  del  rigo,  cioè  accanto  allo  spigolo  di  de- 
stra rispetto  a  chi  legge  (sapendosi  che  la  scrittura  semitica  va 
da  destra  a  sinistra),  e  l' altra  intermedia  tra  le  tracce  delle  due 
lettere. 

Ecco  ora  la  interpretazione,  che  a  me  sembra  sicuro  di  dare 
alla  iscrizione: 


!•  rigo.  Dominae  Tanitidi,  faciei  Ba- 

2"    »      alis  et  domino  Baali 

3*    *      Hammoni;  quod  vovit  Aal- 


Gome  si  vede,  la  iscrizione  non  contiene  altro  che  la  dedica 
alle  divinità  fenicie,  che  si  rinviene  in  molte  iscrizioni  congeneri 
0  il  principio  del  nomo  del  dedicante.  Baal  o  Bel  è  la  suprema 
divinità  maschile  di  tutti  i  popoli  semiti,  a  cui  a  Cartagine  costu- 
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raavano  (come  si  dice)  di  offrire  l'olocausto  perfino  di  200  bambini, 
che  facevano  arrostire  al  suo  simulacro  arroventato  con  fuoco  in- 
terno. 

Concessa  pure  la  generalità  della  dedica,  non  si  può  negare  alla 
nostra  iscrizione  una  certa  importanza ,  cioè  una  importanza  re- 
lativa allo  scarso  numero  delle  iscrizioni  fenicie  di  Sicilia  (cfr.  Re- 
nan, op.  cit.),  tanto  più  quando  si  consideri  che  alcuni  dei  monu- 
menti, ove  queste  pochissime  si  trovavano,  sono  oramai  perduti  o 
distrutti. 

Si  potrebbe,  è  vero,  concepire  il  sospetto,  che  la  originaria  pro- 
venienza del  monumento  non  sia  siciliana.  Ma  l'antico  proprieta- 
rio del  fondo,  ove  fu  esso  rinvenuto,  non  aveva  nessuna  inclina- 
zione alle  collezioni,  e  non  conosceva  menomamente  nulla  di  epi- 
grafia semitica;  né  la  pietra  di  cui  parlo  può  mettersi  nel  novero 
di  quei  piccoli  e  leggeri  oggetti ,  che  come  ricordo  di  viaggio  si 
possono  comodamente  trasportare  entro  le  valigie. 

A  prescindere  da  ciò,  una  volta  che  la  mineralogia  ci  svela  che 
rocce  uguali  si  rinvengono  nello  stesso  Monte  Pellegrino,  alle  falde 
del  quale  esso  fu  trovato,  e  una  volta  che  la  storia  ci  ricorda  che 
proprio  in  quel  sito ,  nell'  Heirhte  e  nelle  sue  pendici ,  il  celebre 
generale  cartaginese  (fenicio  perciò)  Amilcare  Bat^ca  (il  fulmine) 
tenne  testa  dal  248  a.  G.  per  6  anni  ai  Romani,  il  sospetto  della 
provenienza  non  siciliana,  mi  pare  che  perda  probabilità;  se  non 
altro  perde  ogni  opportunità. 

Importante  poi  sembra  questo  particolare  storico  :  che  i  Car- 
taginesi stabiliti  sull'Heirkte  (Monte  Pellegrino)  potevano  comuni- 
care con  il  porto  attiguo  a  questa  fortezza  naturale;  e  così  infatti 
si  spiega  come  abbiano  potuto  vettovagliarsi  per  ben  6  anni.  Ora 
questo  porto ,  secondo  la  congettura  dell'  Holm,  non  era  forse  il 
golfo  di  Mondello,  ma  qualche  insenatura  dalla  parte  di  Palermo. 

Infine  noterò  che  le  terre  della  pendice  sud-orientale  del  Pel- 
legrino pare  abbiano  conservato  nella  tradizione  popolare  il  nome 
dell'antico  generale  cartaginese,  e  che  la  denominazione  di  «  ex  feudo 
Barca  »  data  loro,  occorre  frequentissima  negli  atti  pubblici  per- 
fino del  secolo  scorso.  Quando  poi,  un  trent' anni  addietro,  si  fa- 
cevano delle  escavazioni  in  dette  terre  per  iscopi  agricoli,  si  rin- 
venne gran  quantità  di  ossame  di  antica  data,  che  il  popolo  attri- 
buiva a  battaglie  antichissime. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXVIl.  8 
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Ora,  lasciando  le  congetture ,  per  quanto  fondate  possano  pa- 
rere, questo  è  certo:  che  il  monumento,  su  cui  ho  avuto  l'onore 
di  attirare  la  vostra  attenzione,  e  in  cui  ho  scoperta  la  iscrizione 
fenicia,  è  genuino,  come  ha  anche  dichiarato  l'illustre  prof.  Sali- 
nas.  Che  se  si  volesse  concedere  che  la  sua  originaria  provenienza  ' 
coincida  col  posto  ove  esso  è  stato  rinvenuto  (come  sino  a  prova 
contraria  è  lecito  di  ammettere),  in  ciò  avremmo  anche  una  ricon- 
ferma della  genuinità  del  monumento  stesso. 

Palermo,  10  Agosto  1901. 

Giacomo  De  Gregorio. 

P.  S.  Segue  lettera  del  prof.  Guidi  sullo  stesso  argomento,  datata  del 
4  Sett.  i90i. 

Frascati  4  Settembre  1901  (Palazzo  Senni). 

Illustre  Collega, 

Appena  tornato  da  Anzio,  Le  mando  la  trascrizione  in  lettere  ebraiche 
e  la  tradazione  della  nota  iscrizione: 


bua"?  pk"?!  b» 
bv  -nj  rK  jan 


Dominae  Taaitidi  faciei  Ba- 
'alis  et  domino  Ba'ali 
Hammon  quod  vovit  'Al 


Molto  probabilmente  il  nome  ...^tj  é  da  restituire  ["rj"?».  nome  che 
occorre  anche  in  altre  iscrizioni  (di  Cartagine  ecc.). 

Se  Ella  potrà  dimostrare  che  l'iscrizione  fa  dedicata  originariamente 
in  Elpxn^ ,  essa  guadagnerà  grande  importanza  :  sarà  la  sola  (io  credo) 
trovata  non  in  Cartagine,  e  se  ne  potrà  determinare  esattamente  l'età, 
riferendola  alla  campagna  di  Annibale  Barca. 
Gradisca  i  cordiali  saluti  del 

Suo  D.mo 
Ignazio  Guidi. 


UN  IGNOTO  PITTORE  SICILIANO  DEL  SECOLO  XV 


Frugando  fra  le  carte  notarili  dell'Archivio  di  Stato  di  Pa- 
lermo mi  sono  imbattuto  in  un  documento  che,  a  mio  avviso,  ha 
una  notevole  importanza  e  per  la  Pittura  siciliana  del  '400  e  per 
la  storia  del  duomo  di  Monte  San  Giuliano. 

Esso  dà  il  nome  di  un  pittore ,  fin'  ora  assolutamente  scono- 
sciuto,  Berto  de  Messana ,  il  quale,  essendosi  già  obbligato  a  di- 
pingere —  non  si  sa  se  a  fresco  o  a  tempera  —  una  cappella  con 
l'imagine  della  Vergine  in  quella  maggior  chiesa,  cominciò  l'opera, 
indi  venne  in  lite  coi  committenti,  e  finalmente  si  rappattumò  con 
loro  quando  furono  stabilite  nuove  ed  esplicite  condizioni. 

Questo  contratto,  che  conclude  l'accordo  fra  l'artista  ed  uno 
dei  procuratori ,  Pietro  de  Provinzano ,  si  diffonde  a  narrare  le 
vicende  svoltesi  durante  il  periodo  di  tempo  corso  dal  dì  della 
primitiva  obbligazione  e  a  chiarire  anche  troppo  lungamente  gli 
obblighi  delle  parti,  ma  trascura  varie  circostanze  di  fatto  che  a 
noi  interesserebbe  conoscere.  —  Così  nulla  dice  intorno  alla  cit- 
tadinanza del  pittore ,  in  che  cosa  consistesse  tutto  il  lavoro  da 
farsi  e  quale  fosse  cotesta  cappella.  Si  potrebbe  supporre  a  questo 
proposito  che  il  «  de  Messana  »  volesse  indicare  il  luogo  di  ori- 
gine, ma  non  sarebbe  nemmeno  difficile  che  fosse  un  vero  e  pro- 
prio cognome  ;  nello  stesso  modo  la  locuzione  «  pingere  quamdam 
cappellam  ymaginis  S.  Marie  »  farebbe  pensare  che  il  pittore  do- 
vesse comporre  vari  episodi  attinenti  alla  vita  della  Vergine. 

Oggi  la  chiesa,  come  si  sa,  è  completamente  trasformata  dopo 
i  restauri  eseguiti  nel  1865,  di  guisa  che  delle  sue  ricchezze  ar- 
tistiche non  è  rimasta  veruna  traccia.  Il  Di  Marzo  scrive  che 
«  stupendi  affreschi  del  '400   abbellivano   le  mura  e  le  pareti  »  e 
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che  da  un  atto  del  1452  rogato  dal  notajo  Nicolò  Saluto  si  desume 
come  un  pittore  marsalese  avesse  avuto  incarico  dì  eseguirvi  un 
affresco  con  la  scena  dell'Assunzione  di  Maria  Vergine  (1).  Il  no- 
stro documento  conferma  tale  asserzione.  Era  veramente  un  va- 
lore nell'arte  cotesto  Berto  de  Messana?  Da  quale  scuola  prove- 
niva ?  A  tutte  queste  domande  non  è  possibile  per  ora  rispondere 
e  non  ci  resta  altro  che  deplorare  ancora  una  volta  il  grave  danno 
cagionato  agli  studj  suir  arte  siciliana  non  tanto  dalla  scarsezza 
di  notizie  e  di  documenti  quanto  dalla  mancanza  di  opere  innume- 
revoli appartenute  a  scultori  e  pittori,  le  quali  sono  state  in  vari 
tempi  inconsciamente  distrutte. 

Rileviamo  in  ultimo  la  condizione  imposta  all'artista  di  fare 
esaminare  l'opera  sua  da  due  esperti  maestri  eccettuato  un  Nicolò 
de  Gathana.  Noi  a  mala  pena  conosciamo,  ed  anche  solo  per  nome, 
cotesto  pittore  da  un  documento  riprodotto  dal  Di  Marzo  (2),  col 
quale  Riccardo  Quartararo  cede  a  lui  il  lavoro  di  un  gonfalone 
per  la  confraternita  di  S.  Elena  in  Gorleone,  riserbandosi  solo  la 
parte  figurativa  di  esso,  cioè  a  dire  la  così  detta  icona. 

È  probabile  che  cotesto  Nicolò  de  Gathana  fosse  tenuto  in  poca 
stima  0  che  la  sua  presenza  non  garbasse  ai  procuratori  o  al 
pittore,  chi  sa  per  quali  precedenti ,  non  sapendosi  diversamente 
spiegare  il  motivo  della  sua  esclusione. 

Enrico  Mauceri. 


•••s*^ 


(1)  Dvlle  Belle  Arti  in  Sicilia  dal  sorgere  del  scc.  XV  (dia  fine  del 
XVI.  Palermo  1858,  voi.  I,  p.  240. 

(2)  La  Pittura  in  Palermo  nel  Rinascimento.  Palermo  1800,  p.  100. 
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DOCUMENTO 


Die  mi  Menata  May  II  ind.  1499. 

Cum  magister  bertus  de  Messana  pictor  se  obligaverit  procnratoribua 
maioris  ecclesie  mentis  sancii  juliani  pingere  qaamdam  cappellani  yma- 
ginis  Ste  Marie  exixtentem  in  dieta  majori  ecclesia  bene  magistraliter 
sine  fraude  et  impericia  et  de  finis  coloribus  prò  nnciis  viginti  qaataor 
iuxta  formam  caiusdam  asserte  scripture  private.  Qai  magister  bertus 
incepit  dictum  opas  et  presentem  fecerit  adeo  qaod  adbuc  non  eat  in 
totum  expletum  neque  completum  prò  qaa  caasa  dictns  magister  bertua 
habaisset  et  recepisset  uncias  sexdecim  a  dictis  procuratoribas  preteritis 
ut  ipse  magister  bertus  asserit  et  confeasus  est.  Et  isto  medio  ftiit  orta 
lis  inter  eumdem  magistrnm  bertum  et  dictos  procuratores  preteritos 
que  in  presenciarum  (sic)  pendeat.  propterea  hodie  presenti  die  pretitu- 
lato  non  animo  recedendi  a  dieta  prima  obligacione  aed  addendi  obliga- 
cionem  obligacioni  prel'atus  magister  bertus  ex  una  parte  et  magniflcus 
dominus  Petrus  de  provinzano  miles  alius  ex  procuratoribus  presentibus 
diete  maioris  ecclesie  tam  nomine  suo  proprio  qnam  vice  nomine  et  prò 
parte  nobilis  nicolai  tristani  eins  comprocuratoris  absentis  parte  ex  al- 
tera ad  hanc  convencionem  sponte  et  soUemniter  devenerunt  hinc  est 
quod  dictus  magister  bertus  presens  corani  nobis  sponte  promisit  et  se 
sollemniter  obligavit  addendo  obligacionem  obligacioni  ut  eidem  domino 
petro  provinzano  presenti  et  stipulanti  procuratorio  diete  nomine  cum 

interventu    venerabilis   dopmini   francisci cappellani  beneficiati 

diete  maioris  ecclesie  montis  sancii  juliani  presentis  etiam  pingere  et 
compiere  dictam  cappellani  ac  perflcere  totum  dictum  opus  bene  dili- 
genter  sine  fraude  dolo  et  impericia  de  coloribus  tìnis  ex  nunc  in  antea 
et  perseverare  ita  quod  sit  expletum  dictum  opus  per  totum  niensem 
Julii  proximi  futuri  quo  tempore  debitur  sibi  persolvi  dictum  reatans 
cum  hoc  quod  casu  quo  per  totum  dictum  tempus  non  expleverit  di  fini 
culuri  opus  predictom  ut  supra  tali  casu  prefati  procuratores  non  te- 
neantur  ei  dare  dictum  complimentum  manufactnre  et  picture,  ymo 
possint  dicti  procuratores  et  valeant  fieri  facere  et  compiere  ab  alila  ma- 
gistris  et  ipse  magister  bertus  perdat   id  quod  fecerit  et  restituere  te- 
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neatur  dictas  uncias  sexdecim.  Verum  quod  debeat  revideri  dictum  opus 
per  duos  expertos  magistros  excepto  magistro  nicolao  de  cathana  ut  in- 
fra cum  pacto  etc.  Quod  dictas  magister  bertus  compleverit  dictum  opus 
modo  quo  supra  illud  revideri  debeat  per  duos  magistros  in  talibus  ex- 
pertos et  si  fuerit  declaratum  ac  iudicatum  valere  plus  dictis  unciis  vi- 
ginti  quatuor  ad  illud  plus  teneantur  dicti  procuratores  procuratorio 
dicto  nomine  incontinenti  completo  et  extimato  dicto  opere  dum  modo 
quod  non  excedat  solucio  uncias  viginti  quinque  in  totum.  Et  si  ipsi 
procuratores  stare  vellent  dictis  unciis  viginti  iuxta  eoruni  accordium 
diete  mercedis  quod  ipse  magister  bertus  non  possit  ultra  petere  sine 
extimacione  qua  extimacione  non  sit  opus.  Et  si  extimabunt  valere  mi- 
nus  quantum  minus  ipse  magister  bertus  consequatur  ita  quod  si  diete 
picture  non  erunt  facte  de  coloribus  bonis  et  finis  tali  casu  non  possint 
astringi  dicti  procuratores  ad  aliquid  ultra  solvendum  ut  supra.  ymo 
possint  et  facultatem  habeant  dicti  procuratores  dictam  picturam  fieri 
Éacere  ab  aliis  pictoribus  et  illam  auferre  a  dicto  magistro  berto  cum 
pacto  quod  si  experti  non  essent  concordes  tali  casu  debet  eligi  tertius 
expertus  per  ofìficiales  diete  terre,  que  omnia  etc.  (Seguono  le  consuete 
formule  di  garanzia). 

Testes  magister  antoninus  de  vinchio  et  guilelmus  delabita. 

(Dagli  atti  di  Notar  Pietro  Taglianti,  1498-99,  II  Ind.,  N.  1177.  Archi- 
vio di  Stato  in  Palermo). 


••-o?»^|c^««« 
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NOTIZIE  CONCERNENTI  ANTONIO  PANORMIIA 


Le  notizie  che  seguono,  rimasero  ignote  a  quanti  si  sono  per 
r  innanzi  occupati  di  Antonio  Beccatelli ,  o  di  Bologna ,  detto  il 
Panomiita.  Prese  ciascuna  per  sé,  sembreranno ,  per  avventura, 
di  poco  0  di  niun  momento  ;  ma  riferendosi  esse  al  maggiore  dei 
nostri  umanisti,  niuno  per  certo  ne  disconoscerà  la  relativa  im- 
portanza. 

Va  innanzi  ad  ogni  altro  il  privilegio  con  cui  Alfonso  il  Ma- 
gnanimo conferiva  al  Nostro  la  carica  di  Qaito  della  Dogana  di 
Palermo ,  privilegio  che  riferisco  qui  appresso  giusta  la  lezione 
conservatacene  nel  registro  di  letlet'e  della  Secrezia  di  Palermo, 
segnato  di  N.  40,  fol.  173,  non  conoscendone  altra  migliore  : 

«  Nos  Alfonsus  dey  gracia  Rex  Aragonum  Sicilie  Valencie  maio- 
ricarum  Sardinie  et  Gorsice  Comes  barchinone  dux  Athenarum 
et  neopatrie  ac  ecciam  Comes  rossilionis  Geritanie.  |  Atrides  maior 
procerum  suadente  corona  |  lurgia  si  post  multa  dedit  vulcania 
lustus  I  Arma  petenti  ytaco  quamquam  fortissimus  aiax  |  posterei 
hec  eidem  mentisque  potencia  vicit  |  Corporea  digne  vates  eitol- 
limus  alti  I  Ingenij  eloquio  possunt  qui  tradere  nomen  |  perpetuum 
nobis  quibus  est  dulcissima  laurus  |  Et  magis  obsequij  prestant 
quam  bella  gerentes.  |  Hac  igitur  consideracione  dignissima  moti 
erga  vos  dilectum  Consiliarium  nostrum  antonium  de  bononia 
ciuem  felicis  urbj  panorny  legum  dottorem  ac  poetam  laureatum 
si  nunc  et  In  aduentu  vostro  tam  proprijs  dignisque  vos  non  pro- 
sequimur  gracijs  et  offlcijs  velut  summo  quidem  opere  cordi  no- 
stro Inmerito  gerimus  nostreque  mentis  desiderio  exposcentibus 
vestrjs  meritis  extat  Impressum  saltem  ut  conciuium  mentes  cete- 
rique  zelatores  quj  In  vos  ipsum  oculos  habent  coi^ettos  senciant 
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qualj  vos  affettu  diligimus,  rem  quidem  exiguam  et  meritis  ve- 
strjs  et  Intencionj  nostre,  non  habentes  malora  conferenda  pre 
manibus,  ut  Rependijs  largifluis  munificencie  nostre  ex  nunc  gra- 
dum  adhibeamus,  deliberauimus  nostri  proprij  motus  Instinctu 
vobis  omnino  conferre.  quo  circa  vobis  dicto  antonio  longe  maiora 
merentj  offlcium  gayti  secrecie  nostre  diete  felicis  urbis  panormi, 
vacans  in  manibus  nostrjs  ob  mortem  thome  de  chaula  clari  poeto, 
Recepto  prius  a  vobis  fìdelitatis  deditto  offlccio  bene  fideliter  et 
legaliter  exercendo  corporalj  et  debito  luramento ,  cum  omnibus 
lucrjs  luribus  pertinencijs  salarijs  emolumentis  et  provisione  ac 
oneribus  gayti  offlctio  debitis  et  consuetis  ac  comodolibet  incura- 
bentibus  et  spettantibus,  ad  vite  vostre  decursum  damus  et  con- 
cedimus  per  presentes.  Itaquod  ex  nunc  in  antea  possitis  et  libere 
cum  omni  plenitudine  valeatis  dictum  ofRctium  regere  gubernare 
et  exercere,  et  ad  graciam  uberiorem  et  specialem  quam  vos  me- 
rerj  Inter  alios  fatto  undique  giro  arbitraraur,  exerceri  facere  per 
substitutum  ydoneum  quem  dusseritis  eligendum  qui  vostri  no- 
mine, sì  quando  seu  quociens  volueritis,  exerceri  facere  trattare  uti 
ac  consequi  et  habere  ea  omnia  et  singula  licite  possit  et  valeat, 
que  ipsi  officio  incumbent  quovis  modo  et  que  ceterj  predecessores 
in  eodem  offlctio  melius  et  plenius  facere  trattare  et  utj  potue- 
runt  et  consueuerunt.  mandantes  propterea  vniuersis  et  singulis 
offlcialibus  nostris  et  personis  alijs  dicti  regni  Sicilie,  maxime  no- 
bilibus  magistris  racionalibus  conservatorj  Regy  patrimonij  dicti 
Regni  secreto  et  magistro  procuratori  magistro  credencerio  cre- 
dencerijs  cabellotis  et  alijs  quibusvis  offlcialibus  diete  urbis  pa- 
normi et  secrecie  predicte  eorumque  locatenentibus  presentibus 
et  futuris  consiliarijs  familiaribus  et  fidelibus  nostris  expresse, 
quatenus  vos  dictum  antonium  vita  vostra  durante  in  gaytum 
diete  secrecie  habentes  tenentes  et  trattantes,  vobis  aut  dicto  vo- 
stro substituto  respondeant  de  luribus  lucris  pertinencijs  salarys 
emolumentis  et  prouisione  predictis,  et  per  alios  ad  quos  spettet 
responderj  Indiminute  faciant  ut  tenentur.  in  cuius  rey  testimo- 
nium  presentem  fieri  luximus  nostro  sigillo  comuni  Sicilie  impen- 
dente munitum.  dat.  panormj  die  xiiij"  lulij  anno  a  natiuitate  do- 
mini M"cccc''xxxiiij»  Regnique  nostri  xviiij*.  Rex  Alfonsus,  Regi- 
strata, domlnus  Rex  mandauit  mihi  lohannj  alcina.  Registrata  pe- 
068  Racionales.  notata  per  Conservatorem.  Io.  porla  not. 
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Presentatum  fuit  presens  privilegium  in  Regia  secrecia  f.  u.  p. 
per  nobilem  dominum  antonium  de  bononia  legum  doctorem  die 
iij»  sept.  xiij  Ind.  ». 

È  degno  di  attenzione  il  preambolo,  o  protocollo,  che  comincia 
con  otto  esametri,  trascritti  nel  citato  registro  senz'  alcun  segno 
di  divisione.  A  me  è  parso  opportuno  distinguerli  l'uno  dall'altro, 
mediante  lineette  verticali.  Dico  subito  che  mi  sono  studiato  di 
trovarne  una  lezione  più  plausibile,  ma  invano;  che,  l'ho  già  detto, 
non  son  riuscito  a  ripescare  un'altra  trascrizione  dello  stesso  pri- 
vilegio, che  pur  dovrebbe  trovarsi  almeno  nei  registri  della  Ma- 
gna  Curia  Rationum  (Tribunale  del  R.  Patrimonio). 

Di  diplomi,  in  tutto  od  in  parte,  dettati  in  versi,  abbiamo  qual- 
che esempio  :  tali  sono  il  primo  di  quelli  della  Cattedrale  di  Mes- 
sina (anno  1082)  ed  il  testamento  dell'abbate  Ansgerio  della  chiesa 
di  Catania,  pubblicato  da  Frate  Matteo  Selvaggio  nel  suo  libro 
de  tribus  peregrinis  (Venezia,  1542).  Ma  questi  appartengono  ai 
secoli  XI  e  XII  ;  mentre  quello  qui  sopra  riferito,  torna  alla  pri- 
ma metà  del  secolo  XV.  Si  direbbe  che  il  Magnanimo  volendo 
esprimere  la  propria  benevolenza  verso  il  celebrato  poeta,  che 
gli  fu  ad  un  tempo  venerato  maestro,  ed  amico  carissimo,  avesse 
creduto  più  proprio  adoperare  un  po'  la  oratio  metrica  anziché 
la  soluta. 

Il  Panormita  è  qualificato  Regio  Consigliere,  cittadino  paler- 
mitano, dottore  di  leggi,  e  poeta  laureato.  Quanto  al  rango  di 
Regio  Consigliere  può  credersi  che  gli  spettasse  qual  componente 
della  Camera  della  Sommaria.  La  qualità  di  cittadino  palermitano 
derivavagli  dalla  nascita,  essendo  egli  figlio  di  Enrico  di  Bologna, 
che  fu  pretore  di  Palermo  nell'anno  1395-96.  Fa  pertanto  mara- 
viglia come  Francesco  Colangelo  (Vita  di  Antonio  Beccadelli, 
Napoli,  1820,  in  prefaz.  p.  XIV)  ne  abbia  favellato  come  di  un 
letterato  napolitano,  pur  non  negando  che  fosse  soprannominato 
il  Panormita.  Il  grado  accademico  di  dottore  in  leggi  aveva  egli 
conseguito  nell'  almo  studio  bolognese ,  dove  erasi  recato  a  spese 
della  città  di  Palermo;  la  quale,  secondo  la  costumanza  dei  tempi, 
avevagli  assegnato  all'uopo  una  pensione  di  once  sei  annuali  (1). 


(1)  Si  veda  in  proposito  Schiavo  Domenico,  Mem.  p.  serv.  alla  Storia 
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La   laurea   di   poeta   eragli   stata    conferita   dall'  Impera tor  Sigi- 
smondo (1). 

La  carica  di  gaito  della  Segrezia,  almeno  al  tempo  cui  si  ri- 
porta il  nostro  documento,  consisteva  nell'ufficio  di  assessore  giu- 
risperito del  Segreto,  nelle  contestazioni  d' indole  amministrativa 
e  doganale.  Il  detto  posto  si  era  reso  vacante  per  la  morte  di 
Tommaso  Ghaula,  o  Giaula,  chiaro  poeta,  di  cui  fece  già  menzione 
il  Fazello  {de  Rebus  Siciclis,  dee.  I,  lib.  10,  cap.  2,  pag.  228(2)). 
Argomentando  dalla  di  costui  testimonianza,  si  è  conchiuso  che  il 
Giaula  sia  morto  nei  primi  anni  dopo  1'  avvenimento  di  Alfonso 
al  trono  di  Sicilia.  Ma  la  data  del  privilegio  che  ho  riferito,  lascia 
sospettare  che  le  parole  del  Fazello  siano  state  intese  in  modo 
soverchiamente  restrittivo,  non  sembrando  verisimile,  che  al  Giaula, 
morto,  come  si  suppone,  intorno  al  1416,  non  sia  stato  dato  un 
successore  fino  al  1434,  anno  in  cui  fu  conferita  al  Panormita  la 
carica  da  esso  Giaula  per  la  sua  morte  lasciata  vacante. 

Il  valore  della  voce  Gaito  è  stato  spiegato  dall'Amari  {Musul- 
mani III,  260-267);  ed  io  rimando  a  quel  maestro  i  lettori  che 
volessero  saperne  tanto  e  più  di  quel  che  occorre  al  proposito. 
Seguendo  il  citato  Amari,  accennerò  solamente  che  di  un  alcade 
{alkoid)  della  dogana  nell'Affrica  settentrionale  parlano  alcuni  di- 
plomi pubblicati  dal  Gapmany  {Memorias  historicas . ..  de  Barce- 
lona). Lo  stesso  Amari  osservò  bensì  che  «  nello  scompiglio  politico 
ed  amministrativo  che  precedette  al  regno  di  Federigo,  la  voce  gaito 
divenne . . .  titolo  di  un  ufficio  d'  azienda ,  quella  forse  di  beni  de- 


leil,  di  Sic,  voi.  I,  parte  IV,  pag.  38  ;  lo  stesso,  Opuscoli  di  autori  Sicil., 
(I'  Serie),  voi.  Vii,  pag.  220. 

(1)  Questa  notizia   data   da   Pietro  Ranzano  nel  tom.  Vili,  lib.  40, 
•fol.  136,  de'  suoi  inediti  Annali,  vien  riferita  dallo  stesso  Schiavo,  Opusc. 

aul.  Sicil.,  voi.  cit.,  pag.  233. 

(2)  Nobilitalum  fuil  Ckiromons  anno  abhinc  quinquagesimo  supra 
cenlesimum,  Martini  Siciliae  Regis  tempestale^  Thoma  Chaula  poeta  lau- 
reato. Qui  Tragoediarum  opus,  ac  bellum  Macedonicum  versu  fwroico 
24  libria  ftjeliciter  absolvil,  quod  in  mea  bibliotheca  ipsius  Poetae  manu 
scriptum  reaervatur.  Tale  indicazione  porta  a  credere  che  le  tragedie  e 
il  poema  del  Ciaala  dovessero  trovarsi  nella  allora  doviziosa  biblioteca 
del  Convento  di  S.  Domenico  in  Palermo.  Ma  che  se  n' è  poi  fatto? 
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maniali ,  nella  città  e  territorio  di  Palermo  »  ;  che  «  ufficio  di 
azienda  fu  certo  nella  prima  metà  del  secolo  decimoterzo  »,  e  che 
da  parecchi  diplomi  si  scorge  «  che  il  gatto  di  Palermo  fosse  l'am- 
ministratore diretto  dei  beni  demaniali  nella  città  e  territorio  di 
Palermo,  sotto  l'autorità  del  Segreto  ».  Ma  non  è  esatto,  che  «que- 
st'  ufficio  non  durò  oltre  il  regno  di  Manfredi  »  ;  se  non  altro,  la 
lettera  che  abbiamo  per  le  mani,  ci  mostra  che  ai  tempi  di  Al- 
fonso, esso  durava  tuttavia. 

Nel  conferirglielo,  il  re  facoltava  il  nostro  Antonio  a  farsi  nel 
medesimo  sostituire ,  volendolo,  da  persona  a  lui  ben  vista,  e  ciò 
per  tanto  tempo  quanto  a  lui  piacesse. 

La  data ,  come  s'  è  visto ,  è  di  Palermo  il  14  luglio  1434.  Non 
è  segnata  l'indizione;  e  ciò  dà  a  sospettare  che  per  avventura  il 
documento  non  fosse  stato  steso  da  mano  siciliana.  Per  altro  il 
mandato  a  Giovanni  Olzina ,  Regio  Segretario  molto  intimo  del 
Magnanimo ,  mostra  che  essa  lettera  non  dovette  passare  per 
l'ordinario  tramite  del  Protoriotaro  del  Regno  ;  sicché  fu  essa  so- 
lamente registrata  nell'uflicio  dei  Maestri  Razionali ,  cioè  appo  la 
Magna  Curia  dei  Conti.  Il  Conservatore  del  R.  Patrimonio  ebbe  a 
prenderne  nota,  secondo  il  costume;  e  l' ufllcio  della  Secrezia  di 
Palermo,  cui  fu  essa  presentata,  come  di  ragione,  dallo  stesso  in- 
teressato, dichiarò  averne  presa  conoscenza  addì  3  settembre  della 
XIII  indiz.  (1434). 

Nei  libri  di  comuni  e  gravezze,  cioè  nei  registri  di  ragioneria 
dell'ufl^ìcio  della  Segrezia,  ho  incontrato  le  seguenti  note  relative 
ai  pagamenti  fatti  al  Nostro  in  conto  dello  stipendio  assegnatogli 
per  la  carica  che  rivestiva  : 

(N.  360,  anno  di  III  indiz.  1454-55,  fol.  141). 

«  die  xxviij.  eiusdem  (madii)  dati  su  a  not.  lacopu  de  marcu 
procuraturi  di  misser  antoni  di  bulogna  gaytu  di  la  secrecia  unci 
quattru  tt.  ottu  et  su  per  li  honorancii  debiti  alu  dictu  misser 
antoni  supra  la  cabella  di  la  dohana  di  mari  ab  anno  xv.  Ind. 
prox.  pret.  per  totum  presentem  annum  tercie  Indicionis  per  ma- 
nu  di  lohanni  di  colti  di  la  cabella  predicta  di  la  dohana  di 
mari une.  ilij.tt.viij  (1). 


(1)  Il  detto  Iacopo   de  Marco,  procuratore   del  Panormita ,  occupava 
d'altronde  il  posto  di  Mastro  notaro  della  Segrezia. 
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(N.  361,  anno  di  VI  Indiz.  1457-58,  fol.  13A). 

«  die  primo  marcii  vj.  ind.  dati  su  a  net.  lac.  di  marcu  procu- 
raturi  di  Miss.  Antoni  di  bulogna  une.  una  et  tt.  dui  et  su  per  li 
honurancii  sibi  debiti  prò  anno  presenti  supra  la  cabella  di  la 
dohana  di  mari  etc.  ». 

(N.  362,  anno  di  XII  Indiz.  1464-65,  fol.  HO,  b.). 

«  Solute  et  assignate  sunt  domino  antonio  de  bononia  gaito 
sive  ludici  diete  secrecie  panormi  prò  onorariis  sibi  debitis  ratione 
sui  offlcii  gaytatus  super  cabella  dohane  maris  diete  secrecie  anno 
quolibet  et  prò  eo  simoni  de  henrigo  suo  procuratori  uncia  una 
tareni  duo  de  redditibus  diete  cabelle  et  sunt  prò  honorancijs  anni 

presentis  xij  Ind.  dari  solite  ab  antiquo  alijs  gayt ex  prehe- 

minenciis  dicti  offlcii.  Et  hoc  vigore  cuiusdam  mandati  serenissimi 
domini  regis  dat.  in  Gastellonovo  neapolis  die  x  mensis  septembris 
anni  v.  ind.  prout  patet  per  apocam  firmatam  per  henrieum  de 
Simone  procuratorem  dicti  domini  antonii  in  posse  not.  Gasparis 
de  sasso  die  iiij  lulii  xij  Indicionis    ....       une.  j.tt.ij. 

(N.  365,  anno  1468-69,  II  Ind.  f.  .  .  ).  , 

«  Misser  Antoni  di  bulongna  (sic)  gaytu  di  la  secreeia  divi  ha- 
uiri  per  sua  prouisioni  anni  presentis  ij  Indiz.  une.  25. 

(N.  368,  anno  1470-71,  IV  Indiz.  f.  172). 

Ci  ha  il  conto  aperto  dell'  onoranza  di  Gaito  a  favore  di  An- 
tonio di  Bologna,  senza  annotazioni  di  partite  d'esito. 

(N.  369,  anno  1473-74,  [Indiz.  VII]  f.  277). 

t  Miss.  Iheronimu  lampisu  gaytu  di  la  secreeia  diui  hauiri  hoc 
anno  per  li  honorancii  offlcii  sui  ordinarie  une.  j.  tt.  ij  ». 

Per  la  nota  riportata  dal  n.  362  è  da  attendere  alla  locuzione 
gayto  sive  iudici ,  la  quale  sembi'a  escludere  che  Kaid  si  debba 
intendere ,  nel  caso  nostro ,  per  capo  o  comandante,  riportandoci 
in  certo  modo  a  qadì,  che  significa  veramente  giudice.  È  sempre 
vero,  però,  che  la  voce  Kaylus  o  gaytits  si  avvicina  più  presto  a 
Kaid  che  a  qadl 
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Son  poi  degne  di  attenzione  le  note  dei  nn.  368  e  369.  La  pri- 
ma ,  riferentesi  all'  anno  di  IV  indiz.  1470-71,  mostra  che  in  esso 
il  de  Bononia  non  percepì  nulla  del  proprio  onorario  ;  e  ciò  si 
spiega,  perchè,  siccome  è  noto,  egli  morì  in  gennaio  147i.  La  se- 
conda ci  dà  il  nome  del  di  lui  successore  nell'officio  ;  il  quale,  se 
bene  intendo ,  entrò  in  esercizio  nel  corso  dell'  anno  1473-74.  Fu 
costui  un  non  ignoto  giureconsulto ,  a  nome  Girolamo  Lampiso, 
qualificato  talvolta  anche  lui  Index  et  gaytus  ordinainics  secrecie, 
tal' altra  semplicemente  ludex  ordinarius.  Il  giudice,  in  casi  si- 
mili a  quello  della  nostra  Segrezia,  non  era,  come  ho  già  accen- 
nato ,  che  un  assessore  giurisperito  avente  la  iurisdictìo  senza 
r  imperium ,  il  quale  apparteneva  al  magistrato  principale  (nel 
caso  nostro  al  Segreto). 

Da  altre  note ,  che  leggonsi  eziandio  ne'  precitati  registri,  ri- 
sulta che  la  Segrezia  di  Palermo  pagava  al  de  Bononia,  un  annuo 
assegno  di  oncie  75.  Giova  riferire  per  disteso  la  partita  del  re- 
gistro di  N.  360,  fog.  147. 

«  Pro  assignatariis  secrecie  panormi  anni  presentis  tercie  In- 
dicionis, 

«  Misser  Antoni  di  bulogna  poeta  laureatu  divi  haviri  per  la 
sua  assignacioni  anni  presentis  tercie  Indicionis  uncii  sictanta- 
chincu  li  quali  lu  serenissimu  signuri  Re  li  conchessi  graciose 
anno  quolibet. 

«r  Die  xxvj  septembris  tercie  Indicionis  dati  su  a  not.  lacobu 
de  marcu  procuraturi  di  lu  dictu  misser  Antoni  poeta  laureatu 
unci  sictantachincu  et  su  per  la  dieta  sua  assignacioni  anni  pre- 
sentis tercie  Indicionis  per  manu  di  benedictu  bonaguida  di  la  ca- 
bella  di  pili  et  merchi  une.  Ixxv. 

Continua  nel  luogo  precitato  : 

*  Lu  predictu  miss  antoni  di  bulogna  divi  hauiri  ducati  tri- 
chentu  a  raxuni  di  giglati  x  per  ducatu  di  li  quali  lu  serenissi- 
mu signuri  Re  noviter  li  conchessi  et  commutau  supra  la  secre- 
cia  di  palerrau  per  quilli  ducati  c'y  ki  hauia  anno  quolibet  ad  elus 
vitam  supra  la  summaria  di  napuli  per  so   salariu  comu  mastru 
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notaru  di  la  dieta  summaria  li  quali  ducati  c"i  ad  dictam  rationem 
su  de  la  munita  di  sichilia  unci  sìssantasey  et  tari  vinti  et  su  ul- 
tra li  unci  75  retroscripti  olim  conchessi  per  lu  dictu  signuri 
alu  dictu  misser  antoni,  et  hoc  vigore  Regii  privilegi!  dati  in  Ga- 
stellonovo  neapolis  die  prima  septembris  tercie  Indicionis  et  exe- 
cutorie  Rev.  D.  Archiep.  Panorm.  presidentis  in  regimine  dicti  re- 
gni dat.  Panormi  die  vj  madii  (ma  si  corregga  6  marzo  1455)  tercie 
Indicionis.  Uncie Ixvj  tt.  xx. 

«r  Die  xiiij  madii  tercie  Indicionis  dati  su  a  galiuni  de  annesa- 
nis  (o  auersanis)  procuraturi  di  lu  dictu  miss,  antoni  infra  paga- 
mentu  di  li  dicti  ducati  c"i  nouiter  sibi  concessi  ut  supra  unci  iij 
per  manu  di  benedictu  bonaguida  di  la  cabella  di  pili  e  merchi, 
une iij. 

«  die  xvij  eiusdem  dati  su  alu  dictu  galiuni  procuraturi  di  lu 
dictu  miss,  antoni  Infra  pagamentu  di  la  dieta  gracia  di  unci 
Ixvj  tt.  XX  sibi  noviter  concessa  ut  supra  altri  unci  octu  et  tt.  xviij 
per  manu  di  benedictu  di  bonaguida  di  la  cabella  di  pili  et  mer- 
chi, une viij.  tt.  xviij. 

«  Eodem  su  dati  alu  dictu  galiuni  procuratori  di  lu  dictu  miss, 
antoni  altri  une.  chinquantachincu  et  tt.  dui  a  compleraentu  di 
une.  Ixvj  tt.  XX.  predìcti  per  dieta  gratia  anni  presentis  tercie  tercie 
(sic)  Ind.  per  manu  di  benedictu  bonaguida  di  la   cabella  di  pili 

et  merchi,  une Iv.  tt.  ij. 

<r  Summa  une.  Ixvj.  tt.  xx.  » 

Donde  si  scorge  che  oltre  allo  stipendio  di  Gaito  della  doga- 
na, in  verità  non  molto  grasso,  oltre  all'annuo  assegno  di  oncie 
75  di  cui  sopra ,  la  Segrezia  pagava  al  Nostro  un  altro  assegno 
annuo  di  oncie  66,20,  equivalente  allo  stipendio  di  ducati  300 
annui ,  attribuitogli  qual  Mastro  notaro  della  Sommaria ,  stipen- 
dio che  tornò  anch'  esso ,  a  quanto  pare ,  come  un  secondo  asse- 
gno gratuito ,  avvegnaché  non  si  capirebbe  altrimenti  come  uno 
stipendio  dovuto  ad  un  ufficiale  al  servigio  della  Curia  del  regno 
di  Napoli,  potesse  esser  gravato  alla  amministrazione  demaniale  di 
Palermo. 

Siffatta  partita  si  ripete,  in  forma  più  o  meno  diversa,  nel  re- 
gistro di  n.  361,  f,  145,  che  si  riferisce  all'anno  di  VI  indiz.  1457-58. 

Nel  registro  di  n.  362,  fog.  102,  come  nei   susseguenti,  non  si 
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trova  più  menzione  dei  due  assegni  di  onde  75  e  di  oncie  66,20. 
Vi  si  legge  invece  : 

«  Solute  et  assignate  sunt  nobili  domino  Antonio  de  bononia  poeto 
laureato  et  prò  eo  Simoni  de  henrico  eius  nepoti  et  procuratori 
uncie  auri  centum  prò  sua  assignacione  et  gratia  anni  presentis 
xij  Ind.  (1463-64)  sibi  concesse  per  Regiam  Maiestatem  ad  eius  vi- 
tam,  solvendo  primo  et  ante  oranes  alios  assignatarios,  cum  oppor- 
tunis  privilegiis  bone  memorie  domini  Regis  Alfonsi  et  confirma- 
cione  inde  sequuta  domini  nostri  Regis  lohannis,  Inserta  in  exe- 
cutoria  domini  viceregis  dat.  cathanie  xxvj.  novembris  viiii.  Ind.  Et 
hoc  vigore  annualis  executorie  dat.  panormi  die  xxiij.  septembris 
xij.  Ind.  ut  patet  per  apocam  dicti  Simonis  eius  procuratoris  scrip- 
tam  manu  notarij  gasparis  de  sasso  die  ij.  madij  xij.  Ind.  * 

Per  r  intelligenza  della  quale  partita  giova  riferire  qui  appresso 
il  privilegio  d' Alfonso  in  essa  accennato  : 

«  Yo  Alfonso  rex  (sic)  daragon  e  de  las  dos  sicilias  quiero  e  de- 
claro  que  el  salario  de  miger  Antonj  de  bulunya  mi  consellero  e 
preceptor  es  a  saber  Gient  onzas  que  le  de  cada  anyo  de  su  vida 
sobre  la  doana  de  palermo  sea  primero  e  principale  de  todos  los 
otros  salarios  en  la  dicha  duana  assi  que  ni  cabellotes  credencie- 
ros  ni  exergidores  ni  el  Secreto  ni  otro  qualquiera  officiai  pueda 
ser  pagado  de  su  salario  que  primero  non  sia  pagado  al  diche 
miger  Antonio  en  el  principio  del  anyo  todas  las  dichas  cient  on- 
gas  per  todo  el  anyo,  non  obstante  qualquiera  prouision  fecha  o 
por  facer  en  contrario ,  e  que  en  centra  verna  a  oste  mi  pri- 
uilegio  e  pragmatica  encorra  pena  de  priuacion  de  su  officio  hi 
{co?y.  y)  confiscacion  de  sus  bienes,  e  por  maior  gratitud  del  di- 
che mi  preceptor  quiero  hi  de  aqui  adenante  el  elos  suyos  pue- 
dan  tener  mis  armas  sobre  las  suyas.  Scrita  de  mi  mano  eia  torre 
de  octavo  a  cinque  de  febrero  mil   quatrozientos  cinquenta.  Rex 

ALPONSUS.  * 

Questo  privilegio  fu  confermato  da  re  Giovanni  con  altro  suo 
dato  di  Barcellona  il  7  gennaio  Vili  ind.  1460,  ed  esecutoriato  dal 
viceré  Giovanni  de  Moncayo  in  data  di  Catania  26  novembre  IX 
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ind.  1460.  Come  si  vede,  fu  dettato  in  antico  castigliano,  autografo 
dello  stesso  Magnanimo,  e  spira  da  ogni  sua  parola  1'  alta  bene- 
volenza di  lui  pel  Nostro,  e  per  la  di  lui  famiglia,  cui  fu,  in  virtù 
del  medesimo,  accordata  facoltà  di  soprapporre  alle  proprie  le  re- 
gie arme  della  casa  di  Gastiglia  (1).  Della  esecutoria  viceregia , 
nella  quale  sono,  come  è  consueto,  inseriti  il  privilegio  di  confer- 
ma di  Giovanni,  e  quello  di  Alfonso  qui  sopra  riferito,  si  ha  copia 
nel  voi.  42  f.  282  delle  Mercedes  o  sovrane  concessioni,  dell'  ar- 
chivio del  Conservatore  del  R.  Patrimonio.  È  poi  evidente  che  il 
detto  privilegio  non  è  la  originaria  concessione  dell'assegno,  sib- 
bene  una  disposizione  concernente  il  modo  del  pagamento ,  dalla 
quale  non  si  desume  veramente  il  titolo ,  come  non  si  arriva  a 
scorgere  se,  e  quale  relazione  cotesto  assegno  si  avesse  coi  due  di 
oncie  75  e  di  oncie  66,20  annuali,  di  che  si  è  favellato  più  sopra. 
Certo,  è  però,  che  nei  registri  della  Segrezia  non  si  accenna  più 
oltre  ai  detti  due  assegni,  quando  si  comincia  a  far  conto  di  quello, 
di  cui  è  parola  nel  privilegio  del  5  febbraio  1450. 

Non  è  poi  inutile  rilevare  che  dell'assegno,  o  salario  di  oncie  100 
annue  si  torna  a  parlare  in  altra  lettera  viceregia  del  23  settem- 
bre XII  Ind.  (1464)  che  si  legge  nel  voi.  44,  f.  45  della  Conserva- 
toria del  R.  Patrimonio. 

Simile  nella  sostanza  è  la  indicazione  della  partita  come  si  trova 
nel  n.  363,  fog.  153,  nel  n.  364,  fog.  157,  dalla  quale  si  scorge  che 
al  procuratore  Simone  de  Enrico  sottentrò  Gola  de  Tomacellis,  ge- 
nero dello  stesso  Panormita.  Quanto  al  de  Tomacellis,  o  Tomacelli, 
non  è  inopportuno  notare,  che  in  un  registro  di  privilegi  che  si 
conservava  nel  grande  Archivio  di  Napoli,  a  fog.  206-7,  si  leggeva, 
per  testimonianza  del  Colangelo  (p.  xviii)  il  beneplacito  di  re  Fer- 
rante al  matrimonio  di  Caterina  di  Bologna  figlia  del  nostro  An- 
tonio «col  celebre  Marino  Tomacelli».  Donde  sembra  doversi  in- 


(1)  Della  benevolenza  di  Alfonso  per  la  famiglia  de  Bononia  fa  prova 
altresì  un  privilegio  con  cai  si  concede  licenza  a  Federigo  do  Bononia, 
di  calare  annualmente  una  tonnara  in  mari  monlis  peregritii  et  de  la 
laura  usque  ad  mare  dicium  di  la  monlagna  di  (/allo,  dato  a  28  giugno 
V  ind.  1457,  confermato  da  Giovanni  a  7  gennaio  Vili  indiz.  1460  (Con- 
servatoria n.  42,  fol.  287). 
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durre  che  sia  erroneamente  indicato  nel  registro  366  della  nostra 
Segrezia  il  nome  di  battesimo  del  Tomacellis  che  fu  genero  al 
Nostro. 

Nel  N.  368,  f.  170,  si  vede  aperto  il  credito  per  l'assegno  delle 
oncie  100  annuali,  ma  non  è  annotato  alcun  pagamento. 

Finalmente  nel  N.  369,  f.  140  (anno  1473-74)  si  legge: 

«  Lu  signuri  re  intranti  in  locu  di  lu  passatu  miss.  Antoni  di 
bulogna  divi  haviri  hoc  anno  per  la  sua  assignacioni  unci  chentu 
iuxta  formam  mandati  domini  viceregis.  » 

Dalle  note  sopra  riferite  appare  che  il  Panormita  era  dalla  Se- 
grezia di  Palermo  conosciuto  come  Mastro  notaro  della  Real  Ca- 
mera della  Sommaria  del  regno  di  Napoli,  non  già  qual  Presidente 
della  medesima.  Invece  il  Toppi  (Bibl.  napol.,  p.  24)  gli  attribuisce 
questa  seconda  qualità.  L'ufficio  di  Mastronotaro  della  Sommaria 
non  era  per  certo  di  poca  considerazione ,  né  dee  recar  maravi- 
glia, che  ad  un  ufficio  cosiffatto  fosse  destinato  un  uomo  di  tanta 
levatura.  In  tempi  in  cui  si  vedevano  chiamati  alle  più  alte  ma- 
gistrature giudiziarie  persone  che  allo  spesso,  invece  del  codice  e 
delle  pandette,  avevan  trattato  la  spada  e  il  brocchiere,  si  capisce 
che  la  parte ,  direm  così ,  tecnica  dovesse  esser  sostenuta  da  un 
uomo  di  legge ,  e  di  grande  esperienza  nella  trattazione  degli  af- 
fari non  militari.  E  tale  era  per  fermo  il  Nostro ,  il  quale  oltre 
al  titolo  di  dottore  in  leggi  conferitogli  dai  moderatori  dell'  almo 
studio  bolognese,  potea  vantar  quell'altro  di  aver  fin  dalla  giovane 
età  sostenuto  con  onore  non  poche  missioni  diplomatiche  nell'in- 
teresse di  principi  italiani. 

Fra  gli  altri  contrassegni  di  riverenza  e  di  affetto,  dati  dal  re 
Alfonso  al  suo  precettore  e  consigliere,  è  degno  della  maggior  con- 
siderazione il  donativo  vitalizio  del  Castello  della  Zisa  con  tutti  i 
suoi  aggregati  (1). 

Era  il  detto  Castello,  come  ognun  sa,  uno  dei  luoghi  di  delizia 


(i)  Gio.  Luca  Barberi,  de  Secretiis  ;  Ms.  dell' Archi  vie  di  Stato  di  Pa- 
lermo, f.  27. 

Arch.  Slor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXVIL  9 
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dei  re  di  Sicilia,  edificati  fin  dai  tempi  della  dominazione  Normanna. 
Fino  ai  tempi  di  Alfonso  la  Regia  Corte  ne  conservava  il  possesso, 
affidandone  V  amministrazione  al  Segreto  di  Palermo ,  e  la  custo- 
dia a  un  Castellano  coadiuvato  da  più  sergenti;  infatti  si  ha  notizia 
che  nel  1398  re  Martino  emanò  un  diploma,  nel  quale  leggevasi  : 
Quia  nos  dedimiis  et  concessimus  Chinino  de  Chinino  de  Panhor- 
ma  custodiam  solacii  nostri  dì  la  Zisa  ad  nostre  beneplacitum 
Maiestatis,  volumus  quod  dictus  Chillinus  haheat  salariiwi  com- 
petens  prò  se  et  aliis  servientibus.  Più  tardi,  cioè  quando  i  re  di- 
sertaron  quest'Isola,  la  Zisa  ,  pur  non  cessando  di  appartenere  al 
Regio  Demanio,  potè  esser  destinata  ad  altri  usi,  perfino  a  servire 
di  lazzaretto  in  occasione  di  malattie  epidemiche  e  contagiose.  Ma 
sotto  il  regno  di  Alfonso  potè  divenire  anche  proprietà  privata , 
avendola  egli  donata  vitaliziamente  al  Panormita  mediante  privi- 
legio dato  di  Napoli  a  23  luglio  III  indiz.  (1455)  esecutoriato  a  Pa- 
lermo il  2  maggio  IV  indiz,  (1456). 

Venuto  a  morte  il  Panormita ,  il  re  Giovanni ,  che  era  di  già 
succeduto  al  fratello  Alfonso  nel  trono  di  Sicilia ,  secondando  le 
istanze  di  re  Ferdinando  di  Napoli,  estese  ad  Antonio  di  Bologna 
di  lui  figlio,  la  donazione  già  fatta  al  padre.  E  siccome  colui  non 
abitava  in  Sicilia ,  fu  elevato  il  quesito  an  nobilis  Antoninus  de 
Bononia  debeat  trattari  tamquam  Siculus  et  consegui  possessio- 
num  suburbani  et  solacii  Zise  siti  in  territorio  huius  itrbis  Pa- 
narmi vigore  privilegiorum  regiorum  ipsius  Antonini.  Su  di  tal 
quesito  fu  chiamato  a  deliberare  il  Sacro  Regio  Consiglio,  presente 
il  viceré;  e  nel  dì  28  maggio  1471  fu  deciso:  dictum  Antoninum 
ut  fìlium  magnifici  condam  domini  Antonii  de  Bononia  similiter 
esse  siculum  el  prò  siculo  trattari  et  haberi ,  ac  consegui  debere 
possessionem  diete  Zise,  iuxta  formum  suot^m  privilegiorum,  Ca- 
pitulis  regni  minime  quoad  hoc  obstituris.  (Registro  della  Segrezia 
di  Palermo  seg.  di  n.  47,  f,  63,  a).  Più  tardi,  cioè  a  1"  luglio  1473, 
lo  stesso  re  Giovanni  così  scriveva  al  viceré  Lope  Ximenez  de  Ur- 
rea  :  Intellexlmus  m/xgnificum  et  devotum  nostrum  Antonium.  de 
Bononia  fillum  Antonii  de  Bononia  quondam ,  possidere  obitu 
diati  eius  patris  quemdam  locum  in  ctvitate  Panormi  vocatum  la 
Zisa,  quem  ad  intercessionem  niustrissimi  regis  Ferdinandi  no- 
stri carissimi  et  amatissimi  nepotts  tamquam  fila ,  eidem,  patri 
9U0  concesseramus;  quiquidem  Antoniics  dicium  (locutn)  possidens, 
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per*  capitula  regni  ipsius  Sicilie,  tenetur  intra  annum  unum  in- 
colere et  habitare  in  dicto  regno,  quibus  capitulis  iatn  pet^  quin- 
quennium  vos ,  ut  asseritur,  dispensasi is.  Nunc  vero  magniflcus 
et  devotus  noster  Augustinus  de  Risio  ipsiv>s  Ferdinandi  apwì  nos- 
orator,  nomine  et  prò  parte  ipsiv^,  a  nobis  petiit,  ut  exacto  quin- 
quennio per  vos,  ut  prefertur,  ei  concesso ,  7ninim£  aut  strictus 
(sic)  virtute  capitulorum  ipsorum  in  regno  ipso  moram  aut  in- 
colatum,  trahere.  Quare  attentis  serviciis  per  patrem  suum  et  eum- 
dem  Antonium  (ìlium  nobis  devote  collatis,  tum  intercessionibus 
ipsius  ili.  regis  nepotis  nostri,  presentium  tenore  de  nostra  scientia 
et  consulto  vobis  dicimus  precipim^iis  et  iubemus,  quod  dictum  An- 
tonium de  Bononia  eiu^  vita  durante  non  compellatis,  ncque  com- 
pelli per  quemquam  sinatis,  ad  habitandum  seu  incolendum  dic- 
tum, regnum  virtute  capitulorum,  ipsorum  disponentium,  quem- 
quant  in  regno  ipso  beneflcium  habere  non  posse,  nisi  infra  an- 
num, habitationem  habuerit  in  eodem;  quibus  capitulis,  absque  ali- 
qua  eorum  derogatione,  aut  lesione,  prò  hac  vice  dumtaxat ,  in 
ipso  Antonio  de  Bononia  dispensamus,  eorumque  effectum  in  casu 
hoc  su^pendimus  de  nostre  regie  potestatis  plenitudine,  ncque  con- 
trarium  agatis,  aut  perquempiam  fieri  sinatis  quavis  causa  (re- 
gistro cit.,  f.  63&). 

Nell'anno  1489  il  detto  Antonio  di  Bologna  vendette  il  castello 
della  Zisa  a  don  Ferdinando  de  Acuna  viceré  di  Sicilia  ;  e  costui 
a  30  settembre  del  detto  anno  ne  ottenne  dal  re  Ferdinando  il 
Cattolico  privilegio  di  donazione  perpetua ,  per  sé  e  suoi  eredi  e 
successori,  nella  forma  piiì  larga,  che  immaginar  si  potesse.  Il  che, 
osserva  il  famoso  autore  del  Capibrevi,  far  non  potevasi ,  atteso- 
ché, morto  il  primo  Antonio  di  Bologna,  tutto  dovea  ritornare  al 
Regio  Demanio.  Di  più,  nel  contratto  di  compravendita  non  fu  qua- 
lificata nei  suoi  veri  termini  la  cosa  venduta;  si  parlò  di  ortum, 
(sic)  sive  viridarium  una  cum,  domibu,s  eidem  contiguis,  nomina- 
lum  la  zisa;  si  tacque  che  trattavasi  di  un  regio  luogo  di  delizia 
{regium  solatium)  il  quale  era  per  ciò  stesso  inalienabile.  Pertanto 
egli  conchiudeva  :  pì^ovideatur  quod  dictum  solatium  restituatur 
diete  regie  Secretie;  e  come  a  dimostrare  di  qual  rilievo  si  fosse  il 
negozio,  non  trascurava  di  notare  che  donna  Maria  de  Acuna,  ve- 
dova di  don  Ferdinando  e  di  lui  erede,  ritraeva  da  quella  posses- 
sione un  reddito  annuale  superiore  alle  oncie  200,  cioè  L.  2550 
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come  somma  di  conto,  L.  13,000  circa,  se  ciascuna  oncia  calcolar 
si  dovesse  in  ragion  del  peso,  ragguagliato  a  L.  64,90. 

Da  ciò  che  ne  dice  il  Barberi  non  pare  che  la  concessione  della 
Zisa  sia  stata  fatta  a  titolo  feudale.  Non  si  sa,  per  altro,  che  nel- 
l'ambito di  quello  che  dicevasi  tenimento,  o  territorio  di  Palermo, 
si  comprendessero  dei  feudi  propriamente  detti;  ne  si  ha  memoria 
che  i  possessori  del  detto  Castello  e  suoi  aggregati,  fossero  stati 
tenuti  al  servizio  militare.  Egli  è  dunque  da  credere  che  doveva 
essere  riguardato  come  fondo  allodiale ,  non  solo  perchè  situato 
extra  merda  Panormi  ed  in  territorio  essenzialmente  allodiale,  ma 
eziandio  per  riguardo  alla  sua  condizione  originaria ,  cioè  all'  es- 
sere, 0  essere  stato  un  luogo  di  delizia  dei  re  di  Sicilia.  Non  dico 
che  i  re  che  furono,  non  avrebbero  potuto  dichiararlo  feudale ,  o 
infeudarlo  :  tutt'altro  !  Dico  solamente  che  ciò  non  fu,  o  almeno  non 
è  provato. 

Pare  tuttavia,  che  tutto  ciò  non  ostante,  l'equivoco  sulla  natura 
allodiale,  o  meno,  del  Castello  della  Zisa  e  suoi  aggregati,  si  fosse 
tentato  d'ingerirlo;  ma  non  si  riuscì  a  mutare  la  condizione  delle 
cose.  A  13  giugno  1672,  don  Giovanni  de  Sandoval  e  Piatamene 
Marchese  di  San  Giovanni  e  cavaliere  dell'  ordine  di  Alcantara , 
asserendo  possedere  nel  regno  di  Sicilia  pheudum  rusticwn  de  Ca- 
stel Reale,  domandò  ed  ottenne  da  re  Carlo  li,  che  fosse  esso  de- 
corato titulo  et  honore  principatus ,  ma  a  patto  ut  pìieudum  re- 
latum  intra  decennium  novis  (?)  habitatum  cultumque  teneatis, 
aut  titalum  predictum  super  aliud  pheudum  jampopulatum  trad- 
ducere  et  imponere.  Che  l'appellazione  Castel  Reale  si  riferisce  a 
quello  della  Zisa ,  è  stato  comunemente  ritenuto ,  e  fu  dichiarato 
apertamente  dal  Villabianca  {Sicilia  nobile,  parte  II,  lib.  I,  p.  165). 
Che  poi  il  concessionario  si  fosse  trovato  in  grado  di  adempiere 
all'obbligo  di  popolarne  il  territorio  ,  sembra  molto  dubbio ,  atte- 
soché né  Vorto  o  il  parco  aggregato  al  Castello  si  sarebbe  prestato 
a  quell'uopo,  né  forse,  nel  1672,  si  possedeva  esso,  in  tutto  od  in 
parte,  dal  Sandoval.  Né  pare  che  egli  ne  avesse  il  tempo,  avvegna- 
ché mori  a  3  aprile  1679 ,  prima  cioè  di  esser  trascorso  il  decen- 
nio as-segnatogli,  e  fu  sepolto  nella  chiosa  del  Convento  della  SS.  An- 
nunziata (lolla  Zisa  fuori  le  porte  dell'  antica  città ,  cioè  proprio 
dirimpetto  al  (fastello  ond'ogli  prendeva  il  titolo.  Il  quale  durò  per 
quattro  generazioni  in  famiglia  Sandoval ,  trapassando   poscia  in 
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D.  Francesco  Notarbartolo  e  Pilo  Principe  di  Sciara,  investitosene 
a  26  aprile  1809  come  «  chiamato  e  sostituto  da  fidecommessi  de' 
suoi  antecessori  »  (1). 

Il  Castello  della  Zisa  —  del  quale  si  divehhe  heit  qicantum  7nu- 
tatus  ab  ilio  —  oltre  ad  essere  una  peregrina  memoria  della  ma- 
gnificenza degli  antichi  re  di  Sicilia  —  è  dunque  altresì  un  ricordo 
del  celebre  Antonio  Panormita,  che  ne  fu  possessore. 

Gioverà  l'accertamento  di  quest'altro  fatto  a  che  esso  sia  tenuto 
in  più  attenta  considerazione  ?... 

R.  Starrabba. 


'-^^♦liS^-f^- 


(1)  Non  alla  sola  Zisa  toccò  simil  sorte.  Lo  stesso  avvenne  per  la  Caba 
(già  celebrata  dal  Boccaccio ,  nov.  V ,  giorn.  VI).  Vincenzo  Rao  Torres, 
che  la  possedette  con  l'annessa  villa  e  col  titolo  di  Principe  concessogli 
daU'Imperator  Carlo  VI  —  quel  largo  cencedente,  o  commerciante  di  ti- 
toli nobiliari  che  tutti  sanno  —  vendette  in  prima  la  villa  al  celebrato 
autore,  della  Concordia  tra  ì  drilli  Demaniali  e  Baronali,  Carlo  di  Na- 
poli. Il  titolo  separatamente  espropriato,  fu  venduto  dalla  R.  G.  C.  a  Gi- 
rolamo Landolina  ed  Alberti ,  che  ne  ottenne  la  commutazione  col  pre- 
dicato di  Torrebruna.  (Villabianca  cit.,  pag.  205-207). 

Alla  Fawàrah  e  ad  Elmenànì ,  altri  due  regi  solazzi  dei  tempi  nor- 
manni, non  toccò  una  sorte  eguale,  ma  ne  ebbero  una  peggiore ,  anda- 
rono quasi  per  intero  in  rovina.  Et  sic  transit  gloria  mundi!... 


ADOLF    HOLM 


Nel  pomeriggio  del  9  giugno  dello  scorso  anno  moriva  a  Frei- 
burg i.  B.  Adolfo  Holm,  l'illustre  storico  della  Sicilia  antica.  Era 
nato  a  Lubecca  l'otto  Agosto  del  1830  da  Asmus  Franz  Adolf  Holm, 
negoziante  di  tabacchi.  Ricevette  la  prima  istruzione  nella  scuola 
di  Grossheim;  poi  passò  nel  Gatharineum  diretto  allora  dal  Jacob, 
che  l'indirizzò  agli  studi  classici  e  alla  conoscenza  delle  lingue  an- 
tiche, ed  ebbe  a  maestri  Evers ,  Deecke ,  Mantels  e  Glassen.  Desi- 
deroso di  studiare  teologia  e  filologia ,  abbandonò  presto  quella 
scuola;  e  sebbene  in  quel  tempo  non  si  desse  l'esame  di  licenza 
liceale  e  per  essere  ammesso  all'università  bastasse  il  giudizio  dei 
professori,  pure  l'Holm,  volendo  avere  una  delle  borse  di  studio 
della  città  di  Lubecca,  diede  lo  esame  e  nella  Pasqua  del  1847  si 
iscrisse  all'  Università  di  Lipsia.  I  rivolgimenti  politici  del  1848 
l'obbligarono  ad  interrompere  gli  studi,  che  riprese  nel  1849  a  Ber- 
lino, dedicandosi  specialmente  alla  filologia  classica  e  ad  Aristo- 
tile. Un  suo  lavoro  sui  principi  etici  della  politica  di  Aristotile  gli 
fruttò  il  premio  della  facoltà-filologica,  e  poi,  esteso,  il  dottorato. 
Poco  dopo  segui  l'esame  di  Stato,  che  l'Holm  diede  in  circostanze 
favorevoli  in  quanto  che  la  reazione  politica  con  la  sua  inesora- 
bile ortodossia  non  si  era  ancora  estesa  nella  commissione  esami- 
natrice. Un  anno  dopo,  sotto  la  presidenza  del  famigerato  Hengsten- 
berg,  l'Holm,  come  tanti  altri,  non  avrebbe  dato  forse  l'esame. 

n  direttore  Jacob,  che  gli  voleva  bene,  mancando  nel  «  Gatha- 
rineum »  l'insegnante  di  francese,  chiamò  l'Holm  a  sostituirlo,  e 
poiché  egli  non  avea  dato  esame  in  quella  disciplina,  andò  a  sog- 
giornare a  Parigi,  dopo  il  colpo  di  stato  di  Napoleone. 

Ivi  fece  conoscenza  con  Benedetto  Hase,  direttore  della  biblio- 
teca nazionale,  e,  per  le  raccomandazioni  di  G.  Curtius  per  i  dotti 
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francesi,  interveniva  alle  loro  tornate  accademiche.  Lo  Hase  con  le 
lezioni  di  paleografia  greca  gli  fu  molto  utile  ed  egli  cominciò  a 
spiegare  molto  interesse  per  la  topografia  della  vecchia  Parigi, 
come  fece  più  tardi  per  Palermo,  Catania,  Siracusa  e  Girgenti. 

Ritornato  a  Lubecca ,  cominciò  nel  1852  la  sua  carriera  d' in- 
segnante al  Ghatarineum  prima  come  collaboratore,  poi  come  in- 
segnante superiore  fino  al  1876,  dando  francese,  latino,  storia  me- 
diovaie e  greco. 

Nel  1855  visitò  col  Decke  l' Esposizione  universale  di  Parigi  e 
studiò  Titaliano,  lo  spagnuolo  e  l'arabo  e  tutto  ciò  che  poteva  in- 
teressare all'opera  che  andava  meditando  e  alla  quale  dedicò  tutta 
la  sua  vita  :  la  storia  della  Sicilia  nell'antichità.  Pensò  di  visitare 
l'Italia  e  avuto  un  congedo  dal  Breier,  successo  allo  Jacob  nella 
direzione  del  Chaterineum,  si  spinse  fino  a  Napoli  e  Sorrento.  A 
Napoli  conobbe  la  donna,  che  dovea  essere  per  40  anni  la  compa- 
gna della  sua  vita  e  dei  suoi  studi,  e  che  sposò  il  20  luglio  1858 
a  Elberfeld.  —  Dal  1859  al  1876  si  occupò  delle  varie  faccende  di 
Lubecca  e  della  compilazione  del  voluminoso  lavoro  sulla  Sicilia. 
Nel  1863  visitò  per  la  quarta  volta  Parigi  per  studiare  la  grande 
raccolta  delle  monete  antiche  del  duca  di  Luynes  che  riguarda- 
vano la  Sicilia,  ed  il  cui  valore  come  fonti  ausiliari  della  storia 
egli  tenne  in  gran  pregio  e,  come  vedremo,  esaminando  il  3°  ed 
ultimo  volume  della  sua  Storia  di  Sicilia ,  fece  oggetto  delle  sue 
maggiori  ricerche.  —  Il  1°  volume  della  Geschichte  Siciliens  ìm 
AUerthum  venne  a  luce  il  1870,  dedicato  a  Ernesto  Curtius  e  a 
Giorgio  Crete,  e  alla  cui  composizione  avea  impiegato  dieci  anni. 
Dopo  questa  pubblicazione  ottenne  un  altro  congedo  e  venne  in 
Sicilia ,  che  non  avea  ancora  veduta ,  accompagnato  dalla  sua  si- 
gnora, per  raccogliere  il  materiale  topografico  per  la  compila- 
zione del  2"  volume.— Visitò  Catania,  Siracusa  e  soggiornò  parecchi 
mesi  in  Palermo,  ove  entrò  in  relazione  con  gli  Italiani,  che  do- 
vean  più  tardi  essere  a  lui  di  ajuto. — Ritornato  a  Lubecca,  diede  fuori 
il  2"  volume ,  che  dedicò  a  Michele  Amari  e  a  Saverio  Cavallari, 
che  gli  erano  stati  larghi  di  ajuto  nelle  sue  indagini  topografiche 
e  storiche.  La  pubblicazione  di  questo  volume  gli  fruttò  molti  onori; 
la  qualità  di  Socio  dell'Accademia  Gioenia  di  Catania  e  dell'Istituto 
Archeologico  di  Roma,  e  l'ordine  della  Corona  d'Italia ,  mentre  a 
Lubecca  gli  venivano  tolte  le  poche  ore  d'insegnamento  nelle  classi 
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superiori ,  che  fino  allora  avea  avute.  —  Ma  l'Holm  non  1'  ebbe  a 
male,  perchè  nel  1876,  per  consiglio  dell'Amari  fu  invitato  ad  in- 
segnare, come  professore  straordinario ,  la  storia  universale  nel- 
l'università di  Palermo.  —  Egli  accettò ,  e  il  31  dicembre  di  quel- 
l'anno venne  in  Palermo  a  incominciare  un  nuovo  periodo  della 
sua  vita  di  lavoro  e  di  studio.  Con  la  prolusione  :  «  Il  dovere  dello 
Storico  »  ,  cominciò  le  sue  lezioni,  non  tralasciando  di  occuparsi 
di  tutto  ciò  che  interessava  la  Sicilia,  Palermo  e  l'Italia.  —  Oltre 
ad  una  dotta  memoria  sulla  Geografia  antica  di  Sicilia,  per  inca- 
rico del  Ministero  della  P.  I.,  insieme  col  Cavallari,  pubblicò  il  co- 
spicuo lavoro:  «La  Topografia  Archeologica  di  Siracusa,  tradotta 
poi  in  tedesco  dal  Lupus,  non  tralasciando  di  occuparsi  nelle  rivi- 
ste straniere  dello  esame  delle  pubblicazioni  storiche  che  riguar- 
davano l'isola  e  l'Italia.  Nel  1877  fu  invitato  ad  insegnare  all'uni- 
versità di  Marburgo,  ma  rifiutò;  e  nel  1878  fu  promosso  a  profes- 
sore ordinario  a  Palermo.  Qui  trovò  amici  affettuosi  che  lo  col- 
marono di  gentilezze,  e  la  sua  casa  fu  aperta  agli  stranieri ,  spe- 
cialmente tedeschi ,  che  venivano  a  Palermo.  Le  vacanze  estive 
erano  da  lui  passate  in  Germania  a  visitare  amici  e  a  fare  ricer- 
che scientifiche  ;  e  nel  1882  andò  in  Inghilterra  per  istudiare  le 
ricchezze  scientifiche  del  British  Museum.  Nella  estate  del  1880, 
la  sua  signora  fu  colpita  dal  tifo ,  ed  egli  da  un  malore  che  lo 
tormentò  dal  gennajo  all'ottobre  1883  e  poco  mancò  che  non  l'uc- 
cidesse. Risanato,  accettò  l' insegnamento  di  storia  antica  all'  uni- 
versità di  Napoli,  ove  si  trasferì  nel  1884.  Anche  qui  fu  accolto 
benevolmente  e  nominato  socio  delle  due  accademie  e  ufficiale  della 
Corona  d'Italia  e  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro.  Dal  1886  al  1894  si 
occupò  a  scrivere  la  «  Storia  greca  »  che  pubblicò  in  quattro  vo- 
lumi; nel  decembre  1895  fu  assalito  da  un  colpo  di  apoplessia. — 
Riavutosi,  nella  primavera  del  1896  sino  al  novembre  viaggiò  in 
Germania  e  in  Olanda  per  rimettersi  in  salute.  —  Tornò  in  Napoli 
uell'inverno  del  1896-97,  ma  non  insegnò;  gli  furono  concessi  due 
anni  di  aspettativa ,  e  si  ritirò  a  Freiburg  i.  B. ,  dove  il  clima  è 
mite  e  dove  curò  la  stampa  del  3°  ed  ultimo  volume  della  Storia 
di  Sicilia  nell'Antichità,  che  venne  a  luce  nel  1898,  dedicato  a  due 
illustri  munismatici,  I.  P.  Six  e  Fr.  Emhoof-Blumer ,  e  la  mono- 
grafia <Lùbeck«,  dove  fini  di  vivere. 

L'opera  scientifica  di  questo  storico  insigne,  la  cui  dipartita  la- 
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scia  un  vuoto  che  non  sarà  prestamente  colmato,  e  che  illustra 
la  Sicilia,  ciò  che  a  noi  maggiormente  interessa  di  esaminare,  non 
può  essere  vagliata  se  non  da  chi  1'  ha  attentamente  seguita  nel 
suo  svolgimento ,  che  fu  largamente  benefico  e  fruttuoso  in  prò 
della  conoscenza  delle  fonti,  spesso  controverse,  talvolta  oscure  e 
favolose  della  nostra  storia  e  delle  vicende  gloriose  dell'isola  nel 
tempo  del  suo  maggiore  splendore.  Non  possiamo  negare  allo  Holm 
il  merito  d'avere  per  primo  ideata  e  scritta  una  storia  sistema- 
tica della  Sicilia  antica,  che  può  chiamarsi  tale.  Prima  della  sua 
non  avevamo  che  delle  raccolte  di  notizie  farraginose,  che  delle 
favole  facevan  conto,  poco  curando  la  critica  dei  testi  originali, 
spesso  ignorandoli,  non  dando  cosi  una  conoscenza  esatta  della  vita 
del  popolo  che  si  eran  prefissi  di  narrare.  Non  ci  dilunghiamo  nel- 
l'addurre  esempi  che  spesso  soglion  parere  odiosi,  ma  constatiamo 
questo  :  che  l'Holm  nella  sua  «  Geschichte  »  non  solo  diede  a  luce 
documenti  che  non  erano  ancora  stati  studiati,  ma  risolse  in  modo 
definitivo  e  pose  sulla  giusta  via  molte  questioni ,  che  non  erano 
ancora  state  discusse;  e  attraverso  alle  favole  di  cui  sono  pieni  i 
primordi  della  colonizzazione  siciliana ,  cercò  di  fare  un  po'  di 
luce  e  narrò  con  unità  scientifica  e  ordinò  tutta  quella  lunga  e 
intricata  serie  dei  fatti,  corredandoli  di  riscontri  da  lui  trovati  in 
antichi  scrittori,  nei  monumenti,  nelle  monete.  Che  fatica  immane 
e  proficua  !  Chi  prima  di  lui  avea  indagato  i  resti  sepolcrali  di 
questi  primigeni  abitatori  dell'  isola  per  rendersi  conto  del  loro 
essere,  del  loro  costume ,  delle  loro  tradizioni  ?  —  Fu  d"  uopo  che 
rifacesse  la  narrazione;  e  tenendo  nel  debito  conto  questi  inco- 
scienti narratori ,  sulle  tracce  degli  scrittori  greci  e  latini ,  tessè 
le  fila  ingaburgliate  di  questo  primo  periodo  della  storia  di  Sici- 
lia, sceverando  ciò  ch'era  inutile  per  condurlo  logicamente  sino  alla 
fine.  —  Non  ci  si  dirà  che  esageriamo  se  affermiamo  che  Holm , 
come  l'Amari  del  periodo  arabo,  fu,  ci  si  permetta  la  frase,  il 
creatore  del  1"  periodo  della  storia  antica  di  Sicilia.  —  I  tre  grossi 
volumi,  arricchiti  da  pagine  infinite  di  note,  da  carte  topografiche 
eccellenti  lo  testimoniano  ;  e  chi  li  ha  letti  e  studiati,  resta  sor- 
preso e  ammirato  della  cultura  storica,  della  erudizione  del  loro 
autore  che  dedicò  tutta  la  sua  vita  allo  studio  della  storia  della 
nostra  isola,  che  fu  l'unica  sua  passione  e  che  formò  .la  sua  fama. 
Ma  in  che  modo  intende  il  periodo  che  imprende  a  narrare,  quali 
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criteri  guidano  la  sua  narrazione ,  quale  bontà  ha  la  sua  critica 
nell'interpretazione  dei  testi,  quali  indagini  fa  nello  stabilire  le 
date,  i  luoghi  dove  si  svolsero  gli  avvenimenti ,  quale  soluzione 
dà  ai  quesiti  storici  ?  È  ciò  che  vedremo  riassumendo  l'opera  sua. 

La  storia  della  Sicilia  nell'  antichità  si  chiude  con  la  distru- 
zione di  Siracusa  da  parte  degli  Arabi,  902  dopo  Cristo. 

Il  primo  dei  tre  volumi  abbraccia  il  tempo  quando  gli  abori- 
gini  dell'Isola  e  i  suoi  primi  coloni,  i  Fenici  e  i  Gfreci,  che  vi  por- 
tarono un  cospicuo  elemento  di  cultura,  dopo  lunghe  e  aspre  lotte 
finalmente  si  avviano  ad  un  periodo  di  pace.  —  L'  elemento  elle- 
nico va  sviluppandosi,  mostrando  la  sua  superiorità  :  abbiamo  la 
fondazione  di  Nasso,  Siracusa  ,  Leontini ,  Catana  ,  Megara  ,  Iblea, 
Zancle,  Mile,  Gela,  Imera,  Selinunte,  Mazzara,  Terme  Selinuntine, 
Eraclea,  Agrigento,  e  le  colonie  siracusane  :  Acre,  Enna,  Casmene 
e  Gamerina.  Questo  stabilimento  delle  popolazioni  greche  fa  che 
esse  hanno  la  preponderanza  su  le  altre  (Sicani  e  Siculi,  Elimi  e 
Fenici)  che  sono  costrette  a  sottomettersi,  se  non  alle  loro  armi, 
alla  loro  civiltà  :  queste  lotte  e  il  successivo  sviluppo  dell'ellenis- 
mo formano  la  storia  dell'  isola  nell'  antichità.  —  Alla  loro  fonda- 
zione le  città  greche  hanno  una  forma  di  governo,  la  tirannide, 
che  è  più  tardi  sopraffatta  dalla  democrazia.  —  Il  2°  volume ,  co- 
minciando dai  primi  decennii  della  seconda  metà  del  secolo  quinto 
a.  C,  narra  il  tentativo  di  due  grandi  potenze,  Cartagine  e  Ate- 
ne, di  soggiogare  l'isola.  Assistiamo  a  grandi  lotte  che  portano 
dappertutto  strage  e  miseria,  ma  non  danno  ad  alcuna  di  esse  il 
possesso  intero  dell'isola.  Atene  è  battuta,  Cartagine  a  stento  si 
fa  padrona  di  una  provincia ,  e  a  Siracusa ,  la  necessità  di  resi- 
stere ai  Punici  fa  stabilire  e  mantenere  per  un  buon  pezzo  la  ti- 
rannide :  Dionisio  e  Agatocle  riescono  a  fare  della  Sicilia  il  cen- 
tro di  un  regno  formale  e  tentano  ingrandimenti  occupando  re- 
gioni lontane:  una  espansione  che  tornò  a  loro  danno  perchè 
spinse  altre  genti  all'impresa  d'impadronirsi  dell'  isola  ;  e  mentre 
Cartagine  occupa  la  parte  occidentale  di  essa ,  i  Mamertini  occu- 
pano Messana.  Siracusa  frattanto  con  Gerone  si  avvia  a  formare 
un  regno  che*non  raggiunge  una  grande  potenza  e  presto  comin- 
cia a  mostrare  i  segni  della  sua  decadenza  precoce.  —  I  Greci  non 
sono  più  in  condizioni  tali  da  poter  dominare  politicamente  l'isola  : 
doveva  ora  questa  essere  dominata  dall'  Africa  o  dall'  Italia  ?  Si 
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apre  dunque  una  nuova  lotta,  combattuta  vigorosamente  tra  Roma 
e  Cartagine ,  che  finisce  con  la  completa  sconfitta  di  questa  e  la 
vittoria  dell'altra  (264  a.  C).  Il  terzo  ed  ultimo  volume  comincia 
col  raccontare  la  prima  guerra  punica  (264-241  a.  G.)  che  finisce 
con  la  battaglia  delle  Egadi,  la  cacciata  dei  Cartaginesi  dall'isola 
e  il  riconoscimento  del  regno  vassallo  di  Gerone  II.  —  Più  tardi, 
causa  la  stoltezza  del  principe  e  del  popolo  siracusano,  scoppia  la 
seconda  punica  che  si  chiude  con  la  conquista  di  Agrigento,  con  la 
sconfitta  dei  Greci  dell'isola  e  di  Cartagine  e  l'occupazione  defini- 
tiva di  tutta  la  Sicilia,  che  diventa  una  provincia  romana  (210  a.  C). 
Comincia  ora  1'  ordinamento  di  essa  :  è  governata  da  un  pretore  , 
da  due  questori,  da  legati;  le  città  sono  divise  in  quattro  categorie  : 
foederatae,  liberae  atqite  immunes ,  decumanae ,  et  censoriae,  le 
quali  hanno  all'interno  un  organamento  come  quello  di  Roma. — 
Ma  l'isola,  completamente  saccheggiata,  non  fu  in  pace.  Scoppiano 
le  guerre  servili;  segue  la  nefasta  questura  di  Verre,  ragione  del 
famoso  processo  per  cui  Cicerone ,  che  già  vi  era  slato  questore, 
ritorna  in  Sicilia  a  raccogliere  i  materiali  che  servono  a  stendere 
le  sue  famose  orazioni,  che  sono  l'unico  documento  che  ci  rimanga 
sull'amministrazione  dell'isola  durante  il  dominio  romano.  Le  con- 
dizioni della  Sicilia  sono  tristissime  e  peggiorano  per  il  tentativo 
non  riuscito  di  Sesto  Pompeo  di  fondare  un  regno  che  avesse  il 
suo  centro  in  Sicilia,  e  la  sua  guerra  contro  Ottaviano  è  l'ultimo 
avvenimento  storico  in  Sicilia,  nell'antichità.  —  Essa  passa  quindi 
sotto  il  governo  degl'  Imperatori ,  e  le  sue  condizioni  ci  vengono 
narrate  da  Strabene  e  da  Plinio.  —  Sotto  la  costituzione  dell'  Im- 
pero di  Costantino,  la  Sicilia  è  governata  dai  correctores  e  le  città 
dai  curatores,  e  le  sue  condizioni  geografiche  ci  sono  esposte  da 
Ptolomaeus  e  dallo  Itinerario  di  Antonino.  Un  avvenimento  di 
grande  importanza ,  il  fondamento  del  Cristianesimo ,  apre  la  via 
a  nuovi  eventi,  e  la  prima  sua  sorte  in  Sicilia  ci  è  narrata  dagli 
Acta  Sanctorum,  ed  attestata  dai  monumenti,  i  quali  tuttavia  esi- 
stenti ,  fanno  testimonianza  dell'  antica  chiesa  siciliana  ;  sono  le 
tombe  che  si  trovano  nelle  catacombe.  Tra  le  quali  notabili  sono 
quelle  di  Siracusa,  scoperte  ed  illustrate  dal  Cavallari,  dal  Carini, 
dall'Orsi  e  dal  Fiihrer,  di  Acrae ,  di  Naro,  di  Girgenti ,  di  Paler- 
mo, di  Mazzara  e  di  Lilibeo.  —  Indi  l'Holm  continua  a  narrare  i 
tempi  della  signoria  tedesca  e  specialmente  degli  Ostrogoti;  le  con- 
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dizioni  in  cui  si  trova  la  Sicilia  sotto  i  Goti  sono  esposte  da  Gas- 
siodoro,  prefetto  pretorio  di  Teodorico  e  dei  suoi  successori  fino 
al  538,  nelle  lettere  che  egli  scriveva  {Cassiodori  Senatoris  Va- 
fHae  pubblicate  dal  Mommsen),  e  l'A.  le  riassume.  —  Ora  viene  la 
volta  dei  Vandali,  che  dandosi  a  conoscere  come  eredi  dei  Puni- 
ci, da  Cartagine  mirano  al  possesso  della  Sicilia,  ma  per  poco 
tempo  sottomettono  un  pezzettino  della  parte  occidentale  di  essa, 
che  nel  537,  passa  sotto  il  governo  di  Bisanzio,  dopo  molte  fune- 
ste vicissitudini.  —  L'Holm  cerca  di  rischiarare  un  po'  il  bujo  nel 
quale  è  avvolto  questo  periodo  della  storia  siciliana,  del  quale  ci 
sono  rimasti  scarsi  monumenti  e  poche  fonti  letterarie ,  ed  è  im- 
portante la  stampa ,  corredata  da  opportune  critiche ,  del  Regi- 
stì^m  Gregorìi,  la  quale  gli  dà  agio  di  scrivere  :  «  ein  historiches 
Gemàlde  su  questo  Papa;  dessen  liebevolle  Sorge,  come  scrive  nella 
prefazione  al  volume,  fiir  das  Kleine  ich  nicht  zu  ausfùhrlich  zu 
haben  glaube  ;  eine  Thatigheit  wie  die  dieses  Papstes  fìir  Sicilien 
ist  nicht  bloss  fiir  die  kenntniss  des  Landes,  dem  sie  er  widmete, 
von  Interesse  ».  —  Le  lettere  di  Gregorio  ci  fanno  vedere  «  das 
sicilische  Volk  um  das  Jahr  600  bei  der  Arbeit  »,  il  Cristianesimo 
e  la  Chiesa  nella  loro  potenza. —  «  Il  popolo  »  scrive  l'A.  (p.  314), 
operava  senza  confermarsi  molto  alle  formalità  legali,  che  non 
erano  d'impedimento;  i  governanti  operavano  come  loro  piaceva, 
ma  la  Chiesa,  specialmente  il  vescovo  di  Roma ,  mitigava  l' anar- 
chia dell'uno  e  il  dispotismo  degli  altri  con  la  sua  forza  morale 
e  spirituale.  —  La  figura  di  Gregorio  è  una  delle  più  insigni  che 
si  riscontrino  nella  storia  siciliana.  —  Ma  questa  influenza  di  lui 
sull'isola  dura  poco  :  si  rinnova  l'antica  lotta  tra  l' ellenismo  e  il 
semitismo.  —Dopo  una  lotta  di  mezzo  secolo,  in  Sicilia  l'Oriente 
ha  la  vittoria  sull'Occidente;  gli  Arabi  occupano  l'isola  dopo  molte 
lotte  (902  d.  C). 

I  Greci,  che  nel  735  a.  C.  erano  approdati  presso  Taormina, 
nel  902  d.  C.  finalmente  1'  abbandonano  ;  la  lingua  greca  eh'  era 
stata  parlata  1037  anni  in  Sicilia  da  liberi  cittadini,  non  è  usata; 
il  grecismo ,  che  era  durato  lungamente  ed  avea  serbata  la  pre- 
ponderanza su  tutte  le  nazionalità  dell'  isola  e  si  era  ora  mante- 
nuto nella  guerra  di  sterminio,  è  sparito.  L'Holm  chiude  il  suo 
volume  con  queste  righe:  «  Ora  come  la  città  più  importante  del- 
l'isola si  presenta  Palermo ,  invece  di  Siracusa  e  di  questa  meno 
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antica,  la  quale  cominciò  ad  avere  importanza  durante  il  dominio 
romano  e  sotto  gli  Arabi  è  diventata  la  capitale  dell'  isola  e  non 
perderà  più  questo  titolo.  In  Siracusa  e  nei  suoi  dintorni  tutto  è 
classico;  in  Palermo  prevale  il  romantico  nella  architettura  e  nella 
vegetazione.  La  nostra  esposizione  finisce  quando  la  Sicilia  perde 
il  suo  carattere  di  terra  classica  e  al  gaio  grecismo  subentra  lo 
spirito  serio  arabo-normanno-spagnuolo,  che  anche  oggi  dà  il  suo 
carattere  al  popolo  siciliano  ed  ha  specialmente  la  sua  sede  nella 
parte  occidentale  dell'isola  »  (p.  337). 

I  tre  volumi  sono  zeppi  di  dotte  note ,  che  mostrano  la  pro- 
fonda, vasta  e  minuta  erudizione  dell'Holm  e  sono  una  ricca  mi- 
niera di  cognizioni  per  le  relative  ricerche.  —  Le  quistioni  stori- 
riche  e  topografiche  sono  poste  e  risolute  con  la  guida  delle  fonti 
alle  quali  l'A.  sempre  si  attiene  e  che  ha  investigate  e  delle  quali 
dà  una  rassegna  completa  e  preziosa  nelle  due  appendici:  <r  Opere 
antiche  e  moderne  che  in  tutto  o  in  parte  riguardano  la  storia 
della  Sicilia  antica  in  ordine  cronologico.  —  Fonti  della  storia  della 
Sicilia  dalla  guerra  cogli  Ateniesi  fino  a  Pirro  e  specialmente  sulla 
guerra  ateniese  »,  enei  Supplemento  {Nachtrag),  pubblicato  nell'ul- 
timo volume ,  e  del  quale  dà  conto  dei  lavori  sulla  storia  antica 
della  Sicilia  venuti  a  luce  «  in  der  langen  Zeit,  die  seit  der  Verof- 
fentlichung  der  beiden  ersten  Bande  verflossen  ist  »  (p.  742-752). 
Le  illustrazioni  topografiche  di  Siracusa,  Girgenti  e  le  Carte  della 
Sicilia  rivelano  la  profonda  conoscenza  dell' A.  dei  luoghi  ch'egli 
visitò  e  dei  quali  si  studia  di  ritrarre  e  descrivere  le  particola- 
rità in  modo  esatto  e  mirabile. 

Non  è  senza  valore  l'esposizione  dell'  amministrazione  romana 
e  lo  studio  su  Verro  il  cui  processo  esamina,  facendo  un  riassunto 
critico  delle  famose  orazioni  di  Cicerone,  che  poi  mette  in  relazione 
con  l'operato  di  Mario  Prisco,  proconsole  di  Africa,  e  Warren  Ha- 
stings,  governatore  generale  delle  Indie. 

Sono  degne  di  nota  le  sue  osservazioni  sulla  popolazione  delle 
città  siciliane  all'epoca  gi'eco-romana  in  risposta  a  quanto  scrisse 
il  Beloch  nella  sua  dotta  pubblicazione:  i)«e  5et;ò;Ae;"Mn^  rfer^rfó- 
chisch-rómischen  Welt  —  (Leipzig,  1886),  ma  non  prive  di  qualche 
eccessiva  ed  erronea  affermazione.  —  Diligente  ed  opportuna  l'enu- 
merazione degli  avanzi  romani  in  Sicilia ,  la  riproduzione  delle 
tavole  di  Ptolomaeus,  deW  ltine?'arium  Antonini,  della  Tavola  di 
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Peutinger ,  delle  notizie  geografiche  del  geografo  ravennate,  di 
Guido,  di  Vibius  Sequester,  di  Stefano  Bizantino,  con  giuste  osser- 
vazioni e  note.  —  Interessante  e  diligente  anche  1'  elenco  dei  ma- 
gistrati romani  nella  provincia  di  Sicilia  sotto  la  repubblica,  sotto 
gl'Imperatori,  e  nelle  tre  provinole  (Sicilia,  Sardegna  e  Corsica); 
il  quale,  sebbene  pubblicato  dal  Klein  {Die  Verwaltungsbeamten 
de>^  Provinzen  cles  rómiscìien-Reiches  I,  I  Sicilien  und  Sardinien, 
Bonn  1878)  è  in  qualche  punto  corretto.  —  Ma  ciò  che  più  inte- 
ressa è  la  storia  del  sistema  monetario  siciliano  fino  al  tempo  di 
Augusto,  e  che  come  commentario  alla  storia  antica  di  Sicilia  è 
stampata  alla  fine  dell'ultimo  volume. 

Gli  studi  numismatici  hanno  fatto  da  circa  un  quarto  di  secolo 
grandi  progressi,  per  la  riproduzione  che  a  mezzo  della  fototipia 
s'è  fatta  delle  monete ,  che  prima  raccolte  nei  musei  non  erano 
accessibili  che  solamente  ai  direttori  o  ai  possessori  di  essi  o 
alle  persone  che  dimoravano  ove  erano  quei  gabinetti  o  possede- 
vano i  mezzi  per  recarvisi,  mentre  ora  sono  sul  tavolo  di  qualunque 
studioso.  Abbiamo  a  luce  trattati  di  insigni  numismatici,  e  di  quelli 
che  riguardano  la  Sicilia  ci  piace  ricordare  quello  del  Torremuzza: 
Siciliae  populorwn  et  urbium,  regum  quoque  et  tyramnorum  ve- 
teres  nummi,  Panorami  1781,  che  fu  molto  utile  e  fu  seguito  da 
altri  studi  di  siciliani  e  di  stranieri.  —  Meritano  anche  di  es- 
sere menzionati  :  Gregorio  Ugdulena,  Sulle  m,onete  punico-sicule. 
Pai.  1857;  Gius.  Romano,  Sopra  alcune  monete  scoverte  in  Sici- 
lia, che  ricordano  la  spedizione  di  Agatocle  in  Africa.  Pai.  1862; 
i  lavori  di  F.  e  L.  Landolina  Paterno,  l'altro  del  Salinas,  Le  mo- 
nete delle  antiche  città  di  Sicilia.  Pai.  1867 ,  eh'  è  rimasto  inter- 
rotto ,  e  quello  recente  del   Gabriel  :   Sulle  monete  di  Rimerà  e 

Fra  gli  stranieri  ricordiamo  solamente,  per  non  essere  tacciati 
di  inutili  digressioni  in  un  ricordo  biograflco-critico,  specialmente 
che  i'Holm  ha  fatto  e  bene  questa  rassegna  bibliografica  numi- 
smatica, il  Mionnet,  il  Mommsen,  lo  Imhoof-Blumer,  lo  Six,  il  Poole, 
lo  Head,  lo  Evans.— L'Holm  ha  fatto  un  lavoro  nuovo  e  importante, 
e  giovandosi  degli  studi  suoi  e  degli  altri  applica  la  scienza  numisma- 
tica odierna  alla  conoscenza  dolio  monete  siciliane;  od  è  riuscito 
a  darci,  per  primo,  una  storia  sistematica  della  monetazione  sici- 
liana, che  ci  mancava.  —  Dopo  un'introduzione   che  tratta   della 
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storia  dello  studio  della  numismatica  siciliana,  e  dà  brevi  notizie 
di  carattere  generale,  che  servono  all'intendimento  della  storia  del 
sistema  monetario  siciliano,  sulla  origine  delle  monete,  sulla  loro 
valuta,  sul  loro  tipo,  sulle  loro  iscrizioni ,  specialmente  siciliane, 
sul  diritto  di  batter  moneta ,  sul  carattere  religioso  del  tipo  mo- 
netario, sui  loro  simboli ,  le  loro  epigrafi ,  1'  A.  comincia  la  sua 
esposizione.  —  Egli  divide  questa  storia  in  undici  periodi  :  Nel  pri- 
mo {Aelteste  Zeit  bis  etwa  500  v.  Chr.)  battono  monete  le  colonie 
calcidiche,  Naxos,  Zankle,  Himera,  secondo  la  valuta  eubea-calci- 
dica,  e  con  proprio  tipo:  Zankle,  il  delfino  e  la  falce;  Himera,  il 
gallo  ;  Naxos ,  quello  generale.  —  Siracusa  esordisce  con  un  altro 
conio,  lo  eubeo-attico,  con  i  tetradrammi,  che  non  aveano  coniato 
le  calcidiche,  e  coi  tipi  di  carattere  generale  :  una  testa  di  donna 
e  la  muta,  che  si  diff'use  molto  in  Sicilia.  Selinunte  conia  con  un 
tipo  molto  individuale  :  la  foglia  dell'apio  ;  Agrigento,  con  l'aquila 
e  il  granchio  marino;  Gela  pare  abbia  battuto  moneta  dopo  il  500. 
Nel  secondo  periodo  {Die  Tyrannenzeit  von  ca.  500  v.  Chr.  bis 
ca.  461  V.  Chr.)  Siracusa  e  Agrigento  anche  esercitano  la  loro 
influenza  nella  monetazione  dell'isola;  e  a  questo  tempo  apparten- 
gono il  Damareteion  di  Siracusa  e  le  monete  con  la  pistrice ,  le 
quali,  secondo  l'Holm  e  lo  Evans,  furono  coniate  anche  gran  tempo 
dopo  Gerone,  che  le  diede  fuori  in  occasione  della  vittoria  navale 
sugli  Etruschi  nell'anno  474,  come  simbolo  della  potenza  maritti- 
ma di  Siracusa. —Sul  fatto  che  in  Messa na ,  anche  dopo  che  le 
monete  locali  avevano  l'iscrizione  Messenion  o  Messanion,  vien 
fuori  una  moneta,  di  cui  ci  rimane  un  solo  esemplare,  con  l'iscri- 
zione Danklaion ,  1'  Holm  congettura  che  essa  provenga  da  Anas- 
sila  di  Reggio  morto  nel  476.  Questa  data  precedente  si  accorda 
con  lo  stile  sviluppato  del  Dio  fulminatore  inciso  nell'altra  parte 
della  moneta  ?  Io  non  mi  arrischio  di  definirlo  e  in  ciò  mi  trovo 
d'accordo  col  carissimo  e  dotto  amico  B.  Lupus  (v.  Berliner  Phi- 
lologische  Wochenscrifé,  1898,  n.  44),  e  lascio  ad  altri  la  soluzione 
del  problema. 

In  questo  tempo ,  Siracusa  influisce  sul  tipo  di  Leontinoi ,  il 
quale  ha  la  testa  di  Apollo  invece  di  quella  di  Aretusa.  Troviamo 
relazioni  tra  Siracusa ,  Gela  e  Lentini  nel  caratterizzare  la  gra- 
duazione delle  monete  per  tipi,  tra  Catania  e  Gela  nei  tipi,  men- 
tre in  queste  due  città  apparisce  la  testa  umana  del  toro.  In  que- 
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sto  è  rappresentato  il  piccolo  Amenanos  col  forte  Gela  a  metà  ; 
ma  una  volta  i  Gelei  diedero  intiera  la  figura  del  loro  Gela. — Que- 
sto si  accosta  a  quello  dell'Italia,  mentre  nella  Campania  trovia- 
mo il  toro  col  capo  umano,  ma  la  differenza  sta  in  ciò  :  che  sulle 
monete  campane,  la  sua  faccia  si  mostra  en  face,  in  quelle  di  Si- 
cilia di  profilo.  —  Inoltre  Lentini  conia  con  la  testa  del  leone  la 
biada  e  la  testa  di  Apollo  ;  Nasse  col  Sileno  accoccolato ,  un  tipo 
nuovo  che  si  accosta  a  quello  d'Italia;  Kamarina  con  quello  ori- 
ginale che  dimostra  il  culto  di  Athena ,  mentre  la  Nike  ricorda 
Catania. — Nelle  parti  settentrionali  e  occidentali  dell'isola  si  con- 
tinua a  coniare  come  pel  passato;  Agrigento  mostra  sulle  monete 
la  sua  signoria  su  Hìra,  come  si  vede  nei  coni  delle  due  città. 

Nel  terzo  periodo  {Die  republiUanische  Zeit  bis  zum  Beginn  der 
Einmischung  der  fremden,  ca.  461-ca.  430),  la  coniatura  delle  mo- 
nete continua  con  le  medesime  impronte.  Siracusa  conserva  il  pri- 
mato ,  e  le  sue  molteplici  teste  di  donne  sono  incise  con  una  di- 
versità di  linee ,  di  profili  e  di  ornamenti  che  non  raggiunsero 
mai  tanta  bellezza  né  in  essa  né  altrove.  Le  teste  di  Apollo  e  di 
Dionisio  di  Catania,  Lentini  e  Nasso  sono  belle;  però  i  tipi  di  Mes- 
sina hanno  poco  di  artistico.  Gela  varia  coniando  colla  Sosipoli 
nella  quale  lo  Schubring  vede  raffigurata  Persefone,  lo  Imhoof- 
Blumer  (Monnaies  Grecqnes- Amsterdam,  1892)  una  Nikè  (la  vit- 
toria) e  l'Eckhel,  lo  Holm  e  lo  Head  la  Tichedi  Gela.  —  Selinunte 
ed  Himera  incidono  sulle  loro  monete  figure  disposte  in  una  ma- 
niera artistica  speciale  :  in  mezzo  sta  una  figura  che  sacrifica  ;  a 
sinistra,  l'altare;  a  destra,  un  altro  oggetto  ;  abbiamo  così  la  tri- 
partizione della  rappresentazione,  ch'è  addirittura  siciliana,  men- 
tre la  figura  del  mezzo,  come  l'Holm  dimostra,  origina  dall'Italia, 
ed  ha  un  riscontro  nel  giovinetto  in  piedi  col  ramo  in  mano  delle 
monete  di  Metaponto  e  della  Pandosia  e  con  la  donna  anche  in 
piedi  col  ramo  in  mano  delle  monete  di  Terina.  Questa  scena  del 
sacrifizio  si  osserva,  ma  isolatamente,  sulle  monete  di  altre  città 
di  Sicilia.  Le  città  elime,  Segesta  ed  Erico;  quelle  fenicie,  Panormo 
e  Mozia,  nella  coniazione  hanno  di  caratteristico  la  figura  del  cane 
che,  comunque  sì  voglia  interpretare,  dà  alle  monete  un  carattere 
un  po'  eterogeneo.  —  Sulle  monete  elime,  ai  nomi  delle  due  città, 
è  agifiunta  la  terminazione  fenicia  ziz. 

Delle  iscrizioni  e  delle  monete  sogostane  JiECEirAriB,  iecesta- 
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riBEMi,  SEFESTATIE,  SEFESTATIA,  che  SODO  riprodotte  dallo  Irahoof- 
Blumer  nel  Num.  Zeitschr.,  1886,  pag.  265,  si  sono  molto  occupati 
i  numismatici,  —  L'Holm  riassume  le  induzioni  che  si  son  fatte  per 
spiegare  queste  enigmatiche  desinenze,  che  restano  di  diffìcile  so- 
luzione, «  und  bemerke  nur,  dass  dann  das  I  (Il  wiirde  Lente,  Ein- 
wohner  bezeichnen)  mit  dem  Substantiv  zusammen  segestanisch 
bedeuten  wiirde).  Das  hinzugesetzte  IB  kann  als  «  diese  »  gedeutet 
werden  und  (EMI)  hommt  in  lykischen  Inschriften  in  der  Bedeu- 
tung  ff  eigen  »  vor-(p.  600). 

Il  quarto  periodo  (Die  Zeit  der  hóchsten  Biute,  ca.  430  -  ca.  360) 
è  il  tempo  degli  incisori  di  coni,  —  i  quali  hanno  inciso  i  loro 
nomi  sulle  monete.  —  L' Holm,  giovandosi  dei  lavori  del  Weil,  Die 
liunstlerinscììt'iften  der  siciliischen  Munzen,  Berlin,  1884,  e  dello 
Evans,  Medallioni,  London ,  1892 ,  fa  1'  elenco  dei  loro  nomi,  se- 
condo il  risultato  delle  ultime  ricerche.  Essi  sono  :  Eumenes,  So- 
sion,  Phrygillos,  Euthymos,  Euainetos,  Myv,  Exakestidas,  Prokles, 
Herakleidas,  Ghoirion,  Eukleidas,  Kimon,  Parme,  Anan,  Euarchidas, 
e  lavorarono  per  tutte  le  più  importanti  di  Sicilia.  Il  Weil  dice, 
p.  5,  che  delle  undici  città,  che  rappresentano  l'elemento  ellenico 
in  Sicilia,  solamente  cinque,  Segesta,  Selinunte,  Gela,  Leontinoi  e 
Messana  non  hanno  sulle  loro  monete  i  nomi  degli  incisori ,  le 
altre  sei  li  hanno.  L' Holm,  con  ragione  osserva ,  che  spesso  non 
perchè  l'artista  non  vi  abbia  scritto  il  suo  nome,  mancano  i  mezzi 
per  riconoscere  l'opera  sua,  e  che  l'arte  del  maestro  si  vede  nel- 
l'opere dei  suoi  scolari.  Studiando  le  monete  sotto  questo  aspetto, 
l'Holm  trova  che  una  sola  resta  delle  quattro  città,  perchè  per  Mes- 
sana abbiamo  lo  Anan  (Evans,  Contrib.,  II,  p.  124),  che  non  portano 
il  nome  dell'incisore  sulle  loro  monete,  ed  è  Leontinoi.  Infatti  le  altre 
tre,  Segesta,  Selinunte  e  Gela,  mostrano  nelle  loro  monete  l' in- 
fluenza dei  grandi  incisori,  mentre  le  teste  incise  sulle  loro  mo- 
nete ricordano  quelle  di  Eumenes  e  di  Phrygillos.  Che  Leontinoi 
non  abbia  monete  di  quella  nuova  scuola,  l'Holm  crede  sia  perciò 
«  dass  diese  Kunstbliithe  gegen  430,  um  die  Zeit  der  Bédràngniss 
von  Leontinoi,  begonnen  haben  muss  »  (pag.  608):  un  risultato  che 
si  scosta  un  pò  da  quello  a  cui  è  venuto  per  altre  vie  l'Evans.  In 
questo  tempo  riguardo  a  bellezza  di  coni  abbiamo  lavori  classici; 
i  decadrammi  di  Kimon  ed  Euainetos,  che  furono  coniati  in  occa- 
sione della  vittoria  allo  Asinaro ,  sono  eccellenti  —  e  T  Holm  fa 
Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXVIL  10 
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un  parallelo  riuscito  e  nuovo  del  loro  vario  valore  artistico,  ri- 
cercando i  lavori  di  questi  incisori. 

In  questo  periodo  appariscono  le  monete  puniche,  specialmente 
d'oro  e  di  non  poca  bellezza ,  delle  quali  parte  appartengono  a 
singole  città ,  parte  sono  le  cosidette  Lagermunzen ,  parte  final- 
mente portano  il  nome  Ziz.  —  Secondo  lo  Holm,  le  prime,  cioè  le 
monete  la  cui  iscrizione  fa  noto  a  quale  città  appartengono,  sono 
quelle  con  le  iscrizioni  Mitva  (Mozia),  Kfra  (Solunto),  Ark  (Erice), 
Rsmlkrt  (Eraclea  Minoa)  ;  le  seconde,  cioè  quelle  monete  che  hanno 
le  iscrizioni  sulla  cui  interpretazione  non  vi  è  alcun  dubbio ,  ma 
non  è  possibile  assegnarle  ad  una  determinata  città  e  zecca,  sono 
quelle  che  hanno  le  leggende:  Kartchadsat  (Cartagine),  Amma- 
chanat  (l'accampamento  dei  Cartaginesi  in  Sicilia)  ;  le  ultime,  fi- 
nalmente, sono  quelle  monete  le  cui  leggende  non  hanno  un  senso 
determinato  né  indicano  con  certezza  una  data  città,  e  sono  quelle 
con  leggenda  Ziz.  —  L'Holm  fa  una  dotta  disquisizione  sul  signifi- 
cato di  questa  iscrizione  di  cui  si  sono  recentemente  occupati  i 
numismatici  Evans  e  Imhoof-Blumer,  e,  dopo  avere  esaminato  il 
valore  delle  loro  ricerche  e  delle  conclusioni  loro ,  scrive  :  «  la 
iscrizione  Ziz  designa  ,  e  questa  è  la  nostra  soluzione  delle  difla- 
coltà,  sulle  monete  più  recenti  quelle  destinate  da  una  quantità 
di  città  piccole  sotto  la  protezione  di  Cartagine  ad  uso  di  una  lega 
di  Indigeni  ed  Orientali,  in  ogni  caso  non  Greci,  diretta  contro  i 
Greci  dell'isola.  Noi  non  sappiamo  qual'è  il  significato  originale  di  Ziz, 
il  significato  della  parola  :  la  spiegazione  «  la  risplendente  »  è  pos- 
sibile, ma  non  certa.  Questa  voce,  senza  dubbio,  si  vede  sulle  mo- 
nete antichissime  di  Panormo,  ma  se  conje  nome  o  aggettivo  di 
questa  città  non  si  può  decidere;  se  essa  significava  «la  risplen- 
dente »,  poteva,  se  primitivamente  denotava  Panormo,  essere  poi 
facilmente  adoperata  in  tutta  l'isola,  e  significare  ugualmente  cosi 
Panormo  come  «  splendente  ».  Non  è  anche  improbabile,  che,  nel 
rapporto  di  Ziz  con  tutta  l'isola  formasse  un  giuoco  di  parole  con 
Sik-elia  (Ziz  =  .sik):  non  sarebbe  il  giuoco  assurdo  di  parole  ve- 
nuto su  in  casi  somiglianti  (pag.  649)  ».  Se  l'Holm  sul  proposito 
congetturi  bene,  non  spetta  decidere  a  me;  solamente  rilevo  che 
le  monete  punico-sicule  abbisognano  ancora  di  accurate  investi- 
gazioni, e  che  .spetta  all' llolm  il  merito  di  averle  classificate  e 
reso  facile  il  loro  studio. 
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La  monetazione  che  con  Dionisio  era  andata  scemando,  nel 
5"  periodo  {Die  Zeiten  der  Befreier  Bion  und  Timoleon,  und  der 
dann  forWestehenden  Republih  357 -3i7,  (t\)  Chr.)  con  Dione  e 
Timoleone  in  qualche  modo  va  migliorando.  Per  la  prima  volta 
Siracusa  conia  i  Pegasi,  e  la  Sicilia  gli  Elektron,  che  Head,  Evans 
e  Six  opinano  venuti  fuori  sotto  Timoleone  e  Holm,  con  convi- 
centi  ragioni  sotto  Dione.  Siracusa  conia  con  due  nuovi  tipi  :  il 
Dio  Eleuterio,  e  il  cavallo  libero  ;  altre  città  riprendono  la  conia- 
zione e  sulle  loro  monete  troviamo  tracce  dei  loro  tentativi  per 
fondare  le  alleanze.  A  questo  tempo  appartengono  le  monete  con 
la  leggenda  2YMMAXIK0N  e  con  la  testa  della  Sicilia  :  delle  prime, 
state  esaminate  dallo  Head  e  dallo  Evans  e  dallo  Holm  stesso  nello 
Ztschr.  f.  Numism. ,  scrive  ora  :  «  Su}i(iaxtxóv  significa  moneta  di 
alleanza  e  il  genetivo  'AXatoivov  non  dice,  che  Halesa  reggeva  l'al- 
leanza, ma  solamente  che  questa  moneta  è  una  di  quelle  coniate 
dagli  Halesini,  i  quali,  nella  alleanza  occupavano  tuttavia  un  posto 
eminente.  Se  1'  alleanza  era  una  lega  con  Siracusa  ,  dunque  non 
poteva  stare  sotto  il  governo  di  Halesa ,  nota  Diodoro ,  XVI,  73, 
(p.  664)  ;  sulle  seconde,  su  quelle  con  la  testa  della  Sicilia ,  che 
secondo  l'Evans  sono  «^of  great  historical  interest  »  e  che  furono 
prima  scoverte  dal  Salinas ,  divide  l'opinione  dell'  Evans  (Supple- 
ment  IV  al  voi.  IV  della  History  of.  Sicily  del  Freeman)  che 
esse  erano  «  a  protest  against  that  prophesied  èxpappdpwoic  of  the 
island  »  (p.  354)  ;  ma  osserva  :  «  ma  è  notevole  la  ghirlanda  di 
mirto  (?)  che  allude  proprio  ad  Afrodite.  Ma  come  si  poteva  com- 
prendere la  Sicilia  nella  forma  di  Afrodite  ?  Su  queste  monete  si 
presentano  in  prima  linea  quattro  divinità  :  Dio  Eleuterio  (aquila), 
Apollo,  Demetro  e  forse  Afrodite.  Indica  ciò  l' unione  di  tutti 
(Greci  :  Apollo;  Siculi:  Demetro  ;  Fenici  e  Elimi:  Afrodite)  sotto  il 
governo  del  Dio  ?  »  (pag.  665). 

Il  6"  periodo  abbraccia  (Die  Zeit  des  Agathohles)  317-289.  Co- 
me ben  dice  l' Evans  «  the  Despot's  Progress  is  well  marked  on 
the  coinage  of  Agathokles  ».  (Supplement  Falla  Histor-y  of  Sicily 
del  Freemann,  p.  487),  Egli  conia  prima  solamente  con  SYPA- 
K0SI2N ,  poi  con  ArAeoKAEios ,  finalmente  con  ArAeoKAEOS  ba- 
2IAE0S,  e  l'Holm  segue  l'ordinazione  data  a  queste  monete  dallo 
Head  e  dallo  Evans  in  tre  classi.  In  questo  tempo  apparisce  sulle 
dette   monete  la  Triquetra  (Triskeles) ,  che  1'  A.  col  de  Luynes  e 
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il  Miiller  considera  come  un  simbolo  che  primitivamente  in  Oriente 
indicava  la  luna.  Il  Miiller  ha  in  seguito  però  data  la  preferenza 
al  Sole.  In  Sicilia,  per  1'  Holm,  simboleggia  l' Isola  tricuspidale,  la 
Trinacria  ;  e  l'Evans  (op.  cit.)  la  ritiene  anche  «  the  emblem  of 
Sicilian  dominion  ».  Che  la  Triquetra  sia  apparsa  sulle  monete 
prima  di  Agatocle  non  costa,  e  l'Holm  dichiara  di  non  aver  trovato 
alcuna  testimonianza.  Non  è  poi  certo  se  durante  il  tempo  della 
Signoria  di  Agatocle  le  altre  città  siciliane  abbiano  battuto  mo- 
neta. 

Die  Zeit  zwischen  der  Herrschaft  des  AgatlioUles  und  der  des 
Pyrrhos ,  289-278 ,  settimo  periodo ,  non  offre  di  notevole  altro 
che  la  monetazione  dei  Mamertini,  la  quale,  solamente  in  bronzo, 
segue  i  tipi  di  Siracusa;  ma  mentre  sulle  monete  di  Siracusa  tro- 
viamo il  Dio  ellenico,  su  quelle  dei  Mamertini,  il  loro  dio  Mamers. 
Hanno  qualche  interesse  le  monete  d'  oro  del  siracusano  Eceta  e 
quelle  di  bronzo  del  tiranno  di  Agrigento,  Finzia. 

Nell'ottavo  periodo  {Pyt^hos  in  Sicilien ,  279-276)  abbiamo  le 
monete  che  Pirro,  come  nell'  Epiro,  nella  Macedonia  e  nell'  Italia 
meridionale,  coniò  anche  in  Sicilia,  alla  quale  si  assegnano  quelle 
con  la  testa  di  Kora.  Abbiamo  pure  monete  coniate  in  nome  dei 
Siracusani  (SupaxooKov),  che  sono  anche  di  questo  tempo. 

Gerone  (nono  periodo  :  Hieron  li  und  sein  Haus)  dispensa 
sulle  monete  in  modo  più  abile  l'onore  della  nominazione,  mentre 
vi  troviamo  nominati,  oltre  di  lui,  Filiste,  Gelone,  i  Siracusani  e 
i  Sicelioti.  Egli  ha  per  primo  in  Sicilia  fatto  incidere  il  suo  ritratto 
sulle  monete.  Suo  nipote  Hieronimo  battè  anche  molta  moneta  nel 
suo  breve  regno.  Sulle  monete  con  la  leggenda  sikeaiqtan  si  è 
molto  scritto  :  pare  accettata  l' opinione  dello  Head,  divisa  anche 
dallo  Holm,  che  esse  siano  state  coniate  dopo  il  241  dalle  città 
che  formarono  il  regno  siracusano. 

Al  decimo  periodo  appartengono  Die  MiXnzen  der  Republik 
Syrahus  214-212  und  die  der  anderen  Stadie  derjnsel,  bevor  sie 
8ich  Rom  untettaarfen,  zwischen  270  und  212.  È  degna  di  essere 
notata  la  quantità  interessante  di  tipi  di  Dei ,  che  Siracusa  nel 
breve  tempo  della  sua  gloriosa  esistenza  incise  sulle  monete  :  Dio 
Ilrio,  Heva  (moneta  d'oro).  Apollo,  Artemiso,  Athena,  che  avea  in 
Ortigia  un  bel  lompio ,  Koi'a,  Nikò  e,  come  credo  1'  Holm  ,  Tiche. 
Le  monete  di  Taormina  sono  interessanti. 
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Nell'ultimo  periodo  {Die  Romerzeit ,  heginnend  212  fur  Syra- 
Tius ,  241  fur  das  westliche  SicìUen)  abbiamo  solamente  monete 
di  bronzo.  Esse  portano  iscrizioni  latine  e  greche  e  col  tipo  se- 
guente: sul  diritto,  la  testa  di  un  Dio;  sul  rovescio,  un  attributo 
di  esso.  L' Holm  divide  in  tre  classi  il  materiale  numismatico  di 
questo  tempo  :  1)  Monete  con  iscrizioni  greche  ;  2)  Monete  con 
iscrizioni  latine,  che  furono  coniate  da  determinate  città  ;  3)  Mo- 
nete romane  coniate  in  Sicilia  non  dai  municipi ,  ma  da  funzio- 
nari romani,  ordinate  secondo  i  loro  nomi  ;  e  fa  importanti  rilievi 
sulla  identificazione  e  sul  valore  di  esse. 

Otto  tavole  riproducono  in  fototipia  le  monete  più  importanti 
dei  diversi  periodi  e  sono  precedute  da  una  descrizione  partico- 
lareggiata fatta  sotto  la  direzione  del  dotto  numismatico  Jmhoof- 
Blumer.  Esse  sono  importanti,  scrive  l'A.,  «  per  la  circostanza  che 
la  collezione  dei  gettati  dello  Jmhoof  ha  reso  possibile  di  ripro- 
durre qui  gli  esemplari  delle  diverse  collezioni  generalmente  ri- 
conosciuti di  molto  valore  «  wodurch  diese  acht  Tafeln  den  Werth 
eines  Quellenwerkes  bekommen  wie  in  dieser  Weise  die  numisma- 
tische  Litlei'atur  bis  jetzt  nur  wenige  besitzt  »  (pag.  740).  Vera- 
mente le  fototipie  delle  monete  greche  finora  pubblicate  non  ave- 
vano riprodotto  che  gli  esemplari  conservati  in  una  particolare 
collezione,  e  noi  dobbiamo  essere  grati  a  questi  due  dotti  che  hanno 
lavorato  per  metterci  sott'  occhio  e  in  modo  stupendo  le  efllgie  di 
monete  che  era  stato  concesso  a  pochi  di  osservare.  «  Per  la  sto- 
«  ria  dell'arte,  sono  anche  queste  tavole  per  chi  l'osserva  di  grande 
«  importanza,  perchè  mostrano  la  diversità  delle  tre  epoche  del- 
«  l'arte  ;  quella  che  precede  il  suo  colmo ,  quella  della  sua  flori- 
«  dezza,  e  il  tempo  che  a  questa  fece  seguito,  cioè  :  1°  sino  al  430; 
(T  2»  dal  430  circa  al  320;  3"  dal  320  al  212,  che  si  divide  in  due 
«  parti  :  l'epoca  di  Agatocle ,  che  segna  un  po'  di  decadimento,  e 
«  quella  di  Gerone  e  dell'  ultima  republica.  «  Es  ist  dasselbe  Ver- 
«  hàltniss,  osserva  1'  Holm,  wie  in  Italien  zwischen  dem  Quattro- 
«  cento,  der  Zeit  Rafaels  und  dem  spàteren  16.  (Jahrhundert)  » 
(p.  741).  Si  possono  facilmente  confrontare  per  vedere  la  diversità 
di  stile  nelle  tre  epoche,  le  teste  di  donna  della  tavola  III  (1°  pe- 
riodo) e  quelle  di  Apollo  della  tavola  IV,  con  quelle  della  tavola  V 
(2»  periodo)  e  di  Filisto  (3"  periodo)  della  tavola  VI.  I  tre  periodi, 
secondo  l' Holm,  si  possono  definire  :  1°  Caratteristica  e  individua- 
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zione.  2°  Bellezza.  3°  Maniera  e  modello.  Non  si  poteva  in  modo 
migliore  tratteggiare  la  storia  artistica  dell'arte  incisoria  siciliana; 
e  l'Holm  merita  ogni  riconoscenza  non  solo  per  averla  intuita, 
ma  per  averla  definita  giovandosi  delle  ricerche  numismatiche 
sue  e  degli  altri  cultori  di  questa  scienza. 


Questa  rapida  esposizione  che  abbiam  fatta  dell'opera  celebrata 
di  questo  storico  insigne,  la  cui  dipartita  sarà  lungamente  lamen- 
tata, mostrerà,  speriamo,  al  cortese  lettore  che  non  ci  eravamo 
ingannati  dicendo  in  principio  di  questo  scritto  ch'essa  era  cospi- 
cua e  fra  le  più  illustri  che  sian  venute  a  luce  nella  2*  metà  del 
passato  secolo.  Se  ci  mettessimo  ora  ad  esaminare  le  indagini, 
frutto  dei  suoi  lunghi  studi,  nel  campo  storico,  archeologico  e  nu- 
mismatico, oltre  ad  accrescere  la  mole  di  questo  scritto,  faremmo 
una  critica  inopportuna,  data  l'occasione  in  cui  ricordiamo  l'o- 
pera sua,  e  superflua  perchè  è  stata  fatta  d'altri  più  di  noi  com- 
petenti. Solo  reputiamo  nostro  dovere  far  rilevare  il  carattere  di 
questo  storico  coscienzioso,  il  quale  nella  concezione  del  suo  libro 
non  ebbe  di  mira  altro  che  la  serena  ricerca  del  materiale  antico, 
esaminandolo  con  metodo  scientifico  e  con  grande  e  faticosa  di- 
ligenza. 

Il  suo  sistema  di  corroborare  con  le  antiche  narrazioni  quanto 
andava  esponendo  o  inducendo,  s'è  parso  in  lui  un  difetto,  non 
sarà  certo  una  colpa.  L' Holm  appartenne  a  quella  scuola  che  su- 
bordinò le  ricerche  sulla  più  antica  storia  di  Sicilia  alle  narra- 
zioni di  vetusti  scrittori ,  che  riconobbe  attendibili  e  le  accettò 
come  esatte  ;  e  si  contentò  di  narrare  i  singoli  avvenimenti,  senza 
mettere  in  confronto  le  diverso  narrazioni  di  esse  e  integrarle. 
La  scuola  critica  che  si  studia  di  fare  induzioni,  ipotesi,  integra- 
zioni sulle  fonti  e  le  origini  delle  singole  notizie  per  vedere  se 
sieno  state  tramandate  trasformate  per  sbarazzare  il  terreno  di 
falsi  preconcetti  ed  errori ,  non  fu  la  sua.  Egli  si  mantenne  co- 
stantemente fedele  alle  tradizioni  della  sua  scuola  e  combattè  con- 
tro coloro,  sempre  urbanamente,  che  secondo  lui  «  hanno  negata 
ogni  autorità  alle  narrazioni  specialmente  di  Tucidide  »  (3"  voi., 
pag.  747).   Noi  perciò  l' ammiriamo ,  ma   non   lo  biasimiamo  ;  gli 
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scrittori  del  suo  valore  non  si  discutono  così  facilmente,  la  trac- 
cia che  essi  lasciano  nel  campo  della  speculazione  è  così  lumi- 
nosa e  profonda ,  eh'  è  non  tanto  facile  oscurarla  e  cancellarla. 
L'  Holm,  come  storico  della  Sicilia  antica,  fu  un  caposcuola,  apri 
la  via  alle  ricerche  posteriori  e  fu  seguito  da  una  gloriosa  falange 
di  indagatori,  frai  quali  emergono  Edward  A.  Freeman,  ora  morto 
anche  lui,  ed  Ettore  Pais.  Il  primo,  sebbene  nella  sua  «  Histoì^ 
of  Sicily  front  the  earliest  times  »  illustri  le  ricerche  dell'  Holm 
con  scarse  vedute  proprie ,  pure  ha  il  merito  di  aver  messo  in 
rilievo  che  la  storia  di  Sicilia  deve  essere  considerata  non  come 
racconto  di  vicende  particolari,  ma  come  parte  importante  della 
storia  generale  dell'umanità,  e  nella  «  Preface  »  al  1"  voi.  scrive: 
« ...  but  I  believe  that  I  am  the  first  who  has  undertaken  to  deal 
with  Sicilian  history  as  a  whole  on  anything  like  the  scale  of 
the  present  volumes.  Particular  parts  bave  been  done ,  and  well 
done  ;  but  no  one  that  I  know  of  has  attempted  to  treat  the 
whole  story  in  full  as  a  contribution  to  Universal  History.  It  is 
by  this  standard  that  I  would  ask  that  my  work  maj  be  judged  »; 
il  secondo,  critico  acuto  ed  originale,  s'  è  proposto  di  esaminare 
nella  Storia  di  Sicilia  e  della  Magna  Grecia  «  ab  imis  fundamentis  » 
con  indipendenza  di  ricerche  e  di  pensiero,  la  tradizione  letteraria 
dell'antichissima  storia  di  Sicilia,  vagliandola  con  l'esame  del  ma- 
teriale archeologico  e  della  suppellettile  funeraria. 

Il  merito  e  la  gloria  dell'  Holm  non  sta  perciò  solo  nell'averci 
narrata  in  modo  mirabile  la  storia  antica  dell'  isola  nostra ,  ma 
anche  nell'aver  dato  una  forte  spinta  fra  noi  alla  ricerca  dell'an- 
tichità classica,  che  prima  dei  suoi  impulsi  era  assai  povera  cosa. 
Dalla  cattedra,  nelle  riviste  storiche  italiane  e  straniere  non  tra- 
lasciò mai  nei  quaranta  anni  di  studi  che  dedicò  alla  Sicilia, 
d'infondere  nell'animo  degli  studiosi  l'amore  al  glorioso  passato 
di  essa,  e  d' inculcare  ai  giovani  il  lavoro  di  investigazione  nel 
grembo  della  terra  o  nelle  tenebre  degli  archivi ,  perchè  ne 
uscisse  qualche  monumento  o  qualche  documento,  che  rischiarasse 
la  storia  oscura  del  passato. 

Il  dotto  Freeman  scrive  di  lui  :  «  Holm  and  Schubring  are 
scholars  of  a  high  order.  In  studying  or  writing  Sicilian  history, 
one  has  them  at  one's  elbow  as  naturally  as  one's  Thucydides  and 
one's  Diodorosj»,  ed  è  il  vero   giudizio  su  l'Holm.   La   sua  *  Gè- 
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schichte  »  è  uno  dei  pochi  libri  che  non  muoiono  e  non  sono  fa- 
cilmente travolti  dall'onde  del  tempo  ;  per  chi  voglia  intrapren- 
dere lo  studio  della  nostra  storia,  è  una  miniera  inesauribile  di 
notizie  e  di  ricerche,  è  il  vademecum  indispensabile  ai  touristes, 
che,  venendo  in  Sicilia,  volessero  rendersi  conto  dell'  importanza 
di  essa  nella  storia,  nell'arte  e  nella  cultura. 

L'epigrafe,  che  l'Holm  ha  messa  in  testa  alla  Vorrede  del  3' 
ed  ultimo  volume  della  sua  Storia  di  Sicilia  :  vagliami  il  lungo 
studio  e  il  grande  amore,  oltre  ad  essere  l'espressione  più  sincera 
della  bontà  dell'animo  suo,  è  il  riassunto  della  sua  vita  spesa  ad 
illustrare  la  terra  del  foco.  Sia  pace  all'anima  sua  che  così  gran- 
demente amò  ! 

All'uomo  che  ha  innalzato  all'isola  nostra  un  monumento  glo- 
rioso ed  imperituro  non  può  mancare  la  nostra  riconoscenza,  e 
se  l'abbia  intera.  Nessun  siciliano  che  nutra  amore  per  la  sua 
terra  ed  è  tenero  della  sua  gloria ,  credo  sdegnerà  di  mandare, 
come  facciamo  noi,  l'ultimo  saluto  sulla  tomba ,  che  racchiude  i 
sacri  resti  mortali  di  uno  dei  grandi  storici  del  nostro  tempo  e 
su  cui  potremmo  incidere  : 

Ihrem  trenen  Freunde  das  Sicilien. 

Noto,  gennajo  190i. 

Mattia  di  Martino. 
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Elenco  degli  scritti  di  Adolf  Holm, 
i  quali  riguardano  la  Sicilia. 


1.  Beitràge  zur  Berichtigung  der  Karte  des  alten  Siciliens.  Mit  1  Karte. 
Liìbeck,  1866.  (Fu  tradotta  in  italiano  dal  prof.  Em.  Latino  e  pubbli- 
cata col  titolo  :  «  Della  geografia  antica  di  Sicilia  ».  Palermo,  1871). 

2.  Geschichte  Siciliens  im  Alterthum,  3  Bde  mit  vielen  Karten.  Leipzig, 
1869-1898.  (Furono  tradotti  i  primi  due  volumi  in  italiano  dai  pro- 
fessori G.  B.  Dal  Lago  e  Vitt.  Graziadei  e  il  3°  parte  prima  dal  Kir- 
cher  e  pubblicati  dal  Clausen). 

3.  La  Triquetra  nei  monumenti  dell'Antichità.  (Nella  «  Rivista  Sicula  di 
Scienze,  Letteri  ed  Arti  ».  Palermo,    1871). 

4.  Sunto  storico  di  Selinunte  ed  immagine  del  territorio  selinuntino.  L'i- 
scrizione trovata  nel  tempio  grande  di  Selinunte.  Tempio  creduto  di 
Giunone  in  Selinunte  da  Cavallari  e  Holm.  (Nel  «  BuUettino  della 
Gomm.  di  Antichità  ».   Palermo,  ottobre  1871). 

5.  Die  Entdeckungen  im  grossen  Tempel  zu  Selinus.  (Nel  «  Rheinisches 

Mus.  »,  1872). 

6.  Sopra  l'iscrizione  selinuntina.  Lettera  al  dott.  Pitré.  (Nella  «  Rivista 
Sicula  »,  1872). 

7.  Das  alte  Catania.  Mit  einem  Pian.  Ltibeck,  1873. 

8.  Neue  Entdeckungen  in  Selinus.  Berlin,  Archaeologische  Zeitung,  1874. 
(Fu  tradotta  in  italiano  e  pubblicata  nell'  «  Arch.  stor.  sicil.  »,  (1875), 
col  titolo  :  «  Relazione  pubblicata  nel  giornale  archeologico  di  Berlino 
sopra  le  due  prime  memorie  del  Cavallari  »). 

9.  Del  vero  sito  della  vetusta  Sifonia.  Ricerche  di  Holm  e  Vigo.  («  Ar- 
chivio storico  siciliano,  1874). 

10.  Studi  siciliani  all'estero.  (Nelle  «  Nuove  Effemeridi  siciliane  »,  1874). 

11.  Vier  Jahresberichte  iiber  Geographie  Topographie  und  Geschichte  von 
Unteritalien  und  Sicilien  von  1873-1881.  (Negli  t  Jahresberichte  iiber 
die  Fortschritte  der  klassischen  Alterthumwissenschaft  von  E.  Bor- 
sian  »). 

12.  Bemerkungen  zu  Barclay  Head's  Coinage  of  Syracuse.  (Nella  «  Zeit- 
schrift  fUr  Numismatik  ».  Berlin,  1875). 

13.  Due  iscrizioni  greche  concernenti  la  Sicilia,  trovate  negli  scavi  di 
Olimpia.  («  Arch.  stor.  sic.  »,  1877). 


154  MISCELLANEA 


14.  Studi  di  storia  palermitana.  Epoca  antica.  (In  t  Archivio  storico  si- 
ciliano »,  1878), 

15.  Studi  preistorici  in  Sicilia.  (In  «  Rassegna  Palermitana  »,  1879), 

16.  Bulletin  sur  les  travaux  relatifs  à  1'  histoire  ancienne  en  Italie.  (Re- 
vue  hist.  Paris,  1879), 

17.  Der  Riickzug  der  Athener  von  Syrakus  413.  (In  «  Philologische  \Vo- 
chenschrift  »,  1882,  n,  2  e  4). 

18.  Topografia  archeologica  di  Siracusa ,  eseguita  per  ordine  del  Mini- 
stero della  P.  I.  dai  professori  Cavallari  e  Holm  e  dall'ing,  Cr.  Ca- 
vallari, Palermo,  1883,  (Fu  tradotta  in  tedesco  da  B.  Lupus  e  pub- 
blicata col  titolo  :  «  Die  Stadt  Syrakus  im  Alterthum  »,  Strassburg, 
1887. 

19.  Das  alte  Syrakus.  (In  «  Zeitschrift  fùr  allgemeine  Geschichte»,  1884). 

20.  Jahresberichte  der  Geschichtswissenschaft  iiber  Neapel  und  Sicilien 
von  Holm.  u.  Mastroianni.  1894-1898.  Berlin,  Gàrtner. 

21.  Nekrolog  von  Fr.  S,  Cavallari,  (In  «Allgemeine  Zeitung*,  1896, 
n.  245. 

Recensioni  di  opere  che  riguardano  la  Sicilia. 

1.  Nella  «  Revue  Historique  »  : 

Von  Andrian.  Pràhistorische  Studien  aus  Sicilien,  1880, 
Freeman.  The  History  of  Sicily  from  the  earliest  times,  1891,  n,  24; 
1892,  n.  25. 

2.  Nella  «  Deutschen  Litteraturzeitung  »  : 
Schneegans.  Sicilien,  1887,  n.  26. 

Schubert.  Geschichte  des  Agathokles,  1888,  n.  29. 

Heisterbergk.  Fragen  der  altesten  Geschichte  Siciliens,  1889,  n.  25. 

Partsch.  Philipp  Gliiver.  1892,  n.  3. 

Schoenle.  Diodor  Studien,  1892,  n.  42. 

Freeman.  Sicily  Phoenician,  Greek  and  Roman,  1893,  n.  9. 

Fretignon.  En  Mediterranée,  1896,  n.  23. 

3.  Nella  «  Philologischen  Wochenschrift  »  : 
Briefe  aus  Palermo,  188^,  n.  1  e  5. 

Nissen.  Italische  Landesknnde,  1884,  n.  14  e  15. 
Weil,  Die  Kunstlerinschrillen  der  sicilischen  MiJnzen,  1886,  n,  12. 
Allerofl.  History  of  Sicily,  1890,  n.  41. 
■    Ziegeber.  Aus  Sicilien,  1893,  n,  17. 
Paia,  Storia  d' lUlia,  1894,  n,  32-33. 

Lapas.  Deutsche  Uebersetzung  von  Freeman  History  of  Sicily.  Bd,  1, 
1896,  n.  fA. 
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Rohrmoser.  Geschichte  Siciliens  unter  Phbnikiern.  Uebersetzung  von 
Freeman's  Sicily  Phoenician  e  1896,  n.  20. 

Garuselli.  Sulla  origine  dei  popoli  italici,  1897,  n.  1. 

Mauceri.  Sopra  un'  acropoli  pelasgica  esistente  nei  dintorni  di  Ter- 
mini Imerese,  1897.  n,  25. 

FiJhrer.  Forschungen  zur  Sicilia  sotterranea,  1898,  n.  21  e  22. 

Ambrosoli.  Monete  greche,  1899,  n.  24. 

Hill.  Handbook  of  Greek  and  Roman  Coins,  1890,  n.  25. 

4.  Nelle  «  Nuove  Effemeridi  siciliane  »  : 

Benndorf.  Die  Metopen  von  Selinunt,  1873,  voi.  II. 

5.  Neil'  «  Arch.  storico  siciliano  »  : 

Bullettino  bibliografico  di  libri  nuovi  pubblicati  all'estero  intorno  alla 
Sicilia.  N.  S.  Ili,  491-496. 

6.  Nella  «  Riv.  stor.  italiana  »  : 

Coglitore-Mozia.  Studi  storico-archeologici,  1883-84-85. 

7.  Nella  t  Beri,  philol.  Wochenschr  »  : 
Rizzo.  Naxos  siceliota,  p.  947,  1895. 
Tropea.  Studi  siculi,  p.  1066,  1895. 

Ciaceri.  Contributo  alla  storia  dei  culti  dell'antica  Sicilia. 

Id.        Il  culto  di  Demeter  e  Kora  nell'antica  Sicilia,  912-915. 
Sajeva  d'Amico.  Sull'assedio  di  Akragas,  p.  853,  1897. 
Franchi na.  Le  condizioni  economiche  della  Sicilia  ai  tempi  di  Verre, 

853-854. 
Modestov.  De  Siculorum  origine,  1899,  p.  368.370. 
Bonflglio.  Su  l'acropoli  Acragantina,  1898,  689-690. 
A.  Arendt.  Syrakus  im  zweiten  punischen  Kriege,  1900,  240-241. 
F.  Sollima.  Le  fonti  di  Strabene  nella  geografia  della  Sicilia,  1897,  1603. 
Nissen.  Italische  Landeskunde,  1884,  429-434-462. 
Cavallari.  Appendice  alla  Topografia  archeologica   di  Siracusa ,  1892, 

1273-74. 
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POCHE  OSSERVAZIONI 


SULLE 


ISf.RIZIONI  mmi  INTERPEIRATE  DA  E.  BELLABARBA  « 


Col  titolo  Iscrizioni  gulfìane  interpetrate  da  E.  Bellabarba  (1) 
era  nel  1891  incominciata  una  pubblicazione  che  morì  sul  na- 
scere, essendo  stata  dall'autore  abbandonata  dopo  avere  dato  alla 
luce  il  secondo  fascicolo. 

Un  tal  titolo  apposto  dall'  autore  al  suo  opuscolo  determina 
nettamente  le  linee,  le  quali  doveano  circoscrivere  l'argomento  che 
egli  si  era  proposto  di  svolgere.  E  veramente  nobile  sarebbe  stato 
lo  scopo  propostosi  di  volere  collaborare  nell'illustrazione  dei  pochi 
avanzi  di  lapidi,  vasi,  medaglie  ed  altri  oggetti  di  antiquaria  che 
io  fui  il  primo  fra  i  concittadini  che  con  pazienza  e  dispendi  per 
ben  sei  anni  ricercai  qua  e  là  in  tutto  il  territorio  gulfiano ,  fa- 
cendo una  fedele  descrizione  sì  dei  luoghi ,  che  dei  sepolcri  dili- 
gentemente esplorati  nelle  mie  Ricerche  (2)  ed  Appendice  sulle 
antichità  di  Gulfì.  (3)  e  nei  Sepolcri  al  Paraspola  (4).  p]  credetti 
opportuno  esporre  nelle  alligate  tavole  tutti  quei  preziosi  oggetti 
di  antiquaria  che  con  gli  scavi  ebbi  a  ricavare  ;  poiché  sono 
dessi  quelli  che  rivelano  la  verità  e  stabiliscono  la  base  certa  della 
storia  di  ogni  paese. 

Per  quanto  importante  altrettanto  delicato  è  un  tale  argo- 
mento ,  e  sacrilega  sarebbe  quella  mano  che  alterasse  siffatte 
preziose  reliquie  che  bisogna  rispettare  con  la  massima  fedeltà. 

Comprendo  che  le  mie  pubblicazioni  non  furono  guardate  con 


(1)  Chiaramonte.  Tip.  Fratelli  Ferrante  1891-92,  fase.  1-2. 

(2)  Caltegirone.  Tip.  del  Cemento  1889. 

(3)  Idem        Tip.  Scuto  1891. 

(4)  Idem  »        »       1892. 
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quell'occhio  di  archeologo  che  confesso  non  avere ,  ma  il  lavoro 
lasciato  a  mezzo  dal  Bellabarba,  anziché  illustrare  con  nuovi  studi 
la  storia  della  nostra  patria ,  era  inteso  a  distrurre  e  confutare 
quanto  havvi  di  fatti,  di  documenti  e  di  testimonianze  oculari. 

Tralasciando  ogni  comento ,  mi  limito  a  fare  qualche  osser- 
vazione su  quanto  si  asserisce  in  contraddizione  alle  mie  pubblica- 
zioni e  sulle  iscrizioni,  e  sui  sepolcri,  e  sugli  ornamenti  muliebri, 
chiudendo  le  mie  osservazioni  con  una  breve  riflessione  per  la 
parte  storica, 

Osservazioni  sulle  interpretazioni  delle  iscrizioni. 

Le  greche  iscrizioni  che  diligentemente  feci  riprodurre  in  lito- 
grafia, cioè  le  quattro  sepolcrali  nelle  tav.  VII  e  IX  delle  Ricer- 
cate e  quella  del  vaso  nella  tavola  annessa  slW  Appendice  di  esse 
Ricerche ,  non  furono  fedelmente  riportate  in  caratteri  romani, 
secondo  ebbe  a  giudicare  il  chiarissimo  De  Rossi  quando  gli  feci 
tenere  tale  pubblicazione  ;  dicendomi  che  si  tratta  evidentemente 
di  due  testi  diversi  quindi  la  diversità  della  traduzione.  E  ad  av- 
valorare tanto  mi  basta  mettere  in  confronto  la  interpretazione 
ad  esse  data  nelle  Iscrizioni  gulfiane  con  1'  altra  a  me  parteci- 
pata con  sua  lettera  del  €2  settembre  1889,  che  io  riportai  nel- 
V Appendice  alle  pagg.  18  e  23. 

Interpretazione  fatta  Bellabarba    Interpretazione  pubblicata  nelle 
nel  1889.  Iscrizioni  gulfiane  nel  1891. 

1.  Zanobio  visse  anni  60,  e  1.  Zanobio  visse  anni  60  e 
morì  rimasto  pagano.                      morì.  Ricordati  Signore  Iddio  del 

dormire  (di  lui). 

2.  Andrea  nel  gaudio  qui  ri-  2.  Ricordati  o  Signore  di  So- 
posa  figlio  di  Sotero.  Ila  nel  gau-  tero,  ricordati  Signore  di  Alsei- 
dio  qui  riposa  moglie  adorata  de  —  Pose  plorando  Leone  figlio. 
(di  lui) ,  pose   piangendo  Leone 

figlio. 

3.  Qui  giace  Ebe  che  malatic-  3.  Qui  giace  Ebe  che  soavissi- 
cia  visse  anni...  e  morì  in  Cristo,  ma  visse  6  anni  e  in  Cristo  mori. 

4.  In  Cristo  Afrodite  visse  an-  4.  In  Cristo  Apodite  visse  an- 
ni 45  e  10  mesi  in  Cristo.  ni  45  e  10  mesi  in  Cristo. 
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Se  volesse  alcuno  per  troppa  indulgenza  condonare  qualche 
piccolo  equivoco  in  cui  sarebbe  in  una  prima  lettura  potuto  in- 
correre il  Bellabarba,  credo  che  non  può  perdonarsi  una  inter- 
pretazione, la  quale  par  non  sia  desunta  dal  medesimo  testo  e  che 
la  fa  spesse  volte  a  calci  con  la  prima. 

Ma  a  smettere  ogni  dubbio  sulla  interpretazione  di  queste  iscri- 
zioni, credo  opportuno  riportare  una  lettera  del  3  giugno  1891, 
con  la  quale  il  compianto  G.  B.  De  Rossi  dolente  che  nella  mia 
Appendice  non  riportai  esattamente  la  traduzione  italiana  della 
sua  lettura  in  greco  delle  dette  iscrizioni,  che  io  allora  affidai  al 
Bellabarba,  così  mi  scrive:  «  Nell'iscrizione  di  Zanóbio,  nella  quale 
«  Ella  dice  a  pag.  19  che  io  sembro  aver  letto  Zanóbio  visse  anni 
«  e  morì,  la  mia  lettura  greca  dovea  essere  tradotta  anni  60  ed 

t  in  fine ricordati  o  Signore,  formula  usatissima  nell'epigrafia 

«  cristiana  della  Sicilia.  La  sigla  però  l  potrebbe  essere  inter- 
«  punzione  non  cifra  numerica.  In  questo  caso  la  cifra  degli  anni 
«r  K€  cioè  25.  » 

«  La  medesima  formula  si  legge  nell'iscrizione  tav.  VII,  n.  16, 
«r  ripetuta  due  volte  :  cioè  Ricordati  o  Signore  di  Sotero ,  ricor- 
*  dati  0  Signore  di il  nome  seguente  è  illegibile.  » 

«  La  terza  devesi  leggere  Chebeno  visse  anni e  morì.  » 

«  La  quarta  Afrodite  visse  anni  45  e  morì  in  Cristo.  » 

In  riguardo  poi  all'epitaffio  esclamatorio  che  la  redazione  della 
Civiltà  Cattolica  lesse  Geì^mane  bone!  Bone  vale,  Get^mane! 
vtxit  annos  quinquaginta,  il  Bellabarba  ne  trasportò  il  testo  pure 
in  caratteri  romani  e  gli  fece  dire  :  Qui  giace  godendo  in  OHsto 
Germano  visse  anni  39  e  6  mesi. 

In  proposito  di  questa  iscrizione  De  Rossi  cosi  soggiunge:  «  L'i- 
»  scrizione  greca  di  Germano,  secondo  il  testo  riferito  dalla  S.  V. 
«  neW Appendice  pag.  18,  è  esattamente  tradotto  in  latino  nell'ar- 
«  ticolo  della  Civiltà  Cattolica.  Ma  l'iscrizione  parimente  di  un 
«  Germano  riferita  dal  Bellabarba  in  tipi  latini,  testo  greco,  è  di- 
«  vepsissima.  Si  tratta  evidentemente  di  due  testi  diversi,  ambedue 
«  sepolcrali.  Quindi  la  diversità  della  traduzione.  » 

E  ciò  non  è  tutto.  Veniamo  ora  a  quanto  riguarda  il  famoso 
vaso  vitreo  rinvenuto  nella  necropoli  di  Carbonaro.  Lasciando  la 
discuH8Ìone  se  dovevo  chiamarlo  a^/gos  invece  d'ampolla,  attenia- 
moci piuttosto  alla  interpretazione  della  scritta  che  vi  si  legge. 
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Essa  più  che  le  altre  ebbe  la  sorte  di  essere  interpretata  in 
tre  modi. 

La  prima  volta  il  Bellabarba  credette  leggervi  :  Invenzione  di 
Nazione  impressione  in  zela,  (sic)  come  io  pubblicai  neìV Appendice 
a  pag.  i8,  nota  1. 

Con  lettera  del  28  maggio  1891  cosi  mi  scrisse  :  «  La  iscrizione 
«  sulla  Ampolla   di    vetro    (importantissima  per  gli  elementi  che 

«  fornisce  all'  analisi  dell'  origine  del  paese) suona  in  italiano  : 

«  Siro  figlio  di  Egnazio,  qui  —  visse  anni  sedici.  » 

Finalmente  nelle  sue  Iscrizioni  gulfìane  legge  la  medesima 
iscrizione  :  Siro  [figlio)  di  natione  credente  (in  Cristo)  visse  i6 
anni. 

E  se  seguitasse  a  leggerla  ancora  quante  metamorfosi  dovrebbe 
essa  subire  ? 

Che  diremo  poi  di  ciò  che  scorge  nel  disegno  del  vaso  in  cui 
vedonsi  due  alberetti,  dei  cespugli  ed  un  giovane  che  dà  la  caccia 
ai  cervi  e  ai  cinghiali  ?  Come  se  quello  fosse  stato  un  vaso  mo- 
numentale con  istoriarvi  l'origine  di  Gulfi,  vi  ravvisò  gli  antichi 
boschi  di  Gulfi  e  del  monte  Arcibessi  e  il  giovane  Siro  ancor  se- 
dicenne eh'  esercitavasi  alla  caccia  in  quella  boscaglia.  Per  la  sua 
induzione  il  nome  di  Gulfi  significò  (pag.  14)  «  il  luogo  ricco  di 
«  cacciagione,  lauto  di  selvaggina  ;  il  luogo  delle  tane,  dei  covili. 
«  Era  forse  l'agro  su  cui  Gulfi  venne  edificata,  una  distesa  lasciata 

«  alla  venerazione  anziché  alla  cultura Me  lo  farebbero  credere 

«  quei  disegni  sull'urna  di  vetro  del  giovane  Siro  che  lo  raffigu- 
«  rano  cacciatore  dei  cervi  in  una  pianura  d'  eriche  e  di  platani 
«  e  dei  cignali  per  un'erta  di  suffrutici  boscherecci.  » 

A  sbarazzarci  intanto  della  triplice  interpretazione  data  alla 
scritta,  che  sta  nel  vaso,  basta  dire  che  il  signor  De  Rossi  vi  lesse  : 
Fortunation  bibe  vivas.  Siche  il  nome  della  persona  a  cui  il  vaso 
fu  donato  era  Fortunato.  Il  resto  è  la  consueta  esclamazione  con- 
vivale che  mista  anche  in  epigrafe  latina  si  legge  frequente  nei 
vetri  della  decadenza  pagana. 

'  Locchè  con  ragione  si  può  supporre  che  il  vaso  sia  stato  in 
occasione  delle  nozze  dato  al  Fortunato,  dopo  la  cui  morte  venne 
seco  lui  deposto  nella  tomba,  secondo  il  costume  dei  tempi. 

È  chiaro  quindi  che  quanto  asserivasi  dal  Bellabarba  non  era 
altro  che  una  visione,  poiché  il  vaso  non  ha  alcuna  attinenza  né 
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col  monte  ArcWessi,  né  con  Gulfì,  né  tampoco  con  la  storia  di 
questa  città  ;  e  non  potrebbe  al  massimo  che  indicare  la  mollezza 
nel  lusso  dei  conviti  al  tempo  della  decadenza  romana.  Ciò  fu  da 
me  dimostrato  nella  descrizione  fatta  nella  nota  schiaritiva  pub- 
blicata col  titolo  :  A  proposito  di  un  vaso  di  Acrilla  che  venne 
inserita  neW Archivio  storico  siciliano  1893,  anno  XVIl,  pag.  138. 

Dopo  tutto  ciò  mi  reputo  in  diritto  di  conchiudere  con  le  stesse 
parole  del  Bellabarba  cioè  :  «  che  ci  crediamo  autorizzati  senz'al- 
«  tro  a  rigettare  le  fantastiche  interpretazioni  da  lui  date  alle 
<  Iscrizioni  gulfiane  ». 

Pria  di  chiudere  questo  capitolo  voglio  anco  riferire  che  da 
una  lapide  sepolcrale  trovata  dopo  le  mie  pubblicazioni ,  risulta 
che  nel  sec.  V  o  VI,  finì  i  giorni  in  Cristo  una  Pellegrina  secondo 
venne  allora  interpretato  dal  compianto  De  Rossi  che  così  la  lesse: 
Pelegrina  finì  (vitam)  in  Christo  ianuarii  (die)  XII. 

Osservazioni  sui  sepolcri. 

Nelle  mie  pubblicazioni  addimostrai  che  se  si  eccettui  solo  la  par- 
te di  mezzogiorno,  l'ambito  gulfiano  trovasi  da  ogni  lato  cinto  da 
sepolcri,  cioè  a  levante  da  quelli  di  Donna- Pirì"u,na  e  Canalotto, 
a  settentrione  dagli  altri  che  formano  la  necropoli  Carbonaro,  e 
che  estendesi  nelle  terre  Passoguastelli  e  Lago,  a  ponente  da  quelli 
del  cimitero  di  S.  Nicola  Giglia. 

Tali  sepolcri  insieme  cogli  altri  trovati  nelle  vicine  contrade 
di  Paraspola  e  Pignolaro,  pei  loro  diversi  modi  di  seppellimenti 
e  la  varietà  di  vasi,  tazze,  lagrimatoi,  talismani,  lucerne  ed  altro 
ivi  trovati  insieme  con  scheletri  umani,  e  la  diversità  delle  medaglie 
e  di  altri  preziose  reliquie  rinvenute,  dimostrano  i  «diversi  popoli 
che  successivamente  occuparono  lo  stesso  paese  e  lo  stato  della 
loro  arte  e  della  loro  civiltà. 

La  giacitura  degli  scheletri  differentemente  trovata  nei  sepol- 
cri di  detto  contrade  è  un  fatto  che  non  deve  tenersi  in  non  cale, 
poiché  se  fosse  opera  del  caso  non  dovrebbe  costantemente  os- 
servarsi. E  sebbene  il  Bellabarba  non  voglia  darvi  alcun  peso, 
servono  anco  ad  avvalorare  le  mie  idee  i  vasi  e  le  tazze  e  non 
«  lampadette  funerali  »,  rinvenute  insieme  cogli  scheletri  nei  se- 
polcri di  Ckir'bonaro,  mentre  di  esse  non  se  ne  trova  alcuno  nei 
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sepolcri  di  S.  Nicola  Giglia  ;  e  questa  pare  sia  una  ragione  a  cui 
non  possa  sorpassarsi. 

Or  il  Bellabarba  sorpassando  ad  ogni  ragione  ed  ai  fatti 
oramai  constatati  e  senza  tener  conto  che  quelle  contrade  per  la 
loro  feracità  sono  state  addette  a  varie  culture  e  di  conseguenza 
è  stato  distrutto  ogni  vestigio  che  vi  si  trovava,  alla  pag.  11  dice: 
«  li  chiamo  semplicemente  cimiteri  e  non  necropoli ,  perchè  la 
«  necropoli  suppone  un'  estensione  di  suolo,  e  una  abbondanza  di 
«  cadaveri  che  mancano  su  quel  di  Gulfi.  » 

Mi  permetto  fare  osservare  che  non  è  la  maggiore  o  minore 
estensione  del  suolo  e  l'abbondanza  dei  cadaveri  che  distingue  la 
necropoli  dal  cimitero,  poiché  la  prima  può  trovarsi  più  spopo- 
lata di  sepolcri  a  causa  delle  costumanze,  dei  riti,  nella  varietà 
dei  popoli,  seppellendosi  i  cadaveri,  nelle  proprie  case,  nei  giar- 
dini, nelle  vie  ed  anco  a  secondo  la  volontà  dei  defunti  o  degli 
eredi.  Nel  generale  poi  per  i  sepolcri  pagani  gli  scrittori  concor- 
dano che  il  capo  dello  scheletro  ripiegato  sull'omero  destro  guar- 
dava N.  E.  0  Etna  ,  come  anco  fu  da  alcuni  popoli  serbata  agli 
uomini  la  direzione  di  S.  a  N.  ed  alle  donne  da  E.  ad  0. 

Quali  usi ,  feci  notare  nelle  mie  Ricerche ,  averli  trovati  in 
varii  sepolcri  da  me  esplorati.  Che  poi  l'estensione  del  suolo  della 
necropoli  Carbonaro  sia  circa  ettaro  10 ,  dove  qua  e  là  tuttora 
s' incontrano  sepolcri  o  suoi  avanzi ,  giova  notare  che  le  terre 
PassogvMstelli  e  Carbonaro  sono  traversate  dalle  acque  dei  Muti 
e  di  S.  Margherita  e  quindi  in  parte  allora  irrigabili  ;  sicché  nulla 
d' improbabile ,  che  desse  siano  state  quei  giardini  o  larghe  vie 
dove  disponevansi  qua  e  là  dei  sepolcri  che  non  formano  però  i 
veri  cimiteri. 

Il  Quatremère  de  Quincy  nel  suo  Dizionario  Storico  riassu- 
mendo tutto  ciò  che  fu  scritto  di  più  plausibile  intorno  a  questo 
argomento,  dice  che  il  cimitero  è  il  luogo  consacrato  indistinta- 
mente al  pubblico  sotterramento  di  tutti  i  morti  di  una  popola- 
zione, e,  di  conseguenza ,  più  numeroso  di  sepolcri.  E  ciò  perchè 
era  desiderio  dei  cristiani  di  essere  sepolti  vicini  fra  di  loro,  af- 
finché i  fedeli  che  andavano  a  visitare  i  cimiteri  si  ricordassero 
e  pregassero  pel  riposo  delle  anime  loro. 

Intorno  poi  al  rito  mantenuto   dai  cristiani  nel  seppellimento 
dei  morti  l'abate  di  Fleury  nei  suoi  Costumi  dei  Cristiani,  il  De 
Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXVII.  H 
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Gubernatis  nella  Storia  degli  usi  funebri  in  Italia  e  Durat  nel 
Rational  des  divines  offìces ,  fanno  conoscere  che  i  morti  si  sep- 
pellivano in  tal  maniera  che  la  testa  veniva  rivolta  ad  occidente 
ed  i  piedi  ad  oriente,  per  simboleggiare  ch'essi  erano  disposti  a 
rendersi  di  tutta  fretta  dal  mondo  presente  al  mondo  futuro. 

Quali  riti  furono  da  me  costantemente  osservati  nei  sepol- 
cri della  contrada  S.  Nicola  Giglia ,  oltre  ad  avervi  rinvenute 
le  lapidi  con  greche  iscrizioni  e  cristiano  monogramma  che  mag- 
giormente mi  fecero  accertare  esistere  in  questo  luogo  un  ci- 
mitero. 

Ma  pel  Bellabarba  a  nulla  valsero  tutti  questi  fatti  constatati, 
tanto  che  arrivò  ad  asserire  che  «  non  è  dimostrato  trovarsi  presso 
«  Gulfi  sepolcri  anteriori  al  IV  e  V  secolo  dell'era  volgare.  » 

Non  ritornando  a  ragionare  e  descrivere  i  sepolcri  trovati  in 
tutte  le  menzionate  contrade  e  che  io  dissi  appartenerne  anco 
all'epoca  greca  e  romana,  mi  basta  per  conchiudere  far  conoscere 
che  quelle  piccole  grotte  che  rinvenni  e  descrissi  nei  Sepolcri 
al  Paraspola,  nella  Storia  della  Sicilia  di  A.  Holm  pag.  177  e  178, 
sono  state  considerate  tombe  siculo  a  camerette.  E  ciò  non  è  tutto, 
poiché  nella  contrada  Aranci  si  trovarono  assieme  cogli  scheletri 
delle  selci ,  come  addimostrai  e  descrissi  nei  Sepolcri  dei  priìni 
abitatori  dell'agro  chiaramontano  (Acireale,  tip.  dell'Etna  1897). 
Come  nella  suddetta  contrada  Paraspola  si  sono  rinvenute  ora 
altre  camerette  sepolcrali  dentro  le  quali  assieme  cogli  scheletri 
umani  si  sono  trovati  selci,  verghette,  fibule  e  corone  di  bronzo, 
orecchini  di  rame  e  vasi  di  varie  forme  ad  impasto  sì  seccati  al 
sole  che  cotti  al  forno,  contenendo  alcuni  anco  della  cenere  e  de- 
gli ossami  umani.  E  nell'ambito  gulfiano  si  sono  disotterrati,  una 
accetta  di  roccia  basaltica,  un'ascia  di  roccia  silicia  ed  altri  ar- 
nesi, come  descriverò  in  Alcune  camerette  sepolcrali  dell'  a^gro 
chiaramontano. 

Sicché  é  oramai  indiscutibile  che  presso  Gulfl  vi  sono  non  1 
soli  sepolcri  del  IV  e  V  secolo  di  C,  ma  se  ne  sono  rinvenuti 
sinanco  del  periodo  preistorico  ;  lo  che  prova  che  sin  da  quell'e- 
poca furono  abitate  queste  contrade. 
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Osservazioni  sulle  crete,  medaglie  ed  ornamenti. 

Con  la  solita  sistematica  opposizione  onde  oppugnare  tutto 
quanto  tende  a  provare  l'esistenza  di  un'abitazione  nelle  contrade 
gulfiane  anteriore  al  sec.  IV  dell'  èra  volgare,  venne  a  ragionare 
il  Bellabarba  sulle  crete,  facendo  dallo  esame  di  esse  risultare  la 
mancanza  assoluta  di  quelle  appartenenti  all'età  sicheliota  per  po- 
tere in  tal  modo  con  facilità  sostenere  il  suo  assunto. 

Saltò  egli  di  pie  pari  quanto  io  dissi  nella  nota  2,  a  pag.  19 
deìV Appendice,  ove  feci  notare  che  insieme  colle  37  varietà  di  forme 
di  crete  da  me  riportate  nella  tav.  VI  delle  Ricerche,  furono  anco 
trovate  nell'ambito  gulflano  un'immensità  di  cocci  che  formavano 
ancor  essi  un  gran  numero  di  vasi,  di  cui  se  non  può  rintrac- 
ciarsi la  forma,  se  ne  constata  però  la  finezza  che  può  facilmente 
desumersi  dalla  splendida  vernice  che  tuttora  li  cuopre  :  in  alcuni 
di  color  di  minio,  con  le  iniziali  G.  G.  N.,  in  altri  nera ,  in  altri 
però  mescolato  all'impasto  il  colore  e  compenetrato  nella  stessa 
creta;  altri  finalmente  che  conservano  il  color  naturale  dell'ar- 
gilla si  vedono  dipinti  con  delle  fascio  o  disegni  neri  o  rossi.  Al- 
cune lucerne  poi  di  diverse  forme  e  di  colore  rosso,  bruno,  mar- 
rone, cenericcio  e  bianco  con  fascio  nere  sono  forate,  talune  anco 
nel  mezzo. 

E  non  solo  furono  in  varii  sepolcri  trovate  tante  diversità, di 
crete,  ma  anco  in  un  relativo  opifizio  scoverto  nella  contrada 
Morana,  dove  nei  vasi  leggesi  il  nome  dell'artefice  Menemaoo. 

Or  fra  tanta  varietà  di  vasi  che  ci  fan  conoscere  i  diversi  po- 
poli che  li  costruirono  e  ne  fecero  uso,  mancano  quelli  apparte- 
nenti all'età  sicheliota  ? 

E  l'autore  delle  Iscrizioni  gulfiane  che  non  può  negarne  la 
esistenza  si  toglie  d'imbarazzo  col  dire  :  son  pochi  gli  uramogra- 
fici,  quasi  non  bastasse  la  presenza  di  questi  a  constatare  quella 
di  tanti  altri  che  dovettero  andar  dispersi  nel  lungo  periodo  di 
molti  secoli,  in  cui  tutto  venne  manomesso  e  distrutto,  secondo 
nelle  mie  Ricerche  feci  notare.  E  poi  non  basterebbero  forse  que- 
sti pochi  a  far  conoscere  l'esistenze  di  un  abitato  nelle  contrade 
gulfiane  nell'età  sicheliota  se  anche  in  siflFatta  maniera  si  volesse 
provare  ? 
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A  sciogliere  ogni  dubbio  basta  notare  che  il  signor  Paolo  Orsi, 
ispettore  del  Museo  nazionale  di  Siracusa  nel  1897  avendo  visitato 
il  mio  museo  ha  detto  che  i  vasi  che  ho  io  rinvenuti  cominciano 
dall'età  preellenica  I  periodo  siculo  sec.  XI  a.  C.  ;  seguono  quelli 
del  secondo  periodo  ;  vi  sono  quelli  greci ,  i  corinzi  e  cosi  di  se- 
guito. 

In  modo  analogo  ragiona  nell'esame  delle  monete  e  vuole  so- 
stenere la  sua  osservazione  dicendo  che  mancano  assolutamente 
quelle  appartenenti  all'epoca  della  repubblica  romana.  Ma  prima 
di  pronunziare  siffatto  giudizio  avrebbe  dovuto  raccogliere  tutte 
quelle  che  come  preziose  reliquie  conservansi  tuttora  nelle  nostre 
famiglie  non  escluse  quelle  dei  più  poveri  artigiani.  Ne  questo 
sarebbe  poi  tutto ,  com'  è  facile  prevedere ,  dappoiché  una  gran 
parte  furono  vendute  ed  altre  disperse.  Scrive  perciò  il  nostro 
concittadino  mons.  Corallo  (Novenario  a  Maria  dei  Gulfi  pag.  96)  : 
«  si  può  formare  un  concetto  se  le  medaglie  in  ogni  tempo  tro- 
*  vate  nel  maggior  numero  non  esistono  ?  » 

Eppure  persone  competenti,  non  escluso  il  signor  Orsi,  alle  quali 
rendo  i  miei  più  sinceri  ringraziamenti,  hanno  approvato  quanto 
io  dissi,  cioè  che  fra  le  73  monete  che  allora  possedevo,  oltre  a 
quelle  greche,  alla  tav.  IV,  si  vedono  medaglie  consolari  romane, 
imperiali  romane,  bisantine,  arabe  e  qualcuna  anco  aragonese. 

E  per  non  voler  tenere  conto  che  le  medaglie  furono  rinvenute 
sì  nei  sepolcri  come  nell'ambito  dell'abitato  e  specialmente  nel- 
r  area  delle  case,  e  che  fra  esse  quelle  greche  dissotterravansi  ad 
una  maggiore  profondità  che  non  le  altre,  egli  dice  :  «  Il  trovare 
«  in  qualche  punto  maggior  copia  di  monete  antiche  accenna  piut- 
«  tosto  alla  via ,  alla  vicinanza  dell'  abitato  che  all'  abitato  raede- 
t  Simo.  » 

Per  sostenere  adunque  che  nell'  abitato  gulfiano  non  esistette 
un  abitato,  ma  piuttosto  la  via  per  andarvi,  asserisce  nientemeno 
che  le  monete  facevano  quasi  l'ufficio  del  filo  di  Arianna,  spar- 
gevansi  lungo  la  via  per  andare  a  trovare  l'abitato. 

In  riguardo  agli  ornamenti  muliebri  tace  dei  sepolcri  in  cui 
eséi  furono  rinvenuti  ;  e  per  generare  confusione  d' idee  sorpassa 
a  quanto  io  dissi  alla  pag.  12  e  22  delle  Ricerche,  cioè  che  di  tali 
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ornamenti  se  ne  trovano  solo  nell'atrio  intorno  la  chiesa  di  S.  E- 
lena,  il  quale  deve  considerarsi  posteriore  al  concilio  di  Praga,  e 
nel  cimitero  di  S.  Nicola-Gìglia  che  reputai  non  anteriore  al  IV 
secolo  dell'era  cristiana. 

Collocata  perciò  ogni  cosa  secondo  1'  ordine  cronologico,  si  de- 
sume che,  neir  àmbito  gulfiano ,  non  mancano  delle  reliquie  che 
dall'età  preellenica  giungono  a  quella  degli  aragonesi  e  determi- 
nano l'esistenza  di  un  abitato  senza  interruzione. 

GONCLDSIONB. 

Rimane  ora  da  rispondere  a  quanto  fu  detto  sulla  parte  sto- 
rica in  contraddizione  alle  mie  pubblicazioni. 

Alla  pag.  i2  il  Bellabarba  dice  :  «  E  se  Qulfl  non  si  vocava,  qual 
«  città  era  dessa,  l'Erbessa,  l'Acrilla  o  la  tanto  discussa  Ybla  Heraia?» 
ed  alla  pag.  30  soggiunge  :  «  Vediamo...  d'indagare  ove  sorgeva  Her- 
«  bessos,  Akrillai  e  Hybla  Heraia.  » 

Gonchiude  in  seguito  che  non  poteva  sorgere  nei  pressi  chia- 
ramontani  né  1'  Erbesso  nò  1'  Acrilla.  E  quando  è  al  caso  di  pro- 
vare la  esistenza  dell'Ibla  Erea,  lascia  il  suo  lavoro  incompleto. 

Però  le  sue  idee  me  le  aveva  manifestate  il  26  maggio  1891, 
con  la  seguente  lettera  :  «  Grazie  vivissime  le  rendo  pel  dono  dello 
«  esemplare  «  Appendice  alle  antichità  di  Oulfi  «  e  grazie  altresì 
«  per  avere  pubblicato  le  mie  interpetrazioni  delle  iscrizioni.  Ella 
«  sa  come  io  non  divida  l' opinione  di  Lei  sul  nome  del  paese  che 
«  sorgeva  ove  era  Gulfi ,  e  dove  è  ora  Ghiaramonte  ;  e  come  io 
«  preferisca  ritenerlo  Ibla  che  Acrilla.  »         v 

È  chiaro  perciò  che  il  Bellabarba  è  d'opinione  che  nei  pressi, 
chiaramontani  fosse  esistita  Tibia  Erea.  Con  ragione  perciò  alla 
pag.  31  dice  :  «  Gi  crediamo  autorizzati  senz'  altro  a  rigettare  fra 
«le  fantasticherie  l'ipotesi  di  un  castello,  eretto  sul  monte  Ard- 
«  bessi.  »  Egli  pretende  che  in  quel  luogo  fosse  sorto  o  un  santua- 
rio dedicato  all'Ibla  accanto  al  quale  si  raccolsero  nuclei  di  popo- 
lazioni e  così  sorsero  città  sacre  all'  Ibla ,  come  afferma  Solarino 
nella  Contea  di  Modica  a  pag.  95;  o  pure  la  città,  perchè  alla 
pag.  20  dice  :  «  Tanto  più  che  1'  esistenza  di  quelle  fosse ,  sepolcri 
«  0  tombe,  od  avelli  seguenti  lungo  la  via  della  foce  del  Dirillo  al- 
«  i'Arcibessi,  fa  arguire,  come  dirò  in  seguito,  clìe  adducessero  ad 
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«  una  città  posta  non  sul  luogo  di  Gulfi ,  né  sul  campo  di  Piano 
«  grillu,  ma  più  sull'  alto.  » 

Quindi  suìV Arcibessi  era  un  santuario,  una  città,  o  un  castello  ? 
Nello  àmbito  gulflano  era  Tibia  Erea,  o  l'Acrilla  ? 

L' interprete  delle  iscrizioni  gulfiane  traduttore  delle  lingue 
ignorate  dall'autore  della  Contea  di  Modica  (1),  estendendosi  ol- 
tre a  quanto  riguarda  la  interpretazione  delle  lapidi,  dimenticò  che 
il  nome  Arcibessi  in  quel  libro  era  stato  fatto  derivare  dall'arabo 
Al-Gébel  o  al-Oibel  «  il  monte  »  (2). 

Ora  però  lo  fa  derivare  dal  greco  acros  dominatore  e  bessa  la 
valle  dei  pascoli,  come  se  derivasse  dal  fenicio  significherebbe,  il 
monte  della  casa  della  dea,  il  monte  del  tempio  della  dea. 

La  varietà  di  quest'  etimologie  ha  fatto  cadere  in  chiara  con- 
traddizione il  filologo ,  ed  ha  resa  molto  più  incerta  l'origine  del 
nome  del  monte. 

Intorno  l' etimologie  portate  dal  Bellabarba  pel  nome  Arcibessi, 
credo  utile  ricordargli  che  negli  atti  notarili  del  sec.  XVII,  tal 
nome  trovasi  scritto  Alchibes  (3)  latinizzato  in  Archfbessi  (4),  quindi 
Arcibesse,  Arcibessi.  Ciò  prova  la  corruzione  del  primo  nome  Acri 
che  fu  poscia  alterato  in  Alchi ,  Archi ,  Arci  e  bis  in  bes ,  besse , 
bessi.  Talché  il  vero  nome  del  monte  alterato  sempre  nei  vari 
atti  che  lo  citano  pare  sia  stato  Acribis  e  avremmo  in  esso  cosi 
il  greco  Acre,  e  il  latino  bis  significando  la  seconda  Acre;  la  pic- 


(1)  SoLARiNO,  La  Contea  di  Modica,  pag.  74,  nota  2.  t  Debbo  molte  di 
queste  notizie  etimologiche  ed  altre,  all'avv.  Espartero  Bellabarba,  gio- 
vane erudito  e  dotto  della  cai  parentela  mi  onoro,  ed  a  cui  rendo  pub- 
blico atto  di  gratitudine  per  la  efficace  cooperazione  prestatami  nella 
compilazione  del  presente  lavoro,  e  per  essersi  pazientato  di  tradurre, 
dalle  lingue  che  ignoro,  i  passi  e  le  testimonianze  che  mi  occorrono. 

(2)  Op.  cit.,  pag.  94,  nota  2. 

(3)  Nella  numerazione  d'  anime  del  1681 ,  pel  ripartimento  dei  regi 
donativi ,  si  legge  :  «  E  più   la    Niviera   in  detto  territorio  e  nella  con- 

•  trada  della  Montagna  chiamata  la  Niviera  di  Archibes ,  confinante  con 

•  la  via  pubblica  et  aliis.  > 

(4)  In  un  atto  del  3  aprile  1694,  presso  il  notare  Oluseppe  Cannizzo, 
si  legge  :  <  Item  nivariu  nuncupata  d'  Archibessi  potitam  in  territorio 
<  buiut  terrae  et  <!ontrada  dieta  di  Archibessi.» 
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cola  Acre,  ossia  l' Acrilla ,  e  ciò  secondo  Fazzello  (1)  che  ritenne 
Acre  (oggi  Palazzolo)  sorto  sul  monte  che  ne  conservò  il  nome 
nel  composto  del  greco  e  del  latino  Acrae-mons. 

Lasciando  le  illazioni  sull'etimologie  del  nome  Arcibessi  che  ci 
ha  fornite  il  Bellabarba,  avrei  stimato  come  cosa  più  utile  se  l'au- 
tore —  ignaro  dei  fatti  patri  e  delle  località  —  si  fosse  informato 
prima  su  tutto  quanto  hanno  scritto  in  proposito  i  nostri  concit- 
tadini (2).  Dopo  sarebbesi  dovuto  recare  a  visitare  il  monte  per 
osservarne  la  topografìa.  E  si  sarebbe  allora  convinto  che  neppure 
nei  dintorni  vi  esistono  grotte,  ruderi,  o  traccio  per  farvi  supporre 
un'abitazione,  senza  di  che  deve  quindi  eliminarsi  l'idea  che  am- 
mette l'esistenza  o  di  un  santuario  o  di  una  città  in  quel  luogo. 

E  quindi  per  puntellare  le  sue  idee  sognò  una  serie  di  sepol- 
cri lunga  circa  trenta  chilometri  che  dalla  foce  del  Birillo,  va  a 
finire  allo  Arcibessi;  e  ciò  per  dedurne  ivi  l'esistenza  di  un  abitato. 
Egli  ignorava  che  in  quelle  rive  in  diverse  epoche  sorsero  i  castelli 
di  Mazzar^rone ,  Biscari  e  Dorillo  ed  il  comune  di  Odogrillo ,  lo 
che  porta  di  conseguenza  l'esistenza  dei  sepolcri  in  quei  luoghi  sic- 
come io  descrissi  nella  nota  2,  pag.  12,  dei  Ricordi  per  le  contrade 
di  Cifali  e  Favarotta  presso  Chìaramonte  —  Galtagirone  tipografia 
Scuto  1896. 

Tutto  quello  che  si  è  rinvenuto  ^m\X Arcibessi  pare  debba  rife- 
rirsi piuttosto  ad  un  castello ,  e  viene  accertato  dalla  solitudine 
del  vestigio,  dalle  crete  e  medaglie  trovatevi  simili  a  quelle  rin- 
venute nell'ambito  gulflano,  dai  frantumi  di  ferro  ossidato ,  dalle 
corna  di  cervo  che  indicano  la  provigione  di  cibo  solita  a  farsi 
negli  antichi  castelli ,  e  dal  sotterraneo  in  fine  che  serviva  per 
provvedere  d'acqua  il  castello  e  metterlo  in  segreta  comunicazione 
con  la  via  che  conduce  ad  Acre. 

Talché  bisogna  convenire  che  in  tale  località  si  trova  1'  ordi- 
namento che  s'incontra  nella  maggior  parte  delle  città  costrutte 
da  colonie  greche,  le  quali  secondo  concordano  gli  scrittori  alza- 
vano i  castelli  sopra  eminenze  naturali  in  guardia  o  alla  difesa 
anco  di  un  passo,  o  di  una  posizione  importante.  Ordinamento  che 


(1)  Tom.  II,  pag.  401. 

(2)  GuASTELLA ,  Qualche  parola  sulla  statua  di  Nolo  di  GulfL  —  Cx>- 
ROLLO,  op.  cit.,  P.  Samuele  Nicosia,  Ricerche  storiche  su  Chìaramonte. 
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deve  ammettersi  per  la  topografia  ed  altezza  del  monte,  che  sorge 
tra  Acri  e  Gamerina;  e  quindi  avrebbe  potuto  servire  o  di  guar- 
dia, 0  di  difesa,  o  per  tenere  in  relazione  le  due  città  che  stavano 
ad  esso  sottoposti  con  ì  relativi  territorii. 

Per  ciò  che  riguarda  il  sito  in  cui  sorse  l' Ibla  Erea  ricordo 
anzitutto  che  i  nostri  concittadini,  i  quali  invecchiarono  negli  studi 
delle  patrie  memorie,  avendo  all'uopo  riunite  anco  delle  accade- 
mie, ebbero  a  convincersi  che  l' Ibla  Erea  non  poteva  per  alcuna 
ragione  essere  sorta  nell'agro  chiaramontano.  Difatti  il  barone  Gae- 
tano Guastalla  (o.  e.  pag.  22),  dice:  «  Certa  cosa  è  però  che  Tibia 
«  minore  o  Erea  sussisteva  in  queste  vicinanze ,  e  probabilmente 
t  nei  dintorni  dell'attuale  Ragusa.  » 

Ciò  non  ostante  in  una  recente  pubblicazione  (1)  che  di  tutt'al- 
tro  occupar  si  dovea ,  si  fa  cenno  che  l' Ibla  Erea  probabilmente 
fosse  sorta  nell'  agro  chiaramontano ,  e  senza  addurre  alcuna  ra- 
gione ,  non  si  cura  lo  scrittore  di  mettersi  in  contraddizione  a 
quanto  con  fondati  criteri  e  seri  studi  hanno  scritto  oltre  che  il 
viaggiatore  tedesco  Schubring  (2) ,  anche  i  ragusani  Garofalo  (3), 
Solarino  (4)  e  Pennavaria  (5)  i  quali  provano  essere  sorta  presso  Ra- 
gusa la  sicula  città. 

Bellabarba  in  sul  riguardo  ad  Acrilla  dice  che  dessa  sorse  tra 
Sortino  e  San  Paolo  Solarino  in  una  contrada  che  tuttora  ne  conserva 
il  nome  Picco  di  Acridda  =  Picco  di  Acrilla.  E  asserisce  in  appog- 
gio di  ciò  che  nel  cammino  fatto  da  Ippocrate  per  raggiungere 
l'esercito  cartaginese,  sia  questi  partito  da  Siracusa  di  sera  ed  es- 
sere la  mattina  seguente  arrivato  ad  Acrilla ,  camminando  rapi- 
damente tutta  la  notte  (pag.  32). 

A  tutto  ciò  si  oppone  :  1°  Il  nome  della  contrada  che  egli  vuole 
indicare,  la  quale  chiamasi  Cozzo  Griddo  e  non  Picco  di  Acridda, 
2"  Che  se  anche  si  fosse  giovato  della  carta  topografica  disegnata 
dall'Istituto  geografico  militare,  avrebbe  letto  non  già  Picco  di  A- 


(1)  Sulla  conservazione  della  pretura  in  Chiaramonte,  pag.  29. 

(2)  Bistor-geogr.  Sludien  ùber  AUsicilien,  pag.  108  e  seg.  Hybla  è  Ra- 
gusa, la  plaga  Heraeam  é  nel  territorio  di  Pozzallo. 

(3)  Discorsi  sopra  Vantica  e  moderna  Ragusa.  Palermo,  tip.  Lao,  1856. 

(4)  La  contea  di  Modica.  Ragusa,  tip.  Piccitto,  1885. 

(5)  Ricordi  Archeologici  e  Paletnologici,  Palermo,  tip.  Statuto,  1891. 
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cridda  ma  Picco  d'  Ariddo.  E  Ariddo  sarebbe  la  pronunzia  pro- 
pria in  quei  paesi  per  indicare  Grillo,  in  siciliano  Griddu.  3»  Non 
risulta  affatto  che  Ippocrate  partito  da  Siracusa  di  sera  sia  con 
un  rapido  cammino  arrivato  la  m,attina  seguente  in  Acrilla  (1). 

Ecco  qual  è  il  testo  di  Livio  secondo  viene  dello  stesso  Bella- 
barba  tradotto  a  pag.  31 ,  del  suo  opuscolo  :  «  Così  Ippocrate  con 
«  iOOOO  fanti  e  500  cavalli  si  partì  di  notte  tempo  (da  Siracusa) 
«  passando  per  i  luoghi  non  custoditi  da  presidii,  e  si  accampava 
«  nei  pressi  della  città  di  Acrilla.  # 

Né  ciò  viene  accertato  dal  Fazzello,  il  quale  dice:  «  Ippocrate  di 
«  notte  tempo  uscito  con  l'esercito  fuori  Siracusa ,  passando  per  i 
(f  luoghi  occupati  dai  romani  che  si  stavano  senza  guardie,  andò  a 
«  fortificarsi  in  Acrilla.  » 

Né  tampoco  si  legge  nella  Storia  di  Siracicsa  del  parroco  Pri- 
vitera ,  dove  su  tale  proposito  riferisce  :  «  Ippocrate  illudendo  la 
«r  vigilanza  degli  assediati,  con  10000  fanti  e  500  cavalli  uscì  di  notte 
«  di  Siracusa  e  prese  le  vie  dei  monti ,  giunto  ad  Acrilla  vi  si 
«  fermò.  * 

Farmi  piuttosto  debba  credersi  che  andando  l'esercito  romano 
per  la  via  la  quale  da  Girgenti  conduceva  a  Siracusa  ebbe  ad  in- 
contrare prima  Acrilla  piuttosto  che  Acre,  la  quale ,  perchè  sog- 
getta ai  siracusani  sarebbe  stata  assediata  da  Marcello  che  non 
l'avrebbe  certamente  risparmiata  della  stessa  sorte  che  aveva  fatto 
toccare  ad  Eloro,  Erbesso  ed  altre  città  vicine  a  Siracusa. 

Ma  dalla  narrazione  storica,  risulta  che  Acre  fu  il  luogo  di  ri- 
fugio dei  siracusani  dopo  che  furono  disfatti  nel  campo  di  Acrilla, 
è  a  ritenersi  che  l'esercito  romano  non  era  arrivato  in  quella  città 
la  quale  era  ancora  soggetta  ai  siracusani  tanto  che  fu  luogo  di 
loro  rifugio.  E  se  Marcello  dietro  la  vittoria  riportata  nella  bat- 
taglia di  Acrilla  non  avesse  deviato  cammino,  secondo  gli  storici 
ci  hanno  tramandato,  avrebbe  dovuto  passare  da  Acre,  poiché  dal- 
l'itinerario di  Antonino  risulta  che  la  via  diretta  da  Girgenti  a  Si- 
racusa non  toccava  Gamerina  ma  bensì  Acre. 


(1)  Bellabarba  a  pag.  32:  «  Ippocrate  partito  una  sera  da  Siracusa , 

<  rapidamente  camminando  tatta  la  notte,  sia  giunto  in  Acrilla  la  mattina 
«  seguente,  il  che  dimostra  impossibile  cbe  akrillai  siasi  trovata  tanto  di- 

<  stante  da  Siracusa  come  sarebbe  stata  sul  Dirilio.  > 
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Ritenuta  Acrilla,  secondo  asserisce  il  Bellabarba,  tra  Sortine  e 
S.  Paolo  Solarino,  1'  esercito  romano  pria  di  arrivare  nel  campo 
di  Acrilla  era  già  passato  da  Acre.  Talché  questa  città  non  poteva 
essere  luogo  di  rifugio  delia  cavalleria  siracusana  la  quale  si  sa- 
rebbe piuttosto  allontanata  dall'accampamento  siracusano  e  chissà 
non  l'avesse  trovata  occupata  dai  romani. 

Quindi  il  silenzio  osservato  da  tutti  gli  storici  sul  tempo  im- 
piegato da  Ippocrate  nella  marcia  per  arrivare  da  Siracusa  ad 
Acrilla,  e  la  mancanza  assoluta  del  nome  Acridda  conservato  in 
quel  tratto  di  terra  tra  Sortino  e  San  Paolo  Solarino ,  non  può 
fare  stabilire  Acrilla  in  quella  località. 

Gli  storici  poi  ci  hanno  pure  tramandato  che  Acrilla  dovette 
sorgere  presso  il  fiume  Dirillo ,  poiché  un  tal  nome  non  è  altro 
se  non  la  corruzione  dell'arabo  Wadi-Ikritù  «  il  fiume  di  Acrilla  ». 

Giovandomi  di  quest'asserzione  dissi  che  tale  città  dovette  sor- 
gere nell'ambito  gulfiano  il  quale  è  traversato  da  un  corso  d' ac- 
qua che  va  a  formare  l'affluente  principale  del  vicino  Dirillo.  Fiu- 
me ch'era  allora  confine  dello  stato  siracusano,  e  Ippocrate  si  pose 
ad  attendere  l'esercito  cartaginese  appena  arrivato  al  confine  del 
suo  stato  cioè  :  «  nei  pressi  di  Acrilla  ».  Certamente  non  poteva  ac- 
camparsi nei  dintorni  della  città  la  quale  era  nel  piano  e  dovette 
fermarsi  in  un  punto  strategico  quale  era  quella  spianata  sull'^r- 
cWessi  dove  sorgeva  il  castello,  il  quale  dominava  la  vasta  pianura 
sottostante  che  l'esercito  cartaginese  doveva  traversare. 

D'altra  parte  poi  la  greca  Acrilla  fu  declinata  pure  al  plurale 
le  Acrille  come  Siracusa ,  Gosmena  etc. ,  lo  che  fa  ritenere  che 
questa  città  era  formata  di  varie  borgatelle.  Ciò  ha  pure  rapporto 
con  le  varie  necropoli  qua  e  là  sparse  nelle  vicine  contrade  di 
Gulfi,  le  quali  concorrono  ad  accertare  le  varie  abitazioni  che  in 
essi  luoghi  vi  sorsero.  Dessi  non  è  improbabile  che  fossero  stati 
villaggi  siculi  trasformati  in  borgate  mentre  nella  Sicilia  predo- 
minava Siracusa;  e  per  tanto  la  declinazione  plurale  fu  anco  man- 
tenuta nel  nome  Gulfl. 

Difatti  Palizzolo  nel  suo  Blasone  in  Sicilia,  pag.  195,  dice  che 
Nicolò  Rosso  fu  «  signore  dei  Gulfi  del  castello  di  Naro,  Favara  etc.» 
Negli  atti  notarili  antichi  quando  si  parla  di  cappellanie  della 
chiesa  di  Gulfi  o  di  terre  confinanti,  o  di  tutto  ciò  che  appartiene 
a  quella  località  il  nome  di  Gulfi  è  sempre  latinizzato  al  plurale 
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come  Delphi,  Atenae,  e  via  dicendo.  Lo  stesso  plurale  è  posto  nelle 
antiche  e  recenti  immagini  della  madonna,  cioè  Effìgies  thauma- 
turgae  B.  M.  de  Gulfls,  e  quando  tuttora  occorre  nominare  quella 
chiesa  o  quell'immagine  si  ha  indefettibilmente  questa  locuzione: 
la  chiesa  de  li  Gulfl,  la  madonna  dei  Qulfi. 

Talché  Acrilla  ebbe  dagli  arabi  cambiato  il  nome  in  quello  di 
Gulfi,  ma  per  la  sua  posizione  topografica,  perchè  formata  da  va- 
rie borgatelle  con  unico  centro  ed  unica  denominazione,  ebbe  con- 
servata la  declinazione  plurale. 

Fu  dietro  la  distruzione  di  questa  città  col  suo  castello,  suc- 
cessa durante  il  vespro,  che  per  opera  del  conte  Manfredi  I  Ghia- 
ramonte,  sorse  sul  colle  vicino  il  nuovo  castello  con  alquante  case, 
circondato  di  mura  e  di  posterie  e  portò  il  nome  del  fondatore  e 
non  di  Gulfl. 

Riepilogando  quanto  abbiamo  esposto  viene  perciò  a  stabilirsi. 

1"  Che  smW Arcibessi  non  esistette  ne  una  città,  né  un  santua- 
rio, ma  bensì  un  castello  il  quale  venne  spianato  dalle  orde  an- 
gioine. 2°  Che  neir  àmbito  gulfiano  sorse  la  greca  Acrilla  il  cui 
nome  venne  cambiato  con  quello  di  Gulfl  e  che  fu  dopo  la  di- 
struzione di  questa  città  che  sorse  il  castello  di  Ghiaramonte  nel- 
l'altura, tra  Gulfi  ed  il  monte  Arcibessi. 

Barone  Gorrado  Melfi. 


•-i^JiS^- 
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ia  tumultuazione  popolare  contro 
i  creduti  Giacobini,  nei  giorni 
7  e  8  Febbraro  1799  in  Caltagi- 
rone,  per  Salvatore  Randaz- 
zini  Archivista  Comunale.  Coìr 
tagirone,  Tipografia  Francesco 
Napoli,  Corso  Vitt.  Em.  93  :  i899. 
In-8%  pp.  399. 

Il  tumulto  popolare  del  febbrajo 
1799  in  Caltagirooe  contro  nobili 
e  preti  ed  individui  di  merito  ed 
abbienti,  che  si  vollero  far  credere 
Giacobini ,  fu  organizzato  e  spinto 
dal  Maggiore  Don  Antonio  D' Esten- 
go che  ivi  era  stato  mandato  come 
Istruttore  della  Milizia  Urbana.  E- 
gli  agiva  di  accordo  (a  quanto  pare) 
e  dietro  le  istruzioni  del  suo  Ma- 
resciallo Oenerale  Jauch ,  ed  in  al- 
tri centri  dell'  Isola  e  nella  capitale 
stessa  doveva  contemporaneamente 
scoppiare  il  tumulto  e  farsi  strage. 
Ma  la  congiura  abortì ,  e  solo  Cal- 
tagirooe ebbe  a  pianger  due  vittime 
e  veder  per  poco  chiusi  in  Castello 


i  migliori  suoi  figli  ;  ma  presto  pre- 
valse la  forza  dei  buoni  e  della  Giu- 
stizia ,  ed  un  processo  criminale 
punì  convenientemente  i  veri  rei. 

Il  solerte  Archivista  signor  Ran- 
dazzini,  pubblicando  una  narrazione 
inedita  de'  primi  tumulti  scritta 
dal  Cavaliere  Giuseppe  Russo  Gri- 
maldi, e  continuandola  poi  sino  alla 
fine  egli  stesso,  basandosi  sopra  una 
infinità  di  documenti  inediti  con 
somma  diligenza  ricercati  e  trascrit- 
ti, ha  fatto  opera  veramente  utile  agli 
stndj  storici  siciliani  in  genere  ed 
alla  storia  particolare  di  Caltagi- 
rone  in  ispecie.  11  lavoro  è  ricco 
di  minute  notizie ,  di  particolarità 
interessanti,  di  rilievi  locali  che  ci 
metton  viva  e  vera  innanzi  agli  oc- 
chi qneil  '  epoca  memoranda  degli 
ultimi  anni  del  secolo  XVIII,  e  dan- 
no luce  singolare  ai  fatti  di  tutta 
Sicilia. 

Si  abbia  V  ottimo  Prof.  Randaz- 
zini  le  nostre  più  vive  congratula- 
zioni e  continui  ad  illustrare  con 
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nuovi  lavori  la  natia  città,  che  oc- 
cupa un  posto  81  cospicuo  tra  le  si- 
ciliane. 

S.  S.-M. 


Bia^o  Punture.  S.  Michele  Arcan- 
gelo Patrono  della  città  di  Cal- 
tanissetta.  Caltanissetta ,  Tipo- 
grafia Salv.  Petrantoni.  i90i. 
In-16°,  pp.  103. 

Biagio  Punture.  Caltanissetta  e  il 
Governo  Baronale  nella  seconda 
metà  del  secolo  XVII f.  Caltanis- 
setta, Stab.  Tip.  delV  Ospizio  Prov. 
di  Beneficenza  Umberto  I:  i90i. 
In-i6%  pp.  IV,  170. 

Biagrio  Punture.  Cenni  biografici 
di  alcuni  illustri  cittadini  calta- 
nissettesi.  —  Al  lettore  —  Filippo 
Ferrara— Vincenzo  Afasciana — 
Agostino  Placido  Francesco  Gi- 
sulfo  (Il  SS.  Crocifisso  della  Pie- 
tra)—  Arcangelo  Vignuzzi  {La 
carestia  del  1763-1764)  —  Baro- 
ne Filippo  Benintende  (1  fatti 
del  i820)  —  Mauro  Tumminel- 
li  —  Barone  Nicolò  Aronica  — 
Barone  Francesco  Morino— Tom- 
maso Tamburini  —  Girolamo 
Gravina  —  Mariano  Auristuto  e 
Barrese  —  Aurelio  Auristuto  — 
Luciano  Aurelio  Barrile  (  La 
causa  per  la  reintegrazione  al 
Regio  Demanio)  —  Barone  Ca- 
millo Genovese — Arcangelo  Cor- 
daro.  Caltanissetta,  Stab.  Tip. 
Ospizio  Prov.  di  Beneficenza  Um- 
berto 1 :  1902.  In-i6%  pp.  277. 

Dopo  d'essersi  occupato  de  L''an- 


tica  Nisa  o  Nissa,  di  cai  ci  siamo 
già  intrattenuti  (v.  Bullettino  bibl. 
antecedente),  il  Punture  ci  presenta 
questi  altri  lavori  relativi  alla  sua 
Caltanissetta,  che  sono  degni  di  stu- 
dio per  le  notizie  che  contengono 
ed  illustrano  e  i  documenti  che  fan- 
no conoscere. 

Nel  S.  Michele  Arcangelo  V  A. 
attinge,  più  che  altro,  alla  tradizione 
per  farci  conoscere  l' origine  del 
patronato  del  Santo  su  la  città  (1626 
o  '27)  per  la  preservazione  dalla  pe- 
ste, e  le  consecutive  feste  ordinarie 
che  annualmente  si  fanno  a  esso  Pa- 
trono r  11  gennajo,  l'S  maggio,  il 
29  settembre:  quest'ultima  sontuo- 
sissima. 

Il  Caltanissetta  e  il  Governo  Ba- 
ronale è  ben  altrimenti  importante 
per  la  storia  :  ci  fa  conoscere  come 
Caltanissetta  diventasse  terra  baro- 
nale, al  1407,  sotto  la  Casa  Monca- 
da,  da  demaniale  che  prima  era,  e 
come  cominciasse  a  risentire  tutto 
il  peso  di  un  duro  governo,  più  per 
colpa  de'  dipendenti  e  delegati  del 
Barone  che  di  questo  direttamente; 
donde  una  serie  di  mali  (con  inter- 
valli, bisogna  pur  dirlo  ,  di  tregua 
e  felicità),  che  giunsero  poi  nel  se- 
colo XVIII  ad  aperta  opposizione  e 
nimicizia,  generatrici  di  calunnie  e 
vendette  e  processi  criminali.  L'A. 
nella  narrazione  si  appoggia  a  do- 
cumenti a  stampa  ed  a  fatti  ben  noti, 
si  che  il  suo  lavoro  riesce  impor- 
tantissimo per  la  storia  del  diritto 
baronale  e  de'  vassalli. 

L' ultimo  volume  ci  mette  innanzi 
una  serie  di  notizie  con  amore  rac- 
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colte,  su  quindici  caltanissettesi  più 
0  meno  illustri  o  benemeriti  per  va- 
ria dottrina,  per  santità,  per  pietà, 
per  patriottismo  ecc.  ;  uomini  tutti 
degni  di  ricordanza  e  che  a  molti 
non  eran  noti,  o  per  lo  meno  come 
caltanissettesi.  11  Punturo  ha  fatto 
opera  sommamente  benemerita  della 
patria  e  degli  studj  rinverdendone 
la  memoria. 

S.  S.-M. 


Anton  Giuseppe  Battaglia.  Per 
l'  assunzione  al  Trono  di  Sicilia 
di  Vittorio  Amedeo  II  di  Sa- 
vqja  —  Festeggiamenti  in  Termi- 
ni Imerese  Ì7i3.  Stab.  Camillo 
Lo  Casto,  Arco  Resuttana,  Pa- 
lermo. [1901].  In-S",  pp.  43. 


del  quale  il  titolo  esatto  é  questo  : 
Imera  \  in  brio  |  Cioè  li  tripudj  |  di 
Termini  Imerese  |  Città  della  Si- 
cilia :  I  Dimostrati  nelV Acclamazio- 
ne I  dell'augusto  j  Vittorio  Amedeo  | 
Re  di  Sicilia,  e  di  Cipro.  |  E  dedi- 
cati dalli  Giurati  della  me-  \  desi- 
ma  Città;  I  Sig.  D.  Cesare  de  La  Ca- 
sta, e  Romano.  |  Sig.  Pietro  Scelsi.  | 
Sig.  Agostino  Greco.  \  Sig.  D.  Fran- 
cesco Polido.  I  Sig.  D.  Gio:  Giaco- 
mo Salariano  Sindaco.  \  Al  merito 
Impareggiabile  dell'  \  Augusto  Re- 
gnante \  In  Palermo,  |  Nella  stam- 
paria  di  Gaspare  Bayona  Ì7i3.  \ 
Con  licenza  de'  superiori;  volu- 
metto che  viene  a  correggere  alcu- 
ne sviste  (di  stampa,  o  di  erronea 
lettura  del  ms.)  che  sono  occorse 
nell'opuscolo  del  Battaglia,  compi- 
lato del  resto  con  amore  e  diligenza. 


Dopo  un  rapidissimo  cenno  su 
la  storia  di  Termini  Imerese  fino 
al  1713,  l'A.  viene  a  riferire  le  par- 
ticolarità delle  feste  che  nella  città 
si  fecero  per  il  fausto  avvenimen- 
to dell'  assunzione  al  trono  di  Vit- 
torio Amedeo  II,  desunte  da  una 
cronachetta  compilata  da'  Giurati 
termitani  del  tempo  e  messa  fuori 
in  Palermo  co'  tipi  del  Bayona  nello 
stesso  anno  1713. 

II  sig.  Battaglia  si  giova,  per 
questa  narrazione,  delle  Notizie  sto- 
riche intorno  alla  città  di  Termini 
dal  i660  al  1838  compilate  da  Bal- 
dassare  Romano  ed  inedite  tuttavia 
nella  Biblioteca  Comunale  di  Pa- 
lermo ;  ma  pare  non  abbia  avuto 
•ott'  occhio   il  volumetto  originale, 


S.  S.-M. 


Lettera  di  Ettore  Spinola  sulla  Bat- 
taglia di  Lepanto.  Genova.  Ti- 
pografia della  Gioventù,  i90i. 
In-S",  pp.  8. 

Pubblicata  dall'  illustre  A.  Neri 
per  le  Nozze  Poggi-Gnidi  in  edizione 
fuori  commercio,  questa  breve  Let- 
tera é  un  notevole  documento  della 
gloriosa  vittoria  del  7  ottobre  1571. 
Ettore  Spinola  comandava  le  tre  ga- 
lere che  la  Repubblica  di  Genova 
mandò  nel!'  armata  della  Lega  e 
combatté  eroicamente  e  rimase  feri- 
to di  tre  frecciate.  Quattro  giorni  do- 
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pò,  ril  ottobre  da  Santa  Maura,  lo 
Spinola  dava  ragguaglio  ai  Gover- 
natori della  Repubblica  della  conse- 
guita vittoria,  e  con  la  semplicità  e 
brevità  d' un  eroe  cbe  ha  fatto  il 
proprio  dovere  li  informa  delle  vi- 
cende del  combattimento  sostenuto 
dalle  genovesi  galere  e  da  altre  che 
aveva  vicine  e  potè  vedere  in  a- 
zione.  Tra  queste  cenna  all'  eroismo 
delle  due  siciliane:  la  Capitana  di 
Nicolò  Boria  e  la  Sicilia  «  remesse, 
e  tutti  tagliati  a  pezzi ,  si  che  fu 
una  sanguinosa  bataglia  •.  Com'  é 
noto,  la  Sicilia  ritornò  tra  le  vitto- 
riose, ma  la  Capitana  di  Nicolò 
Loria  calò  a  fondo. 

Peccato  che  la  Relazione  più  e- 
stesa,  che  lo  Spinola  mandò  alla  Re- 
pubblica qualche  giorno  appresso , 
sia  andata  perduta  !  Intanto  sìam 
gratissimi  al  Neri  di  aver  messo 
fuori  questo  importantissimo  docu- 
mento, illustrandolo  con  opportune 
notizie  sul  valoroso  Capitano. 

S.  S.-M. 


Amy  A.  Bernardy.  Venezia  è  il 
Turco  nella  seconda  metà  del 
secolo  XVII,  con  documenti  ine- 
diti e  con  Prefazione  di  Pasquale 
Vinari.  Firenze,  Stabilimento  Ti- 
pografico G.  avelli,  i902.  In-8% 
pp.  Vili,  143. 

È  una  tesi  di  laurea ,  scritta  da 
una  Signorina  ,  Amy  A.  Bernardy; 


ma  si  allontana  dalle  ordinarie  tesi 
obbligatorie,  meschine  compilazioni 
fatte  su  la  falsariga  di  libri  altrui  o 
delle  lezioni  di  scuola.  La  Bernardy 
ha  fatto  un  lavoro  di  polso,  sinte- 
tico ,  su  documenti  inediti  nume- 
rosi e  numerosi  libri  e  stampe  varie 
dell'  epoca,  dimostrando  (come  ben 
dice  r  illustre  Villari)  per  gli  studj 
storici  un'  intelligenza  veramente 
eccezionale  ,  un  ardore,  un'  attitu- 
dine che  se  é  rara  negli  uomini,  è 
rarissima  nelle  donne. 

Il  lavoro  abbraccia  54  anni  di 
storia ,  dalla  guerra  di  Candia  alla 
pace  di  Carlowitz  (1645-1699),  e  mette 
in  evidenza  1'  eroismo  e  la  tenacia 
maravigliosa  (disgraziatamente  per 
l'ultima  volta)  della  grande  Repub- 
blica Signora  dell'  Adriatico.  Descri- 
vendo episodj  di  guerra  e  tratta- 
tive diplomatiche  tra  le  due  po- 
tenze belligeranti ,  1'  Autrice  non 
trascura  gli  altri  Stati  d'  Europa 
per  quanto  abbian  rapporto  con 
quelle  e  con  la  guerra  che  combat- 
tevasi;  e  trova  osservazioni  e  con- 
siderazioni sennatissime  ed  impor- 
tantissime, massime  per  quel  che 
riguarda  le  conseguenze  che  dalla 
detta  guerra  vennero  nella  politica 
degli  Stati  europei. 

Il  libretto  non  si  riassume ,  va 
letto  e  studiato  per  intero.  AH'  espo- 
sizione del  testo  si  aggiunge  in  esso 
una  serie  di  illustrazioni  figurate , 
ritratte  da  stampe  del  tempo  ,  le 
quali  completano  la  conoscenza  di 
uomini  e  cose. 

Vorremmo  che  molti  giovani  che 
piglian  laurea  potessero  seguire  lo 
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splendido  esempio  che    dà    loro  la 
Signorina   Bernardy. 

S.  S.-M. 


Giovanni  Afeli.  Saggio  bibliografico 
di  Bernardo  Tagliavia  socio 
della  «  Società  Siciliana  per  la 
Storia  Patria  »  e  della  «  Società 
Bibliografica  Italiana  ».  Paler- 
mo, Scuola  Tip.  t  Boccone  del 
Povero  »,  i902.  In-8°,  pp.  76. 

Opera  veramente  utile  ha  intra- 
presa r  egregio  Signor  Tagliavia 
intorno  al  nostro  massimo  poeta 
dialettale,  e  noi  non  possiamo  che 
incoraggiarlo  e  lodarlo,  incitandolo 
a  perseverare  e  portare  a  compi- 
mento questo  suo  Saggio,  sì  che 
esso  diventi  completa  ed  inappun- 
tabile Bibliografia.  Opere  di  questa 
fatta  non  si  compilano  in  un  giorno 
ed  han  bisogno  del  concorso  di  varj 
studiosi;  ed  ó  per  questo  che  ci  per- 
mettiamo di  fargli  un'osservazione 
d'indole  generale  e  indicargli  in- 
sieme ad  essa  qnalcheduna  dalle 
pubblicazioni  che  a  lui  sono  sfug- 
gite o  ch'egli  non  ha  vedute. 

Il  titolo  de'  libri  dee  riportarsi 
sempre  intero  e  precisissimo,  con 
la  divisione  de'  righi,  e  la  descri- 
zione esatta  delle  incisioni,  delle 
dedicatorie,  dello  pagine  bianche 
ecc.  ecc.,  perche  in  tal  modo  lo 
iladioso  ha  tutte  le  nozioni  deside- 
rabili IQ  l'edizione  di  cui  si  occupa 
come   se   la    tenesse  dinanzi.   Per 


questa  parte  il  Tagliavia  ha  qual- 
che deficienza,  che  desideriamo  sia 
riparata  da  lui  stesso,  che  agevol- 
mente il  può.  (Indico,  come  primi 
che  mi  capitano  sott'occhio,  i  num. 
11, 19,  42,  80,  102,  120,  123,  129,  254, 
ecc.).  Per  quanto  poi  riguarda  l'al- 
tra di  pubblicazioni  a  lui  ignote  o 
non  viste,  non  solo  non  gli  faccia- 
mo nessun  addebito,  ma  incitiamo 
gli  studiosi  a  comunicargli  quanto 
essi  conoscono  e  non  si  trova  nel 
volumetto  che  annunziamo.  Per  mio 
conto  mi  trovo  da  fornirgli  queste 
indicazioni  : 

1 .  Estratto  «  della  Rassegna  della 
Letteratura  Siciliana  »  anno  2°  n. 
4  I  A  proposito  di  una  poesia  ine- 
dita \  di  Giovanni  Meli.  In-8°,  pp. 
16.  Al  titolo  segue  immediatamente 
lo  scritto,  in  fine  al  quale  si  legge 
il  nome  dell'  A.  :  Alessio  Di  Gio- 
vanni. La  pubblicazione  é  del  1894. 

2.  Poesie  \  di  \  Giovanni  Meli  \  ri- 
dotte in  italiano  da  \  Giovanni  Ro- 
sini  I  Pisa  I  Presso  Nicolò  Capurro  \ 
i82i.  In-ie»,  pp.  98,  col  ritratto  del 
Meli  inciso  in  rame. 

3.  Poesie  siciliane  \  di  \  Giovanni 
Meli  I  Ottava  edizione  siciliana  \  col- 
l'aggiunta  della  grammatica  e  d'un 
dizionario  di  voci  siciliane  |  usate 
nella  stessa  opera  \  Palermo  \  Tipo- 
grafia Pagano,  Via  S.  Anna  |  iS53. 
In-8',  pp.  324  (l'ultima  bianca),  VI 
(Grammatica),  XLII  (Dizionario),  IV 
(Indice).  11  Cenno  biografico  (pp.  3-4) 
é  anonimo;  tutta  la  stampa  a  2  co- 
lonne. Precede  il  ritratto,  inciso  in 
legno  da  S.  Console,  col  fac-simile 
della  firma  del  Meli. 
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L'operetta  del  Tagliarla,  prece- 
data  da  una  biografia  del  Meli,  è 
divisa  in  tre  parti:  Saggio  biblio- 
grafico delle  opere  del  Meli;— Tra- 
duzione delle  Poesie  del  Meli  (fran- 
cesi, greche,  inglesi,  italiane,  latine, 
tedesche);  —  Autori  che  si  sono  oc- 
cupati del  Meli. 

S.  S.-M. 


Civiletti  ;  sono  poi  i  cenni  e  ricordi 
della  vita  scritti  dal  Aglio,  ai  quali 
seguono  alcuni  de'  giudizj  che  la 
stampa  diede  all'  annunzio  della  mor- 
te, un  elenco  de'  premj  e  delle  ono- 
rificenze che  il  Seguenza  ottenne  in 
vita,  in  fine  un  minuto  elenco  delle 
opere  da  lui  pubblicate. 

S.  S.-M. 


Q-.  B.  Segruenza  dei  Baroni  di 
Ferruggia.  Giuseppe  Seguenza 
nella  sua  vita  e  nelle  sue  opere; 
con  prefazione  del  Prof.  M.  Ci- 
viletli.  Palermo.  Tipografia  Pon- 
tificia, i901.  ln-8»,  pp.  7i. 

Il  nome  di  Giuseppe  Seguenza 
da  Messina  (8  giugno  1833-2  feb- 
brajo  1889)  geologo  e  mineralogista 
de'  più  insigni  del  secolo  decimo- 
nono vivrà  sempre  nella  storia  della 
scienza  per  le  notevolissime  pubbli- 
cazioni che  dal  1851  in  poi  i  dotti 
ammirarono  ed  esaltarono  ;  ma  de' 
meriti  suoi  come  cittadino  e  padre 
di  famiglia  ed  amico  leale  e  cre- 
dente senza  affettazione  si  ricordano 
quanti  ebbero  a  conoscerlo  e  prati- 
carlo. Il  secondo  de'  figliuoli  di  lui, 
Giovan  Battista,  con  ammirevole  de- 
vozione ha  voluto  raccogliere  in  un 
volumetto  i  ricordi  paterni ,  si  che 
r  ingegno  ed  il  cuore  dello  scien- 
ziato rifulgessero  e  rinverdissero 
nella  memoria  di  quei  che  non  lo 
conobbero  di  persona. 

Va  innanzi  al  libretto  un'affet- 
tuosa lettera-prefazione  dal  sac.  M. 


In  memoria  di  Giuseppe  Picone. 
XIV  agosto  MCMI.  Girgenti , 
Stab.  Tip.  Carini  e  Dima,  i90t 
In-S».  pp.  52. 

Questo  volumetto  contiene  i  cenni 
biografici  dell'  erudito  e  versatile 
autore  delle  Memorie  Agrigentine 
(1819-1901),  le  onorificenze  eh'  egli 
ebbe,  le  pubblicazioni  che  fece ,  le 
dimostrazioni  di  stima  e  di  onore 
che  gli  vennero  tributate  dopo  la 
morte,  e  da'  suoi  concittadini  e  da- 
gli uomini  illustri  che  con  lui  eb- 
bero relazione  di  amicizia  o  di  scien- 
za. È  un  ricordo  per  la  famiglia  e 
per  gli  amici ,  semplice  ricordo  ; 
ma  ci  attendiamo  che  qualcosa  di 
più  abbia  a  farsi  pel  Picone,  pro- 
porzionata ai  meriti  suoi. 

S.  S.-M. 


Luigri  Maria  Majorca  Mortdllaro 

Conte  di  Francavilla.    La   Cap- 
pella Sperlinga  nel  Pantheon  di 


Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXVII. 
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5.  Dometiico  in  Palermo.  Pa- 
lermo, Alberto  Reber  Editore; 
i902.  In-4°,  pp.  X,  148,  con  una 
tavola  in  fototipìa. 

Don  Giovan  Stefano  Oneto  primo 
Duca  di  Sperlinga  fondò  per  sé  e 
suoi  nel  tempio  di  S.  Domenico  in 
Palermo  la  sepoltura  gentilizia  , 
nella  quarta  Cappella  a  destra,  al 
1664.  Questa  Cappella,  veramente 
splendida  e  monumentale,  egli  fece 
abbellire  con  lavori  di  scultura  po- 
licroma dell'ingegnere  Gaspare  Guer- 
cio e  dallo  scultore  Gaspare  Ser- 
potta,  padre  al  celeberrimo  Giaco- 
mo. Il  Conte  L.  Majorca  di  Franca- 
villa,  discendente  ed  erede  del  no- 
bile casato,  ba  fatto  restaurare  la 
sepoltura  e  la  Cappella,  raccoglien- 
dovi le  salme  degli  ultimi  trapas- 
sati della  famiglia,  ed  ora  ne  ha 
dato  la  storia  e  la  descrizione  mi- 
nuta in  base  a'  documenti. 

Nell'interessante  volumetto,  fatto 
con  diligenza  ed  amore,  ha  raccolto 
molte  notizie  su  varj  membri  della 
nobile  sua  schiatta;  fermandosi  con 
singolare  devozione  ed  ammirabile 
affetto  alla  pia  e  gentile  Dama  Don- 
na Laisa  Oneto  e  Monroy,  l'ultima 
scesa  a  dormire  nella  tomba  dei 
suoi  antenati. 


datore  della  ven.  Chiesa  e  devota 
Congregaxione  di  Gesù  e  Maria 
in  Adernò.  Callanissetta,  Tip.  G. 
Scarantino  e  C;  i90i.  In-ia», 
pp.  94,  col  ritratto  del  Musco  in 
fototipia. 

Questa  Tifa  scritta  nel  gennajo  1735 
e  stampata  co'  tipi  di  Simone  Trento 
in  Catania  al  1736 ,  era  completa- 
mente perduta  ed  appena  ne  restava 
memoria  per  un  ricordo  lasciatone 
da  Giovanni  Sangiorgio  nella  sua 
Storia  di  Adernò  (Catania  ,  co'  tipi 
di  La  Magna,  1820).  Ora  il  Prevosto 
Salvatore  Petronio  Russo,  avendone 
per  caso  trovato  un  esemplare  unico 
presso  le  monache  del  Conserva- 
torio di  Gesù  e  Maria  di  Adernò,  ne 
ha  cavato  fedele  copia  pazientemente 
e  lo  ha  rimesso  alle  stampe  ,  «  to- 
gliendovi i  difetti  dell'  epoca  •  ,  ed 
aggiungendo  in  un'  .appendice  po- 
che notizie  sul  rinvenimento  de' 
resti  mortali  del  Musco  nella  Chiesa 
da  lui  fondata.  Stupendo  e  vivo  è  il 
ritratto ,  ricavato  dal  mezzobusto 
marmoreo  esistente  nella  Chiesa  me- 
desima. 

Il  Musco  nacque  in  Adernò  il 
29  giugno  1594  e  vi  morì  il  12  a- 
prile  1648 ,  con  fama  di  santità  che 
tuttavia  si  mantiene. 


S.  S.-M. 


S.  S.-M. 


Barone  Vinoenso  Bpitalerl  Ven- 
timdfflia.  Vita  delV  esemplare  sa- 
cerdote D.  Francesco  Musco,  fon- 


Istituto  geografico  militare.  SuW  Et- 
na. Firenze  coi  tipi  dell'Istituto 
geografico  militare;   190i.  In-8», 
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pp.  19,  con  5  tavole  in  fototipia 
ed  altre  inserite  nel  testo. 

Con  la  occasione  del  collegamen- 
to geodetico  dell'  isola  di  Gozo  alla 
Sicilia  nel  1900,  il  Capitano  Livi,  il 
topografo  Roscini  e  l' ing.  Antonio 
Loperfldo  dell'Istituto  geografico  mi- 
litare italiano,  ebbero  occasione  di 
studiare  il  cratere  dell'Etna.  Senza 
pretensioni,  ma  in  forma  piana  e 
rigorosamente  scientifica,  ring.  Lo- 
perfldo ci  rende  conto  delle  osser- 
vazioni fatte,  e  ci  fornisce  preziosi 
dati  numerici  relativi  al  cratere  e 
notizie  intorno  all'attività  vulcanica 
della  montagna  e  descrizioni  delle 
vette  più  eminenti  di  essa  e  del 
fondo  del  cratere:  il  tutto  accom- 
pagnato da  stupende  illustrazioni 
fotografiche  della  massima  impor- 
tanza. È  una  degna  appendice  agli 
imponenti  lavori  di  Waltershausen 
e  di  Lyell  sul  nostro  famoso  vulcano, 

S.  S.-M. 


U.  A.  Amico.  La  cultura  lettera- 
ria in  Palermo  nella  prima  we- 
tà  del  sec.  XVI T.  Palermo,  Coi 
Tipi  del  t  Giornale  di  Sicilia  » . 
i902.  In-8°  picc,  pp.  35. 

11  quadro  che  magistralmente 
tratteggia  il  Prof.  Amico,  fa  cono- 
scere in  succinto  (come  si  conveniva 
ad  una  pubblica  Conferenza)  la  cul- 
tura siciliana  della  prima  metà  del 
secolo  XVII,  non  conosciuta  ai  più 


e  massime  fuori  dell'  Isola  nostra. 
Rileviamo  fra  gli  altri  :  gli  accenni 
agli  storici,  ai  poeti  epici,  idilliaci 
e  lirici,  che  sono  assai  ben  fatti  ; 
ma  rileviamo  sopratutto  la  parte 
che  riguarda  Simone  Rau ,  poeta  e 
cittadino  notevolissimo  e  degno  di 
speciale  studio  e  completo. 

S.  S.-M. 


Luiffi  Sampolo.  Un  canto  in  dia- 
letto siciliano  per  le  nozze  di 
Carlo  Felice  di  Savoja  con  Ma- 
ria Cristina  Borbone.  Estratto 
dalV  Antologia  Siciliana ,  fasci- 
colo VII-  Vili.  Palermo .  Stab. 
Tip.  Lo  Casto,  1902.  In-8°,  pp.  16. 

Il  canto  che  il  Prof.  Luigi  Sam- 
polo mette  a  stampa  appartiene  al 
padre  suo,  Francesco  di  Paola  Sam- 
polo (1774-1834) ,  letterato  non  me- 
diocre che  poetò  con  grazia  e  mae- 
stria nel  patrio  dialetto.  È  un  epi- 
talamio che  fu  scritto  per  le  nozze 
di  Carlo  Felice  di  Savoja  con  Maria 
Cristina  Borbone,  celebrate  in  Pa- 
lermo il  6  aprile  1807,  e  letto  pro- 
babilmente nell'Accademia  Siciliana 
od  in  quella  del  Buon  Gusto.  Vi  si 
ammira  bellezza  e  venustà  di  forma, 
ed  arte  egregia  nello  svolgere  un'al- 
legoria per  cantare  le  lodi  della  re- 
gia Casa ,  tratteggiando  gli  eventi 
anche  contemporanei  che  alla  stessa 
riferivansi  ;  e  benissimo  ha  fatto 
l'illustre  Figliolo  a  metterlo  in  lu- 
ce, corredandolo  di  opportune  no- 
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tizie  per  illustrarlo ,  di  note  stori- 
che e  filologiche ,  e  di  documenti 
ufficiali. 

S.  S.-M. 


Amilcare  Martinea.  Saggio  di  ver- 
sione dalle  poesie  svedesi  di  0- 
scAR  Frbderik.  Roma,  Società 
Editrice  Dante  Alighieri:  Corso  : 
Via  del  Caravita .  6 :  1900.  In- 
16%  pp.  10. 

Oscar  Fredrik.  Alcune  ore  nel 
Castello  di  Kronborg  il  26  otto- 
bre 1658.  Schizzo  drammatico. 
Traduzione  dallo  svedese  di  A- 
MiLCARE  Martines.  RoHia,  So- 
cietà Editrice  Dante  Alighieri, 
i902.  In-8»,  pp.  31. 

Il  Re  Oscar  II  di  Svezia  e  Nor- 
vegia gode  meritamente  fama  di 
valoroso  poeta.  Il  nostro  Martines, 
con  questi  due  saggi,  ce  ne  fa  gu- 
stare una  parte,  ch'egli  rende  in 
versi  italiani  ben  fatti,  armoniosi, 
eleganti  ;  il  che  non  é  facil  cosa 
quando  massimamente  si  dee  con- 
servare l'andamento  del  metro  ori- 
ginale ed  i  ritornelli  del  testo,  e 
sottoporsi  alla  tirannia  della  rima. 
Noi  facciamo  le  nostre  congratula- 
zioni al  Martines,  dolenti  che  l'in- 
dole del  nostro  Archivio  ci  obblighi 
a  questo  nudo  annunzio  solamente. 

S.  S.-M. 


Carlo  Vanbianohi.  La  Contessa  Te- 
resa Casali  Confalonieri.  Lettura 
fatta  il  9  Giugno  1901  al  Circolo 
t  Gaetana  Agnesi  »  di  Milano,  in 
occasione  della  Esposizione  delle 
Memorie  delle  Donne  Illustri  I- 
taliane.  Milano,  Stabilimento  Tip. 
Lit.  Leone  Magnaghi,  Via  Pietro 
Maroncelli ,  10  :  1901.  In-S»  gr., 
pp.  11,  con  ritratto  della  Gonfa- 
lonieri. 

Della  insigne  e  sventurata  e  forte 
Donna  ,  «  martire  santa  dell'  amor 
coniugale»,  come  ben  la  chiamò  il 
martire  suo  consorte,  ampiamente 
e  da  tanti  si  è  detto,  e  per  ultimo  con 
ricchezza  di  particolari  in  un  magi- 
strale volume  del  D'  Ancona  ;  pure 
il  Vanbianchi  in  questa  Conferenza 
trova  di  far  conoscere  qualche  epi- 
sodio nuovo  e  qualche  notizia  im- 
portante sin  qui  ignota  ,  cavati  da 
documenti  ,  che  illuminano  sempre 
più  la  nobilissima  figura  della  Gon- 
falonieri. 

S.  S.-M. 


Oarlo  Alestra.  In  Fardelliana , 
Trapani,  Tipografia  Fratelli  Mes- 
sina e  C,  1902. 

Gon  questo  titolo  il  sig.  Carlo  A- 
lestra,  Vice-Bibliotecario  della  Far- 
delliana di  Trapani ,  ha  pubblicato 
un  volumetto  ,  contenente  appunti 
biografici,  ricerche  ed  una  polemica 
da  lui  sostenuta  parecchi  anni  ad- 
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dietro  in  difesa  della   detta  Biblio- 
teca. 

Il  primo  degli  appunti  biografici 
è  relativo  ad  Alessandro  Scarlatti. 
A  qualcuno  farà  meraviglia  che  in 
un  libro,  che  porta  per  titolo  il  no- 
me di  una  biblioteca  di  Trapani,  si 
tratti  pria  di  ogni  altro  di  questo 
celebre  Compositore  di  musica,  che 
alcuni  autori  di  Dizionari  storici  e 
biografici,  asseriscono  esser  nato  a 
Napoli.  N.  Bouillet,  (cito  uno  dei  più 
rinomati)  nel  Diclionnaire  Univer- 
sel  d'Histoire  scrive  cosi  :  «  Scar- 
latti Alexandre  ne  a  Naples  en 
1650.  »  Eppure  nessun  dubbio  può 
esservi  che  A.  Scarlatti  sia  nato  a 
Trapani,  avendo  scritto  egli  stesso 
in  una  Partizione  autografa:  Pom- 
peo del  Cav.  Alessandro  Scarlatti 
da  Trapani.  Nessun  dubbio  altresì 
può  esservi  che  sia  nato  l'anno  1659, 
perché  nella  Iscrizione,  che  leggesi 
sulla  tomba  di  Lui,  sita  nella  cap- 
pella di  Santa  Cecilia  della  chiesa  di 
Montesanto  a  Napoli,  sta  scritto  che 
mori  li  24  ottobre  1725,  di  anni  66. 

Or  nella  supposizione  che  a  Tra- 
pani,  città  nativa  dello  Scarlatti, 
vi  fossero  dei  manoscritti  o  altri 
suoi  ricordi ,  due  forestieri ,  uno 
Trentino ,  maestro  di  musica ,  e 
l'altro  ,  che  si  annunziò  pianista , 
ma  poi  si  seppe  essere  l'Arciduca 
Rodolfo  d'Austria,  una  mattina  del 
mese  di  maggio  dell'anno  1888  si 
recarono  alla  Fardelliana,  e  chiesero 
al  Vice-Bibliotecario,  sig.  Alestra , 
se  vi  fosse  qualche  manoscritto  del 
celebre  Maestro.  Ma  sventuratamen- 
te non  ve  ne  ha.  Giuseppe  Polizzi, 


predecessore  dell'attuale  biblioteca- 
rio, Can.  Mondello ,  fece  delle  pra- 
tiche per  acquistarne  qualcuno,  co- 
me pure  per  avere  una  copia  del 
ritratto,  che  allo  Scarlatti  fece  il 
pittore  Solimene,  e  che  trovasi  a  Na- 
poli ;  ma  non  potò  ottenere  nulla. 
11  sig.  Alestra  riferisce  la  sua  con- 
versazione con  questi  colti  forestieri, 
e  ne  prende  argomento  per  dire 
che  Alessandro  Scarlatti  andò  via 
da  Trapani  in  tenerissima  età,  nò 
più  vi  fece  ritorno  ;  che  visse ,  se 
non  tutti,  la  maggior  parte  dei  suoi 
anni  a  Napoli,  dove  fu  maestro  di 
cappella  della  Corte  ed  insegnò  in 
varii  Istituti;  dove  creò  quella  cele- 
bre scuola  musicale,  che  vanta  i  Pai- 
siello ,  i  Piccini ,  i  Ci  mar  osa  ;  dove 
compose  un  numero  grandissimo  di 
opere  teatrali,  di  musica  sacra  e  di 
camera  ;  dove  mori  nel  1725. 

A  questi  appunti  biografici  dello 
Scarlatti  il  sig.  Alestra  fa  seguirne 
altri  su  Eliodoro  Lombardi,  anch'e- 
gli  nato  a  Trapani ,  sebbene  la  sua 
famiglia  fosse  Marsalese.  Dice  che 
nella  giovinezza  diede  saggio  di  es- 
sere geniale  improvvisatore ,  e  poi 
si  dimostrò  valente  poeta  nella  Spe- 
dizione di  Sapn,  nel  Calata/Imi,  e 
nei  Canti.  Lo  presenta  anche  come 
soldato  nelle  guerre  per  l'Indipenden- 
za Italiana  e  come  esimio  insegnante, 
ricordando  che  mentre  dettava  le- 
zione di  letteratura  alla  R.  Univer- 
sità di  Palermo,  nel  1894  fu  assalito 
da  quel  grave  malore  che  lo  trasse 
al  sepolcro. 

Nel  terzo  scritto,  intitolato  Co- 
dici e   Stampe  antiche ,   il  sig.  A- 
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lestra  ricorda  i  diversi  codici,  pos- 
seduti dalla  Fardelliana,  e  che  l'at- 
tuale Bibliotecario ,  Can.  Fortunato 
Mondello  ha  illustrato. 

Chiude,  esponendo  una  polemica 
da  lui  sostenuta  col  prof.  Renda,  a 
proposito  del  prestito  dei  libri. 

Con  questa  pubblicazione  il  sig. 
Carlo  Alestra  dà  prova  del  suo  vivo 
affetto  alla  città  nativa,  ed  alla  Far- 
delliana, della  quale  è  solerte  Vice- 
Bibliotecario, 

S.  R. 

Ci  occuperemo  nel  prossimo  Bol- 
letlino  delle  importanti  pubblica- 
zioni: 

O-aranti,  La  Certosa  di  Pesto; 

Codice  Diplomatico  Barese; 

Gkiuthier,  Obituaire  du  Chapilre 
Métropolitain  de  Besangon  ; 

Rizzo,  Le  Tavole  finanziarie  di 
Taormina. 

Antonio  Beccadelli  detto  il  Pa- 
normita.  Studio  del  Dott.  Michele 
Natale.  Caltanissetta  ,  Tipografia 
dell'Omnibus,  1902.  In-S",  pp.  i33. 

Giuseppe  Romano  Catania. 
Filippo  Buonarroti.  Seconda  edizio- 
ne corretta  ed  ampliata  con  nuovi 
documenti  inediti.  Palermo ,  Remo 
Sandron,  editore,  190'<i.  In-id",  pp. 
XV 1-259. 

Giuseppe  Bianco.  La  Sicilia  du- 
rante l'occupazione  inglese  (1800- 
1815J  con  appendice  di  documenti 
inediti  degli  Archivi  di  Londra,  Fi- 


renze e  Palermo.  Palermo,  Alberto 
Reber,  1902.  In-S"  gr.,  pp.  XV-4U. 

Specchio  di  virtù.  Precetti  ed  e- 
sempj  di  Francesco  Rapisardi. 
Terza  edizione  nuovamente  accre- 
sciuta e  corretta  dall'  autore.  Cata- 
nia, cav.  Niccolò  Giannotta,  editore, 
1901.  In-S".  pp.  XV-6Ì6  oltre  V  in- 
dice. 

Memorie  biografiche  di  Giuseppe 
Zurria  raccolte  da  Francesco  Ra- 
pisardi. Catania,  coi  tipi  di  G.  Ga- 
làtola,  1902.  Pag.  19.  (Dagli  Atti  del- 
l'Accademia Gioenia  di  scienze  na- 
turali in  Catania,  Serie  4",  Voi.  XV). 


Gaetano  Amalfi.  Satyra  nel 
proverbio  «  Chi  prima  va  al  molino 
prima  macina  »  di  Aloise  Cynthio 
de  gli  Fabritii.  Napoli,  MCMI.  In-8°, 
pp.  32.  {Edizione  fuori  commercio 
e  di  soli  m  esemplari,  fatta  pei 
tipi  di  G.  M.  Priore.  Il  proverbio 
del  Cynthio  è  inedito,  e  viene  splen- 
didamente con  la  solita  erudizione 
illustrato  dall'Amalfi  die  lo  mette 
fuori). 

L'Amministrazione  Amato-Pqjero 
e  l'Inchiesta  sulle  Amministrazioni 
Comunali  di  Palermo,  Rilievi  e  ri- 
sposte. Palermo,  Tipografia  Lorenzo 
Di  Cristina,  1902.  In-S",  pp.  93. 

La  Tortorella.  Ode  dedicata  al- 
l' Augusta  Sua  Maestà  la  Regina 
Margherita.  Modica,  Tip.  Edìt.  Carlo 
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Papa,  1901.  In-i6\  pp.  i6.  {V  A.  è 
Antonio  Dell'  Agli,  come  HsuUa 
dalla  firma  appiè  della  lettera  de- 
dicatoria). 

In  memoria  di  Beatrice  Dell'  A- 
gli  Piccitto.  Elagusa,  Tip.  G:  B.  0- 
dierna,  1901.  In-iG".  pp.  45,  con  ri- 
tratto in  zincotipia.  {Autore  del  ri- 
cordo è  il  padre  della  Beatrice  sig. 
Antonio  Dell' Agrli). 

Carmina  latina  et  graeca  Sacer- 
dotis  Joannis  Epifanio,  In  semi- 
narli Montis  Regalia  Gymnasio  Pro- 
fessoris.  Quibus  accedunt  Nonnulla 
Itala  Carmina  Sac.  Prof.  Lombardo, 
Mariae  Pizzuto  Amico  et  Aloysiae 
Pacileo  In  latinos  modos  translata. 
Panormi ,  Ex  Tipografia  Fratrum 
Marsala,  1901.  In-8**pp.  26. 


Corporis  Chartarum  Italiae  spe- 
cimen edidit  liUdovious  M.  Hart- 
mann Roma ,  Ermanno  Loescher 
e  C.°,  (Bretschneider  e  Regenberg) 
Librai  di  S.  M.  la  Regina  d'  Italia, 
1902.  In-S".  pp.  20. 

In  jEvum.  Nozze  d'argento  del 
Rev.mo  Prevosto  D,  Salv.  Petronio 
Russo.  Adernò,  XXVI  sett.  MCML 
Adernó,  coi  tipi  di  Luigi  Longhi- 
tano,  1901.  /n-4%  pp.  i9. 

Ergànzungen  zu  Falco  von  Be- 
nevento Von  Karl  Andreas  Kehr. 
{Sonder-Abdruck  aus  dem  Nenen 
Archiv  der  Qesellschaft  fdr  iàltera 
deutscbe  Geschicbtskunde.  XXVII 
Band.  2  Haft  Hannover  and  Leipzig. 
Hahn'scbe  Buchhandung).  In  -  8*, 
picc.  pp.  28. 


Reietta  !  !  !  Palermo,  Stab.  Tipo- 
Litografico  fratelli  Marsala,  Angolo 
Via  Parlamento  56,  1901.  In-i6'>.  pp. 
9.  {Sono  versi  del  Prof.  G.  B.  Da- 
miani, tradotti  in  latino  dal  Prof. 
G-iovanni  Epifanio). 

Proverbi  siciliani  ed  italiani  tra- 
dotti in  versi  latini  dal  Sacerdote 
Giuseppe  lannelli  Canonico  del- 
l'Insigne Colleggiata  di  Monreale. 
Palermo,  Stab.  Tip.  a  vapore  Fra- 
telli Marsala  ,  Angolo  Via  Parla- 
mento, 56;  1901.  In-S".  pp.  22. 
{Sono  soli  83  proverbi,  cavati  da' 
7000  che  il  Can.  lannelli  lasciò  ma- 
noscritti. Li  ha  messi  a  stampa  il 
Sac.  Giovanni  Epifanio). 


Nino.  Snir  articolo  di  Fulvio 
Stanganelli  <  Perché  in  Sicilia  man- 
ca un  vero  ambiente  intellettuale  >. 
Estratto  dal  Giornale  II  Sole  del 
Mezzogiorno.  Palermo,  Tipo-coope- 
rativa fra  gli  Operai,  Via  Vetriera 
64-70:  1901.  In-i6\  pp.  i6.  (Nino 
è  pseudonimo  di  A.  La  Spina. 

Il  dolce  Sermone.  8.  Francesco 
e  gli  uccelli.  Versione  di  Virgilio 
La  Scola.  Milano-Palermo-Napoli, 
Remo  Sandron  Editore,  1902.  In-S", 
pp.  8. 

Notizie  dell'Eremo  di  Crocesanta 
in  Rosolini  per  il  Notaro  Faustino 
Maltese  socio  Ordinario  della  So- 
cietà Siciliana  per  la  Storia  Patria 
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in  Palermo  e  di  altre  Accademie 
scientifico  -  letterarie  ecc.  Ragusa  , 
Tip.  G.  B.  Odierna,  1901.  In-i6°. 
pp.  24. 

Filippo  Palleschi.  L'episodio  di 
Sordello  e  l' apostrofe  all'  Italia.  Let- 
tura dantesca  sul  VI  del  Purgato- 
rio con  note  ed  appendice.  Lancia- 
no, Rocco  Garabba  ,  editore  :  1901. 
InS",  pp.  60. 

Giuseppe  Patiri.  L'  uomo  del- 
l'età della  pietra  in  Termini-Ime- 
rese.  (Nuove  scoperte).  Estratto  dal- 
V Antologia  Siciliana,  fase.  VII-VUI. 
Palermo,  Stab.  Tip.  Lo  Casto,  1902. 
In-8°,  pp.  12. 

Dott.  A.  Banfaldi.  Microrgani- 
smi e  Infezione.  Conferenza  popo- 
lare tenuta  in  Aidone  il  5  novem- 
bre 1889.  Città  di  Castello,  Tipogra- 
fia dello  stabilimento  S.  Lapi,  1900. 
in-S»,  pp.  di. 

Dott.  A.  Ranfaldi.  Ufficiale  Sa- 
nitario. Le  cause  delle  epidemie  e 


i  mezzi  di  difesa.  II  Conferenza  po- 
polare tenuta  in  Aidone  il  19  apri- 
le 1900.  Estratto  dal  periodico  «  La 
Salute  Pubblica  »  diretto  dal  Prof. 
Carlo  Ruata  dell'  Università  di  Pe- 
rugia. Piazza  Armerina,  Tipografia 
Giovambattista  Bologna  La  Bella , 
1900.  In-S"  gr.,  pp.  21. 

Dott.  A.  Ranfaldi,  Ufficiale  Sa- 
nitario. L' aria.  Terza  Conferenza 
popolare  tenuta  in  Aidone  il  16  set- 
tembre 1900.  Estratto  dal  periodico 
La  Salute  Pubblica  del  15  novem- 
bre 1900.  Città  di  Castello,  Tipogra- 
fia dello  Stabilimento  S.  Lapi,  1901. 
In-S".  pp.  13. 

Sull'andamento  del  Circolo  Giu- 
ridico nell'anno  1901.  Relazione  an- 
nuale di  Luigi  dampolo  Presidente. 
Palermo,  Stabilimento  Tipografico 
Virzi,  1902.  In-8°,  pp.  15. 

Prof.  Buccheri  Concetto.  Mo- 
numenti classici  di  Noto  vecchio. 
Noto,  Tipografia  di  F.  Zammit,  1902. 
In-S",  pp.  25. 
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SOMMARIO  DELLE  PUBBLICAZIONI  PERIODICHE 

(Atti  di  Accademie,  Società  Scientifiche,  di  Storia  Patria,  etc.  etc.) 
inviate  alla  «  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria.  » 


A)  Italiane. 

Archivio  Storico  Lombardo.  Giornale  della  Società  storica  lom- 
barda —  Milano  —  Serie  terza  —  Anno  XVII.  Gen.-Dic.  1900. 

Memorie  :  Notitia  Cleri  Mediolanensis  de  anno  1398  circa  ipsias  im- 
munitatem,  Doti.  Marco  Magislretti  —  \\  Museo  Bettola  (CJontributo  per 
la  storia  della  cultura  in  Milano  nel  secolo  XVII)  Gino  Fogolari  —  Mar- 
mi e  lapidi  di  Milano  nella  Villa  Antoaa-Traversi  di  Desio ,  Diego  San- 
t'Ambrogio —  Fonti  e  memorie  storiche  di  S.  Arialdo ,  Sac.  Doti.  Carlo 
Pellegrini  —  Spigolature  di  storia  lombarda  in  un  Archivio  di  oltre  Po, 
Giovanni  Agnelli  —  Carlo  Maria  Maggi  sopraintendente  all'  Università 
di  Pavia,  Antonio  Cipollini. 

Varietà  :  Maestro  Jambobino  da  Cremona  traduttore  dall'  arabo  fin 
qui  conosciuto ,  F.  N.  —  Usi  cancellereschi  viscontei ,  F.  E.  Comani  — 
L'iscrizione  funebre  di  Mirano  da  Bechaloe  (1310)  F.  N.  —  Un  medico 
condotto  in  Abbiategrasso  nel  1473,  E.  M. 

Bibliografia  —  Bollettiìio  di  bibliografia  storica  lombarda  (1)  —  Atti 
della  Società  storica  lombarda. 

Idem.,  Anno  XXVIII  -  Gen.-Dic.  1901. 

Memorie  :  Fonti  e  memorie  storiche  di  S.  Arialdo ,  C.  Pellegrini  — 
Per  la  genealogia  dei  Bonacolsi ,  S.  Davari  —  Nota  metrologica  ;  Il  Pa- 
tronus ,  misura  milanese  del  sale,  A.  Mazzi  —  Milano  e  una  fallita  al- 


(1)  Mentovati:  Siciliano  Villaniteva  Luigi,  Sull'influenza  longobarda  nella  po- 
litica eccleaiastica  normanna  —  Saggio  di  blbliografla  della  storia  dei  Comuni  Ita- 
liani, Palermo,  1900. 
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leanza  contro  i  Turchi ,  Felice  Fossati  —  Le  sentenze  criminali  dei  Po- 
destà Milanesi,  (1385-U29),  Ettoì-e  Yerga  —  Ancora  di  alcune  fonti  per  lo 
studio  della  vita  di  Paolo  Diacono  ,  Giuseppe  Calligaris  —  Vertenze  dei 
Visconti  colla  mensa  vescovile  di  Lodi  ed  altre  memorie  sulla  domina- 
zione viscontea  nel  Lodigiano,  Giovanni  Agnelli  —  Pellegrino  Pellegrini 
e  le  sue  opere  in  Milano,  Francesco  Malaguzzi  Yaleri. 

Varietà  :  Il  Museo  Gioviano  descritto  da  A.  F.  Doni,  Lz.  A.  —  Per  la 
storia  dei  cantori  sforzeschi,  Vittorio  Rossi  —  Nota  metrologica,  A.  Maz- 
zi —  Di  un'  alleanza  tra  Milano  e  Vigevano  nel  1277 ,  Alessandro  Co- 
lombo. 

Bibliografia  —  Bollettino  di  bibliografia  storica  lombarda  —  Appunti 
e  Notizie  —  Atti  della  Società  Storica  Lombarda. 

Archìvio  Storico  per  le  province  napolitano,  pubblicato  a  cura 
della  Società  di  Storia   Patria  —  Napoli  —  Anno  XXVI  (1901). 

Memorie  originali:  Il  magistrato  di  città  a  Napoli  e  la  difesa  del 
Principe  di  Canosa  per  i  fatti  del  novantanove,  G.  B.  Beltrani  —  Gioac- 
chino Murat  e  le  aspirazioni  unitarie  del  1815,  F.  Lemmi  —  Niccolò  Spi- 
nelli da  Giovinazzo  diplomatico  del  secolo  XV,  G.  Romano  —  Aufidena, 
Scavi  e  topografia,  G.  De  Petra  — lì  Muratori  e  la  cultura  napolitana 
del  suo  tempo,  M.  Scipa  —  La  iscrizione  Greca  del  tempio  dei  Dioscuri, 
V.  Spinazzola. 

Notizie  estratte  dagli  archivi  e  dalle  biblioteche  :  Erberto  D'  Orleans 
Vicario  di  Carlo  I  d'Angiò,  R.  Severe  —  Inventarli  inediti  del  secolo  XV 
contenenti  libri  a  stampa  e  manoscritti ,  G.  Bresciano  —  Nuovi  docu- 
menti su  Guglielmo  de  lo  Monaco,  G.  Ceci  —  I  Conti  Normanni  di  Nardo 
e  di  Brindisi,  G.  Guerreri  —  Una  magagna  nella  ristampa  della  Istoria 
del  Giannone,  M.  S. 

Rassegna  bibliografica  (1)  —  Diario  Napoletano  dal  1799  al  1825  (2). 

Rivieta   Storica  Italiana.   Torino  —  Anno  XVIII ,  Voi.  VI ,  Gen- 
naio-Dicembre 1901. 

Recensioni  e  Note  bibliografiche,  Spoglio  dei  periodici  ed  elenco  di 


(1)  Tra  i  molti  libri,  dei  quali  si  fa  la  recensione,  vi  sono  i  seguenti  relativi 
alla  Sicilia  :  Contributo  di  documenti  inediti  suUt;  relazioni  tra  Chiesa  e  Stato  nel 
tempo  Svevo,  G.  Paulucci  —  Ricerche  nuovissime  sulla  scuola  poetica  siciliana 
del  aeeolo  XIII,  F.  Scandone. 

(2)  Continuazione  dal  81  gennaio  1806  al  2  settembre  1807. 
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libri  che  trattano  di  storia  generale,  dell'  età  preromana  e  romana,  del- 
l' alto  medio  evo,  del  basso  medio  evo,  dei  tempi  moderni,  del  periodo 
della  rivolazione  francese,  del  periodo  del  risorgimento  italiano.  Tra  i 
lavori  presi  ad  esame  vi  sono  i  seguenti  relativi  alla  Sicilia,  ovvero 
scrìtti  da  Siciliani  : 

Il  dottorato  nello  antico  Studio  messinese.  1  lettori  dello  Studio  mes- 
sinese, G.  Arenaprimo  di  Monlechiaro  ~  Messina,  Tip.  d'Amico  1900  — 
Una  fonte  per  la  storia  del  regno  di  Sicilia.  (11  Carmen  di  Pietro  da  Eboli), 
Guido  Bigoni,  Genova,  1901.  —  Memorie  giovanili  della  rivoluzione  si- 
ciliana e  della  guerra  del  1860,  G.  Fazio.  Spezia,  Francesco  Zappa  1900.— 
La  genesi  delle  consuetudini  giuridiche  delle  città  della  Sicilia.  Il  Diritto 
greco-romano  nel  periodo  bizantino-arabo,  V.  Giuffrida,  Catania,  Gian- 
netta, 1901  —  11  dominio  dei  Borboni  in  Sicilia  dal  1830  al  1861  (con  do- 
cumenti inediti),  Francesco  Guardiane,  Palermo,  Alberto  Reber,  1901— 
Tremasi  nella  vicaria  di  Palermo  nel  1860.  Le  barricate.  Milazzo,  F.  Bran- 
caccio di  Carpino,  Napoli,  Stab.  tip.  P.  Ruggiano  e  tìglio,  1901  —  L'ab- 
dicazione di  Alfonso  III  d'  Este ,  N.  Rodolico ,  Acireale ,  1901  —  Città  e 
Campagne  prima  e  dopo  il  Mille.  Contributi  alla  storia  economica  d'  I- 
talia  nel  M.  E.,  G.  SalvioU,  Palermo,  Reber,  1901. 

Nello  spoglio  dei  Periodici  si  trovano  mentovati  i  seguenti  articoli 
relativi  ad  argomenti  siciliani: 

11  culto  di  Atena  siciliana,  E.  Pais  nell'Arch.  Stor.  Napolitano,  XXV, 
3,  1900  —  Nuovi  ipogei  di  sette  cristiane  e  giudaiche  ai  Cappuccini  in 
Siracusa,  P.  Orsi  nel  Rómische  Quartalschrilt ,  XIV,  3,  1900  —  La  cilé 
de  Messine  sous  le  prolectoral  fran^ais  au  dixseptième  siècle ,  Ed.  En- 
gelhasdt ,  nella  Revue  d'  histoire  diplomatique  (1)  —  Per  alcuni  mano- 
scritti di  storia  messinese,  L.  Perron<- Grande  nella  Revue  Archéologique, 
XV,  10,  1900  —  Il  pensiero  di  Nicolò  Spedalieri  e  il  secolo  XVIII,  G.  Va- 
dalà-Papale,  nel  Pensamiento  latino,  1,  3  e  4,  1900  —  Stazione  neolitica 
nel  castello  di  Termini-Imerese  in  provincia  di  Palermo ,  S.  Ciofalo  nel 
Bollettino  di  paletnologia  italiana,  XXVI,  4-6,  1900  —  Ripostigli  di  bronzi 
siculi,  in  Modica,  Giarratana,  Lentini,  Grammichele,  Mineo,  P.  Orsi,  nel 
Bollettino  di  paletnologica  italiana,  XXVI,  7-9,  1900—  La  vedova  ed  i 
figli  di  Re  Manfredi,  A,  Casella,  nella  Rivista  Abruzzese  di  Scienze,  let- 
tere ed  arti,  XVI,  1,  1901  —  Messina  nel  Vespro  Siciliano  e  nelle  Rela- 
zioni Siculo-angioine  dei  secoli  13  e  14  fino  all'anno  1372,  G.  Romano. 
negli  Atti  della  R.  Accademia   Peloritana  —  Due  lettere  di  Michelangelo 


(1)  L'autore  intende  dimostrare  che  Messina  dal  settembre  1674  al  marzo  1678 
non  fu  sotto  il  dominio  di  Francia,  ma  solo  ne  fu  protetta. 
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Tilli,  scritte  da  Messina  nel  1682 ,  clie  contengono  notizie  numerose  di 
Messina,  tanto  danneggiata  allora  dagli  Spagnuoli,  G.  Arenaprimo,  nel- 
l'Archivio Storico  Messinese,  I,  1-2,  1901  —  Nuovi  documenti  sulle  co- 
spirazioni realiste  durante  la  repubblica  del  1799  (dall' Arch.  di  Stato  di 
Palermo),  C.  Crispo-Moncada,  nell'Arch.  Stor.  Napolitano  XXV,  4,  1900— 
Per  l'ubicazione  del  tempio  di  Apollo  in  Messina,  G.  Inferrara ,  nel- 
l'Arch. Stor.  Messinese  1,1-2,  1901  —  La  colonia  dei  Veneziani  a  Palermo 
nel  secolo  XII,  Fr.  Carabellese ,  nella  Rassegna  Pugliese  XVII  die.  1900— 
Sulla  battaglia  della  Falconarla,  e  sull'assedio  di  Trapani  nel  1314,  Sal- 
vatore Romano,  nell'Arch.  Stor.  Sic.  XXV,  3-4, 1901  —Il  sindacato  e  l'a- 
zione popolare  contro  ì  pubblici  funzionari  nel  diritto  antico  siciliano 
(4  documenti  tra  il  1325  ed  il  1489)  F.  G.  Savagnone,  nell'  Arch.  Stor. 
Sic,  XXV,  3-4,  1901  —  L'arte  della  stampa  in  Messina  nel  secolo  XV, 
G.  Oliva,  nell'Arch.  Stor.  Messinese  —  Un  processo  di  stregoneria  nel 
1623  in  Sicilia,  G.  Millunzi  e  S.  Salomone-Marino^  nell'Arch.  Stor.  Sic, 
XXV,  3-4,  1901  —  Monumenti  ed  oggetti  d'  arte  trasportati  da  Napoli  a 
Palermo  nel  1806,  A.  Filangeri  di  Candia,  nella  Napoli  Nobilissima,  X, 

1,  1901  —  11  palazzo  Corvaia  in  Taormina,  G.  Rizzo,  nell'Arch.  Stor. 
Mess.,  I,  3-4,1901 — Numismatica  Siciliota,  del  Museo  Mandralisca  in  Ge- 
falù,  G.  Tropea,  nell'Arch.  Stor.  Messinese,  I,  3-4,  1901— Numismatica  di 
Lipara,  G.  Tropea,  nell'Arch,  Stor.  Messinese,  I,  3-4,  1901— Genesi  e  svol- 
gimento della  scrittura  Longobarda  Cassinese,  N.  Rodolico,  nell'Arch.  Stor. 
Lomb.  XXVII,  2,  1901  —  11  fiume  Alcantara  nella  diplomatica  normanna, 
y.  Ca^agrandi  Orsini,  nella  Riv.  di  Storia  e  geografia  (Catania),  I,  1,  1901 — 
Sull'ordinamento  amministrativo  normanno  in  Sicilia.  Exhiquiero  Diwan? 
Studi  storico  diplomatici,  C.  A.  Garufi,  nell'Arch.  Stor.  Lombardo  XXVII, 

2,  1901  —  Un  monumento  nel  secolo  XII  del  Duomo  di  Messina ,  G.  La 
Corte-Cailler,  nell'Arch.  Stor.  Messinese,  1,  3-4,  1901  —  Diario  messinese 
(1662-1713)  del  notare  Giovanni  Chiatto,  G,  Arenaprimo^  nell'Arch.  Stor. 
Messinese,  I,  3-4,  1901. 

B)  Estere. 

Bulletin  de  1'  Aoadémie  d'  Hippone  ,  Bone  (Algerie).  Bullettin. 
N.  18. 

Notes  épigrapbiqaes  sur  Mascula  (Khenchela),  Abel  Farges—'iUoie)  sur 
une  monnaie  vónetienne,  R.  P.  Delaltre  —  Marques  de  potier  trouvóes 
sor  dea  lampes  chrótiennes  de  Carthage ,  R.  P.  Delaltre  —  Marques  de 
(kbriqae  recneillies  à  Carthage  sur  des  vases  de  poterie  romaine,  gre- 


SOMMARIO   DELLE   PUBBLICAZIONI   PERIODICHE  189 


que  et  punique ,  R.  P.  Bélattre  —  Poids  antìqnes  de  bronzo  trouvós  à 
Carthage  et  conservés  au  musée  de  Saint-Louis ,  R.  P.  Bélattre  —  Note 
sur  le  Ksar-Mezonar  (Tunisie)  M.  le  capitarne  Moinier  —  Inscriptions 
latines  relevées  en  Tunisie ,  M.  Danjean  —  Notes  sur  divers  objets  de 
fabrication  romaine,  decouverts  à  Tebessa,  Tifech,  Souk-Ahvas,  etc,  Abel 
Farges  —  Notices  historique  sur  deux  inscriptions  romaines  trouvées  au 
Ksar-Mezouar  (Tunisie)  en  1881-1882  ,  Alexandre  Papier  —  Matériaux 
pour  servir  à  1'  histoire  des  monuments  mógalithiques  des  provinces  de 
Constantine  et  d'Alger,  par  MM.  V.  Reboud,  lullien  etc.  —  Chronique. 

Bulletin  de  l' Aoadémie   d' Hìppone,    Bone   (Algerie).   Bulletin 
N.  19. 

Notice  épigraphique  sur  Béja  et  ses  environs ,  M.  le  capiiaine  Vin- 
cent —  Notice  sur  la  vallèe  de  l'oned  El-Arab  et  sa  végétation,  Z).'  Victor 
Reboud  —  Insectes  colóoptéres  du  nord  de  1'  Afrique ,  nouveaux  ou  peu 
connus  (2«  mémoire),  Desbrochers  des  Loges  —  Chronique. 

Id.,  Bulletin  N.  20. 

Inscriptions  latines  découvertes  à  Bou-Grara,  en  Tunisie,  pari/,  le  ca- 
pitaine  Fauras — Inscriptions  latines  découvertes  à  Tébessa,  pari!/,  le  Chef 
de  bataillon  Finot  —  Marques  de  potiers  relevées  à  Carthage,  R.  P.  Bé- 
lattre —  Note  sur  les  Ouled-Sidi-Nadji  de  Khenga ,  Capitaine  Ragot  — 
Inscriptions  arabes  di  la  mosquée  de  Khenga,  communiquées  par  M.  le 
docteur  Reboud  et  traduction  de  M.  E.  Mercier  —  Marques  de  briques 
relevées  à  Carthage  par  le  R.  P.  Bélattre  —  Inscriptions  latines  de  la 
Tunisie,  communiquées  par  M.  Espérandieu  —  Catalogne  des  lópidop- 
téres  des  environs  de  Collo,  par  le  docteur  Sériziat  —  Sur  cinq  inscrip- 
tions nouvelles,  par  M.  Alexandre  Papier  —  Interprétation  des  lìnteaux 
de  Khenchela,  par  M.  le  cure  Mougel. 

Id.,  Bulletin  N.  21. 

Historique  de  1'  Acadóraie  d'  Hippone  ,  Le  Comitè  —  Marques  de  po- 
tiers relevées  à  Carthage  par  le  P.  Bélattre  —  Marques  de  fabrique  re- 
levées par  M.  Papier— Snv  18  inscriptions  nouvelles,  par  MM.  Papier  et 
Mélix  —  Note  sur  1'  existence  en  Algerie  du  Naia  Haje  on  serpent  des 
bateleurs,  D/  V.  Reboud  —  Sur  deux  inscriptions  bilingues,  par  M.  le 
Capitaine  Mélix  —  Étade  sur  le  regime  des  eaux  du  Sahara,  par  M.  lus  — 
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Snpplément  à  Tépigraphie  du  Kef ,  par  M.  Espérandieu  —  Marques  de 
potier  relevées  à  Carthage,  par  le  R.  P.  Delattre  —  Sur  une  inscription 
punico-libyque,  par  M.  C.  Mélicc  —  Sur  deux  iuscriptions  latino-puniques, 
par  M.  C.  Mélicc—  Essai  de  lecture  et  d'interprétation  :  1°  d'un  cylindre 
en  terre  cnite;  2°  d'un  petit  disque  en  argent  ;  3°  d'un  médaillon  en 
bronzo,  par  M.  Papier. 

Bulletin   de   l' Aoadémie  d' Hippone ,  Bone    (Algerie).   Bulletin 
N.  22. 

Études  sur  Tébessa  et  ses  environs,  par  M.  le  D/  Sèriziat  —  Les  Oa- 
sis  du  Souf  du  départ  de  Constantine ,  par  M.  lus  —  Sur  quelques  in- 
scriptions  néo-puniques,  par  M.  C.  Mélicc  —  Inscriptions  nouvelles  de  la 
Tunisie  et  de  la  province  de  Constantine,  par  M.  Papier  —  Sur  quelques 
inscriptions  néo-puniques,  par  M.  C.  Mélix  —  De  l' étymologie  des  mots 
employés  pour  designer  le  Djebel-Aurés,  par  M.  Papier  —  La  stile  d'A- 
bisar,  par  M.  le  capitai  ne  Mélix  —  Du  projet  de  restauration  des  citernes 
d'  Hippone,  par  M.  A.  Papier. 

Id.  Bulletin  N.  23. 

Études  sur  Tébessa  et  ses  environs  (Suite  et  fin),  par  M.  le  Dj  Sè- 
riziat—Sur  une  médaille,  par  M.  le  Gapitaine  i¥e7ia;  —  Tifachi,  natura- 
liste du  Magreb,  par  M.  le  DJ  Ledere  —  Les  monuments  mithriaques 
de  l'Algerie,  par  M.  Mélix  —  Collaà-es-Senana,  par  M.  De  Vaquiéres. 

Polybiblion  ,   Revue  Bibliographique  Universelle  —  Paris  —  Deu- 
xiéme  sèrie.  Tome  53  —  lanviep-Iuin  1901. 

Derniéres  publications  illustrées,  par  Vtseno^— Romana,  Contes  et  nou- 
velles ,  par  M.  Ch.  Arnaud  —  Economie  politique  et  sociale,  par  M.  I. 
Rambaud  —  Ouvrages  d'instruction  chrétienne  et  de  piòte ,  par  M.  F. 
Chapot  —  Poesie  ,  par  M.  P.  Saint-Marcel  —  Histoire  ,  Art  et  Sciences 
Militaires,  par  M.  Arthur  de  Ganniers  —  Publications  récentes  sur  l'Éo- 
critnre  Sainte  et  la  littórature  orientalo,  par  M.  E.  Mangenon  —  Geogra- 
phie  et  voyages,  par  M.  H.  Froideraux  —  Ouvrages  récents  sur  Napo- 
léon  et  son  epoque,  par  M.  S.  —  Sciences  biologiquos,  par  M.  le  D."  L. 
de  !kiinle  A/ar»e  —  Il Istoi re  provinciale,  par  M.  I.  Viard  —  Philosophie, 
par  M.  L,  Maùonneuve  —  Hagiographio  et  biographie  ecclesiastique  ,  par 
M.  L   /io6eH  —  Beaux-Arts,  par  M.  A.  Péralé  ~  lurisprndence ,   par 
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M.  Maurice   Lambert  —  Ouvrages  ponr  la  jeanesse ,  par  M.me  la  Com- 
tesse  R.  de  Courson  —  Comptes   rendus  (1)  —  BuUetin  —  Chroniqae  (2). 

Polybiblion ,   Revue  Bibliographique  Universelle  —  Paris  —  Deu- 
xiéme  sèrie,  Tome  54 — luillet-Décembre  1901. 

Romana,  contes  et  nouvelles ,  par  M.  C.  Arnaud  —  Economie  politi- 
que  et  sociale,  par  M.  I.  Rambaud  (3)  —  Ouvrages  d'enseignement  chré- 
tien  et  de  piétó ,  par  M.  F.  Chapot  —  Ouvrages  sur  la  musiqne,  par 
M.  B.  —  Poesie,  par  M.  P.  Saint-Marcel  —  Histoire,  Art  et  Sciences  Mi- 
litaires,  par  M.  Arthur  de  Ganniers  —  Pablications  rócentes  sur  l'ócri- 
ture  sainte  et  la  littérature  orientale,  par  M.  E.  Margenot  —  Sciences 
biologiques  par  le  D/  De  Sainte-Marie  —  lurisprudence,  par  M.  M.  Lam- 
bert —  Hagiographie  et  Biographie  Ecclesiastique,  par  M.  L.  Robert  — 
Philosophie,  par  M.  E.  MrtMowweMve— Beanx-Art,  par  M.  A.  Pératé  — 
Ouvrages  pour  la  jeunesse,  par  M.me  la  Cesse  R.  de  Courson— Rócentes 
publications  illustrées.  par  Vweno^— Comptes-rendus  (4)— Chronique  (5). 


fi)  Dell'opera  del  nostro  illustre  socio,  Gomm.  Vito  La  Mantia,  intitolata  An- 
tiche Consuetudini  delle  città  di  Sicilia,  dopo  un  particolareggiato  resoconto,  si  dà 
il  seguente  giudizio  :  •  Tutti  questi  lesti  sono  della  più  grande  importanza  per  la 
storia  del  diritto  consuetudinario.  Molti  di  essi  avevano  trovato  posto ,  una  ven- 
tina di  anni  or  sono,  in  un  volume  del  sig.  de  Brunnech  :  Siciliens  Mittelalterliche 
Stadrechte.  Il  sig.  La  Mantia  fa  una  critica  severa  del  suo  predecessore,  al  quale 
rimprovera  tra  le  altre  cose  di  non  avere  conosciuto  che  imperfettamente  le  an- 
tiche edizioni  ed  i  manoscritti.  In  ogni  caso  il  signor  La  Mantia  merita  per  que- 
sto nuovo  lavoro,  aggiunto  a  tanti  altri,  la  gratitudine  di  tutti  coloro  che  coltivano 
la  storia  del  diritto. 

(2)  Si  fa  menzione  delle  seguenti  opere  pubblicate  di  recente  in  Sicilia:  Il  trionfo 
di  G.  Leopardi,  per  F.  Italo  Giuffré,  Messina,  Biblioteca  dell'Iride  Mamertina  —It 
libro  dei  venti  anni,  per  Angelo  Toscano,  Messina,  tip.  edit.  G.  Toscano  —  Geloo 
novella  acragantina  per  Giacomo  Licata,  Girgenti,  tip.  Formica  e  Gaglio. 

Si  annunzia  e  si  loda  la  pubblicazione  di  una  Rivista  di  scienze ,  lettere  ed 
arti,  che  col  titolo  Quo  Vadis  ?  si  pubblica  a  Trapani.  La  dirige  il  signor  G,  S. 
Cassisa. 

(3)  Si  ragiona  delle  seguenti  due  opere  :  Il  Lavoro  e  le  Glassi  rurali  in  Sicilia 
durante  e  dopo  il  feudalismo,  per  Enrico  Loncao,  Palermo,  Reber,  1900  —  La  Ma- 
fia e  i  Mafiosi,  per  Antonino  Cutrera,  Palermo,  Reber,  1900. 

(4)  Vi  è  il  resoconto  di  uno  studio  di  Monsig.  Nicolas  Marini  sul  Proemium 
di  Diodoro  Siculo;  e  di  un  Volume  di  Gonferenze,  Saggi  ed  articoli  commemora- 
tivi pubblicali  a  Roma  :  Nel  primo  centenario  della  morte  di  Nicola  Spedalieri, 
illustre  Siciliano. 

(5)  Vi  é  il  sunto  delle  seguenti   pubblicazioni  siciliane:  Pietro  Gravina,  uma- 
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Revue  Historique  —  Paris  —  Tome  76. 

Articles  de  Fond  :  L'étude  des  origines  grecques  (l.re  partie),  V.  Be- 
rard  —  Un  homme  d' état  afrikandériste  :  lan  Hendrik  Brund,  Ch.  de 
Coutouly  —  La  bataille  de  M.  de  Conflans,  1759,  G.  Lacour-Gayet  —  La 
paii  d'Amiens  et  la  politiques  generale  de  Napoléon  l.er  (fin),  M.  Phi- 
Ztppson  —  Philippe  Baonarroti,  1761-1837,  G.   Weill  (1). 

Mélanges  et  Documents  :  L'ambassade  de  La  Foresi  et  de  Marillac  à 
Constantinople,  1535-1538 ,  V.  L.  Bourrilly  —  Le  comté  de  la  Marche  et 
le  traile  de  Brétignj',  Antoine  Thomas. 

Correspondence  :  L'ordonnance  sur  la  dime  de  croisade  de  1184,  par 
A.  Cartellieri. 

Bnlletin  Historique  —  Gomptes  —  Rendas  Critiques  (2)  —  Liste  alpha- 
bétiqae  des  Recaeils  Périodiques  et  des  sociótés  savantes  (3)  —  Chronique 
et  Bibliographie. 

Idem  —  Paris  —  Tome  77. 

Articles  de  Fond  :  L'étude  des  origines  grecques  (fin),  Y.  Bérard  — 
Les  relations  de  Henri  IV  avec  la  Lorraine,  L.  Davìllé— Pier  Luigi  Far- 
nese (l.er  article),  F.  De  Navenne. 

Mélanges  et  Documents  :  Deux  lettres  inédites  de  Charles  IX  et  de 
Francois,  due  d'Anjou,  au  sultan  de  Tnrquie,  E.  Blochet — Les  institu- 
tions  judiciares  en  France  an  XI  s.  :  regìon  angevine,  L.  Halphen  —  La 
proprietà  fondere  du  clergé  et  la  venie  des  biens  nationaux  dans  la 
Seine  —  Inférieure,  G.  Lecaì-penlier  —  Socióté  d'  Histoire  moderne. 

BuUetin  Historique  —  Comptes  -  Rendus  critiques  —  Liste  alphabéti- 
que  des  recueils  périodiques  et  de  sociótés  savantes  —  Chronique  et  Bi- 
bliographie. 

Salvatore  Romano. 


nista  del  secolo  XVI,  Catania ,  N.  Giannolta.  —  Una  Santa  palermitana,  venerata 
dai  maomettani  a  Tunisi ,  per  Salvatore  Romano ,  Palermo  tip.  «  Lo  Statuto  » 
fEstrjitto  dallMrc^i.  St.  Sic.). 

(1)  In  questo  studio  sul  celebre  cospiratore  italiano,  il  sig.  G.  Weill  cita  più 
volte  lodandolo  il  libro  del  nostro  socio  Dott.  Giuseppe  Romano-Catania,  pubbli- 
cato nel  1898  col  titolo  Filippo  Buonarroti.  Dice  di  essersi  giovato  delh^  nuove 
notizie  ciie,  relativamente  alla  giovinezza  del  Buonarroti  il  Romano-Catania  ha 
tratto  dagli  Archivi  Fiorentini. 

(2)  Vi  é  il  resoconto  dell'opera  pubblicata  dal  nostro  socio  Dott.  Sac.  Salvatore 
Di  Pietro,  intitolata  Vita  di  San  Luigi,  re  di  Francia,  lerziario  francescano. 

(8)  Si  fa  menzione  dei  lavori  pubblicali  nel  nostro  Archivio  Storico,  An.  XXV, 
fa«.  8^ 
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SEDUTA  SOCIALE  DEL  12  GENNAIO  1902. 

Presidenza  del  Senatore  Giulio  Benzo  Duca  di  Verdura, 
Presidente. 

La  Società  si  riunisce  nella  propria  sede. 

Essendo  presenti  N.  58  socii,  il  Presidente  alle  ore  14  dichiara 
aperta  la  seduta. 

Il  Segretario  Generale  legge  il  verbale  della  tornata  prece- 
dente, il  quale,  non  essendovi  osservazioni  in  contrario,  viene  ap- 
provato. 

Indi  presenta  alquanti  libri  pervenuti  in  dono  e  specialmente 
fa  rilevare  l'importanza  di  quelli  offerti  dal  Sig.  Presidente  e  dei 
due  volumi  che  riguardano  la  storia  illustrata  e  documentata 
della  Certosa  di  Pesio,  lavoro  del  compianto  Prof.  Comm.  Biagio 
Garanti,  inviati  in  omaggio  dalla  signora  Luisa  Garanti  Suant- 
Avena.  Si  delibera  manifestare  ai  donatori  un  voto  di  ringra- 
ziamento. 

Lo  stesso  Segretario  Generale  annunzia  che  i  signori  Cav.  Ni- 
ceforo,  Cav.  Punturo,  Avv.  Gavarretta,  Colonnello  Guarneri,  Prof. 
Martini  ed  Elvira  Guarnera  hanno  aderito  a  far  parte  della  So- 
cietà. 

Dopo  ciò  si  passa  alla  votazione  per  V  ammissione  a  socii  dei 
signori  Avv.  Domenico  Barcellona,  Sac.  Salvatore  Petronio  Russo, 
Gap.  Raffaele  Mondino  e  Prof.  Salvatore  Mannino.  Sono  tutti  ap- 
provati alla  unanimità. 

Il  Vice  segretario  Cav.  Falcone  presenta  il  Bilancio  di  previ- 
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sione  per  l'esercizio  1902  esponendo  i  criterii  adottati  dal  Con- 
siglio Direttivo  perchè  le  spese  fossero  in  armonia  colle  entrate 
e  perchè  si  potesse  essere  in  grado  di  soddisfare  V  ultima  rata 
dovuta  all'  appaltatore  Sig.  Rutelli  per  i  lavori  fatti  e  da  farsi  nella 
grande  aula  e  corpi  annessi. 

Sulla  richiesta  dell'  Avv.  Santangelo  lo  stesso  Gav.  Falcone 
legge  le  varie  partite  del  bilancio,  il  quale,  dopo  invito  del  Sig. 
Presidente  e  non  essendovi  osservazioni  in  contrario,  viene  appro- 
vato alla  unanimità. 

Il  Segretario  Generale ,  giusta  quanto  è  stabilito  nell'  ordine 
del  giorno,  dovrebbe  leggere  la  sua  relazione  intorno  alla  posi- 
zione scientifica  ed  economica  della  Società  nel  sessennio  1895-1900; 
però  trovandosi  sofferente  prega  che  si  voglia  rimandare  ad  altra 
tornata  questa  lettura.  La  Società  non  si  oppone  e  quindi  il  Pre- 
sidente invita  i  sodi  a  passare  alla  elezione  degli  Ufficiali  per  il 
triennio  1902-1903-1904  annunziando  che  devono  eliggersi:  il  Pre- 
sidente, i  due  Vice-Presidenti,  il  Segretario  Generale ,  i  due  Vice 
Segretarii,  tre  consiglieri  due  dei  quali  in  sostituzione  degli  uscenti 
Prof.  Romano  e  Prof.  Sansone  da  restare  in  carica  per  tutto  il 
triennio  ed  uno  in  sostituzione  del  defunto  Cav.  Fedele  Pollaci 
Nuccio  da  restare  in  carica  per  il  biennio  1902-1903  ed  aggiunge 
che  questi  sarà  colui  che  riporterà  il  minor  numero  di  voti. 

Annunzia  parimenti  che  debbono  eliggersi  inoltre  il  Tesoriere, 
il  Bibliotecario,  i  tre  Direttori  e  i  tre  Segretarii  delle  tre  classi, 
e  conchiude  dicendo  che  tutti  gli  uscenti  potranno  essere  confer- 
mati ad  accezione  dei  due  consiglieri. 

Si  distribuiscono  le  schede  ,  si  eliggono  a  scrutatori  i  socii 
Avv.  Gavarretta  e  Ruggero  Palmeri  di  Villalba  e  quindi  si  passa 
alla  elezione  del  Presidente. 

Socii  presenti  N.  50  —  Votanti  48  —  Astenuti  2  — Maggioranza  25. 

Duca  di  Verdura voti  26 

Senatore  Guarneri »    18 

Schede  bianche »      4 

Eletto  a  Presidente  il  Duca  di  Verdura. 

Si  passa  alla  elezione  dei  due  Vice  Presidenti. 

Preseoti  53— Votanti  52  — Astenuto  i  —Maggioranza  27. 
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Prof.  Pitrè voti  49 

Mons.   Di  Giovanni j»    49 

Mons.  Di  Marzo »      1 

Prof.  Salinas »      1 

Schede  bianche »      2 

Sono  proclamati   Vice  Presidenti  Mons.  Vincenzo  Di  Giovanni 
e  il  Prof.  Dott.  Giuseppe  Pitrè. 

Si  passa  all'elezione  del  Segretario  Generale. 

Presenti  55  —  Votanti  54  —  Astenuto  1  —  Maggioranza  28. 

Dott.  Giuseppe  Lodi voti  48 

Avv.  Falcone »       4 

Schede  bianche »       2 

Eletto  il  Dott.  Giuseppe  Lodi  a  Segretario  Generale. 

Si  passa  alla  elezione  de'  due  Vice  Segretarii. 

Presenti  52  —  Votanti  48  —  Astenuti  4  —  Maggioranza  25. 

Gav.  Giuseppe  Falcone voti  44 

Gav.  Carlo  Grispo  Moncada  »  42 

Bona »  1 

Mangiameli *  1 

Di  Marzo »  1 

Varvaro »  2 

Garufi   ....    - *  1 

Cozzucli. »  j 

Guardione •    .    .  »  i 

Schede  bianche *  2    . 

Si  proclamano   eletti  i   sigg.   Avv.  Gav.  Giuseppe  Falcone  ed 
Avv.  Cav,  Carlo  Crispo  Moncada. 

Si  passa  alla  elezione  dei  tre  cosiglieri. 

Presenti  54  —  Votanti  53  —  Astenuto  1  —  Maggioranza  27. 

Mons.  Gioacchino  Di  Marzo.  .    .     voti  38 

Cav.  Pietro  Spadaro *    31 

Comm.  Francesco  Varvaro  Pojero       »    30 
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Ghiaramonte »  8 

Cosentino j»  6 

Paolucci »  12 

Garufi    .     .  • »  8 

Di  Blasi »  1 

Coppola »  1 

Schede  bianche  e  disperse ...  »  8 

Sono  proclamati  consiglieri  per  il  triennio  1902-1903-1904  1 
signori  Mons.  Comm.  Gioacchino  Di  Marzo  e  Cav.  Pietro  Spadaro, 
e  per  il  biennio  1902-1903  il  Comm.  Francesco  Varvaro  Pojero. 

Elezione  del  Tesoriere  e  del  Bibliotecario. 

Voti  pel  Tesoriere  47  —  Eletto  il  Comm.  Napoleone  Siciliano. 
Voti  per  il  Bibliotecario  51  —  Eletto  ad  unanimità  il  Dott.  Giu- 
seppe La  Mantia. 

Dopo  di  che  le  tre  classi  si  riuniscono  separatamente  per  pro- 
cedere alla  elezione  dei  rispettivi  Direttori  e  Segretaria 

1'  Classe  —  Votanti  N.  23  —  Astenuto  il  Can.  Beccaria. 

Eletto  a  Direttore  il  Can.  Giuseppe  Beccaria  con  N.  22  voti. 
Eletto  a  Segretario  il  Prof.  Carlo  Alberto  Garufi  con  voti  21. 

2»  Classe  —  Votanti  N.  10  —  Astenuto  il  Cav.  Giuseppe  Travali. 

Eletto  a  Direttore  il  Barone  Raffaele  Starrabba  con  voti  9. 
Eletto  a  Segretario  il  Cav.  Giuseppe  Travali  con  voti  9. 

3»  Classe  —  Votanti  N.  10. 

Eletto  a  Direttore  il  Comm.  Prof.  Antonino  Salinas  con  voti  8. 
Eletto  a  Segretario  il  Comm.  Emanuele  Portai  con  voti  10. 

Finita  la  votazione  il  Presidente  scioglie  la  seduta. 

H  Segretario  generale 
D.'  Giuseppe  Lodi. 
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ce 


PREVIS 


PARTE    PRIMA 

ENTRATA 


SOMME 
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nel  Bilancio 

precedente 


14 
15 
16 
17 
18 


Municipio  di  Acireale 
.   Siracusa 

Termini  Imerese 
,    Alcamo 
_   Salaparuta 


azioni 


Riporto  N.  234  L. 

.        4     . 

.  2        . 

N.  249 


7,395 
20 


Biblioteohe  ed  altri  Enti 


19 

20 

21 

22 

23 

24 

25 

28 

27 

28 
29 


Biblioteca  Fardelliana  di  Trapani 

Comunale  di  Vicenza 

Nazionale  di  Napoli  . 

di  Brera  di  Milano  . 

Universitaria  di  Messina 

Comunale  di  Verona. 
Direzione  dell'Archivio  di  Stato  di  Venezia  , 
Gabinetto  di  lettura  di  Messina  .  •  . 
Direzione  Generale  per  la  conservazione  dei 
monumenti  della  Sicilia  .  .  .  . 
Circolo  Bellini  di  Palermo  .  .  •  . 
Nuovo  Casino  di  Palermo.        .        .        •     » 


per  azioni  N.       4 


4 
4 
4 
4 
2 
4 
4 

4 
4 


N 


,  42 


30 


Rendita  sui  Fondi  Pubblici 

Direzione  Oenerle  del  Debito  Pubblico  del  Regno  d'Italia  per  la 
RendiU  acqnlrtaU  con  gli  avanzi  di  Cassa  della  Società,  giusta 
il  Certitìcato  al  latore  di  N.  233,".^ 


20 

20 

20 

20 

20 
10 
20 
20 

20 
20 
20 


100 


A  riportarsi  L.         7,740 
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Omessi  nel  Bilancio  1901. 
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Riporto  L. 


Associazioni  al  Periodico  ed  ai  Documenti 


31 
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Documenti 


Per  una  copia 

del 

Periodico 
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44 

45 
4« 


Ministero  dell'Interno 

della  Guerra     . 
Camera  dei  Deputati. 
Biblioteca  Palatina  di  Parma 
Archivio  di  Stato  di  Palermo 

Biblioteca  Labronica  di  Livorno 

Comunale  di  Calta nissetta 

Castelvetrano 

»  »  ' 

Archivio  di  Stato  di  Firenze  . 
.    Napoli     . 
Siracusa  prof.  Giovanni  Battista      . 
E.  D'Oleire  libraio  Trubues  Strasburgo 


TITOLO  II. 
Entrate  Eventuali 

Vendita  di  Libri 

VendiU  eventuale   del  Periodico   V  Archivio  Storico  Siciliano 
e  dei  Documenli 

Introiti  Eventuali 

Interessi  sulle  sommo  depositate  nella  Cassa  di  Risparmio  Vit- 
torio  Emanuele 


Contribuzioni  e  largizioni  eventuali    . 

Ricavato  della  vendiU  eventuale  di  carta  al  Socli 


Totale  Entrata  L. 


.740 


25 
25 
25 
25 
25 


50U 


100 
5C)0 


dì 
Per  A 


12 
12 
12 
12 
12 
12 
10     80 


9,047 
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500 


600 


0,587 
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La  differenza  in  relazione  al  ricavato  del  precedente  Esercizio. 

Lo  stanziamento  in  relazione  alla  vendita  che  annualmente 
si  verifica  in  cifra  variabile. 
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PREVI 


SOMME 

stanziate 
nel  Bilancio 
precedente      Per  A 


RIUNIONE 


Fondo  doU'Bseroizio  precedente L. 


Competenza  dell'anno  1902 


9,047^ 


9,047 


80 
80 
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47 


48 
49 


TITOLO  I. 
Uscita  Ordinaria 


52 


53 


Pubblicazioni 

Fondo  per   la  provvista   di  carta   da  impiegarsi  per  la  pub- 
blicazione del  Periodico  l' Archivio  Storico   Siciliano ,  dei 

Documenti  ed  altro ^• 

Fondo  per  la  stampa  del  suddetto  Periodico  e  Documenti 
Fondo  per  le  spese  d' inscrizioni  ed  altro ,  spettanti  a  lavori  | 
di  monumenti  artistici 


Acquisti  e  rilegature  di  libri 

Fondo  per  acquisto  di  libri  per  uso   della  Biblioteca  della  So- 
cietà      

Fondo  per  la  rilegatura  dei  libri  esistenti  nella  Biblioteca  della 

Società " 


Imposte  e  Ritenute 

Ritenute   sullo   L.  2,000  di  assegno   del   Ministero  della   Pub- 

I       blica  Istruzione  (art.  2  Attività) 

Tassa  di  Ricchezza  mobile   sulla  Rendite  del   Debito  Pubblico 
(art.  30  Attività) 


54 
66 


Spese  d'Amministrazione 


Assegno  al  Ragioniere 

Id.      all'Assistente  alla  fiegreterifl 
Id.       al  Baraodiere    . 


1,500 
3,000 

600 


200 


335 
20 


A  riporterai  L.  | 


200 

» 

16© 

• 

200 

* 
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E,  00 


5,100 


•.OD 
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355 


I 


5,655 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXVIL 


Nel  di  contro  fondo  sono  comprese  le  L.  25  da  pagarsi  per 
l'associazione  all'Opera  Ksrum  Italicarum  Scriptores  del  Mu- 
ratori ,  come  da  deliberazione  del  Consiglio  Direttivo  nella 
tornata  del  5  Marzo  1901. 
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PREYIS 


PARTE    SECONDA 

USCITA 


Riporto  L. 

Indennità  d'esazione  al  6  «/o  dovuta  sulle  contribuzioni  sociali 
che  si  riscuotono  in  Palermo 

indennità  fissa  per  la  distribuzione  del  Periodico  agli  Asso- 
ciati in  Palermo  e  per  la  spedizione  fuori  Palermo     . 

Fondo  per  marche  da  bollo  e  carta  bollata.       .       .       •        . 

Fondo  per  generi  di  scrittoio  e  stampati  per  uso  dell' Ammi- 

nisti  azione  ..-•••••'•■" 

61     Fondo  per  spese  postali  e  telegrafiche.        .        .        .       •        . 


Manutenzione  ed  arredamento  dei  locaU 

62  I  Gabella  dell'acqua  che  defluisce  nei  locali  della  Società 

63  1  Manutenzione  dei  locali  della  Società  .... 
Arredamento  dei  locali  della  Società    .... 


64 


somme: 

stanziate 
nel  Bilancio 
precedente 


da 


Per  Al 


ti      65 


TITOLO  II. 
Uscita  Eventuale 


AppalUtore  signor  Nicolò  Rutelli  per  la  4-  od  ultima  rata  a 
compimento  di  L.  38,000  ed  in  saldo  d'ogni  suo  avere  per  i 
lavori  di  adatumento  del  nuovo  salone  e  luoghi  annessi  ai 
tJm' ni  della  convenzione  firmata  il  13  Novembre  1898  stante 
L.  34,500,  già  pagate  a  tutto  l'esercizio  1901. 


Pondo  di  imprcvednte 


Totale  Uscita  L. 


250 
200 


5( 


1,5 


73  I  20 
300 
250 


1,250 

. 

89 
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9,047 

80 
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30 
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OSSERVAZIONI 


Le  diminuzioni  in  relazione  alla  spesa  effettiva   dell' Eser- 
cizio 1901. 
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SEDUTA  SOCIALE  DEL  9  FEBBRAIO  1902.    * 

Presidenza  del  Prof.    Comm.    Giuseppe   Pitrè, 
Vice  Presidente. 

La  Società  coli'  intervento  di  N,  30  socii  si  riunisce  nell'  Aula 
*  Luigi  Di  Maggio  ». 

Alle  ore  14*/i  il  Presidente  dichiara  aperta  la  seduta.  Il  Se- 
gretario Generale  legge  il  verbale  della  tornata  precedente  il 
quale  viene  approvato  e  quindi  presenta  i  libri  che  sono  stati 
offerti  in  omaggio  alla  Società. 

Si  passa  alla  votazione  per  1'  ammissione  a  socii  effettivi  dei 
signori  Ferdinando  Salpietra,  Salvatore  Minutilla,  Raimondo  Guar- 
dione,  e  Giuseppe  Gassarà  —  Vengono  tutti  unanimamente  ap- 
provati. 

Di  seguito ,  il  Presidente,  invita  il  Segretario  Generale  a  leg- 
gere il  Rendiconto  scientifico  ed  economico  della  Società  nel  ses- 
sennio 1895-1900. 

Questa  lettura  viene  ascoltata  con  interesse  ed  alla  fine  è  vi- 
vamente applaudita.  Essa  rimane  alligata  al  presente  processo 
verbale  con  cui  forma  unico  contesto,  ed  è  del  tenore  seguente  : 

Dilettissimi  Socii, 

Il  mio  predecessore,  il  P.  Luigi  Di  Maggio,  il  cui  nome 
non  posso  pronunziare  senza  un'  interna  commozione,  il  mio 
predecessore ,  dico ,  nel  suo  quinto  ed  ultimo  Rendiconto 
letto  nella  tornata  del  14  Novembre  1895  intrattenendosi 
a  parlare  della  posizione  scientifica  ed  economica  della  no- 
stra Società  durante  il  triennio  dal  1°  Gennaio  1892  al  31 
Dicembre  del  1894,  chiedeva  venia  di  aver  violato  il  nostro 
Statuto,  il  quale  prescrive  al  Segretario  generale  il  dovere  di 
una  relazione  annuale,  montr'  egli  la  presentava  triennale.  A 
maggior  ragione  io  debbo  implorare  venia  da  voi,  carissimi 
socii,  perchè  la  mia  relazione  riguarda  un  periodo  più  lungo, 
quello  di  un  sessennio,  cioè  da  Gennaio  1895  a  Dicembre  del 
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1900.  Io  non  dirò ,  come  il  sullodato  mio  predecessore ,  che 
motivo  di  questa  mia  infrazione  dell'articolo  dello  Statuto,  sia 
perchè  sterile  il  campo  assegnato  ed  il  tema  mancante  di 
ogni  aria  di  novità  e  tale  da  non  pote7^e  in  verun  modo 
recare  diletto.  Dirò  bensì  con  quella  franchezza,  che  dovrebbe 
essere  un  pregio,  ma  eh'  è  uno  de'  miei  peccati  maggiori,  che 
se  non  in  tutto,  in  parte  è  colpa  mia  se  non  ho  dato  sinora 
esecuzione  ad  un  obbligo  imposto  dallo  Statuto.  Imploro  quindi 
il  vostro  perdono,  che,  generosi  quali  siete,  vorrete  concedermi 
prima  che  io  ceda  ad  altri  il  posto  da  me  occupato  (1). 

Discorrerò  adunque  brevemente,  ma  il  più  esattamente 
possibile,  di  ciò  che  si  attiene  all'andamento  tanto  scientifico 
che  economico  della  nostra  Società  nel  corso  dei  sei  anni  di 
sopra  indicati.  Ma  non  vi  aspettate ,  carissimi  socii ,  uno  di 
quegli  splendidi  discorsi ,  in  cui'  era  maestro  il  P.  Luigi  Di 
Maggio  e  che  tanto  affascinavano  1'  uditorio.  Sarebbe  insania 
la  mia  aspirare  a  tanto!  Io  procurerò  per  quanto  lo  consen- 
tono le  mie  forze  di  richiamare  alla  vostra  memoria ,  tutto 
quello  che  si  è  fatto ,  tutto  quello  che  si  è  svolto  durante  il 
sessennio,  e  ciò  senza  amplificazioni  e  senza  alterare  minima- 
mente la  verità. 

Segno  non  dubbio  della  vitalità  di  un  Istituto ,  come  il 
nostro,  è  la  produzione  di  lavori  che  concernono  la  storia  della 
nostra  Isola  in  generale  o  de'  singoli  Comuni  di  essa  in  par- 
ticolare. I  volumi  del  nostro  periodico,  V Archivio  storico  sici- 
liano, addimostrano  a  chiare  note  come  a'  cultori  della  nostra 
storia  non  manchino  né  la  volontà  del  lavoro,  né  la  pazienza 
delle  indagini,  né  l'acutezza  delle  induzioni  e  delle  riflessioni. 
I  volumi  XX,  XXI,  XXII,  XXIII,  XXIV  e  XXV,  sono  di  non 
poca  importanza  e  tali  da  riscuotere  la  lode  e  l'ammirazione 


(1)  Questa  Relazione  dovea  leggersi  nella  tornata  medesima  della  ele- 
zione delle  cariche  sociali ,  ma  per  indisposizione  del  relatore  lu  ri- 
mandata ad  altra  sedata. 


214  ATtl  DELLA  SOCIETÀ 


di  giornali  non  solo  del  continente  italiano  ma  anche  di  quelli 
esteri;  e  non  questo  soltanto,  ma  per  siffatti  lavori  il  nostro 
periodico  è  domandato  in  cambio  non  solo  da  pubblicazioni 
congeneri,  sibbene  da  società  scientifiche  straniere. 

Permettete  pertanto  che  io  qui  enumeri  siffatti  lavori  ri- 
chiamandoli alla  vostra  memoria,  e  dico  enumeri  non  potendo 
né  volendo  dare  un  mio  giudizio  sugli  stessi. 

Il  professore  Astorre  Pellegrini ,  allora  socio  ,  ed  or  non 
più,  cultore  degli  studi  dell'antico  Egitto,  illustrò  una  iscrizione 
egizia  esistente  nel  Museo  di  Palermo  ;  il  socio  prof.  Luigi 
Sampolo  discoide  dell'  Accademia  Siciliana  eh'  ebbe  vita  dal 
1790  al  1818;  il  socio  prof.  Bartolomeo  La  Gumina,  oggi  ve- 
scovo di  Girgenti,  diede  notizia  di  un  pregevole  ripostiglio  di 
monete  arabe  trovate  in  Palermo  e  parlò  di  una  moneta  di 
Federico  re  e  Costanza  imperatrice  ;  il  socio  Rodolico  Nicolò 
s'intrattenne  dei  Siciliani  che  nel  medio  evo  frequentarono  lo 
Studio  di  Bologna  ;  Mons.  Gioacchino  Di  Marzo  discorse  di 
Pietro  Ruzolone  pittore  palermitano  vissuto  sul  finire  del  se- 
colo XV  e  principii  del  XVI;  Mons.  Vincenzo  Di  Giovanni  parlò 
del  Transunto  dei  diplomi  del  monastero  del  presbitero  Scolaro 
di  Messina,  parlò  del  Castello  e  della  Chiesa  di  S.  Filippo  a  Mare- 
dolce  in  Palermo,  e,  da  un  volume  di  antichi  documenti  esem- 
plati dalle  pergamene,  venne  a  discorrere  della  topografia  antica 
di  Palermo  dal  secolo  X  al  XV,  lavoro  che  serve  come  appendice 
alla  sua  opera  sull'oggetto  in  due  volumi  precedentemente  pub- 
blicata. Il  socio  prof.  Salvatore  Romano  scrisse  sulla  costruzione 
della  torre  di  Lignè  e  sui  tumulti  di  Trapani  nel  1673;  scrisse  pure 
su  i  Siciliani  nella  guerra  di  Tunisi  dell'anno  1270;  sulla  bat- 
taglia della  Falconarla  e  sull'assedio  di  Trapani  nel  1314;  e  sul 
vero  nome  del  Colle  impropriamente  detto  Pianto  dei  Romani. 
Il  socio  Garufl  discorse  delle  monete  e  dei  conii  nella  storia 
del  diritto  Siculo  dagli  Arabi  ai  Martini  ;  della  giurisdizione 
aDnonaria  municipale  nei  secoli  XIII  e  XIV;  dell'Acatapania 
e  delle  mele;  di  una  Miscellanea  paleograllca  e  dei  privilegi 
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di  Arrigo  VI  e  Costanza  P  per  la  città  di  Messina.  Il  socio 
Vincenzo  Raciti  Romeo  discorse  di  Aci  nella  carestia  del 
1671-72  durante  la  ribellione  di  Messina  e  la  guerra  tra 
Francesi  e  Spagnoli  nel  1674-1679.  Il  socio  prof.  Luigi  Si- 
ciliano A'illanueva  scrisse  a  proposito  di  una  noia  di  Monsi- 
gnore Testa  al  capo  XXV  di  re  Filippo  I  di  Sicilia  e  II  di 
Spagna,  e  di  una  pretesa  abbolizione  della  Milizia  urbana  iu 
Sicilia  al  tempo  di  Carlo  III.  Il  socio  Mariano  La  Via  parlò 
delle  rivalità  e  lotte  tra  Mariani  e  Nicoleti  in  Nicosia  di  Si- 
cilia ,  a  proposito  di  un  contratto  di  pace  del  secolo  XIV, 
e  scrisse  taluni  studi  storici  e  filologici  sulle  cosi  dette  Co- 
lonie Lombarde  di  Sicilia.  Il  socio  Vincenzo  Strazzulla  pub- 
blicò i  suoi  Studii  di  Epigrafia  Siciliana,  parlò  dei  recenti 
scavi  eseguiti  nei  cimiteri  cristiani  della  Sicilia  con  studii  e 
raff'ronti,  e  dettò  la  Storia  e  l'archeologia  di  Trotilon,  Xipho- 
nia  ed  altri  siti  presso  Augusta  di  Sicilia.  Il  socio  cau.  Bec- 
caria disse  di  Vincenzo  Colocasio  umanista  siciliano  del  secolo 
XVI;  il  defunto  socio  Pollaci  Nuccio  s'intrattenne  a  parlare  de' 
Papi  e  della  Sicilia  nel  medio  evo,  e  i  socii  Can.  Millunzi  e 
Salomone  Marino  si  occuparono  a  discorrere  di  un  processo 
di  Stregoneria  nel  1623  in  Sicilia. 

Nella  parte  poi  del  nostro  periodico  che  va  sotto  il  titolo 
di  Miscellanea  altri  lavori  e  non  meno  interessanti  si  sono 
pubblicati  ;  consentite  pertanto  che  io  qui  li  accenni  : 

Il  socio  prof.  Francesco  Mirabella  parlò  di  Bernardo  Tor- 
namira  benefattore  della  biblioteca  di  S.  Martino  delle  Scale, 
e  dell'ultima  prigionia  di  Argisto  Giufi'rè;  il  socio  Mons.  Di 
Marzo  fé  cenno  della  costruzione  di  un  molo  in  Cefalù  affidata 
da  Emanuele  Filiberto  di  Savoja  ad  Ottavio  di  Aragona  j  il 
socio  prof.  Luigi  Natoli  si  occupò  di  alcune  recenti  pubblica- 
zioni su  la  scuola  poetica  Siciliana  del  secolo  XIII  ;  il  socio 
cav.  Pietro  M.  Rocca,  F  infaticabile  illustratore  della  storia  di 
Alcamo  e  degli  artisti  che  ivi  lavorarono,  discorse  della  Chiesa 
di  S.  Tommaso  Apostolo  in  Alcamo,  pubblicò  taluni  documenti 
relativi  ad  alcuni  intagliatori  in  legno  che  lavorarono  in  Alca- 


216  ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


mo  nella  prima  metà  del  secolo  XVI,  nonché  i  documenti  relativi 
a  tre  ignoti  pittori  siciliani  de'  secoli  XVI  e  XVII,  e  inoltre 
due  contratti  del  celebre  pittore  palermitano  maestro  Pietro 
Ruzolone;  il  socio  defunto  ingegnere  Scinto  Patti  discorse  su 
taluni  avanzi  d'arte  antica  scoperti  in  Catania  nella  via  Zap- 
pala Gemelli;  il  socio  Rodolico  rese  pubblici  alcuni  documenti 
sul  pittore  Tommaso  Laureti;  il  socio  Salomone  Marino  pub- 
blica le  sue  spigolature  storiche  Siciliane  dal  secolo  XIV  al  XIX; 
il  socio  prof.  Giorgio  La  Corte  scrive  sulla  Cronaca  Arabo- 
Sicula  di  Cambridge  e  sopra  i  due  testi  greci  delle  biblioteche 
Vaticana  e  Parigina,  e  scrive  altresì  sopra  Jato  e  .latini  ri- 
sultato di  ricerche  di  topografia  storica;  il  socio  Raffaele  5tar- 
rabba  s'intrattiene  ancora  della  Commemorazione  del  IV  Cen- 
tenario di  Francesco  Maurolico  e  di  un  codice  delle  consuetu- 
dini e  dei  privilegi  della  città  di  Messina;  il  socio  Giacomo  Di 
Gregorio  torna  a  discorrere  della  varia  origine  dei  dialetti  gallo- 
italici di  Sicilia  con  osservazioni  sui  pedimontani  e  gli  emiliani, 
al  qual  lavoro  seguono  i  Ricordi  delle  Colonie  Lombarde  di  Si- 
cilia del  socio  Luigi  Vasi,  a  cui  risponde  il  Di  Gregorio  con  le 
osservazioni:  Ancora  sulle  così  dette  Colonie  Lombarde;  il  socio 
Corrado  Melfi  discorre  dell'  industria  del  miele  in  Chiara- 
monte;  il  socio  Mattia  Di  Martino  pubblica  talune  Spigolature 
di  un  Archivista,  e  una  spedizione  in  Noto  nel  1647;  il  socio 
Giuseppe  Falcone  descrive  i  più  antichi  rifugi  ed  alberghi 
per  i  poveri  di  Palermo  e  il  prof.  G.  B.  Siracusa  tien  parola 
della  Historia  di  Ugo  Falcando  di  Filoteo  Omodei.  Il  socio 
Socrate  Chiaramonte,  pigliando  occasione  dalla  pubblicazione 
del  libro  di  Giacomo  Galatti  sulla  rivoluzione  messinese  del 
1674-78,  pubblica  una  prima  serie  di  documenti  relativi  a  quel- 
r  avvenimento,  che  si  conservano  nel  nostro  Archivio  di  Stato, 
volendo  con  ciò  dimostrare  come  non  sia  possibile  scrivere  una 
completa  storia  di  quel  periodo  senza  rovistare  quelle  carte. 
Di  Rosolino  Pilo  parla  il  socio  prof.  Paolucci,  adducendo  docu- 
menti dal  1857  al  1860,  e  di  Giovanni  Corrao  e  del  suo  batta- 
glione alla  battaglia  di  Milazzo  nel  1860.  Di  Ugo  Bassi  in  Sicilia 
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discorre  1'  altro  socio  prof.  Valentino  Labate;  di  due  codici 
inediti  di  Antonio  Beccadelli  fa  menzione  il  signor  M.  Natale 
e  il  socio  Francesco  Guglielmo  Savagnone  discorre  del  Sinda- 
cato e  dell'azione  popolare  contro  i  pubblici  funzionarli  nel 
diritto  antico  siciliano. 

Né  una  parola  di  ringraziamento  e  di  lode  manchi  di  tri- 
butarsi a'  socii  Salomone-Marino  e  Salv.  Romano;  al  primo  pel 
BulleUino  hihliografico  e  all'altro  per  la  pubblicazione  dello 
elenco  delle  opere  periodiche  e  degli  atti  accademici  che  fanno 
il  cambio  con  le  nostre  pubblicazioni,  al  quale  ufficio  da  anni 
attendono  con  ogni  cura. 

Ma  v'ha  ancor  di  più.  Non  di  tutti  i  lavori  che  si  son 
letti  nelle  varie  sedute  della  Società  nel  corso  del  sessen- 
nio si  è  data  pubblicità  nel  nostro  periodico.  Tali  sono  : 
il  lavoro  del  prof.  Bartolomeo  La  Gumina  :  Intorno  ad  un 
periodo  della  storia  della  dominazione  musulmana  in  Si- 
cilia; l'altro  del  Pollaci  Nuccio  sul  can.  Giovanni  Di  Gio- 
vanni, il  suo  codice  diplomatico  e  il  Senato  di  Palermo; 
le  comunicazioni  del  prof.  Salinas  sulle  ultime  scoperte  ar- 
cheologiche fatte  a  Salemi  e  a  Marsala;  il  discorso  di  Salo- 
mone-Marino su  di  U7ia  scena  di  pirateria  in  Sicilia  nel 
i572;  Alcune  tnemorie  di  Pietro  Ruz olone  pittore  palermi- 
tano del  secolo  XV  e  XVI  apprestate  da  Mons  Di  Marzo;  i  lavori 
del  Prof.  Giuseppe  Pitrè  sulla  enigmatica  popolare  siciliana, 
del  Prof.  Saverio  Cavallari  sulla  tecnica  dei  Megaresi  d' Ibla 
e  di  Nisea  nella  costruzione  dei  tempii  di  Selinunte ,  del 
detto  Mons.  Di  Marzo  sul  quadro  della  Madonna  greca  in 
Alcamo.  E  poi  i  Documenti  sopra  Gianfilippo  Ingrassia  esposti 
dal  Salomone-Marino,  e  quelli  su  Matteo  Zappardo  du  Mineo 
umanista  sconosciuto  del  sec,  XV  dal  socio  can.  Beccaria,  e 
i  discorsi  di  costui  sui  Capitoli  della  città  di  Girgenti,  e  sopra 
Angelo  Zanchisetti  umanista  del  sec.  XVI;  di  Mons.  Luigi  Bo- 
glino  sul  parroco  Alessi  e  de'  manoscritti  di  lui  esistenti  nelle 
biblioteche  nazionale  e  comunale  di  questa  città;  del  Pascià 
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dott.  Onofrio  Abbate  sulla  Sicilia  e  l'Egitto  nei  loro  antichi 
rapporti;  di  Mons.  Can,  Di  Bartolo  su  taluni  frammeìiti  inediti 
di  una  magistratura  abolita,  e  di  altri  infine  che  per  bre- 
vità mi  dispenso  dal  ricordare.  Né  hanno  fatto  difetto  le  pub- 
blicazioni di  opere  che  illustrano  Documenti  inediti;  infatti  han 
veduto  la  luce  :  nella  1*  Serie  un  primo  volume  di  Documenti 
inediti  dell'  epoca  normanna  in  Sicilia  editi  dal  socio  Garufl, 
nella  2*  serie  le  Consuetudini  di  Marsala  edite  da  Salvatore 
Struppa  e  da  Luigi  Siciliano  Villanueva,  nella  3*  serie  le  Iscri- 
zioni cristiane  rinvenute  nelle  Catacombe  di  Siracusa  del  socio 
Sac.  Strazzulla,  nella  4*  serie  finalmente,  le  Fortificazioni  di 
Palermo  nel  secolo  XVI  giusta  Vordini  dell'ingegnere  Antonio 
Ferramolino  di  Mons.  Vincenzo  Di  Giovanni;  gli  Avvertimenti 
Cristiani  di  Argisto  Giuffredi  editi  da  Luigi  Natoli;  Tommaso 
Schifaldo  umanista  del  secolo  XV  del  can.  Giovan  Battista 
Cozzucli;  e  gli  Avvenimenti  del  1799  nelle  due  Sicilie  del  socio 
prof.  Alfonso  Sansone. 

Come  si  vede  dall'elenco  da  me  rassegnato  non  son  man- 
cati i  lavori  che  intendono  illustrare  in  un  modo  o  in  un  altro 
la  nostra  isola,  segno  non  dubbio  del  buon  volere  e  dell'atti- 
vità dei  socii  e  della  vitalità  del  nostro  Istituto.  Però  non 
posso  celare  che  se  le  tre  classi  in  cui  si  dividono  i  socii 
mostrassero  ancor  esse  siffatta  attività,  più  vantaggio  ne  ri- 
caverebbe la  nostra  Istituzione,  e  forse  non  mancherebbe  qual- 
che volta  il  lavoro  in  taluna  delle  ordinarie  sedute.  Neil' ul- 
timo Rendiconto  il  P.  Luigi  Di  Maggio  giustamente  osservava 
che  dalle  riunioni  delle  classi  meglio  che  dalle  sedute  gene- 
rali potranno  aversi  opere  storiche  di  grave  mole.  Il  lavoro 
individuale  ò  sempre  lavoro  di  un  solo ,  ma  il  lavoro  collet- 
tivo di  persone  abili  e  volenterose,  che  s'intendano  e  mirino 
allo  stesso  scopo,  è  lavoro  potente.  L'adagio  non  falla:  Vis  unita 
fortior.  E  pertanto  non  è  mai  soverchio  raccomandare  più 
di  attività  alle  tre  classi,  siccome,  con  l'occasione,  non  credo 
superfluo  raccomandare  alla  Commissione  degli  Archivii  par- 
rocchiali perchè  acceleri  la  Relazione  degli  studii  in  essi  ese- 
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guiti  per   trasmettersi  al  Ministero,   da  cui   originariamente 
provenne  l'invito. 

Ma  se  i  lavori  dei  socii  addimostrano  la  vitalità  del  no- 
stro Istituto,  la  fonte  da  cui  promana  siffatta  vitalità  bisogna 
cercarla  nella  posizione  economico  -  finanziaria  della  Società. 
Da  uno  statino ,  apprestatomi  dal  valente  ragioniere  signor 
Salv.  Sanfilippo  rilevasi  che  nel  sessennio  di  cui  discorriamo 
non  solamente  le  entrate  sono  state  maggiori  delle  spese  ma 
che  tali  entrate  hanno  avuto  un  aumento.  Infatti  mentre  le  pre- 
visioni dell'entrate  per  il  sessennio  furono  in  L.  61,467,  80, 
quelle  realizzate  ascesero  a  L.  70,536,  02  con  una  differenza  in 
più  di  L.  9,068,  22,  ed  al  contrario  sebbene  la  previsione  delle 
spese  fu  per  L.  61,467,  80  quelle  effettivamente  erogate  furono 
L.  44,350,  99  con  una  differenza  in  meno  di  L.  17,116,  81;  co- 
sicché con  le  maggiori  entrate  che  furono  L.  9,068,  22  e  con 
le  economie  ottenute  sulle  previsioni  delle  spese  che  furono 
L.  17,116,  81  si  ottenne  un  avanzo  di  L.  26,185,  05,  le  quali 
unite  alla  somma  esistente  in  cassa  al  1°  Gennaio  1895,  alle 
contribuzioni  straordinarie  ottenute  nel  1895  e  1896  ed  a  quelle 
pagate  dal  Municipio  di  Palermo  in  conto  di  prezzo  di  carta 
fornitagli,  si  è  potuto  raccogliere  la  cifra  di  L.  36,980,  67  con 
la  quale  si  è  fatto  fronte  alla  spesa  straordinaria  in  L.  32,478,  60, 
restando  disponibili  alla  fine  dell'Esercizio  1900  L.  1,516,  42. 

Mi  dispenso  dallo  scendere  a  più  minuti  dettagli  non  vo- 
lendo mettere  a  cimento  la  vostra  pazienza,  socii  stimatissimi. 
Del  resto  siffatti  dettagli  restano  alligati  a  questa  Relazione 
per  essere  esaminati  da  chi  ama  di  vederli. 

Epperò  concludendo  per  quanto  riflette  la  posizione  eco- 
nomico-finanziaria di  questa  Società,  dico,  che  dessa  nello 
spazio  di  sei  anni  ha  incassato  : 
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Per  la  parte  ordinaria   come   risulta  dai  suoi  bilanci  con- 
suntivi       .' L.  67,382,  87 

Per  la  estraordinaria »  10,795,  64 


In  totale  L.  78,178,  51 


somma  che  onora  invero  il  nostro  Istituto  e,  lasciatemelo  dire, 
i  suoi  onesti  amministratori  i  quali  han  fatto  il  possibile  per 
lo  incremento  dello  stesso;  e  ne  sia  prova  il  fatto  che  mentre 
gl'incassi  del  precedente  triennio  diedero  la  media  di  L.  9,942,  45, 
la  media  del  sessennio  è  salita  a  L.  13,029,  75  con  un  aumento 
di  L.  3,037,  30.  Vero  è  che  nel  1897  la  Società  ottenne  un 
sussidio  straordinario  di  L.  10,000  da'  Ministeri  della  Pubblica 
Istruzione  e  dell'Interno,  ciò  che  modifica  la  media  di  questo 
sessennio,  ma  è  pur  vero  non  pertanto  che  la  media  di  que- 
sto sessennio  si  mantiene  sempre  superiore  a  quella  del  trien- 
nio 1892-94 ,  poiché  non  tenendo  conto  delle  succennate  li- 
re 10,000,  la  media  del  sessennio  risulta  L.  11,363,  08,  supe- 
riore sempre  a  quella  del  triennio  1892-94. 

Si  ha  ragione  quindi  di  esser  soddisfatti,  se  non  orgogliosi, 
di  tali  risultamenti  ;  dappoiché  se  coi  lavori  scientifici  dati 
alla  luce  il  nostro  Sodalizio  è  venuto  in  fama  che  tanto  l'o- 
nora e  nel  continente  italiano  e  presso  estere  nazioni,  non 
men  lodevole  si  è  addimostrato  e  per  il  suo  progresso  finan- 
ziario e  per  la  sua  amministrazione,  la  quale  ha  saputo  far 
onore  ai  suoi  impegni  senza  contrarre  debiti ,  mettendo  da 
canto  quanto  è  bastato  per  migliorare  i  suoi  locali,  per  arre- 
darli senza  sfarzo  ma  con  quella  decenza  confacente  allo  scopo, 
e  valga  di  esempio  questa  grande  aula  che  porta  il  nome 
venerato  del  nostro  non  mai  troppo  rimpianto  P.  Luigi  Di 
Maggio. 

A  complemento  delle  notizie  riguardanti  la  parte  finanzia- 
ria della  nostra  Società  mi  piace  aggiungere  uno  statino  delle 
somme  ricavate  dalla  vendita  eventuale  delle  pubblicazioni 
sociali  avvenuta  nel  sessennio  1895-1900  divisa  per  anno,  cioè: 
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Nel  1895 L.  1,227,  03 

»     1896 »  575,  20 

»     1897 »  989,  12 

»     1898 »  1,222,  48 

»     1899 »  675,  48 

»     1900 >  897,  27 


Un  totale  di  L.  5,586,  58 


Ciò  che  dimostra  il  pregio  in  cui  son  tenute  le  nostre 
pubblicazioni,  dappoiché  gli  acquisti  furono  fatti  non  solamente 
da  taluni  de'  nostri  socii  e  da  enti  italiani ,  ma  anche  da  li- 
brai come  si  può  vedere  dallo  elenco  che  si  alliga  alla  pre- 
sente Relazione. 

Il  movimento  de'  socii  durante  il  sessennio  è  stato  il  se- 
guente : 


Nuovi  socii  al  1895.     .    . 

.    N. 

39 

»         »      al  1896.    .     . 

» 

19 

»         »      al  1897.     .     . 

» 

15 

»         »      al  1898.     .     . 

> 

21 

»         »      al  1899.     .     . 

» 

25 

»         »      al  1900.     .    . 

» 

19 

Totale  dei  socii  nu< 

3VÌ    N. 

138 

Socii  esistenti  al  1895.    . 

.    N. 

484 

»          »        al  1900.    . 

» 

427 

Differenza  in  meno  N.    57 


Però  bisogna  considerare  che  da  questo  numero  è  d'uopo 
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detrarre  44  socii  defunti ,  talché  il  numero  de'  socii  dimessi 
sarebbe  di  11;  alcuni  de'  quali  avevano  una  sola  azione. 

Nel  sessennio  sono  stati  aggregati,  dopo  le  formalità  pre- 
scritte dallo  Statuto,  quali  socii  onorarli  : 

al  1895  il  Tenente  Generale  Carlo  Corsi, 

al  1899  il  Dott.  Prof.  Giuseppe  Fiihrer, 

al  1900  L'Arciduca  Luigi  Salvatore  d'Austria. 

Rammenterete,  egregi  colleghi,  che  il  sesto  Congresso  sto- 
rico italiano  adunato  a  Roma,  nella  seduta  del  26  Settembre 
1895  acclamò  unanimemente  Palermo  sede  del  settimo  futuro 
Congresso.  Io  qui  non  dirò  quel  che  il  vostro  Consiglio  di- 
rettivo, elevato  a  Comitato  ordinatore ,  operò  affln  di  prepa- 
rarsi a  ricevere  degnamente  i  Congressisti;  dirò  soltanto  che 
con  lettere  circolari  e  con  altre  speciali  diramate  in  Giugno 
del  1898  in  Marzo  e  in  Giugno  dell'anno  seguente  sollecitò 
le  RR.  Deputazioni  e  le  Società  storiche,  archeologiche  ed 
araldiche  a  nominare  i  proprii  delegati  e  l' invitò  altresì  a 
proporre  i  temi  da  discutere  in  pieno  congresso.  Ma  a  questi 
ripetuti  inviti  pochi  risposero  e  non  certamente  in,  modo  da 
soddisfare  l'aspettazione  del  Consiglio  Direttivo,  cosicché  que- 
sto si  credè  nell'obbligo  di  rinunziare  al  mandato  affidatogli, 
per  mezzo  di  nota  circolare  che  porta  la  data  del  7  Marzo 
1900,  alla  vigilia  quasi  del  giorno  in  cui  dovea  aprirsi  il 
Congresso. 

La  designazione  di  questa  città  a  sede  del  7°  Congresso 
storico  se  ci  produsse  delle  delusioni ,  ci  recò  invece  il  van- 
taggio di  avere  ottenuto  ,  grazie  alle  affettuose  premure  del 
Senatore  Guarneri ,  Presidente  allora  di  questa  Società ,  dal 
Ministro  della  Istruzione  pubblica  e  da  quello  dello  Interno  la 
somma  di  lire  10  mila,  per  la  quale  potè  iniziarsi  l'adattamento 
di  questa  grande  aula ,  destinata  ad  uso  della  biblioteca  so- 
ciale, e  che  dovea  servire  per  accogliere  i  congressisti.  Que- 
sto salone  però  non  ha   potuto  ricevere  il  suo  compimento  a 
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causa  di  taluni  lavori  creduti  indispensabili  e  non  contemplati 
nella  prima  Relazione  architettonica.  Laonde  o  bisogna  atten- 
dere ancora  qualche  anno  per  veder  compita  questa  bell'opera, 
ovvero  bisogna  cercare  con  soscrizione  privata ,  come  si  è 
praticato  precedentemente ,  di  raccogliere  i  fondi  necessarii 
nella  somma  di  lire  3000. 

E  a  proposito  della  nostra  biblioteca  io  son  lieto  di  po- 
tervi manifestare,  socii  carissimi,  che  dessa  mercè  gli  scambii 
con  altri  periodici  o  con  Atti  di  Accademie,  mercè  i  doni  di 
libri  ed  opuscoli  che  giornalmente  pervengono  dai  varii  autori, 
mercè  la  generosità  del  Senatore  Guarneri ,  che  in  ogni  se- 
duta della  Società  manda  un  numero  di  libri  e  di  opuscoli 
taluni  de'  quali  di  non  dubbio  interesse,  mercè  infine  la  ge- 
nerosità di  questo  nostro  Presidente  che  in  poco  tempo  ha 
arricchito  la  biblioteca  della  raccolta  divenuta  rara  degli 
Opuscoli  di  Autori  Siciliani ,  della  quasi  completa  raccolta 
delle  leggi  del  regno  delle  due  Sicilie ,  degli  Atti  parlamen- 
tari del  Senato  del  Regno  ecc.,  essa  biblioteca,  dico,  con- 
tiene oggi  N.  5702  volumi  e  1446  opuscoli,  senza  contare  i 
libri  lasciati  in  dono  dal  defunto  benemerito  Marchese  Roc- 
caforte, de'  quali  è  in  corso  lo  schedario. 

Ma  della  nostra  biblioteca  parlerà  con  competenza  a  suo 
tempo  il  Dott.  Giuseppe  Lamantia,  bibliotecario  amoroso  quanto 
intelligente,  dedito  attualmente  al  riordinamento  de'  libri  e  a 
formarne  le  relative  schede. 

La  nostra  Società  non  ha  trascurato  giammai  di  rispon- 
dere agl'inviti  di  farsi  rappresentare  da'  suoi  membri  in  oc- 
casioni di  Congressi  o  di  Commemorazioni  di  uomini  o  di 
avvenimenti  memorabili.  E  in  effetti  mandò  ^ue  suoi  rappre- 
sentanti, i  socii  Natoli  e  Salvatore  Romano,  al  III  Congresso 
Geografico  tenuto  a  Firenze  in  Aprile  del  1898  in  occasione 
dolle  onoranze  centenarie  rese  ad  Americo  Vespucci  e  Paolo 
Toscanelli.  Il  Romano  scrisse  una  lunga  e  dotta  Relazione  sul 
proposito  che  fu  letta  iu  una  seduta  di  questa  Società  e  pub- 
blicata negli  Atti  della  medesima. 
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Similmente  nel  XII  Congresso  internazionale  degli  orien- 
talisti tenuto  in  Roma  nell'Ottobre  del  1899,  vi  si  recarono 
quali  nostri  rappresentanti  i  socii  Grispo  Moncada  e  marchese 
Giacomo  Di  Gregorio  ;  questi  scrisse  e  lesse  per  l'oggetto  una 
completa  relazione  inserita  anch'essa  negli  atti  della  Società. 

Ma  pur  troppo  !  in  tanto  fervor  di  studii  e  di  lavori  per 
cui  il  nostro  Sodalizio  si  è  potuto  così  alto  elevare  di  livello 
da  riscuotere  il  rispetto  e  l'ammirazione  de'  dotti  italiani  e  stra- 
nieri, la  nota  trista  non  ha  mancato  per  portare  il  lutto  ed  il 
dolore  in  noi.  Ho  cennato  di  sopra  che  nel  corso  del  sessennio 
sono  stati  tolti  a'  viventi  non  meno  di  44  socii  ordinari  e 
due  onorari,  il  Gantù  e  Adolfo  Holm.  Tra  i  44,  tutti  nomi  ri- 
spettabili, e  taluni  notissimi  nella  repubblica  letteraria,  che 
io  per  non  annoiarvi  mi  dispenso  qui  dal  rassegnare ,  ma 
che  nominerò  nell'ultimo  dei  tre  alligati,  spiccano  per  la  spe- 
cialità che  li  legano  al  nostro  Sodalizio  M/  Isidoro  Garini 
e  il  P.  Luigi  Di  Maggio,  l'uno  morto  in  Gennaio  del  1895, 
l'altro  in  Marzo  del  1897;  l'uno  nostro  rappresentante  all'Isti- 
tuto storico  italiano  e  collaboratore  del  nostro  Archivio  sto- 
rico siciliano,  l'altro  Segretario  Generale  della  nostra  Società 
dal  1876  fino  alla  morte,  l'uno  e  l'altro  colonne  solidissime 
di  questo  Sodalizio.  Dell'uno  s'intrattenne  a  parlare  l'amico 
intimo  di  lui  il  Barone  Raffaele  Starrabba,  dell'altro  fece  la 
commemorazione,  non  degna  certo  dell'uomo  che  n'era  og- 
getto, il  modestissimo  scrittore  di  questa  Relazione.  Sia  onore 
sempiterno  ad  entrambi  e  inspirino  essi  a  tutti  noi  socii  l'a- 
more intenso  e  continuo  ch'ebbero  in  vita  per  la  nostra  Isti- 
tuzione. Sia  pace  e  gloria  ad  entrambi! 

Son  giunto  al  termino  di  questa  mia  Relazione,  ma  per- 
mettetemi pria  di  finire  che  io  riassuma  in  breve  il  contenuto 
di  essa. 

La  nostra  Società  nel  sessennio  dal  1895  al  1900  si  è  mo- 
strata di  una  vitalità  notevole  si  con  le  letture  fatte  nelle 
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sedute  ordinarie  come  con  i  lavori  pubblicati  nelP  Archivio 
Storico  e  nelle  serie  de'  Documenti  da  servire  alla  Storia  di 
Sicilia,  vitalità  riconosciuta  e  compresa  da  dotti  italiani  e 
stranieri,  sicché  non  poche  ricerche  delle  nostre  pubblicazioni 
ci  son  venuto  da  lontani  paesi.  Siffatta  vitalità  si  è  potuto 
estrinsecare  per  cosi  dire  in  virtù  delle  entrate,  le  quali  sono 
state  sufficienti  non  solo  per  le  dette  pubblicazioni  ma  anche 
per  contribuire  allo  adattamento  di  questa  grande  Aula.  Il 
vostro  Consiglio  Direttivo  ha  procurato  di  amministrare  i  fondi 
disponibili  con  la  possibile  oculatezza ,  talché  1'  entrate  sono 
state  nel  sessennio  superiori  alle  uscite;  della  qual  cosa  non 
sono  stati  parchi  di  elogi  i  revisori  dei  conti,  elogi  che  il 
Consiglio  ha  accettato  con  grato  animo  e  come  incoraggia- 
mento a  proseguire  nella  via  intrapresa,  lieto  che  siasi  rico- 
nosciuto di  aver  esso  adempito  al  proprio  dovere. 

Sta  a  voi  dunque,  socii  carissimi,  il  mantenere  la  posizione 
in  cui  si  é  collocato  il  nostro  Istituto  e  di  sostenerne  il  de- 
coro. È  proprio  delle  istituzioni  umane  di  nascere,  progredire 
e  decadere;  lo  so:  ma  so  pure  che  quando  si  è  in  tempo  ad 
evitare  gli  scogli  che  possono  incontrarsi  nel  pelago  tempe- 
stoso delle  umane  passioni,  il  non  farlo,  é  più  che  desidia  un 
delitto.  Quando  si  ama  davvero  il  proprio  paese  si  é  gelosi 
di  guardare  e  rispettare  tutto  ciò  che  ridonda  a  bene  e  van- 
taggio del  paese  stesso.  Il  nostro  Sodalizio  possiamo  dirlo 
senza  iattanza  è  una  istituzione  che  veramente  l'onora.  Pro- 
curiamo pertanto  ch'essa  non  declini,  ch'essa  non  perda  quel 
raggio  che  le  dà  vivida  luce  e  che  le  ha  procacciato  la  stima 
e  l'ammirazione  degli  estranei.  Sta  a  voi  dunque,  socii  egregi, 
di  mantenerla  nello  stato  a  cui  oggi  è  pervenuta  e  di  curarne 
con  affetto  la  gloriosa  esistenza.  Tenete  fitto  in  mente  che  la 
vanità  e  la  sfrenata  ambizione  compromettono  la  esistenza 
di  qualunque  buona  istituzione.  Non  amicizie,  non  simpatie  o 
antipatie  personali  ispirino  le  vostre  deliberazioni ,  ma  sem- 
plicemente ed  unicamente  il  bene  della  nostra  Istituzione. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXVII.  15 


226  ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


Voi  avete  già  appreso  come  la  nostra  razza  sia  stata  giu- 
dicata da  certi  antropologi,  razza  decaduta,  razza  inferiore. 
Razza  inferiore!!!  chi  ha  dato  nell'ultimo  secolo  un  Gregorio, 
uno  Scinà,  un  Meli,  un  Bellini,  un  Fodera,  un  Aloisio,  un  Fer- 
rara, un  Emerico  Amari,  un  Michele  Amari  ecc.,  giganti  che 
possono  essere  invidiati  da  qualunque  nazione  del  mondo? 

Decaduta  una  razza  che  da  secoli  va  in  cerca  di  giustizia 
e  che  giustizia  non  trova  ?  Decaduta  una  razza  di  cui  si  sco- 
nosce r  indole  e  la  natura  e  si  lascia  in  abbandono  in  balia 
di  se  stessa  da  chi  avrebbe  il  dovere  di  guidarla  ? 

No  quelle  parole  non  meritano  risposta  ma  il  più  profondo 
disprezzo.  Che  se  risposta  si  potesse  dare  a  tali,  per  lo  meno, 
avventate  affermazioni,  la  potrebbero  dare  coloro  tra  voi,  socii 
amatissimi,  che  con  le  pazienti  indagini  sapranno  rievocare  le 
memorie  di  tanti  grandi  e  di  tanti  eroi  nati  in  quest'isola,  o 
che  potranno  narrare  con  imparzialità  e  con  la  massima  esat- 
tezza la  storia  di  quest'isola,  la  quale  nel  corso  de'  secoli  fu 
per  ben  tre  volte  faro  luminoso  di  civiltà  ad  altri  popoli. 


AUigato  N.  1. 

Per  quanto  concerne  la  posizione  economico-finanziaria 
della  Società,  posso  dimostrare  i  progressi  ottenuti  non  con 
frasi  pili  0  meno  convincenti,  ma  con  le  cifre  che  sono  con- 
sacrate nei  rendiconti  annuali  approvati  dall'  assemblea  dei 
Socii,  le  quali  non  lasciano  menomamente  dubitare  che  il  pa- 
trimonio Sociale  è  stato  amministrato  con  la  massima  ocu- 
latezza e  la  prova  migliore  sta  nelle  maggiori  entrate,  e  nelle 
minori  spese  in  paragone  di  quelle  previste  nei  bilanci.  Di- 
fatti mentre  la  previsione  delle  entrate  si  fa ,  per  i  sei  anni 
di  cui  ci  occupiamo,  in  L.  6i,467,  80,  quella  realizzata  ascese 
a  L.  70,536,  02  con  una  differenza  in  più  di  L.  9,068,  22  e 
al  converso,  sebbene   la  previsione  delle  spese  si  fa  per  li- 
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re  61,467,  80,  quelle  effettivamente  fatte   non  ascesero  che  a 
L.  44,350,  99   con    una   differenza    in   meno  di  L.  17,116,  81 
cosicché,  con  le  maggiori  entrate   che  furono     L.    9,068,  22 
e  con  le  economie  ottenute   nelle  previsioni   delle 
spese  che  furono »  17,116,  81 

Si  è  ottenuto  un  avanzo  di.        .        .        .     L.  26,185,  03 
che    unito   alla   esistenza   in  cassa   al  i^  Gennaro 

1895  che  era  in »     8,050,  30 

alle  contribuzioni  estraordinarie  ottenute  nel  1895 

e  1896  che  furono »    2,190     » 

ed  a  quelle   pagate  dal   Municipio  di  Palermo  in 

conto  di  prezzo  di  carta  fornitagli  in      .        .      >       555,  34 


Si  è  formata  la  somma  di  .        .        .        .    L.  36,980,  67 
con   la  quale   si  è  fatto   fronte   alla   spesa  di  cui 
nella  parte  estraordinaria  sarà  dettagliatamente  di- 
mostrato, ammmontante  a        ....      »  32,478,  60 


Restando  disponibili  alla  fine  dell'Eserc.  1900    L.    4,502,  07 


Composte  cioè  : 

Esistenza  in  Cassa L.    1,516,  42 

Residui  attivi  della  parte  ordinaria  L.  3,153,  15 
Meno  residui  passivi .        .        .    »     167,  50 


L.  2,985,  65  »    2,985,  65 


E  formano  le  L.    4,502,  07 

A  suffragare  l'anzidetto  ecco  la  dimostrazione  riassuntiva 
ricavata  dalle  cifre  che  portano  i  conti  consuntivi  approvati 
dalla  Società. 
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Parte  ordinaria. 

Previsioni    attive   giusta    i    bilanci  dal  1895  al 
1900 L.  01,467,  80 

Variate  in  più  alle  dette  previ- 
sioni    L.  12,981,  53 

Variate    in    meno 
sopra  i  residui   .     L.     304,  93 

Variate    in    meno 
sulla  competenza.      »  3,608,  38 


Totale    variazioni 
in  meno       .        .     L.  3,913,  31      »    3,913,  31 


Restano  le  variazioni  in  più    L.    9,068,  22     »    9,068,  22 


Totale  Attività  accertate      .        .        .        .     L.  70,536,  02 
incassate  dal  1895  al  1900.        .        .        .      >  67,382,  87 


Da  incassare  giusta  il  conto  al  1900.        .     L.    3,153,  15 

Previsioni  passive  giusta  i  bilanci  dal  1895  al 
1900 L.  61,467,  80 

Variate  in  più  alle  dette  previsioni  con  delibe- 
razioni del  Consiglio  Direttivo.        ...»    1,922,  16 


L.  63,389,  96 
Variate  in   meno   per  l'economia  ottenuta  sui 
varii  fondi  passivi »  19,038,  97 


Restano  le  Passività  accertate    ...»  44,350,  99 
Pagate  dal  1895  al  1900     ....      »  44,183,  49 

Restano  L.       167,  50 


che  sono  la  ritenuta  sulle  L.  2,000^  di  assegno  del  Ministero 
della  P.P.  I.I.  pel  2<»  semestre  1900  già   operata  sull'incasso 
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del  detto  semestre  nel  1901.  Cosichè  per  la  parte  ordinaria  la 
Società  alla  fine  dell'anno  1900  non  aveva  nessun  debito. 

Parte  estraordinarla. 

Esistenza  di  Cassa  a  1°  Gennaro  1895       .     L.    8,050,  30 

Avanzi  di  Cassa  dal  1895  al  1900  cioè: 

Incassi  come  alla  parte  ordi- 
naria   L.  67,382,  87 

Spese  come  alla  parte  ordina- 
ria       »  44,183,  49 


Restano  gli  avanzi       .        .    L.  23,199,  38     »  23,199,  38 


Contribuzioni  estraordinarie  ottenute  negli 
anni  1895  e  1896 »    2,190     » 

Municipio  di  Palermo  per  acconto  di  prezzo 
di  carta  fornitagli »       555,  34 


Totale  Attività  estraordinaria      .        .        .    L.  33,995,  02 
delle  quali  se  ne  erogarono  : 

1.  In  sussidio  ai  fondi  della  parte  ordinaria 
per  far  fronte  alle  pubblicazioni  della 

Società L.    6,699,  45 

2.  Per  acquisto  di  mobilia  ed  ar- 
redi dei  locali  della  Società      .      *    2,450,  45 

3.  Per  r  adattamento   dei   locali 

della  Società      .        .        .        .      >  23,295,  70 

4.  Per  spese  occasionali  al  VII 
Congresso  Storico  Italiano  che  do- 
veva aver  luogo  in  Palermo     .      »         33     » 


Totale  L.  32,478,  60     >  32,478,  60 


Restano  quelle  esistenti   in  Cassa  al  31  Di- 
cembre 1900 L.    1,516,  42 
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Adunque  la  Società,  nello  spazio  di  sei  anni,  ha  incassato: 
Per  la  parte   ordinaria    come   dai    suoi  Bilanci 

consuntivi L.  67,382,  87 

Per  la  parte  estraordinaria ....      »  10,795,  64 


Totale  L.  78,178,  51 


Le  L.  78,178,  51  d'incassi   ottenuti    dal    1895   al    1900  si 
formarono  : 

1.  Con  l'esistenza  in  Cassa  a  1°  Gennaro  1895 

che  ammontava  a L.    8,050,  30 

2.  Con  le  contribuzioni  dei  Socii  in  .        .      »  27,210     » 

3.  Con  le  azioni  del  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione  in »  11,000     » 

4.  Con  quelle  del  Ministero  di  Agricoltura,  In- 
dustria e  Commercio  in >        125     » 

5.  Con  quelle  delle  Provincie  in        .        .     »       990     » 

6.  Con  quelle  dei  Municipii  in    .        .        .     »    4,155     » 

7.  Con    le   azioni    e   gli  abbonamenti  di  altri 

Enti  morali  in »     2,425,  75 

8.  Con  la  Rendita  sul  Gran  Libro  in        .      »       600     » 

9.  Con  gl'interessi  ricavati  dalle  somme  della 
Società,  tenute  in  deposito  presso  la  Cassa  di  Ri- 
sparmio in »     1,217,  22 

10.  Con  le  contribuzioni  eventuali  in  .        .      >  13,925     » 
il.  Con  la  vendita  di  carta  e  buste  ai  Socii  in     »       148,  32 

12.  Con  la  vendita   della   carta  al  Municipio  di 
Palermo  in »       555,  34 

13.  Con    lo    largizioni    estraordinarie    ottenute 

negli  anni  1895  e  1896  in        ....      »    2,190     » 

14.  Ed  infine  con  la  vendita  delle  pubblicazioni 
della  Società,  come  alla  dimostrazione  che  segue 

iu »    5,586,  58 

Sono  le  L.  78,178,  51 
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Il  maggior  contributo  è  venuto  quindi  dai  Sodi,  i  quali 
vanno  generalmente  lodati  per  la  conreutezza  con  la  quale 
pagano  le  azioni  assunte,  che  diedero  la  cospicua  somma  di 
L.  27,210;  è  venuto  dalle  contribuzioni  eventuali  ed  estraor- 
dinarie che  insieme  diedero  L.  16,115,  per  opera  del  Consiglio 
Direttivo  che  ha  saputo  mettere  in  pratica  i  mezzi  per  otte- 
nerli e  dal  Ministero  della  P.P.  I.I.  per  le  sue  L.  2,000  an- 
nuali che  corrisponde  alla  nostra  Associazione. 

Se  le  Provincie,  i  Municipii  ed  i  Corpi  morali  dell'  isola 
nostra  si  fossero  penetrati  dello  scopo  e  dell'importanza  del 
nostro  Istituto,  non  è  dubbio  che  avrebbero  dovuto  avere  il 
dovere  di  contribuire  al  suo  incremento  con  somme  molto 
più  rilevanti  di  quelle  per  le  quali  vi  figurano,  ma  sia  per 
deplorevole  noncuranza,  sia  per  aver  voluto  trarre  vantaggio 
dalla  legge  23  Luglio  1894  che  limitava  le  spese  facoltative, 
gli  enti  citati  tolsero  dai  loro  Bilanci  il  contributo  alla  nostra 
Società,  malgrado  che  con  il  susseguente  decreto  del  4  Ago- 
sto 1895  fu  stabilito  che  le  Provincie  ed  i  Comuni  restavano 
autorizzati  a  mantenere  nei  loro  bilanci,  fra  le  altre  spese, 
anche  quelle  riguardanti  le  Società  di  Stona  Patria  che 
direttamente  a  noi  riguardano,  ciò  che  sempre  più  dimostra 
r  alta  considerazione  in  cui  è  tenuta  la  nostra  Istituzione,  e 
la  deplorevole  noncuranza  degli  enti  che  per  la  malintesa  e- 
conomia  di  poche  lire  attraversano  gli  studiosi  e  le  scienze 
che  trattano  della  storia  patria. 

Abbiamo   detto   che   si   sono    incassata   in   sei 
anni •    .        .        .        .    L.  78,178,  51 

Delle  quali  ne  rimasero  in  cassa  a  31  Dicem- 
bre 1900 »    1,516,  42 


Come  si  sono  impiegate  le  restanti  .        .    L.  76,662,  09? 
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Eccolo  : 

1.  Per  lo  scopo  della  nostra  istituzione,  cioè  :  per  la  pub- 
blicazione dei  lavori  dei  nostri  Socii        .        .    L.  27,043,  30 

2.  Del  miglioramento  dei  locali  della  Società      »  35  687,  18 

3.  Per  l'acquisto  di  mobili  ed  arredi  per  i  lo- 
cali della  Società »    2,450,  45 

4.  Per  manutenzione   annuale   dei  locali  della 

Società »       461,  45 

5.  Per  spese  d'Amministrazione  cioè:  Personale, 
Stampe  e  generi  di  scrittojo.  Spese  di  posta  e  te- 
legrafi, Marche  da  bollo  e  carta  bollata  e  Inden- 
nità d'esazione »     8,016,  09 

6.  Imposte  e  ritenute  sulla  Rendita  del  Gran 
Libro  e  sull'assegno  del  Ministero  della  P.P.  I.I.      » 

7.  Spese  casuali  ed  imprevedute.        .        .      » 

8.  Spese  occasionali  al  VII  Congresso  Storico 
Italiano  che  doveva  aver  luogo  in  Palermo     .      » 

9.  Gabella  d'acqua  per  i  locali  della  Società     » 


1,962, 

50 

522, 

57 

33 

» 

485, 

55 

Sono  le  dette  L.  76,662,  09 


Che  si  deve  aggiungere  di  più  per  dimostrare  che  lo  stato 
economico-finanziario  del  nostro  Istituto  è  ammirevole,  anzi 
invidiabile  ? 

Rag.  Saxvatore  Sanfiuppo. 
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Alligato   N.    2. 

La  vendita  eventuale  delle  pubblicazioni  della  Società,  nel 
sessennio  1895-1900  ammontò  a  L.  5,586,  58  cioè  : 


Nel  1895 

L. 

1,227, 

03 

»     1896 

> 

575, 

20 

»     1897 

» 

989, 

12 

»     1898 

» 

1,222, 

48 

»     1899 

» 

675, 

48 

»     1900 
Clausen  di  Torino    . 

L. 

897, 

27 

5,586, 

58 

1. 

L. 

1,638,  20 

2. 

Reber  Alberto  . 

. 

» 

487,  52 

3. 

Lodi  Cav.  Dott.  Giuseppe. 

. 

» 

456,  93 

4. 

Magliari  Eugenio 

. 

» 

443,  30 

5. 

Gianformaggio  Giovanni . 

. 

» 

420     » 

6, 

Spithover .... 

. 

» 

282,  80 

7. 

Biblioteca  Universitaria  di 

Catania 

» 

262,  10 

8. 

Hoepli  Ulrico   . 

. 

♦ 

238,  70 

9. 

Vendite  alla  spicciolata  . 

. 

» 

208,  38 

10. 

Municipio  di  Carini. 

. 

» 

150     » 

11. 

Martinez  Ing.  Amilcare    . 

. 

» 

136      » 

12. 

Municipio  di  Messina 

. 

» 

90     » 

13. 

Fratelli  Bocca  di  Milano . 

. 

» 

87,  35 

14. 

Dulan  &  G.       . 

. 

» 

64,  40 

15. 

Biblioteca  di  Strasburgo  . 

. 

» 

62     » 

16. 

Spoerri  Enrico. 

. 

» 

54     > 

17. 

D'Oleire  Libraio 

• 

» 

45,  60 

A  riportarsi  L.  5,127,  28 
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Riporto  L. 

5,127,  28 

18.  Biblioteca  di  Valletta 

» 

45     » 

19.  La  Mantia  Dott.  Francesco  Giuseppe 

» 

42,  60 

20.  Natoli  Prof.  Luigi    . 

» 

40,  12 

21.  Capitaneria  del  Porto  di  Palermo 

» 

38,  93 

22.  Sceber  B.  libraio 

» 

38,  70 

23.  Prass 

» 

37,  80 

24.  lames  Parcker  libraio 

» 

37,  60 

25.  Pace  Di  Bella  Salvatore  . 

» 

33,  50 

26.  Chalandon  Ferdinando     . 

» 

33,  25 

27.  Falcone  Gav.  Avv.  Giuseppe    . 

» 

30     » 

28.  Di  Stefano  Cav.  Calogero 

» 

20     » 

29.  Siragusa  Prof.  Giov.  Battista  . 

» 

12,  25 

30.  Santiapifhi        .... 

» 

12     » 

31.  Strazzulla  Sac.  Prof.  Vincenzo 

» 

11,  20 

32.  Università  di  Pavia. 

» 

10     » 

33.  Treves  libraio  .... 

» 

9      » 

34.  Guarneri 

. 

» 

4,  20 

35.  Furcheim  F 

• 

» 
-a  L. 

3,  15 

Totale  come 

sopì 

5,586,  58 

Dal  quale  elenco  spiccano  in  modo  ammirevole  e  soddi- 
sfacente per  gli  autori  delle  pubblicazioni,  molti  nomi  di  ri- 
chieste straniere  che  senza  dubbio  concorrono  al  lustro  ed  al 
decoro  del  nostro  Istituto. 
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AlUgato    N.    3 

SOCII   DEFUNTI. 

1895.  Ing.  Marcantonio  Fichera. 
Mons.  Isidoro  Carini. 
Prof.  Giuseppe  Favaloro. 
Prof.  Carlo  Somma. 
Giuseppe  Calvino. 

Cav.  Domenico  De  Micheli  Maniscalco. 
Arciprete  Giovanni  D'Ajetti. 
Cav.  Atanasio  Schirò. 

1896.  Comm.  Luigi  Tommaso  Belgrano. 
P.  Giuseppe  Orlando. 

Mons.  G.  Cirino. 

Conte  Francesco  Trigona  di  S.  Elia. 

Prof.  Giuseppe  Sapio. 

Avv.  Pietro  Gramignani. 

Ing.  G.  B.  Palazzotto. 

Leonardo  Morrione. 

Prof.  Comm.  Saverio  Cavallari. 

Avv.  Giovanni  Gorritti. 

1897.  P.  Luigi  Di  Maggio. 

S.  A.  R.  Enrico  D'Orleans  Duca  D'Aumale. 

Aglialoro  Di  Diasi. 

Comm.  Giuseppe  Silvestri. 

Mons.  Giacomo  Daddi. 

Comm.  Alessandro  Giaccio  e  Napoli. 

Wilson  Thomas. 

Sac.  Bertuglia  da  Castelvetrano. 

Canonico  Bertone. 

1898.  Ing.  Cav.  Sciuto-Patti  di  Catania. 
Marchese  Pietro  Ugo  delle  Favare, 
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1898.  Sac.  Inghilleri. 
Can.  Lo  Vecchio. 

Mons.  Gerbino  Vescovo  di  Caltagirone. 

Canonico  Cardullo. 

Canonico  Pitini. 

Ing.  Antonio  Renzi. 

Cav.  Uff.  Gaetano  Scandurra. 

1899.  Generale  Zanelli. 
Benedetto  Civiletti. 

1900.  Concetta  Ramondettà  Fileti. 
Achille  Coram.  La  Manna. 
Avv.  Salv.  Sangiorgi  Di  Maria. 

Gomra.  Gius.  Colucci  —  Prefetto  a  riposo. 
Avv.  Antonino  Morvillo. 
Dott.  Salvatore  Struppa. 

Il  socio  Prof.  Salvatore  Romano  intrattiene  infine  la  Società  su 
di  un'  opera  di  Francesco  D'  Aguirre  Salernitano,  rimasta  sinora 
inedita  e  fatta  ora  pubblicare  dal  Municipio  di  Salerai. 

Terminata  questa  comunicazione ,  il  Presidente  scioglie  la 
seduta. 

Il  Segretario  generale 
D.'  Giuseppe  Lodi. 


SEDUTA  SOCIALE  DEL  9  MARZO  1902. 

Presidenza  del  Prof.  Dott.  Oiusefppe  Pitrè, 
Vice  Presidente. 

La  Società  coll'intervento  di  N.  27  soci!  si  riunisce  nella  grande 
Aula  «  Luigi  Di  Maggio  ». 

Essendo  le  ore  14  '/i  il  Presidente  dichiara  aperta  la  seduta. 
Il  Segretario  Generalo  leggo  il   verbale   della   tornata  prece- 
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dente  il  quale ,  non  essendovi  osservazioni  in  contrario  ,  resta 
approvato. 

Presenta  quindi  alquanti  libri  pervenuti  in  dono ,  ne  legge  i 
titoli  ed  annuncia  che  ai  gentili  donatori  non  si  è  mancato  di 
fare  i  dovuti  ringraziamenti. 

Ad  unanimità  di  voti  vengono  eletti  socii  ordinarli  i  signori 
Gaetano  Alagona,  Giuseppe  Venuti  e  Sac.  Giuseppe  Fedele. 

Lo  stesso  Segretario  Generale  annuncia  che  non  può  aver  luogo 
la  lettura  della  Relazione  dei  Revisori  dei  conti  per  gli  anni  1899 
e  1900  a  causa  della  indisposizione  del  relatore  e  pertanto  il 
Presidente  invita  il  socio  Prof.  Salinas  a  fare  la  sua  comunica- 
zione posta  air  ordine  del  giorno. 

Il  Salinas  esordisce  accennando  alle  sculture  del  Gagini  esi- 
stenti in  Monteleone  di  Calabria  e  ricordate  dal  Vasari  nella  vita 
di  Andrea  da  Fiesole. 

Descrive  la  tribuna  della  Chiesa  di  S.  Leoluca,  dice  che  questa 
tribuna  è  di  marmo  nero,  con  le  colonne  di  marmo  più  chiaro , 
e  con  decorazioni  di  bronzo  dorato.  Aggiunge  che  nelle  tre  nic- 
chie risalta  il  bianco  delle  tre  statue  di  S.  Giovanni  Evangelista 
a  sinistra,  della  Vergine  nel  mezzo  e  della  Maddalena  a  destra: 
un  insieme  di  collocazione  di  un  effetto  sorprendente ,  bellissimo, 
assai  dissimile  dalle  usanze  siciliane. 

Le  dette  statue  sono  di  fattura  mirabile,  avendovi  1'  Antonello 
spiegato  il  suo  maggior  valore.  Quella  della  Madonna  sull'altare 
maggiore  ,  per  equivoco  attribuita  al  Gagini  è  di  un  tipo  affatto 
diverso  dal  siciliano  ;  ed  opera  certa  di  valoroso  artista  napo- 
litano. 

Si  ferma  a  parlare  quindi  delle  altre  due  statue  e  specialmente 
di  quella  della  Maddalena,  la  quale  è  più  alta  della  statua  della 
Madonna.  Questo  particolare  lo  induce  a  credere  che  esse  stessero 
in  altari  separati  e  che  poi  fossero  state  riunite  nella  tribuna  di 
cui  trattasi. 

La  Maddalena  ci  rivela  Antonello  Gagini  come  verista.  La 
parte  superiore  del  corpo  non  è  coperta  che  dai  capelli  i  quali 
scendono  lunghissimi,  la  parte  inferiore  è  seminuda,  —  Questa  ar- 
dita concezione  artistica  dovette  forse  ari'ecare  allo  scultore  si- 
ciliano le  stesse  conseguenze  che  a  Prassitele,  quando  quattro  se- 
coli A.  C.  si   vide  respinta   la   Venere   Aù'odite  perchè  scolpita 
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nuda.  —  Egli  è  perciò  che  non  si  hanno  altri  esempii  di  simil 
genere,  ed  infatti,  come  si  scorge  dal  catalogo  del  Di  Marzo,  il 
Qagini  non  iscolpì  che  figure  sacre  nel  vero  senso  della  pa- 
rola. 

La  posa  e  l'atteggiamento  di  quella  statua  fece  ritenere  ad 
una  popolana  di  Monteleone  che  volesse  raffigurare  l'Assunta.  Il 
Salinas  raccolto  quel  giudizio  ,  instituì  un  paragone  coli'  Assunta 
della  nostra  Cattedrale;  ma  trovò  che  questa  è  mal  fatta  e  tra- 
scurata, mentre  la  Maddalena  è  infinitamente  superiore. 

Parla  poi  dei  bassorilievi  e  delle  armi  di  casa  Pignatelli  che 
stanno  al  di  sotto  delle  statue  e  dice  che  queste  armi  sono  diverse 
da  quelle  che  stanno  al  di  sotto  di  altre  due  statue  poste  di  fronte 
alla  descritta  tribuna. 

A  Nicoteìm,  riferisce  di  aver  trovato  una  statua  della  Madonna 
tutta  impiastricciata  di  colore  e  portante  nello  zoccolo  i  versetti 
€  Regina  Caeli  laetare  Allelvja  Quia  quein  meruisti  'portare.  Al- 
lelvja  ».  In  varii  contratti  di  Antonello  Gagini  essa  è  richiamata 
come  tipo  ed  infatti  è  molto  bella;  però  una  Madonna  che  si  trova 
a  Messina  la  quale  doveva  rassomigliare  a  questa  di  Nicotera  è 
volgarissima,  trascurata  e  senza  insieme.  Il  Salinas  ne  attribuisce 
la  colpa  al  Gagini,  il  quale  dimenticò  qualche  volta  di  essere  ar- 
tista per  darsi  ai  traffici  più  volgari  e  plateali,  circostanza  questa 
non  fatta  rilevare  dal  Di  Marzo  nell'  insigne  sua  opera,  forse  per 
il  granàe  affetto  al  Gagini  da  lui  preso  ad  illustrare. 

Ad  Amantea,  nella  Chiesa  attigua  ad  un  convento  di  France- 
scani, dice  di  aver  veduto  una  Madonna  singolarmente  bella;  però 
non  abbastanza  bene  collocata.  Questa  pur  essendo  delle  più  an- 
tiche è  di  un  partito  più  largo,  di  forme  più  fini  e  più  ispirata 
al  vero.  La  faccia  è  bellissima,  forse  quanto  o  più  di  quella  della 
Madonna  di  Caltagirone.  La  statua  porta  il  nome  del  committente 
e  r  indicazione:  «Marms  autem,  inagistri  Antoni  de  Oagino  scul- 
loris  »,  quindi  la  data  e  l'abbreviatura  C.  ME. 

S'intrattiene  il  Salinas  sulla  interpetrazione  di  queste  ultime 
lettere,  esaminando  le  sole  sei  opere  che  portano  il  nome  del  Ga- 
gini non  che  quelle  dei  suoi  figli ,  tra  le  quali  il  S.  Giovanni  di 
Monte  S.  Giuliano  o  1'  Arco  dell'  Annunziata  o  no  inferisce  che 
debbano  intendersi  come  un  «  complevit  me  ». 

Id  ultimo  parla  di   una  statua  di   Madonna  esistente  a  Pizzo, 
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non  molto  bella,  probabilmente  di  origine   siciliana   e  riferisce  il 
giudizio  di  Lenormant  che  la  giudica  trapanese. 

Dopo  questa  comunicazione  la  quale  è  vivamente  applaudita  , 
il  Presidente  toglie  la  seduta. 

//  Segretario  generale 
D.'  Giuseppe  Lodi. 
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MEMORIE  ORIGINALI 


DI  ALCUNE  ECCELLENTI  FIGURE  IN  LEGNO 

SCOLPITE 

DAL  TRAPANESE  MATERA  VERSO  IL  1700 

E  CHE  ORA  TROVANSI  A  MONACO  NEL  MUSEO  NAZIONALE  BAVARESE 
(Lettura  fatta  nella  seduta  sociale  del  iO  noveinbre  i901) 


Visitando  il  giorno  5  dello  scorso  mese  di  ottobre  il  Baye- 
risches  Nationalmuseum  di  Monaco,  ricevetti  una  impressione 
graditissima,  che  mi  piace  parteciparvi. 

È  noto  che  la  Capitale  della  Baviera  è  una  città  eminen- 
temente artistica ,  sicché  a  buon  diritto  è  chiamata  T  Atene 
della  Germania.  Ed  in  vero,  oltre  che  vi  sono  in  buon  nu- 
mero Musei,  Pinacoteche,  Gallerie  e  monumenti  assai  prege- 
voli, anche  nelle  molte  e  belle  sue  piazze  e  nei  pubblici  giar- 
dini si  trovano  considerevoli  opere  d'arte.  Ricordo  specialmente, 
perchè  più  mi  attrasse,  che  sotto  le  arcate  del  Giardino  della 
Corte  {Hofgarien)  vidi  prima  nel  lato  Nord-Est  sette  nicchie, 
le  quali  rinchiudono  dei  gruppi  in  legno  di  dimensioni  colos- 
sali,  rappresentanti  \e*'Faliche  di  Ercole;  e  nel  lato  Nord 
trentasei  piccole  composizioni  all'encausto,  che  per  soggetto 
hanno  episodii  della  guerra  d'indipendenza  della  Grecia  ;  e  poi 
con  molto  piacere  nel  lato  Ovest  vidi  degli  affreschi  relativi 
alla  Baviera,  e  tredici  paesaggi  rappresentanti  contrade  ita- 
liane; ma  ben  dieci  riguardano  la  Sicilia.  Il  primo  tra  questi 
ultimi  rappresenta  Gefalù ,  e  nella  iscrizione  che  vi  è  sopra, 
Arch.  Slor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXVII.  16 
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risola  nostra  è  detta  Paese  paradisiaco  (Paradiesiches  Land),  il 
secondo  rappresenta  il  Faro  di  Messina,  e  gli  altri  la  città  di 
Messina,  il  Teatro  di  Taormina,  l'Isola  o  scoglio  dei  Ciclopi 
(Faragghiuna  di  Catania),  l'Etna,  Girgenti ,  il  Tempio  della 
Concordia  a  Girgenti ,  Siracusa  e  Palermo.  Li  dipinse  Carlo 
Rettraan,  che  della  Sicilia  nostra  è  davvero  innamorato,  e  del 
quale  pittore  vidi  pure  nella  Pinacoteca  nuova  {Pinakotek 
Neue)  un  paesaggio,  Il  Monte  Pellegrino. 

A  comprovare  come  nella  Capitale  della  Baviera  sia  grande 
l'amore  per  V  arte,  mi  sembra  pure  opportuno  ricordare  che 
dal  giugno  all'  ottobre  di  guest'  anno,  nel  Palazzo  di  Cristallo 
(Glaspalast)  vi  è  stata  una  Esposizione,  organizzata  dalla  So- 
cietà degli  Artisti  d'accordo  con  la  Secessione  di  Monaco,  in 
onore  del  Principe  Reggente ,  Leopoldo  di  Baviera ,  pel  suo 
ottantesimo  genetliaco.  Nella  quale  Esposizione  figurano  ben 
tremila  lavori  artistici,  collocati  in  settantacinque  sale. 

Or  tra  gli  altri  ediflzi,  consacrati  all'arte,  vi  è  a  Monaco 
un  Museo ,  detto  Bayerische  Nationalmuseum  ,  fondato  da 
Massimiliano  II  nel  1855,  e  divenuto  in  poco  tempo  una  ric- 
chissima collezione  di  oggetti  d'art-e  e  di  curiosità.  Il  palazzo 
in  cui  questa  collezione  ha  sede,  stato  eretto  dal  1858  al  1866 
dal  Riedet ,  è  riccamente  ornato  di  cariatidi ,  di  statue  e  di 
bassi-rilievi ,  e  costa  di  un  pianterreno ,  e  di  un  primo  e  di 
un  secondo  piano.  In  quest'  ultimo  vi  sono  dieci  Gabinetti, 
contenenti  Krippe  (Presepi  o  Capannucce)  e  figure  in  legno 
0  in  terracotta,  della  grandezza  di  quelli,  che  noi  ordinaria- 
mente mettiamo  nei  presepi ,  e  che  chiamiamo  pasturi ,  an- 
che quando  rappresentano  i  Magi  o  altro  personaggio  sacro 
0  profano. 

Sette  di  questi  gabinetti  sono  dedicati  a  lavori  di  artisti 
tedeschi  ;  tre  contengono  lavori  di  artisti  napolitani ,  ed  uno 
di  siciliani  ;  anzi  in  massima  parte  di  un  siciliano ,  il  trapa- 
nese Matera. 

Ecco  quello  che  in  proposito  sta  scritto  nelle  indicazioni, 
che  sono  nel  Gabinetto  e  nella  Guida  ufi^ciale  del  Museo  ; 
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Gabinetto  Vili. 

Intagli  siciliani  (le  figure  non  sono  movibili,  i  vestimenti 
sono  stati  tolti),  opere  in  gran  parte  del  celebre  scultore  Ma- 
tera,  circa  il  1700  (nato  a  Trapani). 

Armadio  primo  e  secondo.  Contengono  gruppi  in  pose 
drammatiche,  rappresentanti  la  strage  dei  bambini  di  Betlem- 
me; nell'armadio  terzo,  vi  sono  eccellenti  gruppi  [hervorra- 
gende  Gruppen)  della  natività  di  Cristo. 

Nei  piccoli  armadi  fra  le  finestre  ,  oggetti  di  architettura 
in  felloplastica  (intaglio  in  sughero)  (1). 

La  data  1700,  come  indicazione  approssimativa  dell'anno, 
in  cui  il  Matera  attese  a  questi  lavori ,  mi  spinse  a  cercare 
r  epoca  degli  altri,  a  fine  di  verificare ,  se  sono  più  o  meno 
antichi. 

Non  trovai  alcuna  data  nel  primo  Gabinetto,  il  quale  con- 
tiene opere  tirolesi  che  provengono  (come  sta  scritto  nella 
Guida  e  sugli  armadi  che  li  racchiudono)  dagli  antichi  con- 
venti degli  Orsolini  d'Innsbruck ,  e  dal  Presepe  degli  antichi 
Moser'schen  a  Bolzano  (2).  Non  ne  trovai  nemmeno  nel  se- 
condo ,  nel  quarto  e  nel  sesto;  i  quali  Gabinetti  sono  pieni 
di  lavori   di  artisti  tedeschi. 

La  trovai  nel  terzo  Gabinetto,  che  contiene  personaggi  da 
presepio,  scolpiti  in  legno,  da  artisti  monacesi ,  vissuti  verso 


(1)  Vedi,  FuHRER  durch  das  Bayerische  Nationalmuseum  in  Miin- 
chen.  Miincheu,  1901,  pag.  136. 

(2)  I  Tirolesi  hanno  molta  attitudine  alla  scultura  in  legno.  Nei  vil- 
laggi tirolesi,  davanti  la  porta  delle  chiese  e  di  non  poche  case,  vi  é 
un  Crocifisso  o  qualche  statua  in  legno,  raffigurante  un  Santo.  G.  B.  Carta 
nel  Dizionario  Geografico  Universale,  alla  parola  Tirolo,  cosi  scrive  in 
proposito  :  «  I  montanari  tirolesi,  arricchiti  dalla  natura  di  acume  sin- 
golare, sanno,  senza  aver  fatto  alcuno  studio ,  formare  figure  in  legno, 
mirabili  per  esattezza  di  disegno,  ed  una  quantità  infinita  di  altre  mi- 
nute rappresentazioni ,  nelle  quali  le  proporzioni  sono  congiunte  alla 
verità  delle  cose  che  vogliono  rappresentare;  di  tutte  queste  minuterie 
fanno  dovunque  lucroso  traffico.  » 
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la  fine  del  diciottesimo  e  la  prima  metà  del  diciannovesimo 
secolo. 

La  trovai  parimenti  nel  Gabinetto  quinto ,  contenente  in- 
tagli ,  pure  di  artisti  monacesi ,  alcuni  dei  quali  eseguiti  nel 
1780,  altri  nel  1820. 

Passando  ad  esaminare  i  tre  Gabinetti  dedicati  ai  lavori 
napolitani,  in  terracotta,  trovai  che  sono  del  secolo  diciot- 
tesimo. 

Gli  artisti  napolitani  nominati,  e  detti  a  buon  diritto  ec- 
cellenti ,  sono  Lorenzo  Mosca  ,  Gori  (di  costui  non  dicesi  il 
nome),  Salvatore  di  Franco  e  Giuseppe  Sammartino.  Di  que- 
sf  ultimo  è  indicato  Tanno  della  nascita  1728,  e  quello  della 
morte  1800. 

Tanto  i  lavori  tedeschi ,  dei  quali  si  conosce  il  tempo  in 
cui  furono  eseguiti,  quanto  i  napolitani,  sono  quindi  meno 
antichi  dei  siciliani. 

La  Guida  non  dice  come  e  quando  gì'  intagli  del  Matera 
provennero  a  quel  Museo;  ma  dal  mio  amico,  Conte  Agostino 
Pepoli ,  ho  saputo  che  furono  acquistati  a  Trapani  da  Lodo- 
vico di  Baviera ,  il  Re  poeta ,  che  tanto  amò  1'  Isola  nostra, 
ed  in  meste  elegie  cantò  su  le  sue  più  famose  vetuste  cittadi, 
ed  in  un  epigramma  esaltò  la  bellezza  degli  occhi  delle  donne 
siciliane  (1).  Acquistolli  Lodovico  in  uno  dei  suoi  primi  viaggi 
in  Sicilia,  quello  del  1817,  essendo  allora  andato  a  Trapani. 
Pare  che  il  culto  Principe  Bavarese  (in  quell'anno  era  ancora 
Principe  ereditario  (2)  )  intendentissimo  com'era  di  cose  d'arte, 


(1)  Così  dice  Tommaso  Oargallo.  I  titoli  delle  elogie  sono:  Segesta, 
Selinnnte,  Agrigento,  Siracusa,  Taormina,  F*aIermo.  Il  titolo  dell'epigram- 
ma é  questo:  Alle  donne  siciliane  per  la  bellezza  dei  loro  occhi.  I.e  dottn 
elegie  e  l'epigramma  tradusse  in  versi  italiani  Tommaso  Gargallo,  ed  in 
versi  latini  Pasquale  Pizzuto. 

(2)  Lodovico  Carlo  Augusto,  tiglio  di  Massimiliano  I  (dal  i799  al  1805 
Elettore,  e  dal  1805  al  1825  primo  Re  di  Baviera)  regnò  sotto  il  titolo 
di  Lodovico  1,  dal  1825  al  1848.  In  detto  anno  abdicò  in  favore  del  figlio 
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abbia  giudicato  assai  pregevoli  queste  figure  in  legno  del 
Matera,  e  quindi  ne  abbia  comprato  il  maggior  numero  che 
gli  fu  possibile.  Cosa  che  gli  dovette  riuscire  facile ,  perchè 
allora  non  erano  a  Trapani  tenute  in  quel  conto,  in  cui  lo 
sono  al  presente  ;  sicché  chi  ne  aveva,  andava  ad  offrirgliele. 
E  però  assai  poche  ne  sono  rimaste,  a  Trapani,  tanto  ciò  vero, 
che  il  detto  Conte  Pepoli,  che  con  grande  amore  e  con  larghi 
mezzi  acquista  oggetti  d'  arte,  ed  a  Bologna,  nel  palazzo  Pe- 
poli, ora  da  Lui  posseduto,  ha  una  ricchissima  collezione  di 
opere  di  pittura  e  di  scultura  ,  del  Matera  non  è  riuscito  ad 
acquistare  in  Trapani  che  una  sola  figurina ,  rappresentante 
una  venditrice  di  uova. 

Ma  non  è  questa  del  Museo  Nazionale  la  sola  collezione 
di  figure  in  legno  del  Matera,  esistente  a  Monaco  di  Baviera. 
Un'  altra  ne  possiede  un  ricco  Signore ,  che  or  non  è  molto 
acquistolla  qui  a  Palermo.  Quest'ultima  collezione  stette  alcun 
tempo  in  deposito  nel  nostro  Museo  industriale,  eh' è  annesso 
alla  Scuola  Superiore  d' arte  applicata  all'  industria  ;  ma  non 
avendo  la  detta  Scuola  potuto  comprarla ,  il  proprietario  la 
vendette  al  Signore  Bavarese,  eh' è  un  appassionatissimo  col- 
lezionista di  tal  genere  di  lavori. 

Questa  emigrazione,  o  fuga  all'estero ,  come  suol  dirsi,  di 
opere  d'arte  italiane,  è  cosa  poco  piacevole.  Molto  si  è  scritto 
in  proposito  di  recente  e  in  Riviste  ed  in  Giornali,  ed  anche 
se  ne  è  discusso  nei  tribunali  di  Roma,  per  la  vendita  dei  qua- 
dri fatta  dai  principi  Sciara  e  Chigi.  Io  desidererei  tutte  le 
nostre  opere  d'arte  vedere  collocate  convenientemente  nei  nostri 
Musei ,  ed  in  essi  ammirate  da  nazionali  e  stranieri  ;  ma  a 
chi  mi  facesse  questa  domanda  :  Un  nostro  lavoro  pregevole 
di  scultura  o  di  pittura,  preferisci  che  sia  buttato  in  un  ma- 
gazzino od  in  altro  luogo  anche  meno  adatto,  come  sferra  o 


Massimiliano  li ,  che  fa  il  fondatore  del  Bayerisches  National muieum , 
e  colui  che  lo  arricchì  di  tanti  oggetti  d'arte, acquistati  dal  padre  suo; 
tra  i  quali  i  detti  intagli  del  trapanese  Matera. 
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altra  robaccia  da  ferravecchio,  ovvero  che  sia  collocato  nella 
sala  di  un  Museo  straniero,  nel  modo  più  conveniente;  ed  ivi 
tenuto  in  gran  pregio,  ammirato  da  migliaia  di  visitatori,  re- 
gistrato sui  Cataloghi  e  nelle  Guide  con  parole  di  encomio  ? 
Risponderei  senza  esitare  un  momento  :  Preferisco  che  sia 
air  estero. 

Nel  caso  speciale,  se  Lodovico  di  Baviera  non  avesse  acqui- 
stato nel  1817  le  figure  del  Matera,  alle  quali  nel  Bayerische 
Nationalmuseutn  è  dedicato  un  Gabinetto ,  con  molta  proba- 
bilità oggidì  esse  non  esisterebbero  più ,  o  sarebbero  in  uno 
stato  deplerevole;  mentre  ora  sono  in  ottimo  stato,  fanno  ono- 
revolmente comparire  il  nome  della  Sicilia ,  fra  quelli  di  al- 
tre civili  e  eulte  regioni  del  mondo,  e  sono  per  noi,  quando 
là  li  vediamo,  argomento  di  grandissima  soddisfazione. 

Parlo  per  esperienza  propria.  Avevo  visto  pria  del  giorno 
5  dello  scorso  ottobre  delle  figure  del  Matera,  essendovene  in 
Palermo  non  poche  al  Museo  Nazionale  ed  in  casa  dei  Mar- 
chesi Di  Gregorio,  dei  signori  Morvillo,  Cavarretta  e  Neri;  ed 
essendovene  anche  a  Trapani,  sebbene  in  minore  numero,  in 
qualche  famiglia  e  nel  Museo  del  Conte  Francesco  Hernandez; 
ma  il  piacere  che  provai  nel  vedere  quelle  di  cui  ho  parlato, 
in  un  Museo  della  Germania,  fu  assai  maggiore,  sicché  stetti 
un  bel  pezzo  a  guardarle  e  riguardarle,  e  mi  parvero  bel- 
lissime. 

Tornato  in  Italia,  volli  vedere  se  questo  artista  siciliano, 
che  nella  Guida  ufficiale  del  Bayerische  Nationalmuseum  è 
qualificato  celebre  scultore ,  ed  i  cui  lavori  sono  detti  eccel- 
lentif  fosse  almeno  menzionato  nei  Dizionari  biografici,  e  nei 
libri  che  trattano  di  cose  d'  arte  ;  ma  per  quanto  cercassi  e 
ricercassi,  non  ne  trovai  menzione  alcuna,  anche  dove  di  altri 
artisti  trapanesi  si  parla  con  lode. 

Neir  Enciclopedia  popolare  (per  citare  un  solo  esempio) 
quando  trattasi  di  Trapani  si  ricordano  Giuseppe,  Andrea  ed 
Alberto  Tipa,  dicendosi  che  furono  i  primi  a  scolpire  sopra 
le  conchiglie   ed  il  corallo  ;  si  ricorda  Giuseppe   Laodicina, 
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aggiungendo  che  fu  valentissimo  incisore  in  pietre  dure, 
si  ricorda  Giuseppe  Errante ,  pittore,  ma  non  si  nomina  il 
Matera. 

Né,  ad  essere  giusti,  possiamo  di  ciò  fare  addebito  agli 
autori  dei  dizionari  e  dei  libri  sopra  indicati,  quando  il  Tra- 
panese Giuseppe  Di  Ferro,  che  fa  la  Biografia  a  centosettan- 
tasei  uomini  illustri  trapanesi,  non  la  fa  al  Matera.  E  non  già 
perchè  lo  credesse  di  ciò  immeritevole,  ma  perchè  non  riuscì 
a  trovare  le  notizie  necessarie;  di  guisa  che  dovette  conten- 
tarsi di  dirne  solamente  poche  parole  nella  Biografia  dello 
scultore  Pietro  Orlando,  vissuto  nel  medesimo  secolo  deci- 
mosettimo in  cui  visse  il  Matera.  Difatti  comincia  il  Di  Ferro 
questa  Biografia  riportando  i)  seguente  branetto  del  Lexicon 
topographicum  Siculum  di  Vito  Amico  :  «  Esimii  cultori  delle 
arti,  sorsero  in  quel  tempo,  come  sempre,  a  Trapani  ;  per- 
chè i  Trapanesi,  a  preferenza  di  ogni  altra  gente  dell'Isola, 
si  addicono  alla  scultura  dell'alabastro,  dell'  avorio,  del  co- 
rallo e  di  altre  pietre,  e  le  loro  opere  sono  tenute  in  gran  pre- 
gio.y>  Dice,  continuando,  che  poco  prima  o  contemporaneamente 
allo  scultore  Pietro  Orlando  (che  insieme  coi  suoi  fratelli  Giu- 
seppe ed  Andrea  venne  a  stabilirsi  a  Palermo)  fiorirono  Giu- 
seppe e  Cristoforo  Milanti,  i  quali  coi  loro  ammirevoli  lavori  si 
segnalarono  in  Trapani  ed  in  Palermo  ;  Gaspare  Nicolino,  che, 
trasferitosi  a  Londra,  aperse  ivi  una  pubblica  scuola  di  scul- 
tura; Rocco  Giacopelli,  che  in  Girgenti  tenne  uno  scultorio 
ginnasio;  Ignazio  Di  Bartolo,  che  disegnò  il  bellissimo  can- 
cello di  rame  che  ancora  si  ammira  nella  Cappella  di  Santa 
Rosalia  del  Duomo  palermitano,  ed  altresì  il  grande  Lampadario 
di  Argento,  che  Re  Vittorio  Amedeo  ai  14  di  luglio  del  1714 
off'erse  alla  Santa  Protettrice  di  Palermo,  e  che  pure  si  am- 
mira nella  detta  Chiesa.  E  quindi  scrive  : 

<  Lavorava  allora  Matera  quelle  piccole  figure  di  legno, 
rappresentanti  la  nascita  di  Gesù  Cristo,  la  Circoncisione,  l'A- 
dorazione dei  Magi  e  la  Strage  degl'Innocenti.  Situate  in 
quattro  bussolette   guarnite   di   cristallo   si  conservano   nella 
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Chiesa  di  S.  Antonino  in  Palermo...  E  qui  ricorda  che  se  ne 
fa  menzione  neW  ItineratHo  per  le  vie,  piazze,  vicoli  e  cor- 
tili della  città  e  contorni  di  Palermo,  pubblicato  al  1824  da 
Vincenzo  Migliore.  Il  quale ,  parlando  del  Convento  e  della 
Chiesa  di  S.  Antonino  dei  PP.  Osservanti  di  S.  Francesco, 
cosi  scrive  :  «  Nelle  quattro  scarabattole ,  che  si  espongono 
nel  Natale,  vi  sono  la  nascita  di  Gesù  Cristo ,  la  Strage  de- 
gl'  Innocenti ,  la  Circoncisione  e  l' Adorazione  dei  Magi ,  con 
personaggi  di  legno,  lavoro  del  Matera,  che  meritano  l'atten- 
zione del  viaggiatore.  »  E,  dopo  aver  citato  il  detto  luogo 
dell'  Itinerario  del  Migliore,  il  Di  Ferro  conclude  : 

«  Il  Migliore  dice  ciò  con  giustizia,  giacché  quei  simulacri 
nella  loro  piccola  mole ,  conservano  tutti  i  caratteri  di  una 
vera  grandezza  »  (1). 

Soltanto  questo  adunque  il  diligentissimo  Giuseppe  Di  Ferro, 
che  raccolse  notizie  particolareggiate  di  tanti  e  tanti  artisti 
ed  altri  uomini  illustri  trapanesi  (alcuni,  a  dir  vero,  poco  il- 
illustri)  potè  sapere  del  Matera. 

E  se  egli,  che  scriveva  un  secolo  dopo  che  visse  il  detto 
Artista,  nulla  potè  sapere  della  vita  di  lui ,  (neanche  il  nome 
di  battesimo)  è  ben  naturale  che  quasi  impossibile  sia  stato 
a  quei  Trapanesi  e  agli  altri  Siciliani ,  che  hanno  scritto  po- 
steriormente, e  degli  artisti  e  dell'arte  in  Sicilia,  averne  mag- 
giori notizie. 

E  per  fermo ,  un  pittore  o  uno  scultore  che  lavora  per 
chiese,  monasteri,  municipii,  fa  dei  contratti,  nei  quali  si  tro- 
vano alcune  indicazioni.  Inoltre  il  nome  di  lui,  e  l'anno  in 
cui  dipinse  il  tal  quadro  o  scolpì  la  tale  statua ,  si  trova  nei 
registri  della  Chiesa ,  del  Monastero ,  del  Comune  ;  pertanto, 
se  non  è  facile ,  è  possibile ,  ricostituirne  la  vita.  Ma  il  Ma- 
tera  lavorava   delle   figure    in    legno,   in    una   modesta   bot- 


(1)  V.  Di  Fbrro  Oiuseppk,  Biografie  degli  Uomini  illustri  trapanesi. 
Trapani  1831. 
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tega,  per  venderle  quando  si  avvicinava  il  Natale.  Né  mai  curò 
di  scrivere  in  queste  figure  alcuna  indicazione.  Come  fare 
quindi  a  sapere  il  suo  nome  di  battesimo,  l'anno  della  sua 
nascita,  il  nome  dei  suoi  genitori  e  dei  suoi  maestri ,  le  vi- 
cende della  sua  vita,  ed  ogni  altra  notizia  biografica,  non  a- 
vendo  ciò  curato  di  fare  i  cronisti  suoi  contemporanei? 

Nelle  nostre  Cronache,  per  quanto  io  ne  sappia,  neppure 
il  nome  si  declina  del  Matera.  Cosi  scrivevami  pochi  giorni 
or  sono  il  Canonico  Fortunato  Mondello,  che  con  tanta  dili- 
genza ha  cercato  e  cerca  notizie  relative  a  Trapani  ed  a  Tra- 
panesi ;  e  difatti  egli  nei  suoi  Bozzetti  biografici  di  artisti 
trapanesi,  dei  secoli  XVII,  XVIII  e  XIX,  opuscolo  edito  a 
Trapani  nel  1883  a  pag.  23,  trattando  d'Ignazio  Di  Bartolo, 
che  or  ora  ho  mentovato ,  e  di  altri  artisti  del  secolo  XVII, 
scrive  su  Matera  solo  queste  poche  parole  :  «  Giovanni  Mate- 
ra ,  celebre  per  le  sue  figurine  in  legno ,  ad  uso  dei  natalizj 
presepi.  » 

La  ragione,  per  cui  i  Cronisti  trapanesi,  coevi  al  Mate- 
ra, nulla  dissero  di  lui,  a  me  pare  questa.  Giovanni  Matera, 
che  noi  ora  pregiamo  tanto ,  e  che  l' autore  della  Guida 
ufficiale  del  Bayernsche  Naiionalmuseum  ,  dice  celebre  scul- 
tore (beriihte  Bildhauer) ,  ed  i  suoi  Gruppi  della  Natività 
del  Cristo,  dice  eccellenti  (hervorragende  Gruppen),  per  i 
suoi  contemporanei  non  fu  che  un  pasturaru.  Vivendo  ai 
giorni  nostri ,  forse  sarebbe  il  Cavaliere  o  il  Commendatore 
Matera ,  i  suoi  discepoli  ed  i  suoi  garzoni  lo  chiamereb- 
bero Professore,  ^  nei  giornali  e  nelle  Guide  di  esposi- 
zioni, in  cui  figurassero  suoi  lavori,  se  ne  scriverebbero  cenni 
biografici;  ma,  vivendo  verso  il  1700,  in  un  tempo  che  le 
onorificenze  ed  i  titoli  cavallereschi  si  prodigavano  solo  ai 
nobili,  ne  fossero  o  non  ne  fossero  degni ,  il  nostro  scultore 
di  figurine  in  legno,  non  era  che  Mastru  Giuvanni  lu  pastu- 
raru. Un  pasturaru  di  ordine  elevato,  da  non  confondersi  con 
quelli  che  facevano  i  pasturi,  i  quali  vendevansi  uno  o  due 
grani;  ma   della  categoria   del  Villaraaci,  del  Rossello,  del 
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Gemmalo,  che  facevano  i  pasturi  per  i  presepi  delle  Chiese 
e  dei  palazzi  dei  ricchi;  ma  sempre  un  pasturaru.  E  pastu- 
rari  in  quel  tempo  in  Sicilia  ce  ne  dovevano  essere  in  gran 
numero,  perchè  l'uso  di  fare  il  Presepio  era  comunissimo. 

Originato  quest'uso  verso  il  decimo  secolo,  dapprima  come 
Sacra  Rappresentazione  mobile  e  parlata,  che  facevasi  la  notte 
del  Natale  nelle  Chiese,  ed  alla  quale  prendevano  parte  eccle- 
siastici e  laici;  i  primi  per  rappresentare  i  personaggi  sacri, 
i  secondi  per  rappresentare  i  profani ,  e  trasformatasi  poscia 
nel  secolo  XIII  per  opera  di  San  Francesco  d'Assisi  in  rap- 
presentazione muta  (1),  si  dififuse  in  molti  paesi  cristiani.  In 
modo  straordinario  si  propagò  qui  in  Sicilia,  dove  ci  fu  un 
tempo  che  non  vi  era  casa,  per  quanto  povera ,  che  non  fa- 
cesse il  suo  presepiuccio. 

II  nostro  egregio  socio,  Giuseppe  Arenaprimo,  ha  descritto 
alcuni  grandi  presepi,  che  sino  alla  prima  metà  dell'ora  scorso 
secolo  si  facevano  in  Messina;  specialmente  quello  in  casa  del 
Cav.  Gregorio  Galamarà,  che  occupava  ben  sette  stanze.  Io 
ne  ricordo  parecchi,  pure  assai  grandi,  in  case  di  Signori  tra- 
panesi ;  i  quali,  manco  a  dirlo,  vantavano  i  loro  pastori,  come 
opera  del  Matera,  anche  quando  erano  stati  fabbricati  da  un 
mediocre  pasturaru ,  vissuto  molto  dopo  che  il  Matera  era 
morto. 

Giuseppe  Pitrè  nel  Volume  XII  della  sua  pregevolissima 
Biblioteca  delle  tradizioni  popolari  siciliane,  ch'è  intitolato  : 
Spettacoli  e  feste  popolari,  consacra  alcune  pagine  ai  Presepi 


(1)  L'uso  delle  rappresentazioni  plastiche  della  nascita  di  Gesù  Cristo, 
o  di  fare  il  Presepe,  come  diciamo  noi,  si  fa  risalire  al  1220;  nel  quale 
anno  San  Francesco  d'Assisi,  trovandosi  nella  Selva  del  Greccio,  a  fine  di 
eccitare  il  fervore  religioso  degli  abitanti  di  quella  remota  campagna 
dell'Umbria,  pensò  di  rappresentare  il  mistero  della  nascita,  e  ne  ot- 
tenne il  permesso  dal  Papa  Onorio  ili.  Difatti  costruì  una  capanna,  v'in- 
trodusse nn  bue  ed  un  asinelio  e  varii  gruppi  di  figuro,  quali  avvian- 
t«si  alla  capanna,  quali  in  atteggiamento  di  preghiera. 
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siciliani.  Egli  fa  la  descrizione  di  un  presepio  modello,  e  poi 
in  una  nota  scrive  :  «  Sono  lodati  in  Palermo  i  presepi ,  che 
faceva  un  signor  Morvillo,  presso  la  chiesa  dell'Olivella,  a  vi- 
sitare i  quali  accorreva  la  più  scelta  cittadinanza.  Erano  un 
lavoro  di  arte  stupenda  di  prospettiva  e  di  paesaggi.  » 

Al  che  io  aggiungo  che  questi  Presepi  erano  pregevoli 
anche  per  i  pastori,  che  i  Signori  Morvillo  sostengono  di  es- 
sere, se  non  tutti,  in  buona  parte,  opera  del  Matera. 

In  un'altra  nota,  il  Pitrè  fa  l'elenco  dei  personaggi,  che 
solevano  figurare  in  un  presepio.  Elenco  che  dice  essere  in- 
completo ;  e  ben  a  ragione,  perchè  detti  personaggi  da  pre- 
sepi, possono  distinguersi  in  tre  categorie.  La  prima  comprende 
quelli,  che  secondo  il  Vangelo  e  le  Sacre  Tradizioni  si  trova- 
vano nella  grotta  di  Betlemme  al  momento  che  nacque  Gesù 
Cristo,  e  nei  giorni  seguenti;  e  questi  non  possono  mancare 
mai  in  un  presepio,  sia  grande  sia  piccolo.  La  seconda  cate- 
goria comprende  certi  personaggi,  che  è  uso  generale  in  Sicilia 
mettere  nei  presepi;  come  In  ciaramiddaru  (ciaramellalo)  la 
circhittaru  (suonatore  del  cerchio)  lu  spavintatu^  (lo  spaven- 
tato) e  va  dicendo.  La  terza  categoria  comprende  certi  per- 
sonaggi, ch'è  impossibile  fossero  stati  a  Betlemme  ed  in  altra 
parte  del  mondo  al  principio  dell'era  cristiana.  Nientemeno 
nel  Natale  del  1860,  e  di  qualche  anno  susseguente  si  posero 
in  alcuni  presepi  i  Garibaldini,  con  la  camicia  rossa.  Questo 
si  eh'  è  anacronismo  ! 

Certe  figure  bizzarre  e  strane  anche  al  Matera  piaceva  di 
fare;  ed  una  che  scolpiva  egregiamente  bene,  era  la  vendi- 
trice di  uova. 

Or,  confondendo  i  Cronisti  trapanesi  del  secolo  XVII  il  Ma- 
tera con  la  turba  dei  pasturar i ,  è  ben  naturale  che  non  si 
sieno  curati  di  scriverne  la  biografia,  e  quindi  non  possiamo 
averne  notizie. 

Pure  Giuseppe  Maria  Fogalli,  Barone  d'Imbrici,  vissuto  in 
Trapani  dal  1770  al  1848,  qualche  notizia  giunse  ad  avere. 
Questo  gentiluomo  scrisse,  ma  non  pubblicò,  alcune  Memorie 
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Biogymfiche  di  Trapanesi  illustri  per  santità,  nobiltà y  di- 
gnità, dottHna  ed  arte.  Il  manoscritto ,  che  trovasi  a  Tra- 
pani ,  è  ora  posseduto  dal  mio  già  condiscepolo  e  sempre 
caro  amico,  Sac.  Prof.  Michele  Todaro-Pero,  che  lo  ereditò  da 
un  suo  zio,  il  Ciantro  Paolo  Maria  Pero,  uomo  dotto  ed  aman- 
tissimo delle  cose  patrie.  Saputane  l'esistenza ,  mi  è  stato 
agevole  avere  una  copia  della  pagina  che  il  Fogalli  dedica  al 
Matera.  Eccola: 

«  Matera  Giovanni  (forse  congiunto  in  parentela  coi  pittori 
trapanesi,  Sacerdote  Rosario  ed  Abate  Francesco  Matera,  dei 
quali  si  è  parlato  nelle  memorie  biografiche  dei  pittori)  fu 
inimitabile  nello  scolpire  le  piccole  figure  di  legno,  nelle  quali 
seppe  riunire  tutti  i  caratteri  del  bello  ,  che  possono  nelle 
grandi  figure  concorrere  e  risplendere.  Il  Migliore  nell'  Itine- 
rario di  Palermo  a  pagina  103,  ed  il  Gav.  Ferro  nella  Bio- 
grafia, Voi.  III,  pag.  204,  nel  fare  l'elogio  al  nostro  Matera , 
descrivono  le  di  lui  egregie  figure  in  piccolo,  esistenti  dentro 
quattro  bussolette,  garentite  di  cristalli,  dentro  la  chiesa  del 
Gonvento  dei  PP.  Riformati,  sotto  il  titolo  di  S.  Antonino  di 
Padova  in  Palermo ,  ove  stabilì  il  suo  costante  domicilio. 
Questo  lavoro  Io  trasportò  all'altro  ugualmente  nobile  di  la- 
vorare anche  in  piccolo  le  figure  umane  e  profane.  I  pastori 
fatti  da  lui  in  tela  e  colla,  o  in  legno,  per  uso  di  presepe  ed 
altro  gli  accrebbero  tale  onore,  che  nessuno  in  Palermo  volle 
comprare  tal  sorta  di  pastori  se  non  costasse  a  loro  di  essere 
sortili  dalla  mano  del  Matera.  Tanto  fu  il  merito  di  questo 
Trapanese,  scultore  in  piccolo.  Chiamata:  Altro  suo  lavoro  è 
il  gruppo  di  Maria  Vergine  col  Bambino ,  S.  Giuseppe  e  i 
tre  Re  Magi.  Questi  personaggi  sono  di  altezza  di  due  palmi, 
ad  eccezione  del  Bambino.  La  Madre  seduta  offre  il  figlio  ad 
uno  dei  Re,  che  lo  adora  in  ginocchioni,  stando  gli  altri  due 
in  piedi  con  doni  rispettivi ,  ed  ammirando  lo  stesso  divin 
Gesù.  Il  San  Giuseppe,  in  disparte,  ammira  le  azioni  dei  Re, 
della  Moglie  e   del  Figlio.   Intanto   (conclude  il  Fogalli)   noi 
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più  di  questo  non  sappiamo.  Visse  però  nel  secolo  ora  scorso 
sino  al  1718,  e  morì  in  Palermo.  » 

A  queste  poche,  ma  interessanti  notizie  che  il  Fogalli  è 
riuscito  a  raccogliere  intorno  al  Matera,  io  sono  in  g^rado  di 
aggiungerne  qualche  altra.  La  prima  è  che  nacque  a  Trapani, 
il  dì  2  settembre  1653 ,  dai  conjugi  Leonardo ,  ed  Antonina 
Matera.  Ciò  rilevasi  dalla  Fede  di  Battesimo ,  che  Monsignor 
Paolo  Mazzeo,  Ciantro  della  Cattedrale  di  Trapani,  dopo  molte 
ricerche,  fatte  a  mia  istanza,  ha  testé  ritrovato  nei  Registri 
parrocchiali  di  detta  Chiesa  (1).  Un'altra  è  la  seguente,  data- 
mi dall'egregio  Marchese  Giacomo  Di  Gregorio. 

Giovanni  Matera,  essendo  perseguitato  dalla  Giustizia  per 
imputazione  di  un  delitto,  andò  a  rifugiarsi  nel  feudo  Toma- 
mila  0  Tornamira,  ch'è  nel  territorio  di  Monreale,  ma  molto 
vicino  a  Partinico,  e  che  allora  apparteneva  alla  nobile  fami- 
glia Di  Gregorio.  Quivi  stette  circa  due  anni,  nel  quale  tempo 
fece  delle  eccellenti  figurine  in  legno,  che  donò  o  vendette  ai 
Marchesi  Di  Gregorio,  dai  quali  ebbe  in  compenso  onze  mille. 
Una  parte  di  queste  figurine  si  trova  ancora  presso  i  detti 
Marchesi,  che  le  custodiscono  con   gran  cura ,  essendo  le   al- 


ci) Nos  S.  Th.  D.-^  Paulas  Mazzeo  Cantor  et  Prima  Dignitas  huias 
R.mi  Cathedralis  Capitali  Draepanen,  Unicus  Parochus  et  Rector  haius 
Paroeciae  Divi  Laarentii  Martyris,  fldem  facimus  ac  testamar  qaaliter 
visis  libris  baptizatorum  extat  nota  tenoris  sequentis,  videiicet  Anno 
Millesimo  sexcentesimo  quingentesimo  tertio  (1653)  die  secunda  septem- 
bris  Ego  Gaspar  Crispus  et  Burgius  parochus  baptizavi  infantem  natum 
hodie  quo  supra  ex  Leonardo  et  Antonina  Matera  jugbus,  cui  nomen 
imposui  Joannem  Antoninum.  Patrini  fuerunt  Vitus  Galvano  et  Nuntia 
uxor  Joseph  Ofrati. 

In  cujus  testimonium  has  praesentes  nostra  subscriptione  sigilloqae 
Paroeciae  praedictae  Sanctae  Cathedralis  mnnitas  dedimus. 

Draepani  die  4  Mensis  Novembris  Anno  1901. 

Cantor  D/  Paulas  Mazzeo. 
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tre  state  donate  a  D.  Leopoldo  Di  Gregorio,  Marchese  di  Squil- 
lace,  che  fu  primo  Ministro  del  Re  Carlo  III.  Queste  figurine 
sono  tra  le  più  belle  che  il  Matera  scolpi.  Sono  più  piccole 
di  quelle  che  si  ammirano  nel  Museo  Nazionale  Bavarese,  le 
quali  sono  alte  circa  venti  centimetri ,  mentre  queste  hanno 
l'altezza  di  circa  dieci  centimetri  ;  ma  non  sono  meno  prege- 
voli, e  possono  al  pari  di  quelle  qualificarsi  eccellenti.  Del 
resto,  le  figure  che  compongono  queste  due  collezioni  sono 
tutte,  senza  alcun  dubbio  di  mano  del  Matera ,  mentre  quelle 
delle  altre  collezioni,  tuttora  esistenti  in  Trapani  e  a  Paler- 
mo, probabilmente  sono  state  in  gran  parte  scolpite  dai  suoi 
scolari. 

Ecco  quanto  relativamente  a  questo  scultore  trapanese  del 
secolo  decimosettimo  sono  riuscito  a  sapere.  Non  è  molto, 
ma  almeno  sappiamo  il  suo  nome  di  battesimo  e  quello  dei 
suoi  genitori;  che  appartenne  ad  una  famiglia  in  cui  furono 
altri  artisti  ;  che  ebbe  due  fratelli,  i  quali  in  Trapani  eserci- 
tarono pure  l'arte  del  pasturaru  ;  che  visse  sessantacinque 
anni,  essendo  nato  al  1653  e  morto  al  1718;  che  passò  due 
anni  della  sua  vita  nel  feudo  Tornamira,  e  che  per  molti 
anni  dimorò  qui  a  Palermo ,  nel  convento  di  Sant'Antonino , 
e  che  ivi  mori.  Certo  sarebbe  opportuno  sapere  se  in  detto 
convento  stette  per  godere  il  diritto  d'asilo ,  essendo  ancora 
perseguitato  dalla  Giustizia,  ovvero  per  altro  motivo  ;  ma  le 
mie  ricerche  per  ciò  conoscere,  sono  sinora  riuscite  infruttuose. 
Però  questa  lunga  dimora  nel  convento  di  S.  Antonino,  ci 
spiega  la  esistenza,  nella  chiesa  ad  esso  annessa,  delle  figure 
in  legno,  che  di  sopra  ho  descritto  con  le  parole  di  Vincenzo 
Migliore.  Le  quali  figure,  che  ora,  in  parte,  se  non  in  tutto, 
trovansi  nel  nostro  Museo  Nazionale,  nella  sala  degl'intagli  in 
legno,  sita  al  piano  secondo,  il  prof.  Antonino  Salinas  alla 
pagina  82.*  della  Breve  Guida  del  Museo  Nazionale  indica 
con  queste  parole  :  Figure  per  presepe  in  buona  parte  del 
celebre  Matera, 

Ma  86  scarse  sono  le  notizie  biografiche  che  abbiamo  su 
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Giovanni  Matera,  ci  è  grato  il  sapere  (e  questo  è  certamente 
più  importante  di  qualunque  notizia  biografica)  che  i  suoi 
lavori  figurano  tra  quelli  di  tanti  celebri  artisti  di  varie  Na- 
zioni civili,  e  che  il  suo  nome  è  registrato  tra  quelli  dei  più 
rinomati  scultori  del  secolo  decimosettimo. 

Sìllvàtore  Romano. 
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(Lavoro  approvato  nella  seduta  consiliare  del  10  Luglio  i90i) 


Le  piccole  storie  sono  necessarie  al  corpo 
della  Storia  Nazionale,  e  per  farla  vera  e  com- 
pleta, bisogna  fare  e  finire  di  fare  le  storie 
locali. 

Carducci. 

Et  documenta  damus  qua  simus  origine 
nati. 

Ovidio,  Met.,  lìb.  I. 

I. 

A  mezz'ora  dalla  Città  di  Noto  sulla  strada  ferrata  che  va 
a  Spaccaforno,  s'incontra  a  ridosso  dell'  ultimo  margine  roc- 
cioso dell'  altipiano  di  Modica  la  cittadina  di  Rosolini ,  a 
36M9'9"73  di  latitudine  boreale  2o30'  del  Meridiano  di  Ro- 
ma, e  137  metri  dal  livello  del  mare. 

Essa  ai  venienti  da  Noto  fa  pochissima  vista  di  sé;  ma  se 
vi  si  giunge  da  Sud-Est,  splende  baciata  dal  sole,  e  ride  al- 
legramente fra  il  verde  eterno  di  orti  profumati  e  deliziati 
dai  canti  dell'usignuolo,  rispondendo  al  sorriso  delle  sue  amene 
colline,  che  lo  stanno  intorno,  chiuse  all'orizzonte  dal  glauco 
semicerchio  dei  due  mari  del  Pachino,  i  quali  1'  abbracciano 
innamorati  della  sua  amena  postura. 

Sta  in  mezzo  a  prati  risonanti  dai  belati  di  numerosi  ar- 
menti, che  ingrassano  nelle  ricche  pascione  e  a  campi  ondeg- 
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gianti  d'aurate  spighe,  ove  fra  i  mandorli  e  gli  ulivi  pompeg- 
giano fronzuti  i  carrubbi. 

Sorge  nell'antico  paese  dei  Siculi  (l);  poi  teatro  delle  in- 
vasioni elleniche;  ammirandovisi  tanti  avanzi  d'una  civiltà  per 
la  quale  non  si  ha  sussidio  di  fonti  letterarie. 

Non  è  lontana  dalla  piana  di  Noto  la  Tempe  eloria  (2), 
luogo  fertilissimo  e  delizioso,  ove  Cerere  venne  a  cercar  Pro- 
serpina,  paragonato  dai  poeti  alla  tempe  di  Tessaglia:  e  stando 
quasi  nel  centro  della  vasta  plaga  che  da  Monte  Lauro  scende 
ad  Acre,  a  Nea,  al  Kaciparis,  ad  Elorus,  a  Tiracina,  al  Pa- 
chino, ad  Ina  (i  Maccari),  a  Motuca,  a  Siculi,  ad  Ibla-Erea,  a 
Camerina,  pare  un  borgo  (KQMH  =  casamento)  della  Città  pri- 
ma Sicula  poi  greca  (Casmene  ?)  che  si  osserva  nel  sito  de- 
nominato le  timpe  di  Stafenna  (3),  sulla  quale  sono  rivolti  altri 
nostri  studi;  e  qui  non  è  luogo  di  parlarne  (4). 


(1)  A  provare  la  nostra  origine  dai  siculi,  già  incontrastata,  il  Profes- 
sore Avolio  (Canti  Popolari)  assevera  che  ancora  si  ricorda  il  timore 
che  i  greci  incutevano  negli  assalti  delle  nostre  città.  Difatti  in  Noto 
per  fare  paura  ai  bambini  si  dice  :  Zittu  ca  vieninu  i  rieci.  (Zitto  che 
vengono  i  greci).  A  ciò  noi  aggiungiamo,  che  in  Rosolini,  paese  collet- 
tizio di  coloni  espatriati  dalle  vicine  città,  di  derivazione  Sicula,  al  bu- 
scherio che  fanno  i  ragazzi  quando  baloccano  riuniti,  le  madri  escla- 
mano :  Bhi!  fanti  cotnu  i  rieci;  e  ciò  ha  significato  storico,  ricordando  il 
clamore  che  facevano  i  greci,  quando  negli  assalti  riuscivano  vincitori. 

(2)  Ovidio,  Fasti.  IV,  477. 

(3)  Sul  ciglione  roccioso  di  questo  feudo  esistono  le  tombe  greco-ro- 
mane di  una  città  antica  ;  e  il  popolo  da  TYMBAS  ne  derivò  timpa, 
cioè,  pietra,  masso,  macigno,  come  i  timponi  di  Sibari. 

(4)  Ci  pregiamo  qui  accennare  una  primizia  delle  nostre  ricerche  su 
questa  città. 

Se  MENAI  scomposta  (C.  Sbano,  Nea,  Mene  e  Palica)  in  ME-NAI  città 
sicula,  significa  anche  Nea,  scomponendo  KAZMENAI  in  KA2-MEN-NEAI 
potrebbe,  a  nostro  giudizio  significare  altra  Nea,  con  aggiunzione  di  at- 
tributi diversi  di  quelli  di  MENAI,  che  indichino  la  sua  ubicazione  pros- 
sima alla  primitiva,  e  che  noi  segnaliamo  a  Stafenna,  ove  si  ammirano 
ruderi,  tombe  ed  escavazioni  di  antica  città  vicino  Rosolini,  presso  cui 
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Rosolini  non  essendo  veramente  un  centro  popoloso  da 
potere  essere  annoverato  nel  catalogo  di  Plinio  e  di  Cicerone, 
sconosciuto  anche  da  Strabone,  ebbe  però  ad  avere  esistenza 
dall'epoca  greca  sino  alla  conquista  araba,  come  ne  danno 
indizio  le  sottostanti  escavazioni  sepolcrali,  decisamente  gre- 
che a  fosse  rettangolari,  scavate  nella  terrazza,  parte  distrutte 
e  parte  mascherate  dai  fabbricati  della  nuova  città,  le  diverse 
catacombe  cristiane,  le  fosse  campaniformi,  le  rotaie  della 
strada  di  accesso  incavate  nella  roccia  nel  quartiere  del  mu- 
lino, e  la  basilica  troglodite  ammiranda,  ove  i  cristiani,  prima 
del  quinto  secolo,  si  raccoglievano  a  pregare  innanzi  agli  ar- 
cosoli  monosomi ,  Sepolture  dei  loro  martiri ,  e  fare  le  loro 
agapi  frugali,  attuando  le  massime  di  carità  e  d'  uguaglianza 
predicate  da  Cristo  (1). 

Questo  antico  borgo   barbaramente   anche   distrutto  dagli 


la  cerca  il  tedesco  Schubring,  {Historish-geographische  Studien  ùber 
AUsicilien)  e  non  a  Comiso  o  Scicli  come  vogliono  alcuni  storici. 

Che  fortuna  !  se  la  nostra  indagine  portasse  qualche  contributo  ai 
dotti  ragionamenti  su  Nea  del  Can.  Sbano  e  del  Sig.  Cassone  ! 

(1)  Di  questa  basilica  fanno  cenno  senza  alcuna  critica  il  Capodieci, 
e  Luca  Francesco  La  Ciura  (lettera  a  fra  Benigno  Bonfantij.  Se  ne  oc- 
cupò pure  a  nostra  premura  Carmelo  Scinto  Patti  {Su  di  un  monumento 
troglodite  in  Rosolini—  knwAW  dell'accademia  di  Catania  anno  II,  1880) 
il  quale  la  ritiene  precoslantiniana.  Visitata  in  nostra  compagnia  dal 
tedesco  Dottor  Giuseppe  Fiihrer,  egli  ne  parla  nella  sua  opera  Forschun' 
gen  zur  Sicilia  sotterranea  —  Munchen  1897. 

E  l'insigne  Prof.  Paolo  Orsi,  al  quale  l'additai,  nel  suo  opuscolo: 
Chiese  Bizantine  nel  Territorio  di  Siracusa,  dice  :  «  Il  tipo  sul  quale 
«  é  foggiata  la  nostra  chiesetta  ó  certo  quello  basilicale;  per  quanto  non 
«  sia  facile  fissare  sempre  con  precisione  i  termini  d'incontro  delle  for- 
«  me  classiche  colle  bizantine,  pare  a  me  che  qui  domini  tutt'  ora  nella 

•  forma  basilicale  e  nei  soffitti  piani  il  classicismo;  non  escludo  per  ciò 
«  che  la  chiesa  di  Rosolini  non  sia  stata  a    lungo   in   esercizio   sotto  il 

•  dominio  bizantino,  soltanto  inclino  a  credere  che  la  sua  origine  sia  al- 
«  quanto  più  antica,  e  dati  forse  da  quel  secolo  o  mezzo  di  anarchia  o 
«  trltte  governo  che  corro  tra  il  395  e  la  conquista  bizantina  (550),  nel 
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arabi,  come  è  a  credere,  chi  può  divinare  da  chi,  e  quando 
fondato  ?  Nelle  fortunose  vicende  delle  guerre  che  afflissero 
la  Sicilia,  il  sito  rimase  deserto  e  imboschito,  e  venne  nel 
basso  medioevo  classificato  fra  i  feudi  normanni;  altro  non 
rimanendo  dell'antico  borgo  che  miseri  avanzi  archeologici; 
cioè:  le  opere  di  escavazione  violate  e  addette  ad  usi  agri- 
coli, e  il  nohie  di  Rosolini  che  certo  deve  avere  un  signi- 
ficato. 


€  qnale  sotto  Vandali  ed  Ostrogoti  la  tradizione  classica  perdurò  più 
«  pura,  che  non  sia  stato  nei  tre  secoli  posteriori  ». 

E  in  altimo  aggiunge  :  «  Non  chiuderò  senza  una  particolare  osser- 
«  razione  :  tutte  le  chiese  che  noi  abbiamo  studiato,  all'infuori  forse  di 
«  quella  di  Rosolini,  sono  bizantine  nello  stile,  nella  forma,  nella  distri- 
«  buzione  delle  parti,  nella  decorazione,  quindi  fatte  per  il  rito  orien- 
«  tale,  né  adatte  a  quello  latino.  Ciò  dimostra  quanto  profondamente 
«greca  anche  nel  culto  fosse  rimasta  la  Sicilia,  Ano  all'epoca  normanna, 
«  e  come  le  tendenze  della  chiesa  romana  a  farvi  prevalere  la  sua  in- 
«  fluenza  ed  i  suoi  riti  avessero  per  varj  secoli  urtato  contro  gravi  dif- 
«  flcoltà  ». 

Veramente  a  noi  pare  che  il  nostro  insigne  monumento  nello  stile 
e  nella  forma  classica  delle  basiliche  dell'  antica  Roma  non  sia  fattura 
bizantina,  cosa  che  anche  fa  supporre  l'egregio  e  dotto  Sig.  Orsi,  giudi- 
candola monumento  cristiano  primitivo.  I  borghigiani  del  luogo,  dispo- 
nendo di  grandi  materiali  edilizii,  potevano  alzare  all'aperto  la  loro  chiesa 
con  minore  lavoro,  ma  per  averla  incavata  nel  masso  con  grande  stento 
con  le  tombe  dei  loro  illustri  personaggi  o  dei  martiri  del  luogo,  è  a 
credersi  che  allora  correvano  ancora  tempi  contrari  alla  religione  di 
Cristo.  Difatti  in  questa  chiesa  ci  si  dovea  entrare  da  un'apertura  bassa 
e  nascosta,  scomparsa  nel  taglio  del  piano  inclinato  del  ciglione  roc- 
cioso, praticato  nei  bassi  tempi,  quando  i  Sigg.  Piatamene  vi  soprappo- 
sero la  casa  feudale;  taglio  che  lasciò  aperte  le  tre  navate  ora  chiuse  da 
fabbrica  ,  e  l' ingresso  perciò  non  avea  le  decorazioni  architettoniche 
che  vi  suppone  il  Sig.  Orsi.  —  Siffatte  ragioni  ci  fanno  credere  che  il 
monumento  sia  del  IV  secolo  o  di  epoca  quando  ancora  i  cristiani  liberi 
nel  culto,  seguitando  il  costume  primitivo,  incavavano  i  loro  santuarii 
nelle  rocce;  e  se  non  precostiantiniano,  contemporaneo  almeno  a  tempi 
di  persecuzione,  quando  Odoacre,  Teodorico  e  Trasamondo  occupavano 
la  Sicilia. 
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Ingannandoci  da  prima  l'apparenza  esterna  e  l'espressione 
fonetica  della  parola,  ci  parve  che  la  sua  assonanza  fosse  un 
composto  di  Rosalini  (la  rosa  del  lino  che  qui  prospera  uber- 
tosamente) come  leggermente  annunziammo  al  Sig.  Severino 
Feraudi  Regio  Delegato  nel  1879,  nel  proporgli  lo  stemma  del 
Comune  (1);  ma  in  seguito  il  Prof  Gaetano  Italia,  venuto  ad 
onorarci  d'una  visita,  fu  d'avviso  che  derivasse  da  ?^uselinon 
(appio  selvatico)  tanto  abbondante  nei  nostri  campi  (2). 

Poi,  non  tenendo  presenti  le  tombe  greche  sparse  sulla 
terrazza,  osservate  dall'antiquario  Gapodieci  di  Siracusa,  parte 
coverte  dai  fabbricati  e  parte  distrutte  nell'occasione  della  si- 
stemazione della  via  Principe  Larderia  già  Gorte,  che  i  nostri 
contemporanei  ricordano,  ci  parve  un  sostantivo  latino  com- 
posto da  Rus  ruris,  ed  elorini  suffisso  aggettivo,  ossia  attri- 
buto di  pertinenza,  da  cui  ne  viene  Ruselorini  (Villa  o  vil- 
laggio elorino). 

Il  Prof  Gorrado  Avolio  entra  anch'egli  a  discutere  intorno 
a  questo  sostantivo  locale  in  una  opera  che  gli  fa  onore  (3), 
e  ritenendo  col  Gaetani  per  massima  «  che  le  città,  i  porti, 
«  i  fiumi,  le  campagne,  sinanco  le  grotte  furono  denominati 
4t  con  voci  arabe,  e  molti  luoghi  li  conservano  tutt'  ora  »  (4) 
disse  che  Risiimi  o  Rusalini  fosse  un  sostantivo  onomastico 
arabo:  e  però  lo  scompose  in  Ras-alr-ni  ;  significando:  Ras 
testata  di  GoUina,  ali  nome  di  persona,  e  ìli  semplice  asci- 
tizio, suflSsso  juxia-posizione  eufonica.  —  E  in  base  alla  sua 


(i)  Vedi  documento  N.  I.  in  fine. 

(2)  Vedi  documento  N.  II, 

(3)  Di  alcuni  soslanlivi  locali  (lei  Siciliano. 

(4)  Di  voci  arabe  nel  Siciliano  poca  copia  vi  ha,  e  molti  scrittori  ne 
convengono,  (Va  cui  il  Salvo,  nella  sua  opera  La  Sicilia  e  il  viaggio  dei 
Sovrani,  afferma:  «  che  rolcinento  arabo  é  molto  scarso,  più  scarso  del 
•  Greco,  del  Normanno,  del  l'rovenzalo,  del  Catalano,  e  dello  Spagnuolo.  » 
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teoria,  in  una  visita  fattagli,  ci  additava  altri  toponomastici;  cioè 
Ruzulino,  feudo  nel  vai  di  Mazzara,  segnato  nei  capibrevi 
del  Barbieri;  e  Rasali  contrada  nel  territorio  di  Scordia. 

Senza  pregiudicare  l'opinione  del  valentuomo,  a  noi  pare 
che  Rosolini  non  sia  sostantivo  arabo  o  latino  ;  ma  greco 
piuttosto,  e  che  abbia  un  significato  analogo  al  fiume  Eloro, 
che  gli  scorre  vicino,  come  i  tanti  toponomastici  a  compo- 
sizione greca  e  latina  che  esso  fiume,  e  la  celebre  Strada  Elo- 
rina,  costruita  dai  Siracusani  l'anno  552  A.  C,  diedero  ai  tor- 
renti, alle  fonti,  e  alle  diverse  contrade  circostanti  all'  uno,  o 
all'altra.  E  di  vero  sta  in  fatto  che  le  lingue  straniere  una 
volta  introdotte,  e  durate  lungo  tempo,  non  si  estinguono,  ma 
si  alterano  e  modificano. 

Destarono  veramente  l'attenzione  del  Sig.  Avolio,  come  esso 
dice  nell'opera  citata,  gli  encori  colla  desinenza  in  ini  che  si 
trovano  sparsi  in  Sicilia  ;  ma  nessuna  spiegazione  ne  diede, 
coinpetentissimo  come  egli  è  in  questi  studii;  e  non  notò  che 
da  Siracusa  sino  a  Monte  Nicla  nel  Ragusano,  ve  ne  è  una 
sequela  che  a  noi  pare  avere  una  medesima  origine,  e  però 
rapporto  colla  strada  Elorina  che  passava  da  quei  luoghi,  o 
col  fiume  Eloro.  Li  accenniamo  senza  discuterli  però,  riser- 
bandoci a  parlarne  nelle  ricerche  di  Gasmene,  nelle  quali  siamo 
occupati. 

Queste  forme  sostantivali  di  toponomastica  che  variano  solo 
nella  radicale  e  hanno  dato  nome  a  feudi  e  contrade,  sono: 
Calarini,  Longarini  (uscendo  da  Siracusa)  Euchini  (sotto 
Noto)  ;  ed  è  indubitato  che  queste  località  sono  sul  tracciato 
della  strada  Elorina.  Uscendo  poi  dall'antica  Elorus  si  trova 
Saccollini,  luogo  d'incontro  dei  due  eserciti  dei  Gelensi  e  dei 
Siracusani  (1),  indi  Misulinij  e  traversato  Slafenna  (Gasmene?) 


(1)  Asserisce  Erodoto  che  dopo  la  disfatta  dell'  esercito  Siracusano , 
Ippocrate,  tiranno  di  Gela,  s'iinposessò  di  Gasmene  e  Canierina—  11  Fa- 
zello  scrive  che  a  Saccollino  esisteva  ai  suoi  tempi  la  colonna  che  ne 
testimoniava  la  vittoria  :  t  in  loco  cui  SaccoUino  est  nomen  ad  desteram 
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Rosolini,  Cansisini ,  Cammaratmi,  Ritillini,  Frigintini  e 
poi  la  Nicia  o  Monte  Nicia  nel  Ragusano.  Sostantivi  in  ini 
con  tale  sequela  non  se  ne  trovano  in  tutto  il  resto  della  Si- 
cilia, e  crediamo  che  gli  Archeologi  e  i  Filologi  ne  piglieranno 
materia  ad  efficaci  studii. 

Se  vero  fosse  che  questi  toponomastici  fossero  attinenti 
alla  strada  Elorina,  e  avessero  un  significato  analogo  ad  essa 
noi  ne  avremmo  scoverto  il  tracciato,  e  potremmo  definirne 
i  locali  per  stazioni  postali,  abitate  o  cauponae  e  iàberne 
come  quelle  che  s'incontravano  nelle  strade  romane,  dopoché 
Siracusa  colle  sentinelle  avanzate  di  Acre,  Gasmene  e  Game- 
rina,  costrinse  i  Siculi  a  sottoporsi. 

Oltre  le  nove  strade   costruite   in   Sicilia   dai   Romani,  la 


ad  jactum  lapidis  pyramidem  reliquit  orbicularem  ex  quadratis  lapi- 
dibus  erectam  »  (Deca  I,  lib.  4,  pag.  217-18)  Poi  rovinata  come  asserisce 
il  Littara  :  (De  Rebus  Netinis)  lertia  ad  Elori  amnis  ripam,  Victoria  ar- 
gurnentum  quando  Hippocrales  Gelensium  Siracusanos  fregit  annis  ante 
Crislum  natum  circiter  640~Hoc  autem  in  Saccollino  feudo  olim  sita 
ruinatn  fuit.  —  Vedi  sul  proposito  la  disfatta  degli  ateniesi  dell'esimio 
Prof.  Mattia  Di  Marliao  (Alti  e  memorie  della  Storia  Patria  1893,  fase.  I.) 

Avvenuta  la  battaglia  a  Saccoilino  tanto  vicino  a  Stafenna,  noi  ar- 
gomentiamo che  ivi  fosse  Casmene;  quella  Casmene  ribellata  alla  madre 
patria  Siracusa,  ai  di  cui  cittadini  fu  facile  aiutare  i  Gelei  nella  battaglia 
contrq  i  Siracusani,  tanto  che  posteriormente  trovandovi  aderenti  vi  si 
rifugiarono  i  geomori  cacciati  dai  Cilliciri,  e  ricondotti  poi  in  Siracusa 
da  Gelone,  generale  della  cavalleria,  vincitore  della  battaglia  di  Saccol- 
lino —  Essendo  intanto  provato  dagli  storici  che  la  strada  Elorina  per 
Camerina  fosse  dalPEloro,  Casmene,  per  dove  passava,  deve  cercarsi  a 
Stafenna,  e  non  a  Scicli,  o  Comiso  —  Queste  due  città  sono  locali  posti 
nel  paese  dei  Siculi,  e  chi  conosce  la  storia,  rileverà  che  i  Siculi,  per 
essere  stati  cacciati  dalle  loro  sedi,  certo  non  permettevano  agli  odiati 
Oreci  di  Siracusa  la  colonizzazione  di  una  città  in  mezzo  al  loro  terri- 
torio. 

Schubring  saggiamente  perciò  la  ritiene  a  mezzogiorno  di  Siracusa 
e  vicina,  per  tenere  a  freno  con  Acre  i  Siculi,  che  sempre  minacciava- 
no, e  quindi  presso  liosolini  che  noi  ravvisiamo  nelT  ex  feudo  Sta- 
fenna. 
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Elorina  non  è  segnata  nell'  itinerario  di  Antonino  Augusto, 
giudicato  erroneo  dai  critici,  e  vi  è  ragione;  poiché  distrutta 
Elorus,  Casmene  e  Garaerina,  furon  costruite  altre  strade  per 
congiungere  le  città  sopravissute. 

Spesso  veramente  le  indagini  etimologiche  falliscono,  ma 
chi  può  mettere  in  dubbio  che  i  sostantivi  dei  fiumi,  dei  monti 
nostri  non  abbian  un  significato  ? 

Qui  viene  al  caso  un  avviso  dell'  esimio  Canonico  Sbano, 
il  di  cui  nome,  con  compiacenza  citeremo  più  volte  :  «  I  nomi 
«  delle  antiche  città  ebbero  sempre  origine  da  un  significato 
«  analogo  ;  né  alcuno  se  ne  trova  che  non  abbia  affisso  un 
«  senso,  una  idea.  Così  vuoisi  che  Siracusa  sia  tratta  da  Si- 
«  raca  SIPAX  (palude),  Ortigia  da  Ortix  OPTIS  (quaglia),  Pa- 

«  normo  da  pan-ormos  HAN-OPMOS  (tutto  seno  di  mare) 
«  Zancla  da  ZA'NXAH  (falce),  Tauramenos  TAYFOMENOS  da 
«  tauro  (monte)  e  da  meno  (fermata),  e  cosi  molti  o  tutti  i 
«  nomi  di  città  siculo  o  greche  ». 

Ciò  premesso,  cerchiamo  indagare  qual  nome  ebbe  nell'an- 
tichità il  nostro  borgo. 

Se  esso  non  prese  nome  da  un  condottiero  o  da  qualche 
divinità,  come  era  uso  presso  gli  antichi,  bisogna  volgere  l'oc- 
chio ai  dintorni,  all'idrografia  che  presenta  la  campagna;  poi- 
ché gli  antichi  nell'assegnare  i  nomi  miravano  anche  alle  par- 
ticolarità naturali  dei  luoghi.  Difatti  le  città  fondate  da  Ducezio 
assevera  il  Gan.  Sbano,  nell'opera  citata,  ebbero   nome   dalle 

particolarità  dei  luoghi;  come  a  dire  Calacta  KAA"ÀKTa 
(bel  lido),  Palicoi  HA'AIXOI  (gli  dei  Palici),  Neas  NEAS  (nuo- 
va, campo  novale). 

Rosolini,  con  permesso  del  Signor  Avolio,  non  siede  sopra 
una  testata  di  collina,  ma  sul  lembo  della  terrazza  di  un  al- 
tipiano interciso  da  molte  valli,  che  versano  le  loro  acque 
invernali  nell'Eloro,  accresciute  nel  loro  corso  dalle  fonti  di 
Stafenna,  Cannilaro  (equivalente  all'arabo  t  =  hhan-elarum 
fontana  dell'Eloro)  e  Narbalata;  formando  il  torrente  (TOOS) 
di  Randeci  uno  dei  principali  influenti  di  questo  fiume,   che 
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lascia  chiuso  un  considerevole  tratto  di  terra  fertilissima 
(piana)  al  quale  rimase  il  nome  di  MESOS-EAwPINOS  (in  mezzo 
all'Eloro)  oggi  MisuUni,  nei  bassi  tempi  applicato  a  un  feudo 
vicino. 

Randeci  è  il  nome  volgare  di  questo  corso  d'  acqua  ;  il 
letterario  può  essere  stato  il  greco  Rooselorinis  (torrente  elo- 
rino)  quando  negli  antichi  tempi  la  Tempe  Etoria  (piana  di 
Noto)  aveva  la  rinomanza  di  fertilità  e  di  delizia  che  le  at- 
tribuirono i  poeti,  tuttora  non  smentita,  ricca  di  prodotti  e 
di  febbri. 

Che  i  fiumi  e  i  torrenti  di  Sicilia  avevano  due  nomi,  cioè: 
uno  volgare  e  l'altro  letterario  l'ha  dimostrato  con  molti  do- 
cumenti V Heisierhergh  {Fragen  der  ultsten  geschichte  Sici- 
liens  Berlin  1889). 

E  siccome  le  sue  acque  scendono  da  Rosolini ,  1'  antico 
borgo  forse  prese  il  nome  di  POOS-EAwPlNOS ,  del  quale  il 
moderno  Rosolini  è  una  varietà  metafonica:  e  ciò  perchè,  se- 
condo una  legge  costante  in  Sicilia,  le  città  prendevano  nome 
dal  fiume  vicino. 

Or  siccome  la  scienza  del  linguaggio  trae  dalle  radici  la 
derivazione  delle  parole,  non  parrebbe  assurdo  il  nostro  av- 
viso; cioè  :  che  l'elemento  radicale  greco  TOOS  in  congiun- 
zione col  suffisso  aggettivo  EAcdPINIS  anche  greco,  analoga- 
mente all'  EAwPINOS-'OAOì:  di  Tucidide  (lib.  VII.  cap.  30,)  servì 
alla  primitiva  formazione  del  nome  di  questo  torrente,  che 
fu  dato  anche  alla  città  greca,  o  borgo  che  fosse  stato,  pree- 
sistente al  feudo,  e  posteriormente  alla  odierna  Rosolini,  che 
prese  nome  dal  feudo. 

Se  di  questi  smilzi  ragionamenti  i  benigni  lettori  (dubi- 
tando di  averne)  non  rimanessero  soddisfatti,  accade  al  nostro 
proposito  ricordare  alcune  teorie  di  prosodia  per  provare  la 
filiazione  della  nostra  parola. 

È  regola  elementare  in  greco  che  in  mezzo  ad  una  pa- 
rola male  accordandosi  due  vocali  simili,  per  evitare  il  loro 
incontro,  si  contraggono  in  una  lunga  \  sicché,  secondo  e'  in- 
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segnano  i  grammatici,  la  lungliezza  di    EE  è  EI,  e  quella  di 
00  è  ou;  p.  es.  110 'lEE  fa  nOI'EI;  HA'OOS  fa  HADYS;  P'OOS 

fa  TOYS,  AAEAa)IAOOS  fa  AAEA^IAOYS. 

Da  ciò  conseguita:  che  i  due  omicron  del  nostro  sostan- 
tivo POOS-EAwPlNOS  contraendosi  in  ou  si  leggano  come  u, 
e  danno  il  suono  glottico  Ruselorini.  In  greco  così  ebbe  a  scri- 
versi e  pronunziarsi  nell'antichità. 

Il  latino  intanto  che  è  anche  inclinato  a  condensare  gra- 
datamente i  dittonghi  in  semplice  vocale  lunga,  ammette  pure 
la  regola  della  contrazione;  e  gli  scrittori  siciliani  romaniz- 
zati, senza  ricorrere  alla  grafìa  greca,  per  seguire  forse  il 
ragionevole  uso  di  scrivere  ogni  parola  come  dovea  essere 
pronunziata,  tolsero  al  nostro  sostantivo  uno  dei  due  omicron 
e  sul  rimasto  apposero,  secondo  l'insegnamento  di  Attio  gram- 
matico latino,  r  Apex,  cioè  una  lineetta  per  indicarne  la  ori- 
ginaria lunghezza,  scrivendo  Roselarini. 

Scemata  poi  la  cultura,  quando  la  lingua  italiana  comin- 
ciava a  vagire,  gli  scrivani  trascurarono  di  apporre  sul  ri- 
masto omicron  il  segno  ortografico  ed  eufonico  che  ne  indi- 
cava la  lunghezza,  e  invalse  l'uso  di  scriverlo  in  una  forma 
semplice,  che  modificò  il  suono  vocale,  per  corrispondere  a 
una  pronunzia  più  breve  e  più  armonica,  evitando  l'iato.  Per 
regola  di  prosodia  l'iato  nel  mezzo  di  una  parola  vien  man- 
tenuto nello  scritto;  ma  nella  pronunzia  due  vocali  di  suono 
eguale  vengono  facilmente  riunite  per  contrazione  in  una  sola 
lunga. 

Ma  il  volgo  Siciliano  tenace  dell'uso  della  lingua  natia,  che 
tanto  mirabilmente  si  avvicina  al  greco  in  molte  voci  sostan 
tivali  e  verbali,  non  sa  forse   scrivere  in    forma   letteraria  il 
nome  della  sua   patria ,   ma  lo  pronunzia  nella   maniera  dei 
Greci  suoi  antenati  selezionato  in  Rusalini. 

Di  questo  processo  fonetico  ognuno  può  darsene  ragione 
se  considera  che,  convertito  il  suono  dei  due  omicron  in  quello 
dell'  ypisilon,  atrofiata  o  elisa  la  e,  a   cui  per  metaplasma  si 


266  MEMORIE  STORICHE  SULL'ORIGINE  Di  ROSOLINI 

sostituì  Va,  e  trasportata  la  S  nel  luogo  della  seconda  i?,  il 
greco  Rooselotnìii  divenne  Rusalini. 

Tali  deviazioni  per  via  di  metatesi  nelle  lingue  non  sono 
nuove,  e  l'eufonia  ne  è  la  principale  ragione. 

In  epoca  recente  poi  troviamo  nell'  uso  letterario  queste 
varianti.  Nel  primo  decreto  di  Ferdinando  il  Cattolico  del  1485 
(Protonotaro  voi.  124,  fol.  172)  Lufanini:  Nel  decreto  di  re- 
voca (libro  Rosso  di  Noto)  Rosolini:  Nella  investitura  del  1511, 
(Regia  cancelleria  voi.  231  fog.  430)  Li  Savini:  In  quella  del 
1517  (Conservatoria  dei  registri  voi.  1130  fog.  519)  Li  Sa- 
lini 0  solamente  Savini:  Nei  capribrevi  (Val  di  Noto,  di 
Luca  Barbieri  fog.  90).  Li  Savini:  Nel  Littara  (De  Rebus 
Netinis.)  Risalini:  Nell'atto  11  Ottobre  1639,  presso  Notar 
Sebastiano  Cavarra  di  Melilli  col  quale  Andrea  Platamone  ne 
prese  possesso:  Rosalini,  e  in  tutte  le  altre  antiche  scritture 
Rosolini. 

A  quei  tempi,  quando  gli  studii  erano  deficienti  e  rozzi 
gli  scrittori,  la  scrittura,  per  la  pessima  calligrafia  e  per  Fuso 
dei  caratteri  tachigrafi  (l),  cioè  con  abbreviature,  e  pei  nessi 
introdotti  dagli  scolastici  sul  finire  del  secolo  XIII,  pare  zampe 
di  gallina,  e  per  decifrarla  occorrono  conoscenze  paleogra- 
fiche. Se  lo  stento  quindi  venne  dagli  scrivani,  non  deve  far 
meraviglia  che  il  sostantivo  Rusalini  si  riscontri  nelle  forme 
di  Lufanini,  Lusanini,  Li  Savini,  Savini,  Lisalini,  Risalini; 
veri  idiotismi  del  linguaggio  popolare,  il  quale  scaturendo  da 
dialetti,  crea  e  distrugge.  Fluttuò  cosi  negli  scrittori;  ma  la 
vera  lezione  è  stata  sempre  Rusolini. 

Avvenuta  la  dissimiglianza  grafica  ne  derivò  la  corruzione 
fonetica;  e  la  odierna  parola  Rusolini  italianizzata  in  Rosolini, 
testimone  irrefragabile  della  sua  origine,  non  è  varietà  dia- 
lettale, ma  tradizione  greca  del  prototipo  Rooselovini,  atte- 
stata dalla  struttura  costante  della  radice  e   dalla   desinenza. 


(1)  loveDtali  dal  gesnita  Kirscber. 
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modificata  dalla  flessione  per  secondare  le  leggi  dell'estetica, 
e  avere  un  suono  più  dolce  e  più  facile. 

Alterazioni  veramente  non  ne  mancano  nelle  convulsioni 
fonetiche  dei  nomi  delle  città  siciliane;  perchè  il  tempo  e  le 
influenze  straniere  corrompono  il  linguaggio. 

Multa  renasceniur  que  jam  cecidere  cadentque.  -~  Hora- 
Tio,  Ars  Poetica). 

E  ognun  sa  che  nel  moderno  c'è  l'eredità  dell'antico,  e  che 
le  lingue  hanno  i  loro  fossili. 

A  cagion  d'esempio:  Panormos  Balermu  divenne  Palermo; 
Agrigentum,  Girgenti;  Messana,  Messina;  Mylae,  Milazzo;  Dre- 
panum ,  Trapani;  Ispice-fundi ,  Spaccaforno;  Ibla  Abula, 
Avoìdi  ;  Abi-Sciamh,  Buscemi;  Cacyrum,  Cassaro;  Xiridia, 
Floridia;  Leontinoi,  Lentini;  Motuca-Mothica  Mudakah,  Modica; 
Neai,  NeaitoTiy  Neetum,  Noto. 

Qualunque  valore  possano  avere  le  nostre  indagini  indut- 
tive in  cui  ci  siamo  avventurati,  contino,  così  come  ci  son 
riuscite,  quel  che  possano  contare,  le  sommettiamo  colle  de- 
bite riserbe  e  come  un  abbozzaticcio  al  giudizio  dei  dotti,  con- 
tenti modestamente  di  avere  fatto  quel  che  abbiamo  potuto 
nei  limiti  angusti  delle  nostre  conoscenze  e  dei   nostri  studii. 

In  conseguenza  del  premesso  nell'esergo  del  nostro  Stem- 
ma Comunale  all'erroneo  motto  E  Rosa  et  lino,  sostituiamo, 
Rosolinis  a  TOOSEAOPINOS  ìiomen  habuit  suum. 

III. 

Distrutto  adunque  il  nostro  paesello,  del  quale  non  si  ha 
nessuna  notizia,  che  con  altri  villaggi,  e  casali  circostanti  (1) 
costituiva  certamente  il  gruppo  suntuario  della  colonia  di  Ga- 
smene,  posta  nell'ex  feudo  Stafenna,  dove  ne  giaciono  dimen- 
ticati i  ruderi  e  le  tante  opere  di  escavazione,  augurandoci 
che  il  Ministero  della  pubblica  istruzione  se  ne  interessi;  la 
nostra  campagna  nell'epoca  normanna  fu  classificata  fra  i  feudi; 


(l)  Vedi  Nota  in  fine  de'  Documenti. 
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e  Giovanluca  Barbieri  di  Noto,  non  sappiamo  se  meritamente 
0  a  torto  biasimato,  alla  pubblicazione  dei  suoi  celebri  Capi- 
brevi,  opera  diligentissima,  e  utilissima  al  governo  del  tempo, 
scritta  dietro  la  dispersione  dei  quaderni  della  dogana  dei 
balconi,  compilati  sotto  Re  Ruggiero,  ci  dà  notizia  che  nel- 
l'antico Val  di  Noto  esistevano  due  feudi,  denominati:  Cagni 
di  Incurnbao,  e  Li  Savini  (errori  grafici,  invece  di  Coinbaldo, 
e  Rosolini)  appartenenti  in  quel  tempo  a  Francesco  Piatamene 
figlio  di  Antonio  e  di  Marglierita  De  Podio.  —  Quel  di  Cugni 
fii  tolto  a  Diuterne  e  Giovanni  De  Aspello  (1)  come  rubelli  (2), 
forse  nell'occasione  di  aver  preso  parte  alla  rivoluzione  di 
Modica,  sollevata  dietro  l'esecuzione  capitale  dell'infelice  An- 
drea Chiaramonte,  Conte  di  Modica,  ordinata  dal  Re  Martino, 
e  non  si  sa  come  pervenne  a  Combaldo  De  Podio,  antenato 
di  Margherita,  del  quale  prese  il  nome. 

Non  rechi  meraviglia  ai  lettori  se  i  feudi  a  quel  tempo  si 
toglievano  così  facilmente  ai  legittimi  possessori  appena  che 
per  loro  mala  ventura  fossero  dichiarati  rubelli.  1  feudi  erano 
concessioni  che  i  re  di  Sicilia  facevano  jtu^e  francorum  ai 
loro  sudditi  con  obbligo  di  servirli  in  guerra;  e  a  un  atto 
qualunque  d'insubordinazione  il  concessionario  veniva  dichia- 
rato rubelle,  e  però  privato  del  feudo;  come  ai  nostri  tempi 
perde  lo  stipendio  un  funzionario  dello  Stato  qualora  venga 
destituito. 

E  quel  di  Li  Savini  dal  primo  possessore  Pachitum  De 
Gingia  Siracusano,  fu  venduto  al  detto  Combaldo  De  Podio 
per  onze  140,  con  atto  presso  Notaro  Niccolò  Carubeni  di 
Noto  deiril  Gennaio  8*  lud.  1340,  che  il  Re  Pietro  11°  ratificò. 

Qui  è  duopo  fermarci;  e,  per  chiarezza  dei  fatti  che  nar- 
riamo, far  cenno  brevemente  del  nobilissimo  Casato  dei  Pia- 
tamone. 


(1)  Oli  Aspello  erano  di  Noto,  e  a  Noto  antica  aveano  una  casa  di 
campagna  fuori  lo  mura  segnata  al  N.  75  del  panorama  delPantica  città 
che  si  consurva  nella  Casa  Comunale  di  Noto. 

(2)  SoLABiNo,  La  Contea  di  Modica,  in  nota  a  pag.  117,  Volume  II. 
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IV. 


Valco  Piatamene  d'Alessandria  d'  Egitto  venne  in  Napoli. 
Da  lui  nacque  Pietro  Valco  a  cui  successe  Bernardo  I,  indi 
Giovanni  Sileno  che  generò  Bernardo  li  Costui  sposò  in  Si- 
racusa la  figlia  di  Giovanni  Leontino,  e  ne  ebbe  i  figli  Saucio, 
Antonio,  Federico,  Eleonora. 

Sancio  rimase  in  Catania,  congiungendosi  colla  Messinese 
Lauretta  Falcone;  e  loro  figli  furono:  Ferdinando,  Giovanbat- 
tista, Niccolò,  Antonio  :  Ferdinando  procreò  Bernardo  III  con 
Agata  Tudisco  sorella  di  Giovambattista  Tudisco  celebre  giu- 
reconsulto che  sotto  Alfonso  fu  giudice  perpetuo  del  supremo 
T.  della  R.  Corte  nel  1431,  e  Viceré  di  Sicilia  nel  1436-1440. 

Dal  ramo  di  Catania  si  distaccò  Antonio  figlio  di  Sancio 
capitano  e  Senatore  di  Siracusa  e  Viceré  di  Sardegna,  il 
quale  unitosi  con  Eleonora  De  Podio  procreò  Francesco  che 
fu  uno  dei  giurati  di  Siracusa  nella  gestione  del  1498  al  1499. 
Il  primo  barone  di  Rosolini  della  casa  Piatamene  fu  dunque 
Antonio  di  Sancio  e  non  Giambattista  come  asseriscono  il  Vil- 
labianca  e  Vito  Amico. 

Francesco  sposò  Catarina  D'Imposa  (1)  la  quale  gli  recò  in 
dote  i  feudi  di  Rididdini,  Racalbararais,  e  Cipolla,  e  ne  ebbe 
l'investitura  il  7  feb.  1511. 

Girolamo  suo  figlio  e  Beatrice  Statella  procrearono  Silvio. 
Caterina  Culfl  fu  sposa  di  Silvio  da  cui  nacque  Francesco, 
Andrea  e  Maria,  moglie  di  Diego  Silva.  Il  primogenito  Fran- 
cesco, ammogliossi  con  Vincenza  Falcone  e  ne  venne  Andrea 
che  ereditati  non  solo  i  beni  paterni,  ma  anche  quelli  della 
zia  Maria  moglie  di  Diego  Silva,  e  quelli  dello  zio  Piatamene 
del  fu  Silvio,  prese  possesso  delle  Baronie  di  Imposa,  delle 
quali  Rosolini  era  capo,  e  membro  principale  coi  relativi  màr- 


(1)  Questa  famiglia  era  di  Noto,  infatti  in  Noto  antica  avea  casa  No- 
bile, segnata  al  N.  18  del  sudetto  Panorama. 
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cati  (1)  con  atto  dell'I  1  ottobre  1639  presso  Notar  Cavarra 
sopra  citato  e  ne  ebbe  la  investitura  il  6  novembre  1640. 

Andrea  e  Francesca  San  Martino  e  De  Gantes  furono  i  ge- 
nitori di  Francesco,  P  Principe  di  Rosolini,  eletto  da  Carlo  II 
e  da  Maria  Anna  D'Austria  sua  madre  e  tutrice,  chiamandolo 
consanguineo,  con  decreto  20  ottobre  1673. 

Francesco  impalmò  Eufemia  Deodato  e  Arezzo  figlia  di 
Pietro,  Barone  di  S.  Michele;  e  morta  costei  impegnò  i  se- 
condi voti  con  Francesca  Marini  e  Graffeo  figlia  di  Francesco, 
1°  Duca  di  Gualtieri,  e  ne  venne  Antonio. 

Con  Antonio  però  finì  la  stirpe  del  secondo  ramo  dei  Pla- 
tamone  stabilito  in  Siracusa;  poiché  sposata  Costanza  Reque- 
sens  e  Guarina  figlia  del  Principe  di  Pantelleria,  ne  nacque 
Eleonora,  e  i  feudi  furono  amministrati  durante  la  di  costei 
minore  età  dallo  zio  Giuseppe  Piatamene. 

Nel  1702  Eleonora  scelse  a  marito  Francesco  Moncada  e 
Cirino,  Principe  di  Lardarla  (2),  che  ebbe  la  investitura  dei 
detti  feudi  il  20  Maggio  1704. 

Da  questo  matrimonio  ne  vennero  Litterio,  che  ebbe  la 
investitura  il  29  Aprile  1736.  A  Litterio  morto  senza  eredi 
successe  la  nipote  Rosalia  Branciforti,  Duchessa  di  Belmurgo, 
figlia  ed  erede  del  Conte  di  S.  Antonio  e  i  detti  feudi  coi  re- 
lativi marcati  nel  Maggio  1802  vennero  in  potere  del  figlio 
Michele  Moncada  del  fu  Baldassare  avendone  avuta  conferita 
l'investitura  il  16  Marzo  1803,  che  mori  in  Palermo  nel  1858, 
senza  figli. 

Questo  principe  per  onorificenza  assunse  il  cognome  di 
Platamone,  e  al  suo  stemma  inquartò  quello  di  questo  Nobile 
Casato,  che  si  osserva  nel   cimelio   di   Catania   illustrato  dal 


(1)  Marcata  —  Terrae  Fendus  nnius  morae  anri ,  vel  argenti  —  Du 
Gange,  Glossarium. 

(2)  lardarla  paesetto  in  prov.  di  Messina  che  apparteneva  alla  curia 
vescovile  di  essa  Città  come  feudo  dell'  arcivescovo  Bernardo.  Diploma 
del  1220. 
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Canonico  Castorina  (1)  cioè  al  leone  rampante  e  agli  altri  em- 
blemi di  casa  sua,  i  cinque  monti  colle  tre  conchiglie,  e  il 
fiordaliso  dei  Platamone.  Ereditiero  di  tanti  beni,  nei  decreti  (2) 
che  emanava  per  l' amministrazione  di  Rosolini  s'  intitolò  : 
Principe  di  Lardarla,  Rosolini,  S.  Filippo,  Gasalotto,  e  Rocca- 
palumba,  Conte  di  S.  Antonio,  Duca  di  Belmurgo  e  Cannizzaro, 
Barone  delle  Baronie  d'Imposa,  Priolo,  Cummaldo,  Morbano 
e  Longarini  e  dei  feudi  Granati,  Timparussa,  Cansisini,  Pe- 
rainito,  Ritillini,  Armidara,  Recattivo,  Buscaglia  e  Signore 
delle  Saline  di  Ettore  in  Marsala. 

Scusino  i  lettori  se  abbiamo  interrotto  la  narrazione  con 
la  genealogia  dei  Platamone,  della  quale  se  ne  vogliano  più 
circostanziate  notìzie  ricorrano  alle  opere  del  Barbieri,  del 
Pirri,  del  Vito  Amico,  del  Mugnos,  del  Villabianca  e  del  Ca- 
nonico Castorina. 


V. 


Intanto  i  feudi  di  Combaldo  e  Rosolini  facevano  parte  del 
territorio  della  città  di  Noto,  allora  e  anche  adesso,  come 
ognun  sa,  estesissimo;  avendo  l'antica  Netum  assorbito  i  pos- 
sedimenti delle  popolazioni,  ivi  raccolte  in  diversi  tempi,  di 
Elorus,  Ina,  Mende,  e  dei  tanti  borghi  distrutti  che  le  stavano 
intorno  (3). 

Di  conseguenza  essa  sui  feudi  di  Combaldo  e  Rosolini  eser- 
citava il  dritto  di  esigere  le  così  dette  terze  parti  in  virtù 
di  una  legge,  o  privilegio  allora  in  vigore. 

Per  tale  legge  i  coltivatori  del  suo  territorio  erano  ob- 
bligati trasportare  nei  granai  pubblici  della  Città  (magazzeni 
della  corte)  la  terza  parte  dei  prodotti  d'ogni  anno,  per  ven- 


(1)  Castorina,  /  Platamone  in  Sicilia. 

(2)  Vedi  documento  Noni.  III. 

(3)  Sbano,  Mene,  Palica  e  Nea. 
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dersi  ai  cittadini  nei  mesi  invernali  al  prezzo  che  vi  fissavano  i 
giurati,  il  quale  era  sempre  inferiore  a  quello  corrente  in  piazza. 
Nessun  contrasto  risulta  dalla  storia  per  gli  altri  feudi  di 
Noto,  che  il  libro  rosso  del  Comune  fa  ascendere  a  80,  fra 
cui  16  di  Demanio  comunale;  ma  per  quelli  di  Gombaldo  e 
Rosolini  dei  Signori  Platainone  di  Siracusa,  avvenne  una  lite 
durata  interrottamente  228  anni,  appunto,  per  la  esazione  delle 

L^obbligo  delle  terze  parti  cagionava  veramente  agli  ara- 
tori un  doppio  danno;  cioè:  di  trasportare  a  loro  spese  la 
terza  dei  loro  prodotti  nelPantica  città  di  Noto,  posta  prima 
del  1693,  nei  monti  dell'Ai veria,  di  difficilissimo  accesso,  per 
una  strada  mulattiera  in  salita  fra  monti  ripidi  e  valli  imbo- 
schite, lontana  da  Rosolini  e  Gombaldo  forse  più  di  20  chilo- 
metri,  e  di  riceverne  dietro  lunghi  dinieghi  e  pretesti,  il 
prezzo,  che  i  giurati  asserivano  avere  ricavato,  tolte  le  spese 
di  magazzinaggio,  e  di  amministrazione. 

Ma  l'angheria  pel  Signore  di  Rosolini,  a  differenza  degli 
altri  coltivatori  del  territorio  non  si  limitava  a  questo  solo. 
Egli,  perchè  feudatario  (1),  e  perchè  domiciliato  in  Siracusa, 
veniva  astretto  a  trasportare  l' intiero  dei  prodotti  dei  suoi 
feudi. 

Immagini  il  cortese  lettore  che  incomodo,  dispendio  e  umi- 
liazioni soffrisse  il  Platamone  a  trasportare  i  suoi  prodotti,  a 
ricuperarne  il  prezzo  arbitrario,  e  quel  che  più  in  Marzo  o 
Aprile  ! 

Le  terze  parti  erano,  per  chi  non  lo  sapesse,  un  prestito 
forzoso  e  gratuito  imposto  al  produttore  in  vantaggio  del 
consumatore,  e  furono  oggetto  di  legge  obbligatoria  per  im- 
pedire la  carestia,  non  solo  in  Sicilia,  ma  anche  nelle  città 
del  continente  (2). 

Eppure  la  legge  slessa  era  cagione  di  carestia  negli  anni 


(I)  Vedi  docnmento  Num.  IV. 

(2j  Cantò,  Storia  degli  italiani,  Voi.  IV,  Gap.  CXXIII. 
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di  cattiva  ricolta;  perchè  accumulandosi  nei  granai  pubblici 
una  quantità  di  prodotti  insufficienti  al  consumo,  privava  il 
proprietario  di  occorrere  alla  coltivazione  delle  sue  terre,  e 
però  impediva  la  riproduzione  per  l' anno  seguente.  Quando 
poi  nei  granai  pubblici  si  aveva  una  quantità  di  frumento  suf- 
ficiente sempre  pronta,  si  avea  una  concorrenza  di  offerte  che 
ne  scemavano  il  prezzo.  Da  ciò  la  diminuzione  dei  profitti  al 
produttore. 

Per  queste  considerazioni  gli  economisti  del  tempo  e  spe- 
cialmente Balsamo,  il  Varrone  siciliano,  reclamavano  l'aboli- 
zione delle  terze  parti,  che  poi  colla  Costituzione  del  1813 
furono  veramente  abolite  (1). 

Parrà  strana  questa  legge  al  nostro  lettore  ;  ma  s' ei  si 
volga  al  passato,  indagando  gli  ordinamenti  coi  quali  furono 
governati  i  nostri  antichi  nello  varie  evoluzioni  amministra- 
tive della  Sicilia,  trova  menzione  nella  storia  di  altre  leggi 
consimili. 

A  ragione  i  giurati  di  Noto  nella  lunga  lite  col  Signore 
di  Rosolini,  intenti  a  mantenere  i  loro  privilegi,  asserivano 
che  la  legge  era  molto  antica;  difatti  in  una  loro  supplica  al 
Viceré  Giovanni  De  Vega,  provvista  il  26  Agosto  1556,  tra- 
scritta nel  Libro  Rosso  del  Comune  di  Noto,  osservano  che  il 
loro  diritto  era  stato  esercitato  ah  initio  mundi  ubi  non  re- 
peritur  memoria  hominum  in  contrarium  (2). 

Con  questa  iperbole  secentista  non  lasciavano  di  dire  il 
vero.  Difatti  il  Gregorio  (3)  assicura  che  la  legge  delle  terze 
parti  si  riferisco  a  uno  stabilimento  più  antico  del  1508,  os- 
sia a  una  prammatica  di  Ferdinando  il  Cattolico,  che  richiama 
in  vigore  la  legge  araba  detta  raba,  e  del  Rahacato. 

Qui  è  duopo  riferire  che  la  voce  Raha    del    tutto  aramea 


(1)  AUi  parlamentari.  Gap.  1,  Consigli    Civici  e   Magistrature   Muni- 
cipali, §  8. 

(2)  Documento  in  fine  allo  stesso  numero  IV. 

(3)  Introduzione  allo  studio  del  Dritto  pubblico. 

Arch.  Slor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXVU.  18 
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pare  che  significhi  l'ente  morale  che  avea  diritto  di  esigere, 
e  Rdbacato ,  il  frumento  esatto ,  e  il  magistrato  che  lo  esi- 
geva. 

Caduta  però  o  mutata  la  legge,  il  senso  della  parola  si 
dimenticò,  e  nulla  anche  si  sa  dell'uso  del  frumento  esatto. 

Se  rimontiamo  poi  ad  un'epoca  più  antica  troviamo  leggi 
analoghe;  ma  per  ragion  di  tributo,  fra  cui  la  legge  di  Ge- 
rone,  definita  da  Cicerone:  acutissime ac diligentissime  scritta, 
ita  caute  ut  siculum,  ita  severe  ut  tiramnum. 

Fu  questa  legge  richiamata  in  vigore  dai  Romani,  per  la 
quale  a  titolo  di  tributo  si  esigeva  un  decimo  solo  del  fru- 
mento prodotto;  ma  in  seguito  conquistata  tutta  la  Sicilia,  per 
la  legge  Rupilia  pubblicata  l'anno  132  A.  C.  e  per  quella  dei 
consoli  Terenzio  e  Cassio  nel  78  A.  C.  se  ne  venne  ad  estrarre 
tanto  dai  poveri  aratori  a  titolo  di  estimato ,  oltre  il  decu- 
mano e  l'imperato,  che  produsse  la  distruzione  della  vantata 
prosperità  della  Sicilia. 

Non  si  ha  notizia  se  in  Rosolini,  dopo  che  fu  costituito 
a  comune,  si  fossero  esatte  le  terze  parti,  non  conservandosi 
nell'archivio  comunale  alcun  documento  antico  ;  ma  se  pure 
le  te^^ze  parti  si  fossero  esatte  ebbero  a  cessare  verso  il  1814, 
come  dapertutto  in  Sicilia,  apparendo  in  uso  il  peculio  fru- 
mentario  pel  pubblico  panizzo  ;  e  se  ne  ha  un  documento  nel 
dispaccio  del  20  Aprile  1814  dell'avvocato  Fiscale  presso  il 
Tribunale  del  R.  Erario  per  la  terra  di  Monreale.  Oggi  però 
per  agevolare  lo  sviluppo  agricolo  in  Sicilia  si  cerca  ritornare 
alle  antiche  istituzioni,  proponendosi  dal  Consorzio  Agrario  i 
monti  fruraentari,  che  solo  possono  mettere  argine  alla  ingor- 
digia degli  usurai,  veri  vampiri  dei  poveri  agricoltori. 

Non  essendo  intanto  nostro  assunto  intrattenerci  lungamente 
in  questa  digressione,  seguitiamo  la  nostra  narrazione. 
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VI. 


Margherita  De  Podio ,  che  già  aveva  ottenuto  la  investi- 
tura dei  beni  paterni  nel  1453  dal  Viceré  Durrea,  ambiziosa 
di  mantenere  costantemente  uniti  nei  suoi  feudi  la  proprietà 
e  i  diritti  sovrani,  in  cui  consisteva  la  feudalità,  mal  tollerando 
che  la  Città  di  Noto  avesse  e  di  sua  autorità  prendesse  e 
vendesse  per  uso  dei  suoi  cittadini  tutto  il  frumento,  e  forse 
gli  altri  cereali  che  ogni  anno  ritraeva  dai  sopradetti  suoi 
feudi,  mentre  che  gli  altri  coltivatori  del  territorio  erano  te- 
nuti alla  sola  terza  parte,  affln  di  sottrarsi  alle  angherie  che 
soffriva,  e  godere  le  stesse  prerogative  dei  feudi  abitati,  nel 
1485,  domandò  insieme  col  marito  Antonio  Plataraone  a  Fer- 
dinando il  Cattolico  di  nobilitare  (1)  il  feudo  di  Rosolini,  co- 
struendovi un  castello  (2)  ossia  una  città,  chiamarsi  vassalli 
e  avervi  giurisdizione  come  gli  altri  baroni  nei  feudi  nobili 
del  regno. 

I  Re  erano  facili  a  queste  concessioni  per  assicurare  la 
fedeltà  dei  commilitoni ,  e  accrescere  i  differenti  servizi  che 
l'aristocrazia  militare,  in  riconoscenza  della  terra  posseduta, 
era  tenuta  prestare  al  capo  dello  Stato.  Difatti  Re  Ferdinando 
in  grazia  dei  servigi  prestati  a  lui  e  ai  suoi  antecessori  dai 
detti  coniugi  e  loro  antenati,  concesse  la  grazia  impetrata  con 
decreto  dato  in  Siviglia  il  15  Gennaio  3.*  indizione  1485  (3). 
Ai  cittadini  di  Noto,  vet^o  previdenies  come  li  disse  il  Lit- 
tara  (4)  non  andò  giù  quel  decreto  perchè   ritenendo  nociva 


(1)  Si  dicevano  nobili  i  feudi  nei  quali  erano  Castelli  e  fortezze  — 
Gap.  GDLIX  del  Re  Alfonso. 

(2)  Oppidum  (Città,  Castello).  Quidam  oppida  ab  urbibns  distinguunt, 
ut  haec  maiores,  illa  minora  sunt,  verum  indiflferenter  legimus  eamdem 
civitatem  oppidum  et  urbem  appellari  —  Ambrogio  Calapiuo. 

(3)  Vedi  Documento  in  fine. 
{k)  De  rebus  Netinis. 
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agli  interessi  della  città  la  concessione  fatta  ai  coniugi  Pia- 
tamene, Siracusani,  a  causa  che  edificata  Rosolini  le  terze  parti 
venivano  meno,  e  il  loro  territorio  smembrato  pei  distacchi 
dei  feudi  del  Platamone  ,  che  in  conseguenza  doveano  asse- 
gnarsi per  territorio  alla  nuova  città ,  come  difatti  poi  av- 
venne, si  adoperarono  con  insistente  impegno  a  farlo  revocare. 

Ferdinando ,  dimenticando  la  gratitudine  verso  i  coniugi 
supplicanti,  persuaso  dai  Netini  influentissimi  alla  Corte,  che 
la  concessione  era  a  loro  di  grave  pregiudizio,  annullò  il  be- 
nefico decreto,  o  privilegio  come  allora  si  chiamava,  insieme 
air  exequatur  del  Viceré ,  col  posteriore  ampolloso  decreto 
del  23  Gennaio  1487,  esecutoriato  dal  Viceré  Gaspare  De  Spes 
il  31  Marzo  seguente. 

Secondo  il  sistema  economico  del  tempo,  il  timore  dei  cit- 
tadini di  Noto  aveva  ragione  di  essere;  dacché  alle  esiziali 
carestie  cagionate  da  stagioni  infelicissime,  raccogliendosi 
poco  frumento  dal  territorio,  nella  massima  parte  imboschito 
0  lasciato  incolto,  si  era  aggiunta  la  tratta ,  imposta  gover- 
nativa, enorme  relativamente  ai  tempi ,  sulla  estrazione  del 
frumento  dalla  Sicilia,  che,  scoraggiando  gli  agricoltori,  avea 
fatto  venir  meno  la  produzione,  e  sviato  negli  anni  d'  abbon- 
danza i  mercanti  esteri  dai  nostri  porti.  Non  deve  sembrare 
strana  al  lettore  la  tratta  di  quei  tempi  ora  che  gli  Stati 
d'Europa  e  di  America  si  difendono  a  colpi  di  tariff"a  e  i  li- 
beristi sono  in  aperto  contrasto  coi  protezionisti,  tanto  che  la 
teoria  dei  primi ,  mutati  i  fatti  va  piegandosi  a  riconoscere 
quella  dei  secondi. 

Ma  era  veramente  il  diritto  alla  esazione  delle  terze  partì, 
esercitato  con  tante  angarie,  che  spingeva  i  Netini  ad  opporsi 
alia  pretesa  dei  Signori  Platamone  di  Siracusa  per  la  nobili- 
tazione del  feudo  di  Rosolini  ? 

C'è  da  dubitarne;  perchè  essendo  questo  fatto  una  causa 
occasionale,  bisogna  risalire  all'antico,  investigandone  le  lon- 
tane ragioni. 
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VII. 


Intanto  Francesco  Platainone  figlio  di  Antonio  e  di  Eleo- 
nora De  Podio,  erede  dei  beni  materni  dei  quali  ottenne  la 
investitura  a  7  Febbraio  1511,  ricordando  il  decreto  di  Ferdi- 
nando il  Cattolico  in  favore  dei  suoi  genitori,  e  poi  revocato, 
vessato  come  era  ogni  anno  dai  giurati  di  Noto  con  maggiori 
angherie  a  trasportare  tutti  i  prodotti  dei  suoi  feudi  in  Noto, 
profittando  delle  turbolenze  di  cui  era  afflitta  la  Sicilia ,  afia 
morte  di  Ferdinando  il  Cattolico,  acquietate  coi  supplizi,  coi 
bandi  e  colle  confische  dal  Vicerò  Ettore  Pignatelli ,  sosti- 
tuito da  Carlo  V  all'odiato  Ugo  Moncada,  diede  ordine  al  No- 
bile Vincenzo  Floriddia  suo  procuratore  di  negare  recisamente 
la  consegna  del  frumento  prodotto  nei  suoi  feudi  ai  giurati 
di  Noto ,  e  che  procurasse  estrarlo  dalla  Contea  di  Modica, 
giacché  essendo  stato  eretto  da  Giovan  Bernardo  Incabrera 
nel  1428,  il  caricatolo  di  Pozzallo,  di  là  si  poteva  estrarre  il 
frumento  franco  di  tratta  ai  sensi  del  privilegio  del  re  Mar- 
tino 15  Giugno  1392. 

Per  rivendicare  il  frumento  dovuto ,  allora  necessario  ai 
6600  cittadini  rimasti  dalle  stragi  della  peste  (1)  che  tante 
braccia  avea  tolto  all'  agricoltura ,  fu  scelto  allora  Sindaco  il 
Dottor  Pietro  Pipi,  Barone  di  Bonfalà,  il  quale  sfidato  il  Pla- 
tamone  innanzi  il  Luogotenente  del  Regno  V  undici  Maggio 
1521  (2)  ottenne  sentenza  colla  quale  il  Comune  di  Noto  fu 
mantenuto  uell'  esercizio  del  suo  privilegio ,  e  il  Plataraone 
condannato  a  consegnare  anche  il  frumento  dell'  anno  prece- 
dente, quantunque  allegasse  averne  ottenuta  esenzione  dai  giu- 
rati medesimi  ;  dacché  il  fatto  di  costoro  non  recava  pregiu- 
dizio ai  diritti  del  comune  senza  la  sanzione  del  consiglio  ge- 
nerale della  Città. 


(1)  Arezzi,  Avvenimenti  Nelini, 

(2)  Libro  Rosso  della  Città  di  Noto. 
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Durando  ogn'anno  le  rappresaglie  tra  i  contendenti,  Carlo  V 
da  Toledo  in  data  del  15  Dicembre  1538,  ordinò  che  la  Città 
di  Noto  desistesse  una  buona  volta,  e  che  Girolamo  Platamone 
succeduto  a  Francesco  mettesse  in  atto  la  concessione  fatta 
mezzo  secolo  prima  ai  suoi  antenati  (1). 

Ma  quest'ordine  a  nulla  valse  e  Girolamo  replicando  i  suoi 
reclami  ottenne  almeno  dalla  Regia  G.  Corte  con  due  lettere 
date  da  Messina  (8  Luglio  e  18  Agosto  1541)  di  potere  ven- 
dere il  suo  frumento  in  Siracusa  ;  ma  i  Netini  il  15  Dicembre 
dello  stesèo  anno  ottennero  la  rèvoca  di  quelle  lettere,  e  nel 
1542  per  mezzo  di  Giovanni  Cannizzaro  loro  cittadino  la  con- 
ferma del  loro  privilegio  (2).  Girolamo  disgustato  cominciò  a 
censire  qualche  stacco  dei  suoi  feudi  (3). 

A  questo  punto  le  cose,  Siracusa  prese  parte  in  quella  lite 
non  mai  definita,  risultando  dalla  Storia  (4)  che  la  città  a  ri- 
parare i  mali  derivati  dalla  perdita  della  Camera  Reginale, 
il  13  Giugno  1555,  dimandò  al  Viceré  del  tempo,  fra  le  altre 
cose,  che  fosse  richiamato  in  vigore  l'antico  privilegio  di  ri- 
scuotere le  terze  parti  dai  feudi  che  si  appartenevano  ai  suoi 
cittadini,  nonostante  che  fossero  posti  in  lontani  ed  alieni 
territorii. 

Cosa  veramente  assurda,  ostandovi  la  legge  ;  e  i  Netini  vi 
si  opposero ,  supplicando  il  Viceré  Giovanni  De  Vega  a  non 
accogliere  la  domanda  di  Siracusa.  Fu  difatti  non  accolta  con 
Viceregio  decreto  del  15  Settembre  1556,  permettendo  solo  al 

Platamone  la  estrazione  dai  suoi  feudi  di  soli  Ettolitri 

pari  a  salme  50  frumento  pei  bisogni  del  presidio  militare  di 
Siracusa,  con  incarico  dell'esecuzione  ad  Assuero  De  Vega  fl- 


(1)  LiTTARA,  De  Rebus  Nelinù. 

(2)  LiTTARA,  Opera  citata. 

(3)  Vedi  concessione  a  Michele  Cavallo,  delle  terre   Ritillini  con  atto 
5  Marzo  1^49  presso  Notar  Antonino  Leocata  di  Modica. 

(4)  Privitbra,  Storia  di  Siracusa. 
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glio  del  Viceré  che  funzionava  da  Capitano  nel  Castello  di 
Siracusa  (1). 

A  Girolamo  Plataraone  successe  Silvio,  il  quale  forse  sco- 
raggiato dagli  insuccessi  dei  suoi  antenati  nella  lite  secolare 
colla  città  di  Noto,  dalla  peste  del  1576,  dai  tremoti  che  ac- 
compagnarono la  eruzione  dell'Etna  nel  1579,  dai  timori  delle 
guerre,  dalle  rapine  dei  masnadieri,  che  in  quel  tempo  afflig- 
gevano la  Sicilia  e  dalle  continue  irruzioni  barbaresche,  non 
continuò  nel  proposito  dei  suoi  antenati. 

Alla  morte  di  Silvio  i  feudi  di  Rosolini,  Commaldo,  Ritil- 
lini  e  Almidara  si  divisero  tra  i  suoi  figli  Francesco,  Andrea 
e  Maria ,  che  sposò  Diego  Silva.  Andrea  e  Maria  concessero 
ad  enfiteusi  quasi  tutta  la  loro  parte  dei  suddetti  feudi,  e  la 
lite  colla  città  di  Noto  ebbe  qualche  tregua.  Ma  riunitosi  il 
dominio  diretto  nella  persona  di  Andrea  Platamone  figlio  di 
Francesco  per  la  morte  della  zia  Maria  e  per  la  transazione 
fatta  coH'altro  zio  Andrea,  figlio  di  Silvio  (2)  rivisse  la  lite;  e 
per  sottrarsi  in  qualche  guisa  all'angaria  delle  terze  parti  do- 
vute alla  città  di  Noto ,  concesse  in  affitto  a  Giovan  Battista 
Prado  cittadino  di  Noto,  i  resti  dei  feudi  suddetti  rimasti  in  sè- 
guito alle  concessioni  fatte  da  Andrea  e  Maria.  Posteriormente 
ne  concesse  ad  enfiteusi  molte  parti  per  un  canone  tenuissimo 
a  molti  cittadini  di  Modica,  Ragusa  e  Giarratana,  fin  dove 
detti  feudi  si  estendono  ,  e  che  ora  costituiscono  il  territorio 
di  Rosolini. 

Questa  determinazione  di  Andrea,  ai  nostri  tempi  ricono- 
sciuta improvvida,  è  la  causa  per  cui  i  cittadini  di  Rosolini 
non  posseggono  che  pochi  tratti  del  loro  territorio. 

Erano  frattanto  già  scorsi  circa  due  secoli  dal  primo  ten- 
tativo del  1485  e  in  Sicilia  sotto  gli  Austriaci  cominciava  a 
sentirsi  il  bisogno  della  colonizzazione  dei  feudi  per  frazionarli 
colla  enfiteusi,  a  causa  della  prammatica  di  Filippo  III  :  De 


(1)  Vedi  Documento  in  fine  n.  IV. 

(2)  29  Ottobre  1621  presso  Notar  Paolo  Mule. 
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seminerio  cuisque  privilegio  ,  colla  quale  i  feudatari  erano 
obbligati  seminare  almeno  la  terza  parte  dei  loro  fondi  ster- 
minati. 

Analoga  legge  si  è  ai  nostri  tempi  discussa  nel  Parlamento 
italiano  circa  ai  latifondi  di  Sicilia. 

In  conseguenza  di  tale  prammatica,  i  Magnati  di  Sicilia 
avanzarono  dimande  al  Re  per  creare  nuovi  centri  abitati  e 
avere  sussidio  di  braccia  immediate  alla  coltivazione  delle 
immense  terre  tenute  incolte. 

E  Francesco  Platamone,  figlio  di  Andrea,  a  simile  fine 
rinnovò  a  Carlo  II  e  Maria  Anna  d'Austria,  di  costui  madre  e 
tutrice,  la  dimanda  di  Antonio  suo  antenato.  Ditatti,  col  re- 
scritto del  20  Ottobre  1673  dato  in  Madrid,  esecutoriato  il  19 
Dicembre  detto  anno,  Rosolini  tu  elevato  a  principato,  e  per- 
messane la  colonizzazione  tra  il  periodo  di  dieci  anni. 

Questo  tempo  però  si  lasciò  trascorrere  inutilmente;  ma 
non  bisogna  darne  colpa  alla  negligenza  del  Platamone,  molto 
meno  alla  opposizione  dei  Netini  ;  poiché  ne  fu  causa  la  morte 
di  Francesco,  avvenuta  prima  del  1685,  e  quella  del  figlio  di 
lui  Antonio;  le  carestie  succedutesi  nel  decennio,  e  le  vicende 
politiche,  le  quali,  turbando  1'  ordine  pubblico,  distrassero  gli 
ultimi  discendenti  della  nobilissima  famiglia  dei  Platamone 
dall'attuare  il  rescritto  di  Carlo  II. 

È  tradizione  però  che  alquanti  coloni  nel  1673,  erano  già 
venuti  a  stabilirvisi  colle  loro  famiglie:  difatti  l'ava  del  Vi- 
cario Andrea  Lorefice  narrava  al  Sac.  Andrea  Salonia,  e  que- 
sti a  noi,  che  avvenuto  il  tremuoto  del  1693  i  pochi  abitatori 
di  Rosolini  trepidanti  pei  loro  parenti,  saliti  sulla  terrazza 
del  ciglione,  videro  con  loro  spavento  volgersi  al  cielo  dense 
spirali  di  polvere  che  si  levavano  dalla  diroccata  vicina  Spac- 
caforno  loro  madre  patria. 

Veramente  quei  tempi  furono  infelicissimi  per  la  Sicilia; 
giacché  Carlo  II  durante  il  suo  regno  vide  venir  meno  i  suoi 
possedimenti  esterni,  e  sfasciare  la  amministrazione  del  suo 
regno,  flnchò  afflitto  da  forti  dispiaceri  a  39  anni  di  età  cessò 
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di  vivere  il  primo  Novembre  del  1700,  senza  alcun  figlio  dalla 
moglie  Luigia  di  Francia,  estinguendosi  la  dinastia  Austriaca 
dopo  184  anni  di  governo.  Sorse  allora  grande  contesa  per 
la  divisione  del  suo  pingue  retaggio:  l'imperatore  Leopoldo, 
come  erede  universale  della  casa  d'Austria,  chiedeva  la  co- 
rona di  Spagna  per  Carlo  suo  secondo  genito:  Ferdinando 
Giuseppe  di  Baviera  ,  come  figlio  d'  Anna  d'  Austria,  per  sé  : 
Luigi  XIV,  come  sposo  di  Maria  Teresa,  per  Filippo,  secondo 
genito  del  Delfino:  il  Duca  di  Savoia,  come  discendente  di 
Caterina  figlia  di  Filippo  II:  e  Luigi  XIV  forte  del  testamento 
strappato  a  Carlo  II  pel  suo  nipote  elio  fu  poi  Filippo  V,  ac- 
clamato Re  di  Spagna.  Cosi  Milano,  Napoli  e  la  Sicilia  pre- 
starono obbedienza  a  Filippo,  rimanendo  provincie  spagnuole; 
e  scoppiò  la  famosa  guerra  dinastica,  chiamata  di  successione, 
che  per  13  anni  desolò  la  Sicilia,  chiusa  colla  pace  di  Ra- 
stadt. 

La  linea  maschile  dell'  illustre  famiglia  Plataraone  di  Sira- 
cusa finalmente  si  estinse  con  Antonio,  e  l'unica  sua  figlia 
Eleonora,  che  in  virtù  della  costituzione  di  Federico  lo  Svevo: 
Da  successione  fìUorum  Comitum  et  baronum,  aveva  eredi- 
tato i  feudi  e  i  titoli  Nobiliari  della  casa  Platainone,  fu  con- 
giunta in  matrimonio  il  1«  Giugno  1702,  a  Francesco  Mon- 
cada  e  Cirino.  Principe  di  Lardarla ,  Maestro  Razionale  del 
Real  Patrimonio  e  posteriormente  Vicario  Generale  di  Mes- 
sina, elettovi  dal  Viceré  Marchese  De  Lede,  venuto  a  ricon- 
quistare la  Sicilia  al  Re  di  Spagna  Filippo  V. 

Questo  Signore  di  Lardarla,  avuta  la  investitura  del  Prin- 
cipato di  Rosolini  (1),  giovandosi  dell'alta  carica  di  Maestro 
Razionale  del  Regno,  mise  in  opera  ogni  mezzo  per  ottenere 
la  colonizzazione  del  detto  suo  feudo ,  tanto  desiderata  dagli 
avi  di  Eleonora  sua  moglie.  E  il  Presidente  del  Regno,  allora 
sedente  in  Messina,  mosso   dal   fatto   che   nella   Provincia  di 


(1)  Vedi  Documento  VII  in  fine. 
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Siracusa  erano  già  state  colonizzate  :  Santacroce  Camerina 
(1470),  dal  Nobile  Pietro  Celestri — Discari  (1479),  da  Guglielmo 
Raimondo  Castello  —  Vittoria  (1607),  da  Giovanni  Alfonso  En- 
riquez Cabrerà  Conte  di  Modica  —  Floridia  (1628) ,  da  Lucio 
Bonanni  —  Belvedere  (1653),  da  Giuseppe  Bonanno,  e  Canicat- 
tini  (1681)  da  Mario  Danieli,  il  1"  Agosto  1712,  concesse  a 
Francesco  Platamone,  previo  il  deposito  di  L,  1275  in  van- 
taggio della  Regia  Corte,  il  permesso  di  erigere  un  Castello 
in  Rosolini  (1). 

Al  privilegio  fu  annesso  Vlmperium  simplex  (2)  (mero  e 
misto);  cioè:  la  giurisdizione  civile  e  criminale,  e  il  diritto 
nella  persona  del  feudatario  e  del  suo  governatore  d'imporre 
ed  esigere  le  tasse  di  dogana,  baiolato,  errantaria,  zagato  ed 
altro,  e  nominare  gli  ufficiali  al  governo  della  terra. 

Filippo  V  in  data  del  4  Maggio  1713,  confermò  da  Madrid 
il  privilegio  accordato  dal  Presidente  del  Regno. 

La  tradizione  vuole,  che  in  Noto  passò  inosservata  questa 
concessione,  forse  per  le  turbolenze  del  mutato  governo;  poiché 
il  10  Giugno  1713,  la  Sicilia  fu  cessa  a  Vittorio  Amedeo  II 
Duca  di  Savoia,  antenato  della  gloriosa  Dinastia  che  ora  regge 
i  destini  d' Italia.  Tanto  vero  che  i  giurati  di  Noto  che  a  quel 
tempo  costituivano  il  Senato,  non  furono  opponenti ,  persuasi 
dal  loro  patrizio  Giovanni  Battista  Prado  Arezzo  Barone  di 
Treflletti  (3),  col  di  cui  casato  Eleonora  era  rimasta  in  buoni 


(1)  Considerantes,  diòe  il  citato  privilegio,  igilur  quod  per  popolatio- 
nem  in  dieta  Baronia  faciendam  maximum  sequerelur  S.  C.  M.  ser- 
vigium  et  argumenlum  semineriis,  et  regnicolis  co7nmodum  assicuran- 
lur  etenim  victoribus  itinera  Fractarum  introiius  crescunt  et  regnum 
ampliatur. 

(2)  Nel  diritto  fendale  Vimperium  era  diviso  in  tre  specie:  Maximum 
che  avea  la  suprema  maestà  Regia  ;  magnum  la  potestà  regia  trasferita 
per  concessione  dei  principi  sovrani  con  esecuzione  di  servizio  perso- 
nale; timplex  il  solo  mero-misto  della  potestà  delegata  ai  baroni  sog- 
getti al  servizio  personale  e  reale. 

(3)  Come  si  legge  nel  citato  privilegio  1°  Agosto  1712. 
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rapporti ,  non  ostante  il  disgusto  tra  le  due  famiglie  per  lo 
scioglimento  del  matrimonio  di  Francesco  Platamone  suo  avo 
con  Eufemia  Deodato  ed  Arezzo,  parente  del  Prado. 

Ma  pur  non  volendo  credere  alla  interposizione  del  Prado, 
i  Netini  pel  succedersi  del  breve  e  turbolento  governo  dei 
Piemontesi,  degli  Austriaci  e  degli  Spagnuoli,  che  afflisse  la 
Sicilia,  non  furono  nel  caso  di  spiegare  presso  quelle  Corti  la 
loro  influenza  per  contrariare  la  concessione  fatta  al  Lar- 
darla. 

Veramante  la  Città  di  Noto  non  avea  più  ragione  di  op- 
porsi alla  colonizzazione  di  Rosolini  ;  giacché  Eleonora,  se- 
guendo il  domicilio  del  marito  in  Messina ,  lasciò  di  essere 
Siracusana  ;  ragion  per  cui  l'odio  contro  i  Platamone  non  avea 
più  ragione  di  esistere.  Dopo  il  tremuoto  del  1693,  i  prodotti 
del  suo  vasto  territorio  bastavano  ai  suoi  6600  abitanti  (cen- 
simento del  1713)  rimasti  dopo  il  disastro,  e  le  malattie  cau- 
sate dal  trasloco  della  nuova  Città  alle  rive  dell'Asinara),  senza 
bisogno  delle  terze  parti  dei  feudi  del  Lardaria. 


Vili. 


Promulgato  il  decreto  di  Filippo  V,  ecco  accorrere  le  prime 
famiglie  a  ridestar  la  vita  dell'  antico  borgo.  Ne  vennero 
dalla  vicina  Spaccaforno,  allora  ricca  di  9732  anime,  allettate 
dalle  immunità  e. dalle  concessioni  enfiteutiche  che  prometteva 
il  Lardaria  ;  tanto  vero  che  negli  atti  ricevuti  dal  primo  No- 
taro  di  Rosolini  Francesco  Salerno  a  cominciare  dal  19  Giugno 
1731,  i  contraenti  sono  tutti  naturali  di  Spaccaforno;  ne 
vennero  pure  da  Siracusa,  e  pochi  da  Modica,  perchè  nel  1709 
decimata  da  una  fiera  epidemia;  ma  nessuno  da  Noto,  forse 
perchè  quei  cittadini  guardavano  ancora  con  mal  occhio  il 
nascente  paesello,  sorto  a  loro  dispetto. 

E  le  prime  casupole  cominciarono  ad  ammucchiarsi  disor- 
dinatamente attorno  alla  casa,  e  alla  chiesetta  del  feudo,  che 
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portava  il  titolo  di  S.  Girolamo  (1) ,  utilizzando  i  materiali 
dell'antico  borgo,  e  le  opere  di  escavazione  che  vi  si  trova- 
vano, finendo  di  devastarle,  adattandole  a  usi  diversi,  più  bar- 
baramente che  non  fecero  i  Saraceni. 

L'Abate  Amico  (2)  scrive  che  prima  del  1713,  Rosolini 
era  già  abitato,  e  ci  pare  che  dica  il  vero,  poiché  dal  censi- 
mento ordinato  da  Vittorio  Amadeo  li ,  che  è  il  primo  cen- 
simento regolare  in  Sicilia,  affidato  per  quanto  a  noi  sembra 
alle  autorità  ecclesiastiche  dei  comuni ,  appare  che  qui  vive- 
vano 191  persone,  ricoverate  in  45  fuochi.  Era  una  classe  che 
si  determinò  sottrarsi  alle  angarie  feudali  delle  città  d'origine, 
e  cercar  ventura  nella  coltura  delle  terre  che  otfriva  il  Lar- 
darla coll'enfiteusi,  contratto  utilissimo  a  quei  tempi,  quando 
il  feudalismo  cominciava  a  sfasciarsi.  Le  povere  famiglie  ve- 
nute qui  ad  abitare  in  condizione  di  vassalli ,  acquistarono 
terre,  crebbero  di  agiatezze,  e  ne  vennero  su  casati,  che  ora 
si  danno  il  sussiego  come  derivati  dalla  Gens  Julia,  e  il  me- 
rito della  Gens  Fabia  ,  i  quali  lasciati  ai  sopravvenuti  i  tu- 
guri delle  bassure,  estesero  l'edilizia  sulla  terrazza  del  Giglione 
con  eleganti  palazzine ,  e  belle  vie ,  disposte  con  geometrica 
precisione  secondo  i  precetti  di  Vitruvio;  cioè:  da  Nord-Est 
a  Sud-Ovest,  e  da  Nord-Ovest  a  Sud-Est ,  che  hanno  ad  ogni 
sfondo  un  vago  panorama  di  verdi  colline  e  di  mare. 

Questi  terrazzani ,  vivendo  di  economia  e  di  lavoro,  nulla 
diedero  al  monachismo  per  fondar  monasteri;  ma  non  per 
questo  trascurarono  il  culto  religioso:  anzi  per  rendersi  indi- 
pendenti dalla  chiesetta  baronale ,  retta  allora  da  un  curato, 
costruirono  nella  parte  alta  del  paesetto  la  chiesa  che  si  de- 
nomina del  Crocifìsso  :  titolo  che  attesta  la  dipendenza  della 
Parrocchia  di  Noto.  E  la  Principessa  del  tempo,  afTozionatis- 
siraa  al  nuovo  suo  paesetto,  regalò  a  questa  chiesa  le  sue  ve- 


ci) Atto  11  ottobre  1639,  presso  Notar  Sebastiano  Gavarra  di  Melilli. 
(2)  Lexicon  Topograflcum. 
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sti  di  broccato  d'oro  pei  paramenti,  che  ancora,  sebbene  male, 
si  conservano. 

Non  dipendendo  più  la  parrocchia  da  Noto,  gli  atti  di  na- 
scita, di  matrimonio  e  di  morte  cominciano  nel  1727  come  si 
rileva  dall'Archivio  Parrocchiale. 

In  48  anni,  cresciuta  rapidamente  a  2000  anime  la  popo- 
lazione, si  sentì  il  bisogno  di  altra  chiesa  più  grande,  e  col 
concorso  del  Principe  Francesco  prima  del  1736,  si  costruì  la 
nostra  primaziale  di  ordine  corintio,  con  tre  navate,  che  adorna 
la  più  bella  piazza,  vago  centro  della  Città,  ove  si  va  ad  aso- 
lare, e  goder  le  feste. 

Non  si  hanno  documenti  scritti  dell'  epoca  quando  questa 
chiesa  fu  cominciata ,  nel  di  cui  arco  maggiore  era  inciso 
l'anno  1806;  ma  essendo  stata  la  fabbrica  sussidiata  dal  Prin- 
cipe Francesco,  bisogna  convenire  essere  stata  iniziata  prima 
del  1736  epoca  approssimativa  quando  Francesco  cessò  di  vi- 
vere, e  il  figlio  Litterio  ebbe  la  investitura  dei  feudi  aviti. 
Essa  è  ancora  senza  titolo,  denominandosi  semplicemente  Chiesa 
Nuova ,  ma  si  ritiene  dedicata  a  S.  Luigi ,  eletto  patrono  il 
25  Gennaro  1754  (1)  dal  Vescovo  di  Siracusa,  alla  di  cui  dio- 
cesi Rosolini  allora  apparteneva. 

La  nostra  Chiesa  il  19  Feb.  1811  da  curia  fu  elevata  a 
parrocchia,  e  primo  Parroco,  no  fu  Sebastiano  Maltese,  nostro 
prozio.  Sacerdote  di  santi  costumi,  che  tanto  si  cooperò  alla 
costruzione  della  bellissima  Chiesa  Nuova. 

Il  sentimento  religioso  di  questi  terrazzani ,  esaltato  dalla 
leggenda,  volle  avere  un  santuario  esterno,  e  con  fervore  pre- 
stò culto  a  una  croce  che  si  dice  ritrovata  in  una  chiesetta 
troglodita  bizantina  nella  vicina  valle  Cansisina,  di  cui  parla 
r  Abate   Vito  Amico  nel  suo  Lexicon  Topograficum  (2). 


(1)  Vedi  Documento  n.  Vili. 

(3)  Prope  S.  Theodori  crypta  videlur,  in  qua  vetus  S.  Crucis  signum 
muUis  prodigiis  celebre,  ob  id  saepissime ,  lotius  populi  frequentia ,  in 
oppidum  illatum. 
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Il  feudatario,  tratti  cospicui  vantaggi  dalla  enfiteusi  delle 
terre  rimastegli  dopo  le  concessioni  di  Andrea  Platamone, 
cesse  pure  ad  enfiteusi  il  feudo  Cipolla  (1)  appartenente  un 
tempo  alla  famiglia  Speciale  di  Noto,  limitrofo  a  quel  di  Ro- 
solini;  e  perciò  i  latifondi  e  le  boscaglie  che  circondavano  l'a- 
bitato, divennero  campi  ridenti,  e  ubertosi,  ove  si  propagò  il 
carrubbo  e  l'olivo.  Aspirando  egli  a  rendersi  indipendente  dalla 
Città  di  Noto  ed  esimersi  dal  l'obbligo  delle  contrastate  terze 
parti,  fece  assegnare  per  territorio  alla  nuova  Città ,  tutti  i 
feudi  di  famiglia;  cioè:  Rosolini,  Connualdo,  Granati,  Timpa- 
rossa,  Piriamito,  Ritillini,  Almidara,  e  parte  di  quel  di  Cipolla, 
che  misurano  la  significante  estensione  di  salme  4094,414  della 
misura  legale,  nella  massima  parte  posseduta  da  Modicani, 
Ragusani,  Giarratanesi  e  Palazzolesi,  per  concessioni  avvenute 
prima  di  sorgere  Rosolini. 

Ecco  una  ragione  per  cui  i  nostri  terrazzani  hanno  più 
possedimenti  nel  territorio  di  Noto,  che  nel  proprio. 

Cosi  Rosolini ,  divenne  1'  emporio  ove  affluivano  i  canoni 
del  Principato,  e  i  molti  prodotti  del  vicino  territorio  di  Noto, 
da  noi  in  parte  coltivato,  estratti  dal  porto  di  Vindicari,  l'an- 
tica ^OINIXOYS  AIMHN ,  allora  scalo  frequentatissimo ,  ora 
del  tutto  abbandonato,  e  dal  caricatojo  di  Pozzallo ,  nei  quali 
venivano  trasportati,  specie  le  carrubbe,  per  strade  orribili,  a 
schiena  di  muli  e  di  asini  numerosi,  condotti  da  una  folla  di 
mulattieri,  svegliati  nelle  notti  d'inverno  dal  loro  capo  al  suono 
di  una  conca  di  tritone  (brogna),  tanto  strano  e  replicato  per 
le  diverse  vie,  che  spaventava  terribilmente  i  poveri  ragazzi. 

Le  acque  dei  pozzi  feudali  e  delle  cisterne,  adattate  nelle 
escavazìoni  sepolcrali  dell'  antico  borgo  ,  non  bastavano  alla 
crescente  popolazione,  e  il  Principe  Francesco    fece  condurre 


(i)  Riteniamo  che  questo  feudo  fu  diviso  ;  dacché  ne  rimase  una  metà 
per  territorio  a  Noto,  che  conservò  il  nome  di  Cipolla,  V  altra  metà  fu 
assegnata  a  Rosolini,  e  ora  conserva  il  nome  delle  contrade  :  Nunziata  — 
Catabirrina  —  Ucceri  —  Tagliati  —  Luogo. 
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in  Rosolini,  nel  periodo  tra  il  1713  al  1736,  con  un  lunghis- 
simo acquidotto  di  circa  7  Chilometri,  che  attraversa  con  ar- 
cate maestose  una  valle  (1)  l'acqua  preziosa  della  fonte  Cau- 
sisina,  ora  per  nostra  ignavia  ridotta  inquinatissima,  causa 
di  esiziali  epidemie ,  che  servì  a  muovere  4  mulini  nel  suo] 
corso,  e  ad  inafRare  gli  orti  suburbani ,  che  adornano  così 
bellamente  il  paesaggio. 

Riconoscenti  i  cittadini  al  gratuito  benefizio  del  Principe 
Francesco,  già  morto  pochi  anni  prima  del  1736,  governando 
il  figlio  di  lui  Litterio ,  appoggiarono  al  lato  orientale  della 
Chiesa  Nuova  una  fontana ,  decorata  dallo  Stemma  di  casa 
Lardarla ,  con  lapide  di  marmo ,  in  cui  incisero  la  seguente 
iscrizione  : 

D.    0.    M. 

AQUAM   SILICE   EDUCTAM 

A    TERTIO    MILLIARI    INVECTAM 

FONTE  CONCLUSAM 
FRANCISCI   MONCADA   PRINCIPIS 

BENEFICIO 

JOANNIS   BAPTISTA    RANCHETTA 

HORTATU 

ROSOLINENSES     LAETI     EXCIPIUNT. 

ANNO    MDCCLXX. 

Dono  illusorio,  contrastato  dai  discendenti  di  Francesco 
Lardarla,  favoriti  dal  ligio  Consiglio  Civico  e  dal  governo  di- 
spotico del  tempo,  specie  dalla  Principessa  Rosalia  Branciforti, 
nipote  di  Litterio,  i  quali  costrinsero  il  povero  comune  ad  una 
rendita  perpetun  di  L.  1275,  imposta  poi  dal  transatto  20  Di- 
cembre 1835  presso  Notar  Carlo  Vialonga  di  Rosolini,  che  il 


(1)  Dalla  Principessa  Rosalia  nel  1778  fu  fatta  periziare  V  acquidotto 
da  un  certo  Alessi  il  quale  ne  fece  ascendere  la  spesa  alla  ingente  somma 
di  L.  50184. 
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Sindaco  Luca  La  Giura  fu  costretto  firmare  con  multa  di 
L.  76,50  in  caso  di  negativa. 

Cresciuti  colla  coltura  i  prodotti,  e  il  bisogno  di  scambii, 
il  Tribunale  del  Real  Patrimonio,  in  data  del  2  Settembre  1797, 
accordò  al  Comune  8  giorni  di  fiera  in  ogni  terza  domenica 
di  Luglio,  e  contemporaneamente  vi  si  fece  coincidere  la  festa 
del  Patrono,  che  ai  nostri  tempi  non  si  fa,  o  di  rado. 

Altra  fiera  fu  istituita  in  ogni  15  Ottobre  col  decreto  dell'S 
Agosto  1853,  ed  altra  in  ogni  3  Maggio  con  Decreto  Prefet- 
tizio del  17  Aprile  1902. 

Colonizzato  il  feudo  di  Rosolini,  il  Principe  ne  trasse  im- 
mensi vantaggi ,  sicché  la  segrezia  baronale  tra  angherie  e 
pera7igherie,  diritti  di  privativa  sui  commestibili  (zagato),  ca- 
noni enflteutici,  imposta  sull'acqua,  e  sulla  mulitura  nei  mu- 
lini e  frantoi  feudali,  e  sugli  scoli  della  fonte,  che  feconda- 
vano gli  orti  superiori  e  suburbani,  esigeva  somme  rilevanti. 

Ma  il  vistoso  Patrimonio  di  questa  casa  Principesca,  dietro 
gli  assegni  e  le  esproprie  dei  creditori  pei  tanti  debiti  con- 
tratti dal  Lardarla  ,  fu  straordinariamente  assottigliato ,  tanto 
che  ora  i  suoi  eredi  non  esiggono  che  una  sparuta  rendita. 

Fioriva  la  cittadina  nella  sua  felice  ed  operosa  giovinezza, 
quando  il  cholera  del  1837  decimò  la  popolazione,  e  al  pas- 
saggio di  Ferdinando  Borbone,  fu  indicata  ad  esso  come  un 
villaggio,  non  meritevole  di  essere  visitato. 

Quella  ecatombe  insepolta,  pasto  degli  animali  immondi, 
fé  sentire  la  necessiti^  di  un  cimitero,  e  fu  costruito  difatti 
nel  1840,  che  ora  si  abbella  di  mausolei. 

La  dipendenza  dal  giudicato  circondariale  di  Pachino,  causa 
di  tanti  inconvenienti,  fu  evitata  con  decreto  del  3  Marzo  1851, 
da  cui  data  la  nostra  Corte  giudicante,  oggi  denominata  Pre- 
tura. E  nel  1843-1844  Rosolini  colla  strada  a  ruota  ed  oggi 
colla  strada  ferrata  Cu  messa  in  comunicazione  con  Siracusa 
e  Modica. 

Ritornata  ora  prospera  e  popolosa,  contando  già  circa  10000 
abitanti,  s'avvia  a  civiltà  ;  e  Tesimio  poeta  Emanuele  Giaracà 


MEMORIE  STORICHE  SULL'ORIGINE  DI  ROSOLINI  289 


Siracusano,  qui  operato  e  guarito  dal  mal  di  pietra  dal  nostro 
chirurgo  Santi  Sipione,  così  la  saluta: 

Colto  da  orribil  morbo,  io  qui  ne  venni 

E  avea  l'alma  perplessa  e  sbigottita, 

Qui  salvezza  io  richiesi,  e  qui  l'ottenni, 

Qui  fuggii  morte,  e  qui  rinacqui  a  vita. 
Come  esser  può  che  appien  descriva  o  accenni 

Quanto  a  te  debbo  e  a  chi  mi  porse  aita? 

Con  profonde  nel  cor  note  perenni 

Serberò  tua  memoria  in  me  scolpita. 
Addio  terra  amorosa  ;  in  te  civile 

Popol  si  alberga  oltre  ogni  dir  cortese, 

Ch'  anco  i  nati  dal  vulgo  han  cor  gentile, 
Oh  se  in  te  salvo  da  mortai  periglio 

Come  patria  io  ti  avrò  gentil  paese, 

Tu  in  ricambio  d'amor  m'abbi  qual  figlio. 

Rosoli  ni  12  Ottobre  1876. 

Ecco  la  storia  delle  origini  di  Rosolini ,  regalo  da  lungo 
tempo  promesso  ai  nostri  concittadini.  Essa  è  certo  opera  di 
poco  merito  addirittura,  e  la  pubblichiamo  solo ,  per  non  far 
perdere  tante  memorie  ignorate.  Ne  attendiamo  il  giudizio  dei 
dotti  quale  esso  si  fosse ,  inchinandoci  riverenti  ;  senza  però 
non  ritenere  che  gli  studi  letterarii,  anche  più  umili  e  sparuti, 
coltivati  con  amore,  hanno  almeno,  se  non  altro,  il  vantaggio 
di  sollevare  Tanimo  oppresso  dalle  cure  affannose  della  vita. 

Notar  Faustino  Maltese. 


os<3^®>Gj§5éy«>&»o 
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DOCUMRNTf 


I. 


Trascriviamo  ciò  che  egli  dice  sai  proposito  :  «  Il  Comune  mancava 
di  uno  Stemma  proprio,  a  differenza  della  maggior  parte  degli  altri 
comuni  del  Regno  che  ne  sono  forniti,  e  che  ne  vanno  superbi,  e  sono 
gelosi  di  avere  in  esso  quasi  un  monumento ,  il  quale  ricordi  la  loro 
origine  ,  ne  comprenda  la  storia  e  simboleggi  insieme  le  prerogative 
del  suolo  e  degli  abitanti. 

€  Un  nostro  benemerito  cittadino  1'  egregio  Notar  Faustino  Maltese, 
tanto  e  sinceramente  amante  del  bene  del  proprio  paese ,  e  che  a  ra- 
gione va  orgoglioso  di  appartenere  a  questo  suo  luogo  natio,  mi  pro- 
pose lo  Stemma  da  adottarsi,  ed»io  con  vero  piacere  accolsi  la  patriot- 
tica proposta.  Sicuro  pertanto  di  prepararvi  cosa  gradita  ,  feci  dise- 
gnare in  via  di  saggio  lo  Stemma  da  lui  ideato ,  il  quale  sarebbe  il 
seguente  : 

«  L'aquila  nera  Netina  dal  cui  seno  appare  una  giovane  donna  coro- 
nata dai  fiori  della  rosa  e  del  lino,  seduta  sul  dorso  di  un  leone  cori- 
cato, con  la  mano  sinistra  posata  sulla  testa  di  questo  animale,  e  colla 
destra  tenente  un  tridente. 

«  E  ciò  a  significare:  l'aquila  Netina,  la  città  di  Jloto,  nel  di  cui  ter- 
ritorio comunale  Rosolini  fu  fabbricata,  dopo  lunga  contesa,  tra  il  ba- 
rone di  Rosolini  e  la  detta  Città  ;  la  giovane  donna  la  recente  Città  di 
Rosolini  ;  i  fiori  della  rosa  e  del  lino  1'  omonimo  della  parola  latina 
Rosa-lini;  il  tridente  come  arma  nella  lotta  per  ragioni  agricole  so- 
stenute contro  la  Città  di  Noto,  e  a  significare  anclie  l'industriu  a  cui 
sono  destinati  gli  abitanti;  il  leone,  tratto  dagli  emblemi  della  casa  Pla- 
tamone  e  Lardarla,  la  vittoria  riportata  dal  comune  contro  il  feuda- 
tario che  l'opprimeva  con  le  angario  feudali  ». 

Il  disegno  venne  compiuto  sotto  la  direzione  dell'  esimio  Prof.  Cav. 
Carmelo  Sciuto  Patti  da  Catania,  Il  quale  con  squisita  gentilezza  e  gene- 
rosità d'animo  se  ne  assunse  l'incarico. 

La  disinteressata  coopcrazione  e  il  pregevole  lavoro  dell'egregio  prò- 
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fessore,  come  l'opera  del  distinto  Notar  Maltese,  io  li  segnalo  alla  vostra 
benemerenza,  pieno  di  fiducia  nei  sentimenti  di  riconoscenza  che  alber- 
gano nei  vostri  cuori. 

In  tale  Stemma  trovate  simboleggiate  molte  cose  degne  di  essere  ri- 
cordate a  gloria  e  lustro  del  vostro  paese  ;  e  se  vi  piacerà  adottarlo  non 
dovete  che  compiere  alle  formalità  prescritte  in  relazione  alla  legge  13 
Settembre  1874,  N.  208S,  e  al  Regio  Decreto  10  Ottobre  1869 ,  per  otte- 
nere la  concessione  sovrana. 

Ecco  a  proposito  la  lettera  dol  Prof.  Sciato,  che  diresse  a  noi  : 

♦  G.  Signore, 

«  Quantunque  io  sia  molto  occupato  pure  spero  servirla  valendomi 
«  dell'opera  di  qualche  mio  alunno,  e  di  qualche  altro  artista,  i  quali  se 
t  risponderanno  al  mio  desiderio  spero  potere  offrire  alla  bella  Rosolini 
«  qualche  cosetta 

«  Ho  trovato  felicissimo  il  concetto  :  veramente  é  bellissimo,  né  potea 
«  idearsi  migliore  ;  è  spontaneo  ed  eloquente  :  dice  ed  esprime  tutto  : 
«  compendia  la  storia  di  Rosolini  e  la  sua  origine,  e  il  prospero  incre- 
«  mento  ecc.  ecc. 

.  Catania  20  Aprile  1879. 

«  Sciato  ». 


U. 

Ecco  cosa  ce  ne  scrisse  a  proposito  : 

«  Preg.  Sig.  Notaro, 

*  Impressionato  dalle  dimostrazioni  geniali  fattemi  da  lei  in  occasione 
«  della  mia  visita  all'antica  basilica  sotto  il  Castello,  e  caldo  di  ammira- 
t  zione  per  gli  studi  da  lei  intuiti  intorno  alle  notizie  storiche  sn  Roso- 
«  lini,  ho  meditato  sullo  stemma  del  Comune  da  lei  ordinato,  e  vi  ho 
«  scorto  la  serrata  industria  di  un  nomo ,  che  nella  deficienza  assoluta 
«  di  tutti  gli  elementi  storici,  studia  il  suo  tema  attraverso  un  tipo  con- 
t  siderato  come  espressione  fonetica  del  nome  della  sua  patria,  associan- 
«  dolo  a  un  fatto  d'indipendenza  bene  accennato  dalla  posa  dell'  aquila 
»  Netina.  La  donna  seduta,  simbolo  del  dominio  della  città  liberata  dalla 
«  soggezione  territoriale,  é  a  mio  parere  un  tipo  bene  scelto  secondo  le 
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leggi  araldiche  ;  ma  quei  fiori  di  rosa  e  di  lino ,  che  campeggiano 
uniti,  e  che  devono  restituire  la  vera  interpretazione  del  nome,  non 
mi  paiono  atti  al  proposito.  Se  la  rosa  potesse  essere  una  particolarità 
naturale,  come  lo  fu  per  la  città  di  Rodi,  il  lino  non  potrebbe  esserlo 
che  al  solo  titolo  di  produzione  speciale. 

€  E  gli  antichi  nel  dare  un  nome  miravano  più  alle  particolarità  na- 
turali, che  alla  produzione  speciale. 

«  E  nel  fatto  se  la  rosa  si  fosse  trovata  nel  sito  abbondantemente  ed 
allo  stato  selvaggio,  il  lino,  risultato  industriale  avrebbe  dovuto  essere 
un  fatto  posteriore  al  nome  primitivo  che  riuscì  se  non  ad  abolire  al- 
meno a  indebolire  sostituendosi  in  parti  uguali  e  fondendosi  con  quello. 
Tale  processo  non  mi  pare  corretto.  Mi  pare  piuttosto  che  il  nome  di 
Rosolini  abbia  potuto  derivare  dall'  appio  o  sedano  —  Selinon  o  Seli- 
num,  che  gli  antichi  conoscevano  in  tre  sorti  :  Appio  di  Montagna  — 
oreoselinon ,  V.  Plinio  19,  8,  37,  e  19,  8,  46.  Appio  selvatico  =  Rhu- 
selinon.  V.  Apuleio  Herb.  8.  Voreoselinon  è  detto  anche  Helioselinum, 
il  quale,  seguendo  i  lessici,  é  una  sorta  d'appio  che  nasce  spontanea- 
mente nei  luoghi  umidi,  con  una  sola  foglia  e  non  irsuta;  da  eleios  — 
palustre  e  selinon  =  appio.  Evvenne  un  altro  genere  che  nasce  nei 
monti  colle  foglie  della  cicuta,  colla  radice  sottile  col  seme  dell'aneto, 
ma  più  piccolo,  e  dicesi  anche  oreoselinum  dal  greco  oros  =  monte; 
ve  ne  ha  una  terza  specie  che  alligna  nei  luoghi  asciutti  con  molte 
foglie  ,  simile  al  primo  ,  è  detto  ipposelinum  =  levistico  ,  dal  greco 
eppos,  che  in  composizione  è  accrescitivo  perché  é  più  grande  degli 
altri.  V.  Plinio  19,  8,  37.  Palladio  5,  3.  Il  levistico  é  il  liguslicum  di 
Plinio,  il  libisticum  di  Vegezio. 

«  Posto  ciò  non  pare  poter  convenire  al  luogo  il  vocabolo  di  lihuse- 
linon,  quasi  contrada  di  Appio  selvatico?  I  greci  di  Siracusa  quando 
pervenuti  nella  spiaggia  occidentale  di  Sicilia  vicino  ad  un  fiume  ab- 
bondante di  appio  palustre,  dissero  Selinos  il  fiume,  e  Selinos  la  città 
che  vi  fondarono,  che  fu  la  rinomata  Selinunte,  seguirono  un  processo 
identico,  e  Selinunte  ebbe  sempre  per  tipo  monetato  l'appio,  come  an- 
che Camerina  ebbe  la  palmetta. 

«  Ecco  ciò  che  io  penso:  Le  dichiaro  però  che  io  accetterò  con  uguale 
animo  tanto  il  benigno  riguardo  che  si  volesse  accordare  alla  mia  idea, 
quanto  la  osservazione  in  contrario ,  per  potere  anch'  io  concorrere 
allo  stabilimento  del  fatto  primitivo  che  si  lega  all'orìgine  della  di  lei 
patria.  —  Voglia  ecc.  ecc. 


<  Da  Modica  30  Gennaio  1884  *. 
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III. 

Nomina  del  Giudice  Criminale. 

Noi  Michele  Platamone  Moncada  e  Branciforti  Principe  di  Lardarla, 
Rosolini,  S.  Filippo,  Casalotto  e  Roccacolomba,  Conte  di  S.  Antonio,  Duca 
di  Belmurgo,  e  Cannizzaro,  Barone  delle  baronie  d'Imposa,  Priolo,  Cnm- 
maldo,  Morbano,  e  Lorgarino,  e  dei  feudi  dei  Granati,  Tiraparussa,  Gau- 
sisini ,  Pirianito  ,  Ritillini ,  Armidara  ,  Recattino  ,  Buscaglia  ,  e  Signore 
della  Salina  nominata  di  Ettore  in  Marsala  —  N.  N.,  Convenendo  al  ser- 
vizio di  Dio,  di  S.  M.  (che  Dio  guardi)  e  nostro  di  eliggere  ,  nominare, 
e  creare  il  Giudice  criminale  della  nostra  terra  di  Rosolini  ;  e  perchè 
riconosciamo  in  voi  N.  N.  concorrere  tutta  l'abilità,  integrità  e  sufficienza 
necessaria  per  l'esercizio  della  riferita  carica,  intanto  in  virtù  della  pre- 
sente vi  eliggiamo,  nominiamo  e  crearne  per  G.  C.  della  sudetta  Roso- 
lini,  principiando  dal  1°  Settembre  1804,  per  tutto  Agosto  1805,  conce- 
dendovi tutte  quelle  giurisdizioni,  onori,  lucri  e  prerogative  a  detto  of- 
ficio spettanti,  ordinando  a  tutti  i  singoli  ufficiali  soggetti  al  nostro  do- 
minio, ed  esortando  li  non  soggetti,  che  vi  abbiano  da  trattare  ed  ono- 
rare. Con  questo  però  che  pria  di  prender  posesso  di  detto  Ufficio  dob- 
biate prestare  il  solito  giuramento  alla  presenza  del  nostro  governatore 
e  Segreto  ed  in  mani  del  maestro  Notare  della  nostra  Corte,  di  doverlo 
rettamente  e  fedelmente  esercitare  per  quanto  la  grazia  nostra  tenete 
cara  ;  a  qual  fine  vi  abbiamo  fatta  spedire  la  presente  firmata  di  nostra 
mano,  sottoscritta  e  riferita  dal  nostro  segretario ,  e  suggellata  col  so- 
lito suggello. 

Data  in  Palermo  a  1"  Settembre  1804. 

Il  Principe  di  Rosolini  —  Tommaso  D'Amico,  segretario. 


IV. 

t  Philippus  etc.  etc  . . . . 

«  Et  Vicerex  in  Regno  Siciliae  Spectabili  Assuero  De  Vega,  armorum 
e  capitaneo  et  vicario  nostro  degenti  in  civitate  Siracusarum,  caeterisqae 
«  aliis  officialibus  civitatis  eiusdem,  et  totius  regni  maioribus  et  mino- 
t  ribus,  praesentibus  et  futnris  qaocunque  officio ,  titalo ,  authoritate, 
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«  dignitate,  potestate  sive  facaltate  fungentibus,  nec  non  quisbusvis  ar- 
«  morum  capitaneis  destinatis  et  destinandis,  cui  vel  quibus  qaomodo- 
€  libet  praesentes,  praesentate  fuerint  ut  quomodolibet  pervenerint  con- 
«  silio  et  fidelibus  regiis  dilectis  sahitem,  quia  fuit  nobis  exibita  et  por- 
«  recta  supplicatio  sub  forma  sequenti,  videlicet  : 

«  Illustrissimo  et  Excell.  Signore, 

€  Esponisi  reverenter  a  Vostra  Excellentia  da  parti  de  li  magniGci 
Jorati,  Sindaco  ,  et  universitati  de  la  città  di  Noto  ,  cum  sit  ab  initio 
mundi,  ubi  non  reperiiur  memoria  honiinum  in  conlrarium  sempre 
la  ditta  Città  sia  stata  in  la  sua  antiqua,  quieta  e  pacidca  possessione, 
vel  quasi  et  stata  di  non  lassari  extrahere  li  fromenti,  li  quali  si  pro- 
ducino  in  li  territori!  de  ditta  Città ,  et  signaler  in  li  feghi  di  lo  ma- 
gnifico Geronimo  Lo  Platamuni  Baruni  d'imposa,  lo  quali  è  tenuto  et 
obligato  tutti  li  lerraggi,  li  quali  riscoti  in  ditti  feghi ,  conducirli  in 
detta  Città,  et  li  massari  la  terza  parti  di  quello  che  recoglino,  per  lo 
vitto  necessario,  et  substentazioni  di  li  citatini  et  abitaturi  ipsius  civi- 
tatis  Nothi,  et  in  contraddittorio  judicio  sono  stati  dati  multi  sententii, 
et  interlocutorj,  sempri  in  favore  de  la  Città  ;  et  lo  anno  passato  lo 
ditto  magnifico  de  Platamone  se  obtinni  provisioni  de  lo  IH.  Signor 
Assuero  De  Vega  come  capitano  di  armi  in  la  Città  di  Siracusa,  che  lo 
subsidio  de  la  detta  cita  l'avessero  lassato  extraere  li  fromenti  li  qualt 
erano  in  detti  soi  feghi,  maxime  che  chiudi  era  necessario  per  lo  pe- 
ricolo di  la  guerra,  et  lo  anno  innantì  se  li  liavia  ancora  su  ditto  co- 
lore extratto ,  et  da  poi  Excellentissimo  Sig.e  non  li  porta  in  ditta 
Cita,  ma  se  li  vìndi  tanto  in  lo  Contato  de  Modica,  comu  in  altri  lochi, 
et  ultimo  loco  neli  vendio  parti  alla  ditta  cita  di  Notho  allo  prezzo 
che  volse  ipso,  e  per  la  necessità  §i  tenia  de  modo  che  la  ditta  Cita 
ni  bave  patuto  assai  danni  et  interessi  che  è  stata  necessitata  voliri 
accaptari  fromenti  di  fora  per  aversi  extratto  li  fromenti  predetti  obli- 
gati  a  ditta  cita,  et  etiam  la  Regia  Corti  indi  pati  interessi  per  por- 
tarsi li  ditti  frumenti  in  lo  Contato  di  Modica  undi  li  extrationi  non 
sonno  della  Regia  Corti  ma  de  lo  lU.i  Conti  di  detto  Contato.  Hora 
Excellentissimo  Sig.e  non  obstanti  li  cosi  premissi  per  litteri  de  lo  li- 
lastre  Assuero  Do  Vega  é  stato  previsto  el  ordinato  che  de  li  frumenti 
del  ditto  magnifico  De  Imposa  si  lascinu  extrahere  salmi  chinquanta 
di  frumenii  per  li  soldati  li  quali  sonno  in  la  cita  di  Siracusa,  et  ipsi 
supplicanti  sonno  prompti  lassarli  extrahere  ditti  salmi  cinquanta  di 
frumenti  nullu  praoindicio  generato  alli  loro  raxuni  per  lo  bisogno  de 
li  ditti  soldati  ;  però  11  ditto    Illustre   Assuero    De  Vega   comanda  an- 
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«  Cora  che  lassano  extraere  tatti  li  altri  frementi  di  modo  che  si  ver- 
«  riano  ad  lacerai-i  tanti  sententii  et  interloqutori  dati  in  favori  di  la 
»  ditta  cita,  et  etiam  li  privilegi  de  ditta  Cita,  tanto  magis,  Excellentis- 
>  Simo  Signore,  che  in  lo  presenti  anno  ditta  cita  di  Noto  sta  in  grandi 
«  penuria  et  necessità  di  fromenti ,  et  chindi   mancano   ultra  la  summa 

<  di  salmi  tre  milia,  et  teni  assai  bisogno  de  detti  frumenti  ;  et  avendo 

<  snpra  ciò  supplicato  al  detto  Illustri  Assuero,  ordinao  che  si  citassi  lo 

<  sindaco  de  la  cita  di  Siracusa,  et  lo  ditto  Magnifico  Barone  d' Imposa, 
«  li  quali  sono  interessati ,  et  per  trattarisi  di  cosi  feudali ,  undi  sonno 
(  stati  dati  tanti  et'  tanti  sentencìi.  non  é  justo  se  habia  di  litigari  in  la 
€  propria  città.  Per  questo  hanno  havuto  recursu  allo  refugio  di  V.  Ex- 
«  cellentia,  alla  quale  come  Principi  circnraspetto  et  iustissimo  suppli- 
«  caro  et  supplicano  sedigni  provedere  et  comandare  se  fazzino  litteri 
*  justificati  che  la  ditta  città  di  Noto  sia  mantenuta   in  la  ditta  sua  an- 

<  tiqua,  quieta  e  pacifica  possessioni  vel  quasi  et  statu  di  non  lassari 
«  extrahere  detti  frumenti,  et  li  siano  observati  ditti  sententi,  transatti 
«  jurem  judicatam ,  cussi  come  justamente  se  divi ,  tanto  magis  che  la 
«  ditta  città  di  Noto  è  tenuta  pagari  li  ditti  frumenti  alla  meta  della 
t  ditta  città,  et  ad  volire  accaptari  frumenti  di  fora  sindi  cansiriano  as- 
«  sai  danni  et  interessi,  et  li  poveri  chindi  vernano  assai  ad  patiri.  Ut 
t  altissimus  •. 

De  la  quali  preinserta  supplicacione  fatta  ad  noi  relacione  in  causi 
patrimoniali,  et  discusso  negocio  con  lo  parere  de  lo  Regio  Patrimonial 
Consiglio,  provittimo. 

Messane  die  vigesimo  sesto  Augusti  decimae  quartae  indictionis  mil- 
lesimo quincentesimo  quinquagesimo  sasto,  quod  fiant  littaere  iustiflcatae. 
Franciscus  De  Aurelio  Magister  Notarius. 

Per  questo  in  conformità  de  detta  nostra  provisione,  vi  diciamo  a  li 
altri,  commettiamo  et  expresse  comandamo  quatenus  visis  presentibns, 
debeati  a  ditti  magnifici  Jurati,  Sindico  et  Universitati  dictae  Civitatis 
Nothi  mantenere  et  defendere  per  quos  decet  in  la  predicta  loro  antiqua 
et  pacifica  possessione,  iusta  la  forma  de  li  sentencie  et  interlocutori 
dati  in  favore  di  la  ditta  città  de  Notho,  li  quali  ad  unguem  debeati  vai 
exequiri  et  observari  juxta  loro  serie  continentia,  et  tenore  pleniari,  ex- 
ceptuati  tantum  li  ditti  salmi  cinquanta  li  quali  non  essendo  extratti, 
lassirete  extrahere  per  lo  bisogno  urgentissimo  et  succursu  di  ditti  sol- 
dati, prò  hac  vice  tantum  attenso  che  cussi  compii  allo  servicio  de  Sua 
Majstà ,  nullo  tamen  praeiudicio  generato  alli  raxuni  di  ditta  città  di 
Notho  alla  ditta  sua  possessione,  et  a  ditti  sentencii  et  interloquutorj,  et 
non  aliter  nec  alio  modo,  et  pretendendo  li  parti  adducersi  aliquid  in 
contrarium  debeano  comparir!  innanti  noi,  che  li  sera  fatto  debito  com- 
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plimento  de  justicia,  et  li  presenti  restitueresi  alii  presentanti  (illegibile) 
a  contrario,  prò  quanto  gratiani  regiam  caram  habetis  vos  offlciales 
qaibus  paena  imponi  non  potest,  quibus  vero  imponi  potest  sub  paena 
florenorum  mille  regio  fisco  applicanda. 

Datnm  messanae  die  quinto  mensis  Septembris  decime  qui ntae  indic- 
tionis  1556. 

Jeanne  De  Vega  —  Vidit  thaesaurarius. 


«  Nos  Ferdinandus  Dei  gratia  Rex  Castellae  Aragonum  Legionis  Sici- 
«  liae,  Toleti,  Valenciae,  Galliciae,  Maioricarum,  Hyspalis,  SarJinae,  Cor- 
«  dobae,  Corsicae,  Mursiae,  Giemnis,  Algarbia,  Algezirae,  Gibrjltaris,  Comes 
«  Barchinonae^  Dominus  Viczayae  et  Molinae,  Dux  Athenarum  et  Neopa- 
«  triae ,  Comes  Rossilionis  et  Ceritaniae,  Marciiio  Oristanj  ,  Comesque 
«  Gocianj. 

t  Nuper  ad  supplicationem,  prò  parte  Antonii  De  F'Iatamone  et  Mar- 
«  gheritae  conjugum,  Maiestati  Nostrae  humiliter  factam  recolimus  con- 

•  cessisse  qnoddam  privileginm  sub  forma  seguenti  : 

«  Nos  Ferdinandus  Dei  Gratia  Rex  ecc.  ecc. 

<  Pro  parte  Vestri  nobilium  et  dilectorum  Nostroram  Antonij  De  Pla- 
«  tamone  et  Margaritae  Coniugum  fuit  Majestati  Nostrae  humiliter  sup- 
«  plicatnm,  ut  cum  vos  teneatis  et  possideatis  Duo  fenda  sita  et  posita 
«  in  Nostro  Siciliae  Regno  in  Valle  et   territorio   terrae   nostrae  Nothi, 

•  nominata  li  Cugni  di  Cumbaudo  et  Lufanini  suis  debitis  et  determi- 
«  natis  finibus  limitata,  tanquam  domini  utiles  et  feudatarij  dictorum 
«  feudorum  quae  fuerunt  progenitorum  vestrorum  praefatae  Margheritae 
«  apportala  in  dotem  vobis  prefato  Antonio  marito  et  coniugi  vestrae 
«  dictae  Margaritae  —  Desideratisque  in  illis  ad  augendam  liabitationem 

•  Regni  praelibati  costruere  Castellum  seu  turrim  vel  casam  fortem  cum 
«  merguljs  barbacanis,  fossatis  vel  sine,  et  in  illis  vassallos  ordinare  et 
«  recipere,  dictaque  feuda  nobilitare  et  in  illis  jurisdictionem  habere 
«  prout  coetera  fenda  nobilia  dicti  nostri  regni  habent;  olficiales  scilicet, 
«  capitaneum,  bajnlum  et  judices  ibidem  habere  et  tenere  ,  ac  gabellas 
«  imponere  «olitas  et  consuetas  esse  in  locis  et  terris  vicinis  et  propin- 
<  quis  nostri  Regia  benignitate  concederemus. 

<  Nos  enim  talibus  supplicationibus  inclinati  attendentes  ad  servicia 
«  per  praedeccssores  vestros  et  vos  majestati  Nostrae  et  nostris  ante- 
«  oettoribas  prestila:  Idcirco  tenore  prosentis  et  de  nostra  certa  scientia 
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«  deliberate  et  consalto  dieta  Pheuda  nobilitamns  et  ea  nobiltà  esse  vo- 
€  lumus  ac  concedimns  vobis  et  cuilibet  vestrum ,  et  vestris  snccessori- 
«  bns  in  dictis  Pheudis  in  perpetuum  posse  in  illis  seu  quolibet  illorum 
€  castellum  seu  turrim  vel  Casam  fortem  aediflcare  et  costrnere  cnm 
«  mergulis,  bombarderiis,  barbacanis  vel  sine  ad  vestri  et  vestrum  li- 
«  bitum  voluntatis,  et  quando  vobis  et  vestris  opportunum  fuerit,  habi- 

<  tatores  undecunque  venerint  ibidem  recolligere ,  et  habere  tanquam 
«  vassallos,  et  vobis  et  vestris  subditos,  exceptis  de  terris  maritimis, 
«  prout  caeteri  barones  dicti  regni  habent  et  tenent.  gabellas  Insuper 
«  ibidem  imponere,  modo  et  forma  quibus  impositae  sunt  in  terris  et 
«  oppidis  magis  vicinis  dictae  habitationi  noviter  costruendae;  potesta- 
«  temque  et  gratiam  vobis  et  vestris  de  nostrae  plenitudine  potestatis,  et 
«  ex  certa  scientia  et  motu  proprio  facimus  et  elargimur,  consulto  et 
«  deliberate,  non  obstantibus  juribus,  consuetudinibus,  pragmaticis,  sanc- 
t  tionibus  et  capitulis  in  contrarium  facientibus  ,  quibus  omnibus  abro- 

<  gamus  et  prò  abrogatis  esse  volumus. 

«  Cum  nostrae  incommutabilis  voluntatis  sit  et  est  praesentem  gra- 
«  tiam  et  muniflcentiam  vobis  et  vestris  esse  servanda,  mandantes  prop- 
€  terea  spectabili,  nobilibus,  magniflcis,  dilectis  Consiliariis  nostris  :  vi- 
«  ceregi  in  dicto  Siciliae  regno  ,  magistro  lusticiario  et  in  ejus  officio 
«  Regio  Locumtenenti,  iudicibus  nostrae  raagnae  Regiae  Curiae,  Magistro 
t  rationali,  Thesaurario  et  Conservatori  nostri  Patrimonij,  caeterisque 
«  universis  et  singulis  oflflcialibus  terre  Noti  qui  nunc  sunt  et  prò  tem- 
«  pore  fuerint,  et  dictorum  offlcialium  locumtenentibus,  praesentibus  et 
«  futuris  expresse  et  de  certa  scientia  sub  nostrae  gratiae  et  amoris 
«  obtentu  penaque  unciarum  mille  nostro  inferenda  erario ,  ut  no- 
«  stram  hujusmodi  concessionis  licentiam,  et  praemissa  omnia  et  singula 
«  in  ea  contenta  per  vos  et  vestros  successores  teneantur  firmiter  et 
«  observentur,  et  per  quos  deceat  inviolabiter  observari  et  non  contrafa- 
€  ciant,  vel  veniant  aut  aliquem  contrafacere  vel  venire  sine  ratione 
t  aliqua  sive  causa.  In  cuius  rei  testimonium  presens  fieri  iubsimus , 
«  nostro  comuni  negotiorum  Siciliae  sigillo  impendente  munitum. 

«  Datum  in  Civitate  Hyspalis  die  decimo  quinto  mensis  lanuarii  ter- 

<  tiae  indictionis  anno  a  nativitate  Domini  millesimo  qnatricentesimo 
€  octuagesimo  quinto  1485. 

«  Regnorumque  nostrorum,  videlicet  Siciliae  XVIII»,  Castellae  et  Le- 
«  giones  XII,  Aragonum  vero  et  aliorum  VII.  yo  el  rey-Dominus  Rei  man- 
t  davit  mihi  lacobo  Casafranca  Visum  per  generalem  Tbaesanrarium  et 
«  Proconserva torem  Siciliae  ». 
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VI. 


Die  Decimo  Sexto  Martj  Sexta  Ind.  i803.  Apad  Urbem  Felicem  Pa- 
normi,  et  in  Palatio  Exc.mi  Domini  D.  Alexandri  Filingeri  Pr.pis  de 
Cutò  Cubicalarj  intimi  exercitj  S.  R.  M.tis  Equitis  Insignis,  et  Regalis  Or- 
dinis  S.ti  lanuarj,  et  Militaris  Ordinis  Hierosolemitani  legati  exercituum 
predictae  S.  R.  M.tis  Regis  Locumtenentis,  et  Generalis  Gapitanei  in  lioc 
Siciliae  Regno.  D.  Gaetanus  Rute  Procurator,  vigore  procurationis  in  actis 
Net.  D.  Laurenti  Generale  Panormi  sub  die  Nono  Octobris  1802.  Ul.s  D,  Mi- 
chaelis  Platamone,  et  Moncada  Principis  Lardariae,  et  Rosoli norum,  te- 
nentis  et  possidentis  Principatum  et  lerram  Rosolinorum,  ac  Baroniam 
Imposae  consistentem  in  infrascriptis  Feudis,  videlicet  de  Rosolino  olim 
denominato  li  Sivini,  seu  Lusolini,  et  in  feudo  vocato  li  Gugni  di  Gum- 
baudo  cumeorum  màrcatis,  Rosolini,  Graniti,  Galermo,  Timparnssa,  Gangi- 
sini,  et  aliis,  nec  non  feuda  vocata  di  Ritillini ,  et  Almidara  ,  quae  qui- 
dem  marcata  sunt  de  membris  dictorum  feudornm,  et  precise  dictornm 
binoram  feudornm  di  Rosolini,  et  Gugni  di  Gumbaudo  cum  juribus,  et 
pertinentiis  suis  omnibus  universis,  prò  se,  suisque  haeredibus,  et  suc- 
cessoribus  in  perpetuum;  ita  quod  vivant  jure  francorum  videlicet  :  quod 
major  natu  minoribus,  et  masculus  Feminis  praeferatur,  juxta  formam 
suorum  privilegiorum ,  et  scripturarum.  In  quibus  quiden  Principatn , 
Terra,  Baronia,  Feudis,  et  màrcatis  praedictis,  dictus  lUustris  D.  Michael 
Platamone,  et  Moncada  successit  iure  propio  uti  Filius  Primogenitus  legiti- 
mus,  et  Naturalis,  ac  indubitatus  successor  quondam  lll.s  D.ae  Rosoliae 
Platamone,  el  Moncada  Ducissae  Belmurghi,  et  Principissa  Lardariae,  et 
Rosolinorum  ejus  Matris,  mortue  ab  intestata,  ut  constat  per  testes  in 
numero  suflBcienti  receptos  per  offlcium  Ul.s  Prothonotarj  h.  S.  R.  sub  die 
quarto  Martij  i803  et  de  morte  dictaé  quondam  Ul.s  D.  Rosaliae  Piatamene, 
et  Moncada  secuta  sub  die  2  Maij  1802.  constat  per  tldem  Yeuerabilis 
Parrochialis  Ecclesiae  S.ti  Nicolaj  deKalsa  hujus  urbis  factam  sub  dio  18 
lunij  1802.  Siculi  de  possessione  eiusdem  constat  per  Investituram  per 
eam  captam  sub  die  vigesima  sexta  Augusti  primaelnd.s  iZd^quam  qui- 
dem  procurationem  ,  testes  de  successione,  fldem  mortis  et  Investitura 
saperius  calendata  prò  curiae  cautela  vidit,  et  recognovit  lll.s  Vir  Regius 
CoDsiliariusdilectus  Marchio  D.  Ioachim  Ferreri  Fisci  Patronus  Trib.  Regii 
Patrimonii,  constitutus  procurator  ipse,  procuratorio  nomine  predicto  in 
praesentia  praefati  Exe.mi  D.ni  Regis  Locumtenentis  prò  Principatu,  Terra, 
Baronia ,  Feudis  ,  et  Màrcatis  praedictis  ob  mortem,  et  successionem 
predictam  pracstitit  atqae  fecit  floxis  genibus  juramentum  et  homagium 
debiUe  Fidelitalis,  et  Vassallagij  manibus,  et  bore  commendatum  in  for- 
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ma  debita,  et  consueta  juxta  Sacrarum  dicti  Regni  Constitutionum  Im- 
perialinm  continentiam,  et  tenorem  in  manibus,  et  posse  praefati  Ecc. mi 
Domini  Regis  Locumtenentis  et  Generalis  Gapitanei  illud  recipientis  nomi- 
ne, et  prò  parte  S.  R.  M.tis  Ferdinandi  (D.  G.)  regis  utrinsqne  Siciliae 
Hjerusalem  Hjspaniarum  Infantis  Ducis  Parmae,  Placentiae,  Castri  etc. 
Magni  Haereditarj  Etruriae  Pri.pis  ejusque  heredum,  et  successorum  in 
perpetuom  retemptis  tamen^etreservatis  Regiae  Curiae  eis  omnibus  qaae 
in  Privilegiis  dictorum  Principatns  et  Terrae  Baroniae,  Feudorum,  et  mar- 
catis  praedictis  eidem  Curiae  reservantur  ;  natura  tamen,  et  forma  feudi 
in  aliquo  non  mutata,  et  hoc  cum  obligatione  sex  Equorum  Regij  Militaris 
servitiis  utconstat  per  fldem  Offlcj  Ill.s  Conservatoris  Trib.is  R.  Patrimonij 
sub  die  10  Martij  i803  remanentibus  semper  salvis  et  illesis  juribus  R. 
C.  et  alterius  cujuscumque,  et  non  aliter,  nec  alio  modo,  Presentibns  ad 
haec  prò  testibus  D.  losepho  Orteca,  et  D.  losepho  Travaii  R.  A.  P.  aliusque 
quampluribus,  in  cujus  Rei  testimonium  presens,  nota  facta  est  loco  In- 
vestiturae  redacta,  et  recepta  in  Offlciis  Regni  Siciliae  Ill.s  Prothonotarj, 
et  Regiae  Cancellariae  iuxta  formam  Capitulorum  Regni.  Nulto  tamen  per 
presentem  notam  generato  prejudicio  luribus  R.  C.  tacite  vai  expresse , 
sed  illa  semper  illesa  remanere. 


VII. 

Franciscus  Dei  et  Apost.ca  Sedis  gratia  Episcopus  Syracusarum  Regiu- 
sque  Consiliarus  etc.  Cum  Nobis  fuerit  expositum  prò  parte  Populi,  et  U- 
niversitatis  Terrae  nuncupatae  Rosolini  huius  nostrae  Siracusanae  Dioece- 
sis,  qnod  precibus  et  meritis  S.ti  Aloysij  Gonzagae  in  dies  eidem  populo 
gratiae  a  Deo  impertiantur.  Quapropter  gratitudini  causa,  et  ob  majorem 
Dei  gloriam  ac  eiusdem  Sanati,  eundem  in  Patronum  prefatae  terrae  e- 
legerunt,  et  eligunt,  et  fuit  nobis  humiliter  supplicatum  prò  acceptatione, 
et  conflrmatione  dictae  electionis.  Nos  cuius  muneris  est  animarum  pro- 
fectum,  Dei  gloriam,  et  Sanctorum  eius,  prout  in  Domino  sospicimus 
curare,  et  promuovere,  electionem  ipsam  acceptantes  praesentium  vi- 
gore Conflrmamus  et  convalidamus  declarantes  in  Patronum  dictae  ter- 
rae Santum  Aloysum  Gonzaga  ;  nec  non  facoltatem  facimus  eidem  Sancto 
in  die  eius  obitus  festum  quotannis  celebrandi   obtentis  nostris  literis. 

Datum  Siracusis  die  25  lanuarij  1754. 

Franciscus  (Testa)  Episcopus  Siracusarum  », 
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NOTA 


Fra  i  villaggi  di  Rosolini  si  annovera  quel  di  Cozzocisterna ,  in  una 
tenuta  del  quale  si  conserva  il  nome  di  Culia.  Questo  toponomastico  pa- 
tronimico é  identico  alla  CuHa  di  Acireale,  sostantivo  che  fu  dato  al  ca- 
stello eretto  dal  Console  romano  Mario  Aquilio,  in  ricordo  della  disfatta 
di  Ateniene  che  avea  sollevato  gli  schiavi  in  Sicilia  (Maurolico,  Sic. 
Rer.  e  Bonfiglio,  Hist.  Sic). 

Perduta  la  coscienza  storica  di  questo  toponomastico ,  il  volgo  pro- 
nunzia Culia  con  la  prefissione  dell'articolo  dialettale  a  distaccato ,  nel 
quale  pare  evidente  la  corruzione  di  Agulia.  Ed  in  vero:  la  scienza  fa 
distinzione  delle  consonanti  secondo  il  punto  che  occupano;  ad  esempio: 
la  q,  accompagnata  da  u  avanti  a,  o,  u,  'si  conservò  nella  maggior  parte 
dei  casi,  e  negli  altri  presenta  la  e  o  la  media  g  (Demattio,  Origine  della 
lingua  italiana).  Da  ciò  il  dubbio  se  Culla,  antico  Vicus  o  Burgus,  detto 
oggi  Cozzocisterna.  sia  altro  castello  eretto  dal  Console  Aquilio  per  ri- 
cordare altra  vittoria  contro  gli  schiavi  di  questo  angolo  di  Sicilia  pieno 
ad  ogni  passo  degli  ergastoli,  ove  quegl'infelici  venivano  chiusi  dagli  inu- 
mani padroni  promiscuamente  con  le  donne  e  i  fanciulli. 


MISCELLANEA 


I  GIORNALI  E  LA  PUBBLICITÀ  IN  PALERMO 

NELLA  SECONDA  METÀ  DEL  SECOLO  XVIII 


L 


Il  giornale  politico  quale  lo  intendiamo  oggi  non  esiste  al  set- 
tecento (1),  ed  è  tale  e  tanta  la  differenza  che  corre  tra  questo  e 
quello ,  che  ad  un   paragone  manca   qualunque  termine  che  non 


(1)  «  Nella  prima  metà  del  secolo  passato  non  fu  in  uso  tra  noi  al- 
cuna gazzetta  politica  o  letteraria  ;  non  si  trovavano  allora  che  pochi 
fogli  volanti,  per  narrare  qualche  fatto  importante  e  singolare.  Si  ebbero 
di  tali  fogli  nel  1718  e  nel  i721  pel  contrasto  fra  le  armi  di  Filippo  V 
e  di  Carlo  VI  in  Messina,  Milazzo  e  Siracusa  e  quando  gl'Inglesi  assali- 
rono all'improvvisa  Lipari  e  ne  faron  coraggiosamente  respinti  da  que- 
gl'isolani.  • 

Così  lo  Scinà  nel  breve  ed  insufficiente  cenno  della  stampa  periodica 
del  suo  tempo.  {Prospetto  della  st.  leti,  di  Sic.  nel  sec.  XVllI  t.  I,  e.  1). 

Del  Diario  di  quanto  è  occorso  in  Messina  nel  1718  dirò  che  esso 
cominciò  a  pubblicarsi  in  Palermo  da  G,  B.  Riccardo  e  si  finì  da  Gaspare 
Bayona,  cioè  dal  3  Luglio  al  12  Agosto  di  quell'anno.  Ne  uscirono  cinque 
numeri,  ed  ha  tutto  il  carattere  di  un  notiziario  politico,  fatto  per  inte- 
ressare più  ai  Palermitani  che  ai  Messinesi,  dei  quali  sono  descritte  le 
vicende  con  rapidità  e  laconismo  singolare. 

E  un  giornale  di  4  pp.  in  8°  piccolo  e  se  ne  trova  un  esemplare 
nella  Biblioteca  Comunale  di  Palermo,  ai  segni  XLVI,  G,  57. 

Del  medesimo  genere  é  la  Copia  di  Lettera  scritta  da  Canicatti  a  25 
Aprile  1727.  In  Palermo,  MDGGXXVII  Stamp.  Riccardo. 
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sia  quello,  unico,  del  nome  :  nome  generico,  com'è  facile  compren- 
dere, perchè  qualunque  titolo  esso  porti  è  sempre  e  comunemente 
inteso  gazzetta  o  foglio  (1).  Gazzettieri  sono  chiamati  i  giornali- 
sti, e  spesso  filosofi  e  politici  quelli  che  vi  discutono  sopra  o  ne 
dividono  le  opinioni  e  le  idee. 

Forma  e  sostanza  non  hanno  nulla  di  simile.  Il  giornale  pa- 
lermitano del  settecento  è  di  piccolissime  dimensioni  :  un  ottavo 
a  due  colonne  con  una  testata  di  piccoli  tipi,  tutti  a  titoli  di  ca- 
pitoli di  un  libro  piuttosto  che  a  titoli  di  giornali,  A  vederne  uno 
oggi  si  crederebbe  ad  un  foglio  di  stampa  di  un'opera;  mentre 
l'amatore  si  trova  di  fronte  ad  una  ghiotta  curiosità  bibliografica. 

Nel  contenuto,  esso  è  un  notiziario  generale  puro  e  semplice. 
Le  notizie,  chi  ne  guardi  le  date,  sono  stantie  di  un  mese,  di  due, 
secondo  le  contrade  e  le  distanze,  sì  che  quando  esse  giungono  le 
cose  possono  aver  mutato  aspetto.  Perchè,  degno  di  attenzione  è 
questo:  che  le  notizie  sono  più  di  fuori  che  di  dentro  la  Sicilia, 
la  quale,  segregata  dal  mondo,  vive  a  se  e  per  sé  con  istituzioni, 
costumanze  sue,  aliena  dal  pensare  che  altri  possa  mettere  in 
dubbio  essere  essa  un  regno  autonomo,  con  lingua  ed  istituzioni 
proprie.  Di  titoli  suggestivi,  piccanti  come  quelli  che  la  partigia- 
neria ,  la  scrocconeria ,  la  malvagità  dovea  portare  un  secolo 
dopo,  neppur  l'ombra.  La  gazzetta  poteva  preferire  questo  o  quel 
genere  di  notizie,  poteva  sostenere,  anzi  sosteneva,  le  parti  del  Go- 
verno, ma  non  era  fatta  per  istuzzicare  col  minaccioso  nome  gli 
amatori  di  scandali,  per  intimorire  chi  dalle  rivelazioni  d'un  fo- 
glio potesse  veder  gettata  fosca  luce  sulla  propria  vita  o  sulle 
proprie  azioni,  per  imporre  a'  desiderosi  del  quieto  vivere  l'asso- 
ciazione di  esso  0  per  perpetrare  ricatti.  Gli  uomini  non  eran  da 
questo,  e  la  legge  non  avea  avuto  ancora  ragione  di  colpire  così 
raffinata  maniera  di  corruzione. 

E  poi  chi  leggeva  la  gazzetta  ?  chi  la  comprava  se  essa  costava 
quattro  o  cinque  grani  a  numero,  e  per  comprarla  bisognava  an- 
darla a  cercare  dallo  stampatore? 


(1)  Gazzetta  poi  significa  anche  notizia,  talvolta  strepitosa  o  strana. 
II  Meli  nel  Yiaggiu  in  Sicilia  di  un  antiquariu  parla  di  gazzette  ohe  ve- 
nivano da  Foligno  e  da  Firenze. 
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Dei  fogli  usciti  nella  seconda  metà  del  settecento ,  nessuno  è 
perciò  giornaliero  e  duraturo.  Uno  solo  eccettuato,  che  esce  due 
volte  la  settimana,  ed  ha  la  fortuna  di  vivere  oltre  una  dozzina 
d'anni,  fortuna  somma  per  la  stampa  periodica  tra  noi,  tutti  gli 
altri  sono  ebdomadari  e  non  superano  i  tre  anni  di  vita. 

II. 

Il  più  notevole,  anche  per  un  po'  d' interesse  che  prende  per 
le  cose  della  Capitale,  è  quello  delle  Novelle  Miscellanee  di  Sicilia, 
cominciate  il  20  Luglio  del  1764  e  cessate  il  28  Agosto  del  1767  (1). 
Ne  dicono  fondatore  e  compilatore  Vincenzo  Eman.  Sergio  ;  il  che, 
se  vero,  spiega  la  importanza,  s'intende  relativa,  del  periodico,  es- 
sendo il  Sergio  il  primo  professore  di  Economia  all'Accademia 
(Università). 

Senza  pompe,  né  suono  di  grancassa,  in  capo  del  primo  numero, 
a  nome  dei  compilatori,  scrivea  : 

«  Ad  insinuazione  di  persone  di  un  merito  distinto  abbiamo  in- 
trapresa l'edizione  delli  presenti  foglietti  col  titolo  di  Novelle  Mi- 
scellanee di  Sicilia.  In  essi  vi  s'inseriscono  le  novelle  letterarie, 
isterico-politiche,  le  relazioni  de'  bastimenti  da  carico,  che  capi- 
tano in  questo  porto  (come  si  danno  in  parecchie  piazze  mercan- 
tili) e  gli  avvisi  di  quanto  accade  nel  regno  di  Sicilia,  una  colle 
notizie  più  interessanti  di  tutte  le  Corti  di  Europa,  che  ci  arrivano 
per  lo  canale  de'  corrispondenti  e  commissionati  nelle  città  prin- 
cipali del  Regno  e  fuori.  In  ogni  settimana  se  ne  pubblicherà  un 
foglio  nel  giorno  di  Venerdì,  riserbandoci  di  darvi  un  supplemento 
il  Martedì  qualora  occorresse  cosa  di  estraordinario.  E  d'ogni  fo- 
glio se  ne  farà  puntualmente  la  rimessa  a'  Signori  Associati  col 
rispettivo  primo  ordinario  che  incontra.  » 

È  già  stabilito  :  stampato  il  foglio  non  si  può  spedire  subito  in 
Sicilia  ;  bisogna  attendere  il  comodo  del  corriere.  Ai  di  nostri  si 
metterebbe  Palermo  a  rumore  a  furia  di  proteste;  a'  beati  tempi 
nessuno  se  ne  dava  per  inteso;  e  quando  il  giornale  arrivava  era 
il  benvenuto   per   chi    fosse   associato.    Il    primo  anno  lo  stampa 


(1)  Lo  Scinà  le  dice  durate  quattr'anni. 
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*  Francesco  Ferrer  Impressore,  con  licenza  de'  superiori  e  privi- 
legio. E  dallo  stesso  si  vendono  (intendi  i  fogli)  nella  sua  Stam- 
peria nel  Gassare  dirimpetto  S.  Matteo  »  ;  ma  dal  secondo  in  poi 
lo  impressore  è  Stefano  Amato  «  e  dallo  stesso  si  vendono  nella 
sua  stamperia  nella  strada  delli  Gintoriaari  ». 

Il  formato  è  il  4°  piccolo,  e  ciascun  numero,  meno  1  primi  due, 
è  di  quattro  pagine  a  due  colonnine,  alla  cui  lettura  bastano  soli 
otto,  dieci  minuti.  Ma  i  soci  se  ne  contentano  e  non  cercano  altro, 
perchè  non  sanno  che  altro  ci  sia  da  cercare  da  una  gazzetta,  il 
cui  ufficio  sembra  quello  di  far  conoscere  gli  avvenimenti  del 
mondo. 

Apriamo  queste  pagine ,  dove  nessuno  ha  messo  più  gli  oc- 
chi da  forse  un  secolo.  Vi  troviamo  prima  tre  o  quattro  noti- 
ziole  della  città  e  qualche  atto  del  governo  locale  ;  poi  notizie  di 
Napoli,  Genova,  Livorno,  Barcellona,  Madrid,  Vienna,  Berlino,  Co- 
stantinopoli ;  all'ultimo  l'elenco  dei  legni  entrati  in  porto,  con  la 
specificazione  del  carico,  il  nome  del  legno  e  del  capitano,  i  prezzi 
correnti  di  piazza  dei  grani. 

Non  di  rado  verso  la  fine  è  qualche  parola  sulla  Sicilia,  ma 
questa  parola  è  confinata  lì,  non  sai  se  come  «  recentissima  »  o 
come  ciarpame  inutile. 

Le  notizie  son  brevi,  aride,  ma  precise,  senza  una  considera- 
zione prò  0  contro.  Talora  fatti  di  somma  gravità,  come  esecuzioni 
di  giustizia,  catture  barbaresche  di  Siciliani,  vi  son  date  come  se 
si  trattasse  delle  cose  più  naturali  di  questo  mondo.  E  di  vero, 
non  fanno  esse  parte  dell'ambiente  della  vita  ? 

Ne  riporto  una  e  basta. 

Nell'a.  1766  si  legge:  «  Mercoledì  (16  aprile)  per  mani  del  boja 
fu  bruciato  nella  piazza  delle  quattro  Cantoniere  un  libro  che  con- 
teneva una  raccolta  di  decisioni  compilate  ed  illustrate  dal  Dottor 
Milanese  di  Catania,  ministro  nella  Camera  del  Real  Patrimonio 
di  questa  capitale  nel  XVI  secolo.  E  ciò  processe  per  essersi  no- 
minato in  alcuni  paragrafi  lesivo  alla  real  giurisdizione  del  so- 
vrano. » 
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m. 


Ho  voluto  principiare  la  breve  rassegna  con  le  Miscellanee,  si 
perchè  questo  foglio  è  il  primo  che  ho  potuto  vedere  e  sì  perchè 
esso,  come  l'aquila  regia  che  sta  sopra  il  suo  titolo,  vola  su  pa- 
recchi altri  che  gli  tengono  dietro  nel  dar  conto  di  cose  siciliane. 

Andiamo  avanti. 

Il  Nuovo  Postiglione  degli  anni  1771-72  farebbe  supporre  un 
Postiglione  precedente  da  non  confondersi  con  l'epistolario  di  San 
Francesco  di  Paola.  Ma  chi  lo  sa  ?  La  ricerca  dei  giornali  tra  noi 
è  estremamente  faticosa  ;  e  per  qualcuno  di  essi  dà  risultato  ne- 
gativo. E  Nuovo  Postiglione  è  il  gigante  dei  giornali  del  tempo: 
un  quarto  di  otto  pagine  a  due  colonne,  delle  dimensioni  delle 
pagine  d'un  piccolo  messale.  Il  numero  primo,  del  19  Febbraio 
1771,  inaugura  notizie  fresche  fresche  :  nientemeno  del  26  Dicem- 
bre 1770  di  Parigi,  di  Versaglies  {sic)  del  27,  di  Burgos  in  Ispa- 
gna  e  di  Londra  del  25,  di  Stokolm  {sic)  del  14,  di  Cadice  del  13 
Novembre,  cioè  tre  mesi  e  otto  giorni  dopo.  Immaginiamo  che 
cosa  sarà  avvenuto  dopo  tre  mesi  in  Cadice,  e  dopo  due  nella  ir- 
requieta Francia!...  Segue  la  rubrica  Italia  con  corrispondenze  di 
Roma,  Milano,  (proprio  con  quest'ordine)  Pisa,  Livorno,  Genova, 
Venezia,  degli  ultimi  di  Dicembre  e  dei  primi  di  Gennaio.  E  di 
Sicilia  ?  Neppur  l'ombra  !  Solo  il  12  Marzo  apparisce  il  suo  no- 
me con  questa  specie  di  rèclaìne:  «Essendo  in  questi  giorni  per- 
venuti da  fuori  Regno  alquanti  libri  ad  Andrea  Rapetti  quondam 
Antonio,  Libraio  veneziano,  abita  nella  Vanella  del  principe  di 
Carini  dirimpetto  la  cantonata  della  Badia  de'  Setti  Angeli  detta 
dei  Pignatelli,  ove  si  dispensa  alli  soli  Sigg.  Associati  il  presente 
Nuovo  Postiglione ,  si  fa  noto  ecc....  Chiunque  desiderasse  far  sa- 
pere in  questi  foglietti  qualche  notizia  rapporto  alla  Sicilia,  avran- 
no la  bontà  di  far  pervenire  la  nota  alla  sopradetta  Casa  che  sa- 
ranno serviti.  »  Ma  nessuno  risponde:  il  che  potrebbe  significare 
che  nessuno  ne  viene  a  saper  nulla  come  è  certo  che  pochissimi 
han  letto  l'annunzio  e  il  foglio;  e  si  deve  attendere  fino  al  9  Lu- 
glio, n.  XXI,  per  sentirsi  dire  che  ha  presa  la  beneficiata  per 
S."  Rosalia  D.  Vincenzo  Micheli  da  Spoleto,  pubblico  negoziante  in 
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Napoli,  e  che  vi  saranno  :  «  premi  di  oro,  argento,  cioè  scatole 
d'oro,  ripetizioni  d'oro  tempestate  di  brillanti,  orologi  d'oro,  anelli 
di  domanti  e  di  altre  pietre  preziose,  stoffe  di  Francia  di  tutte  le 
qualità  tanto  in  oro  come  in  seta,  galantarie  di  Parigi,  d' Inghil- 
terra, di  Germania,  di  Venezia  ecc....  »  Somma  della  beneficiata 
40000  ducati  circa,  la  ragione  di  160000  lire  d'  oggi ,  cifra  incre- 
dibile per  tempi  d'allora  e  certamente  forte  pei  nostri. 

Questa  qui  è  una  reclame  bella  e  buona  ,  confermata  poi  nel 
numero  del  16  Luglio,  dove,  col  pretesto  della  festa  della  S."  Pa- 
trona, si  riparla  della  beneficiata,  del  Micheli,  dei  suoi  40000  du- 
cati, e  per  essi,  della  musica  che  suona  nello  steccato  della  lot- 
teria, sorgente  presso  la  fontana  senatoria. 

Dopo  questi  due  magri  ricordi  cittadini  un  terzo  ne  viene  il 
13  Agosto  per  un  breve  ragguaglio  della  funzione  celebrata  in 
Palermo  al  ritorno  di  80  Siciliani,  stati  redenti  dalla  Congrega- 
zione dei  captivi;  e  siccome  la  descrizione  dovrebbe  esser  più  par- 
ticolareggiata e  non  lo  è,  l'articolista  conchiude  :  «  In  appresso  si 
darà  un  ragguaglio  più  distinto  »  della  funzione;  ma  la  sua  è  una 
scappatoia  che  precorre  alle  ordinarie  del  secolo  XIX  per  gli  an- 
nunzi di  morte  d'un  amico,  d'un  illustre  personaggio,  per  la  quale 
essendo  le  visceri  del  necrologo  commosse,  si  rimanda  a  giorni 
di  maggior  calma ,  cioè  alle  calende  greche,  il  pietoso  ricordo 
del  defunto. 

In  tutto  l'anno  non  si  parla  più  ne  di  schiavi  redenti,  né  di 
liberi  redentori.  Tutto,  del  resto,  va  innanzi  col  medesimo  meto- 
do di  preferenza  alle  molte  notizie  parigine,  alle  copiose  inglesi 
di  Londra,  alle  scarse  spagnuole,  alemanne,  alle  pochine  della 
grande  Russia,  dei  Paesi  Bassi,  della  Svezia,  della  Danimarca  e, 
in  ultimo,  della  Turchia. 

Notevole  nel  seguente  anno  questa  lavata  di  capo  all'acqua  di 
rose  ai  giornalisti  del  tempo  in  data  del  7  Maggio  da  Venezia  : 
«  Poco  man  che  tutte  le  gazzette  italiane  de'  passati  ordinari  ri- 
copiandosi l'una  l'altra  accertano  essersi  qui  stabilito  per  pubbli- 
che sovrane  risoluzioni ,  che  tutti  i  Claustrali  in  avvenire  debba- 
no uscire  da'  loro  rispettivi  conventi  e  monisteri ,  accompagnati 
a  due  a  due.  Ma  la  notizia  è  prematura  ed  è  stata  sbagliata.  Il 
decreto  o  risoluzione  non  è  altrimenti  ancora  emanato.  La  cre- 
dulità e  la  disattenzione  sono  i  difetti  insanabili  di   certi   gazzet- 
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tieri  che  annunziano  spesso  come  fatto  quello  che  non  è  ancora 
avvenuto  e  forse  non  avverrà  mai.  » 

Venezia  tra  le  città  marittime  dell'Italia  è  sempre  quella  che 
fa  più  parlare  di  se;  e  non  può  essere  altrimenti  se  l'impressore 
del  Nuovo  Postiglione  è  un  veneziano,  il  Rapetti,  che  per  giunta 
è  il  console  della  nazione  veneziana  in  Palermo.  Egli  non  fa  a 
miccino  nel  dar'  pubblicità  ai  libri  nuovi  giunti  alla  sua  Gasa. 

Vedremo  come  questa  pubblicità  si  venga  facendo  strada  man 
mano  che  ci  avviciniamo  allo  scorcio  del  secolo. 


IV. 


Qui  per  un  ventennio  viviamo  in  assoluto  buio  di  giornali  ;  né 
è  supponibile  che  qualcuno  non  ve  ne  fosse  stato.  I  nostri  diaristi 
fanno  più  volte  cenno  di  una  gazzetta  palermitana,  e  nel  1785  il 
Villabianca  ne  ricorda  lo  stampatore  Giuseppe  SoUi(Diario,  1785-86, 
p.  5.33);  ma  la  citazione  è  generica  e  non  possiamo  assumerla  co- 
me titolo  preciso  di  giornale.  Dobbiamo  noi  accettarla  tale,  o  i)on 
piuttosto  ritenerla  quella  delle  Notizie  del  mondo  che  più  d'una 
volta  egli,  il  Villabianca,  stesso  si  lascia  sfuggire  ?  E  le  Notizie  del 
mondo  esistettero  esse  o  non  furono  invece  la  Raccolta  di  notizie, 
della  quale  verrò  a  parlare? 

Questa  Raccolta  fu  la  gazzetta  lungamente  e  rigogliosamente 
vissuta,  e  forse  la  sola  sopravvissuta  ad  altre  che  con  essa  e  pri- 
ma e  poi  poterono  esistere. 

Stampata  da  D.  Pietro  Selli ,  e  messa  in  vendita  per  cinque 
grani  il  foglio,  dal  1793  al  1805,  per  tredici  anni  se  non  più,  ap- 
parve ogni  Martedì  e  Venerdì  con  uniformità  ed  impassibilità 
inarrivabili.  Per  intieri  anni  l' Isola  nostra  non  esiste  per  essa. 
A  ben  altro  che  alla  Sicilia  essa  guarda.  C  è  Livorno ,  centro  di 
corrieri;  c'è  Napoli,  dov'è  Ferdinando  IV,  III  per  noi  ;  c'è  Madrid, 
ove  regna  Carlo  III  ;  Vienna ,  dove  guarda  sempre  la  figliuola 
di  Maria  Teresa  ,  Carolina  ;  Francoforte ,  Londra ,  e  quella  Pari- 
gi che  è  sempre  oggetto  di  curiosità  timorosa ,  di  mal  celata  av- 
versione. Nessuno  dell'infima  classe  sociale  sa  della  gazzetta,  ma 
la  nobile  e  la  civile  condividono  il  medesimo  odio  pei  Francesi 
dell'  89  e  del  93,  le  gesto  dei  quali,  per  vie  dirette  e  indirette, 
giungono  col  marchio  della  ribellione  a  Dio  ed  al  re.  Attraverso 
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ai  cento  e  più  numeri  annuali  della  Raccolta,  tu  segui  le  evolu- 
zioni degli  stati,  le  vicende  delle  corti  d'Europa,  ma  non  vi  trovi 
una  parola  che  esca  dalla  misura ,  non  un'  aspirazione  anche  ta- 
cita che  non  sia  quella  costante  della  pronta  estinzione  de'  giaco- 
bini. A  misura  che  ci  allontaniamo  dal  1793  il  giacobinismo  è  per 
le  Notizie  il  nome  più  brutto,  l'associazione  più  pericolosa,  l'opera 
nefanda  per  eccellenza.  La  nostra  miseria  non  tange  le  Notizie:  e 
se  in  esse  la  Sicilia  comincia  a  figurare  per  qualche  ricordino,  gli 
è  solo  quando  fuggitivi,  esuli,  smarriti,  il  26  Dicembre  17P8  giun- 
gono nella  Capitale  tanto  negletta  e  tanto  ingiustamente  trattata, 
in  cerca  di  asilo  ,  i  Reali  di  Napoli ,  o  quando  essi  recansi  a 
S.  Francesco,  o  tengon  cappella  reale  a  Gasa  professa,  che  è  Cat- 
tedrale provvisoria.  Prima  sedes,  corona  regis  ecc.,  o  baciamano 
al  regio  palazzo,  o  quando  prendon  parte  da  attori  o  da  spettatori 
ad  una  processione,  o  la  Regina  visita  i  monasteri,  o  il  Re  va  a  fare 
una  partita  di  caccia,  o  una  di  pesca.  Ma  la  casa  nostra  non  c'entra, 
bastando  solo  che  c'entri  ogni  altro  paese  del  mondo.  Per  poco 
meno  che  tre  lustri  quel  giornale  rimane  cristallizzato,  e  tu  così 
lo  vedi  nel  nascere  come  nel  morire,  assiso  tra  due  secoli,  senza 
un  fremito  di  gioia  allo  spuntare  del  nuovo,  senza  un  rimpianto 
per  lo  sparire  del  vecchio.  Per  tredici  anni  ha  serbato  i  medesimi 
caratteri  tipografici ,  la  medesima  forma ,  la  medesima  carta ,  la 
medesima  testata,  la  medesima  indicazione  finale:  Pale}^io,per  le 
stampe  del  Salii.  Con  approvazione  e,  per  un  breve  tempo  :  Con 
pubblica  facoltà.  Non  si  può  essere  più  tenaci  conservatori;  e  forse 
perciò  la  Raccolta  si  è  fedelmente  conservata ,  avanzo  dei  tanti 
naufraghi  bibliografici,  più  o  meno  completamente,  fino  a  noi  nelle 
due  biblioteche  principali  di  Palermo. 


Pure  ad  una  osservazione  del  tutto  moderna  si  offre  questo 
tredicenne  arcavolo  di  centinaia  e  centinaia  di  pronipoti  vissuti 
in  un  secolo  quale  la  vita  di  uno  o  più  anni,  quale  la  vita  di  un 
giorno  solo  :  la  pubblicità  Se  la  reclame  k  «  un  avviso,  spesso 
ciarlatanesco,  per  richiamar  l'attenzione  della  gente  su  cose  com- 
merciali, per  farsi  nome  »  o  per  altro,  la  Raccolta  di  notizie  ne 
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porta  la  prima  radice  in  Sicilia.  Alla  fine  di  qualche  numero,  in 
misura  tipografica  lunga,  rispondente  alle  due  strette  colonne, 
vi  è  ogni  tanto  un  annunzio.  Qui  chiamano  avventori  alle  loro 
botteghe  i  librai  Filippo  Perrotta  al  n.  103  di  via  Gintorinai  e 
Antonino  Spoto;  D.  Vincenzo  Ferrer  sotto  il  palazzo  del  Marchese 
Geraci;  Gius.  Martignon  nel  Gassaro;  D.  Tommaso  Graffeo  sotto 
il  Marchese  Drago  in  via  Toledo,  n.  227.  Qui  annunzia  1'  arrivo 
«r  da  Marsiglia  nella  sua  casa  nel  piano  della  Marina,  di  una  par- 
tita di  eccellenti  bastoni  di  tabacco  di  nuova  fabbrica  ad  onza 
una  il  bastone  del  peso  di  rotoli  due  e  mezzo  l'uno  »  il  sig.  Gugliel- 
mo Lauriel  francese;  qui  cristallame  nella  bottega  di  cristalli,  alla 
calata  Musici  n,  171  Antonio  Langer.  Qui  i  loro  frumenti  i  grossi 
negozianti  Mattei,  Battifora...  Qui  un  elisir  per  pulire  e  conservare 
i  denti  provenienti  dalla  casa  Lebrun  di  Parigi  il  profumiere  A- 
rena  nel  Gassaro. 

Spigolando  per  entro  a  queste  annate  troviamo  :  Nel  n.  10  del 
1794  :  «  Nella  bottega  di  Rosario  di  Marco  ceraiolo  nella  strada 
dei  pesatori  Regi  o  sia  Alesio  Gapra  (oggi  Lattarini)  è  perve- 
nuta una  partita  di  vere  candelotto  di  Venezia;  quali  si  vendono 
al  grato  prezzo  di  tari  tredici  rotolo  » ,  e  secondo  il  n.  23  del 
1796  «  Vende  a  docilissimo  prezzo  torci  blandoni,  candeli  {sic)  »  ecc. 
Notiamo  di  passaggio  che  i  Di  Marco  son  sempre  fabbricanti  di 
cera  in  Palermo ,  e  sulla  via  Gollegio  di  Maria  al  Borgo  dà  il 
vicolo  della  loro  fabbrica,  detto  dell'  Arbitrio  della  cera. 

Nel  n.  17,  26  Marzo.  «  Avviso.  Si  è  perduta  una  borsa  con 
monete  d'argento,  cinque  once,  un  gigliato  fiorentino,  altro  simile 
da  tre,  e  un'ottava  di  doppia  di  Spagna.  Ghi  l'avesse  trovata,  la 
porti  al  p.  Proposito  del  Monastero  de'  Teatini  della  Gatena,  che 
gli  saranno  regalati  quaranta  tari  ».  Avviso  ingenuo,  perchè  della 
Raccolta  pochi  ne  sanno  oltre  i  nobili  e  qualche  persona  civile 
che  vi  sono  abbonati  o  la  comprano,  e  perchè,  giusta  il  prover- 
bio. Cosi  asciati  'un  su'  arrubbati  (le  cose  ritrovate  non  son  ru- 
bate) :  teoria  sempre  viva  in  Sicilia;  e  chi  perdette  quei  pochi  po- 
teva averne  di  molti  altri. 

N.  21,  2  Aprile.  «  Dirimpetto  S.  Antonio,  Gantoniera  degli  Sco- 
pettieri,  si  vende  sapone  bianco  in  pietra,  a  stile  d' Inghilterra , 
per  polire  biancherie  a  tt.  2  rotolo». 

N.  26.  Venerdì,  26  Aprile  1799.  «  D.  Pietro  Noto  fa  sapere  che 


3ìd  MISCELLANEA 


nel  suo  magazzino  in  Dogana  ha  un  grandioso  assortimento  di  ter- 
raglie finissime  d'Inghilterra  ». 

Un  altro.  N.  66,  22  Agosto  1800.  «  Nella  bottega  di  cristalli, 
porcellane  ed  altro  di  Salv.  Gallo  di  Gaetano,  alla  Madonna  del 
Gassare  (è  il  medesimo  della  cera),  sotto  il  palazzo  del  Principe 
di  S.'  Margherita,  si  vendono  penne  da  scrivere  di  diverse  qua- 
lità a  prezzi  diversi,  da  tt.  1  e  gr.  5  il  mazzo  di  n.  25  fino  a  tt. 
3,  15,  a  tenore  della  qualità  e  bellezza  ».  Siamo  alla  penna  d'oca. 

Un  ultimo,  e  basta. 

N.  15  del  1801.  «  Stefano  Vivaldi  Droghiere  sotto  il  palazzo  di 
Joppolo  (Rudinì)  alle  Quattro  Cantoniere,  sulla  Strada  Nuova , 
vende  con  privilegio  del  protomedico  l'olio  di  ricino  americano, 
a  tt.  1  e  gr.  5  l'oncia  ».  La  merce  costa  parecchio  :  53  centesimi 
d'ora  un'oncia,  ma  è  americana,  e  se  ne  fa  grande  consumo  con 
la  cura  purgativa  consigliata  dai  medici. 

La  reclame,  come  si  vede,  è  in  embrione ,  modesta,  misurata, 
né  spropositata  come  quella  strepitosa  fin  de  siede  di  Risieri,  che 
il  suo  ferro-china  digestivo  stomachico,  annunziava  stomatico,  che 
è  quanto  dire  boccale. 

E  tornando  alla  vita  del  giornale,  come  si  spiega  la  lunghezza 
unica  di  essa  in  mezzo  a  tante  vite  che  si  sono  spente  ? 

La  cosa  non  è  difficile  forse.  Anzitutto  dovette  esservi  il  favore 
del  Governo  :  ed  è  certo  che  la  materia  dei  non  pochi  supplementi 
che  seguivano  a  questo  ed  a  quel  numero,  dopo  parecchi  anni  di 
vita  tutt'altro  che  siciliana,  erano  di  recenti  atti  del  Governo  vi- 
cereale. Il  Comune,  l'autorità  pretoriana  non  vi  avea  ingerenza. 
Poi  al  giungere  della  Corte  in  Palermo,  la  Raccolta  dovette  en- 
trare nella  grazia  di  essa:  e,  non  è  improbabile  che  certe  notizie 
alla  stamperia  Solli  giungessero  pel  tramite  della  R.  Segreteria 
di  Stato. 


VL 


Ma  la  vera  reclame  si  ha  nel  Giornale  di  Commercio.  Prin- 
cipiato il  di  7  Aprile,  questo  periodico  continuò  di  Lunedì  in  Lu- 
nedì fino  al  28  Luglio  1794,  che  fu  il  17  numero.  Non  è  detto  chi 
Io  stampasse;  bensì  che  lo  vendessero  i  fratelli  Martinon,  librai 
francesi  in  Palermo,  e  costava   come  di   consueto  5  grani   il  nu- 
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mero,  un  tari  il  mese  per  gli  associati.  Avea  il  solito  formato 
in-A"  a  due  colonne,  ma  la  pagina  non  era  più  grande  dell'ottavo 
ordinario. 

Primo  e  forse  unico  modello  di  giornale  locale,  diverso  affatto 
da  quanti  altri  ne  erano  sorti  prima  e  dalla  contemporanea  Rac- 
colta di  notizie,  questo  foglio  aprì  17  rubriche,  sotto  le  quali  ap- 
prestava <(  le  novità  confacenti  ». 

Data  la  difficoltà  d'allora  non  si  poteva  compilare  diario  più 
rispondente  allo  scopo  pel  quale  esso  era  venuto  fuori.  Trattan- 
dosi di  vero  cimelio  giornalistico,  facciamoci  a  scorrerlo  attenta- 
mente. È  l'unico  esemplare  che  ne  esista. 

Pascolo  dello  spirito  son  le  rubriche  di  «  libri  nuovi ,  stampe 
nuove,  opere  nuove  da  associarsi,  accademie,  divertimenti  diversi, 
concorsi  »  (I-III).  Agli  uomini  d'affare  interessa  di  sapere  quelle 
relative  a  «  botteghe  nuove,  abilità  nuove,  manifatture,  invenzioni  ; 
case,  poderi  da  vendere,  da  darsi  a  censo,  denaro  da  rinvertire; 
case  ecc.  da  affittarsi  in  città  e  fuori  per  comodo  della  villeggia- 
tura; subastazioni  diverse  ;  capi  di  robba  (sic)  vendibili;  robbe  che 
si  cercano  per  comprarsi  ».  Per  la  economia  domestica  e  la  vita 
familiare  non  vi  son  rubriche  più  comode  di  quelle  della  «  robba 
perduta  o  ritrovata  »,  de'  «  servi,  serve  ed  altre  persone  che  de- 
siderano impiegarsi  in  altrui  servizio  »  e  delle  «  persone  che  fanno 
ricerche  di  qualcuno  per  loro  serviggio  »  (sic).  Si  vuol  conoscere 
il  movimento  dei  porto,  quello  delle  vetture  corriere?  Ecco  una 
notiziola  delle  barche  arrivate  e  delle  vetture  di  pronta  partenza; 
e  vi  è  il  «  prezzo  de'  frumenti  forti  »,  «  il  listino  dei  cambj  e  ri- 
cambj  ». 

Si  comprende  subito  che  in  queste  pagine,  per  chi  abbia  modo 
di  applicarvisi,  sono  vari  tratti  della  vita  esterna  della  città,  co- 
me della  interna  delle  famiglie.  Certi  annunzi  pei  nostri  tempi  si 
considererebbero  quali  curiosità.  Per  esempio:  «  Capi  di  robba  ven- 
dibili :  un  visà-vis  con  aste  di  ferro...  » 

Avete  bisogno  di  persone  di  servizio  ?  Ecco  qua  :  «  Un  giovane 
palermitano  dell'età  di  anni  22  vorrebbe  impiegarsi  per  cameriere 
sapendo  far  la  barba  e  pettinare  da  uomo  e  da  donna»,  (n.  1). 
Gli  è  che  la  pettinatura  è  uno  degli  affari  più  gravi  della  vita. 

«Un  prete  palermitano  cerca  d'impiegarsi  come  ajo  ».  (n.  2). 
£  trova  collocamento. 
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«  Una  persona  di  abilità  e  che  sa  pettinare  e  far  la  barba  vor- 
rebbe impiegarsi  come  cameriere  in  qualche  nobile  casa»,  (n.  4). 

Tuttavia  bisogna  avvertire  che  nelle  case  signorili  si  cercano 
«  cameriere  di  sperimentata  morigeratezza.  » 

Avete  denaro  da  spendere  ?  Tenete  a  mente  le  offerte  di  por- 
tantine, di  carrozze,  di  mobili,  di  mostre  d'oro  alla  francese. 

Un  giorno  se  ne  smarrisce  una  di  sommo  valore  e  per  ricu- 
perarla vien  fatto  il  seguente  annunzio  :  «  S'è  perduta  una  mostra 
d'oro  montata  alla  francese,  a  quattro  quadranti;  de'  quali  quello 
che  denota  li  giorni  del  mese,  ha  li  numeri  scritti  in  oro  sopra 
una  striscia  blò:  come  lo  sono  quelli  dell'altro  quadrante  che  mo- 
stra le  ore. ed  i  minuti,  e  che  ha  tutti  li  numeri  in  cifre.  Tiene 
annessa  una  catena  d'oro  di  Napoli,  nel  di  cui  centro  è  dipinto 
un  bastimento  in  un  ovale  che  comparisce  da  ambedue  le  parti 
sotto  cristallo,  e  vi  è  pure  appesa  la  chiave  d'oro.  A  chi  la  por- 
terà, anche  per  via  di  confessione,  all'oriuolajo  sotto  la  casa  del 
Sig.  Marchese  di  Geraci,  saranno  date  once  quattro   di  mancia  ». 

Questo  annunzio  ci  fa  pensare,  e  ci  richiama  ad  orologi  simili, 
che  ora  formerebbero  la  delizia  degli  amatori.  Nel  n.  7  se  ne  av- 
visa vendibile  uno  «colla  cassa  di  legno  indorato,  che  ha  la  for- 
ma di  un  pallone  volante  e  sostiene  in  una  barchetta  continua- 
mente agitata  Lunardi  ed  il  suo  compagno.  Suona  le  ore,  i  quarti, 
il  mezzogiorno,  la  mezzanotte,  lo  sveglierino,  la  ripetizione;  mo- 
stra li  giorni  del  mese;  ha  il  sì  e  no,  e  si  carica  polla  parte  del 
quadrante.  Si  vende  dall'ori uolajo  sig.  Gius.  Mustica  dirimpetto  il 
piano  de'  Bologni.  *  Non  si  sa  chi  lo  abbia  costruito  se  il  Mustica 
stesso  od  altro  orologiaio  palermitano,  ovvero  altro  di  fuori;  que- 
sto si  sa  :  che  il  capitano  Lunardi  prima  di  venire  in  Palermo 
avea  fatto  dodici  ascensioni  aerostatiche  in  varie  parti  d' Europa; 
e  tra  noi  parve  un  essere  soprannaturale;  sì  che  la  nobiltà  lo 
caricò  di  oro,  le  monache  di  dolci,  il  popolo  di  inni;  e  di  questi 
ne  corre  anche  oggi  uno  che  principia  : 

Nan  si  leggi  'ntra  lunaria, 
liri  an  oma  mai  'ntall'aria; 

Lionarda  sulu  ha  statu 
Chi  li  navali  ha  tuccatu; 
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La  8Ó  forza  a  tantu  arriva  ! 
Liunardu  viva  viva  ! 

Viva  viva  la  sua  virtù, 
N'omu  di  terra  'ntall'aria  fu  ! 

Di  siffatte  preziosità,  che  ora  farebbero  perdere  la  testa  ai 
compratori  di  cose  antiche,  ve  n'è  ogni  settimana  in  vendita.  Il 
14  Aprile  (1794)  v'è  «  una  scarabattola  {scaffarr'ata)  di  tartaruga 
rappresentante  la  nascita  di  N.  S.  Le  figurine  son  di  cera  ed  è 
fornita  di  diversi  pezzi  di  argento  filato,  il  di  cui  peso  sormonta 
la  valuta  di  onze  1  ». 

E  poi  quadri  sopra  pietra,  sopra  rame,  con  cornici  di  tarta- 
ruga e  di  argento  ed  uno  «  di  Matteo  Stoma  rappresentante  la  ne- 
gazione di  S.  Pietro  a  lume  di  notte,  offerto  dal  pittore  D.  Gius. 
Velasques  »  ;  e  quadri  e  crocifìssi  di  corallo  rosso  delicatamente 
scolpiti  0  smaltati,  e  scatole  di  lapislazzoli  legate  in  oro ,  e  dia- 
manti, e  pietre  preziose,  e  perle  orientali  del  peso  complessivo  di 
oncia  una  e  mezza  circa,  e  due  lumiere  di  cristallo  ad  otto  brac- 
cia della  Gasa  Monteleone,  e  un  fornimento  guernito  di  rame  per 
una  muta  ad  otto  cavalli.  Vi  è  —  merce  speciosa  —  «  un  libro 
di  tavole  numeriche  relative  al  giuoco  del  Lotto.  » 

Inutile  è  fermarsi  alla  pubblicità  per  vendite  di  case,  poderi, 
stabili  d'ogni  genere;  ed  a  quella  per  associazione  ad  opere  pe- 
riodiche ed  a  spaccio  di  libri  usati;  perchè  qui  non  vi  è  nulla  di 
curioso. 

VIL 

Il  Giorn.  di  Commercio  andò  finendo  per  extinctionem  calorHs, 
cioè  per  mancanza  di  annunzi;  talché  negli  ultimi  numeri  le  ru- 
briche erano  ridotte  a  sei,  sette,  e  la  materia  non  bastava  più  a 
riempire  le  quattro,  neanche  le  tre  piccole  pagine,  dove  il  tipo- 
grafo dovette  ricorrere  a  doppie  interlinee  tra  avviso  ed  avviso 
tanto  da  occupare  tre  pagine.  Che  cosa  è  mai  avvenuto  ?  È  avve- 
nuto questo:  il  paese  non  è  adusato  alla  stampa,  non  ha  cono- 
scenza di  giornali,  non  prende  l'associazione,  anche  perchè  il 
G.  di  commercio  è  troppo  speciale,  e  non  si  occupa  per  nulla 
del  mondo  come  dovrebbe   ogni   foglio,  e  come   purtroppo  fa  la 
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Raccolta  delle  notizie.  Laonde  il  Direttore,  che  pare  non  si  sia 
più  curato  della  ricerca  di  tutte  quelle  che  potrebbero  interes- 
sare ai  suoi  lettori,  trasforma  il  Giornale  di  Commet^cio  in  Gior- 
nale di  Sicilia,  e  col  medesimo  formato  e  carattere,  ma  col  prezzo 
di  sei  invece  che  di  cinque  grani  il  numero  prima  e  poi  di  quat- 
tro, lo  continua  con  idee  più  larghe  e  con  più  pratiche  vedute. 

Nella  settimana  seguente  al  28  Luglio,  cioè  il  5  Agosto,  egli 
pubblica  il  1°  n.  col  seguenle  Avviso  :  «  Il  vivo  desiderio,  che  ha 
mostrato  il  Pubblico  di  volere  che  il  nostro  foglietto  periodico 
non  contenesse  solamente  le  notizie  di  Commercio,  e  quelle,  che 
particolarmente  riguardano  questa  Capitale,  ma  fosse  ancora  dato 
luogo  nel  medesimo  a  qualunque  notizia  riguardante  sì  le  scienze 
e  le  arti,  come  ancora  ad  ogn'altra,  che  potesse  essere  di  van- 
taggio, e  di  profitto  alla  Nazione,  da  qualsivoglia  Città,  o  Paese 
di  questo  Regno  essa  ci  venga;  ha  mosso  noi  ad  assecondare  i 
comuni  voti.  Daremo  intanto  di  settimana  in  settimana  un  foglio, 
in  cui  sarà  rapportato  tutto  ciò,  che  crederemo  opportuno.  Nel 
che  fare  non  si  terrà  da  noi  legge  alcuna  di  articoli  stabiliti,  e 
determinati,  ma  osserveremo  quella  sola  di  comunicare  al  Pub- 
blico quelle  cognizioni,  che  possano  essere  di  suo  giovamento,  lo 
che  ci  ha  indotto  ad  intitolare  questo  foglio  Giornale  di  Sicilia. 
A  tal'uopo  stimiamo  pregare  tutti  i  nostri  Nazionali  a  volerci  som- 
ministrare quelle  notizie,  che  stimeranno  degne  di  esser  da  noi 
pubblicate,  giacché  non  solo  ne  sapremo  loro  sommo  grado,  ma, 
qualora  non  ce  lo  vietassero,  noteremo  in  piede  dell'  articolo  il 
nome  dell'autore.  » 

Fino  al  n.  36.  corrispondente  al  7  Aprile  1795,  il  Giorn.  di 
Sicilia  continua  appprestando  volta  per  volta  articoli  quasi  sem- 
pre senza  titoli,  spesso  in  forma  epistolare,  di  letteratura,  di  ar- 
cheologia, di  agricoltura,  di  argomento  siciliano  o  con  applicazioni 
alla  Sicilia,  e  di  chirurgia  ed  astronomia.  Questi  articoli  sono  a- 
nonimi  la  maggior  parte,  e  della  brevità  di  una,  due  colonnette, 
sovente,  per  mancanza  di  spazio,  interrotti  da  un  brusco  :  sarà 
continuato.  Vi  collaborano  anonimi  o  firmati  i  migliori  scrittori 
del  tempo  :  P.  Halsamo,  0.  Piazzi,  F.  Chiarelli.  A  questi  articoli  si 
accompagnano  e  seguono  ora  si  ora  no  brevi  appunti  su  pubbli- 
cazioni recenti,  avvisi  di  adunanze  dell'Accademia  del  Buon  Gu- 
sto, dell'Accademia  di  storia  siciliana  della  città,  notizie*  di  alte  o 
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nuove  operazioni  chirurgiche  dei  nostri  professori,  dell'  Ammini- 
strazione della  Giustizia,  del  Comune  ecc.  Quando  il  Viceré  P.pe 
di  Caramanico  guarisce,  vi  si  fa  una  gran  festa  ;  quando,  1'  anno 
seguente,  nel  1795,  muore,  un  gran  corrotto.  Non  rari  gli  annunzi 
di  compre  e  di  vendite;  immancabile  il  movimento  del  porto  e  le 
variazioni  de'  caricatori  e  del  corso  dei  cambi.  Eccetto  due  arti- 
coli, uno  sulle  condizioni  presenti  d'Europa,  un  altro  sugli  eccessi 
di  Francia  :  entrambi  riprodotti  da  fogli  italiani;  nessun  cenno  di 
Napoli,  nessuno  degli  Stati  d'Italia,  della  Europa,  del  mondo;  nes- 
suno della  politica  militante  ;  proprio  il  rovescio  della  sempre 
prospera  e  niente  siciliana  Raccolta  dì  notizie. 

Nel  n.  26,  sotto  la  data  del  27  Gennaio  1795,  il  Giornale,  scar- 
seggiando di  notizie  all'uopo  e  volendo  allargare  i  confini  di  esse, 
fa  alcuni  «  Quesiti,  ai  quali  sono  pregati  di  rispondere  i  Signori 
corrispondenti.  Si  desidera  da  ognuno  dei  signori  corrispondenti 
del  Regno ,  almeno  ogni  mese ,  una  lettera ,  nella  quale  raggua- 
gliasse i  Compilatori  del  Giornale: 

1°  Dell'  apparenza  e  quantità  dei  seminati  di  quel  territorio 
e  delle  vicine  campagne. 

2°  Dei  prezzi  correnti  del  grano,  dell'orzo,  delle  fave,  del  ca- 
cio, dell'olio,  del  vino  e  di  ogni  altra  mercantevole  derrata. 

3°  Delle  principali  e  più  interessanti  circostanze  della  sta- 
gione, avvisando,  se  dentro  il  mese  il  tempo  sia  stato  notabilmente 
piovoso,  0  asciutto,  freddo,  o  caldo,  nebbioso,  nevoso,  accompa- 
gnato da  forti  venti,  o  da  violenti  tempeste ,  della  cui  natura  ed 
effetto  se  ne  gradirà  una  minuta  descrizione,  come  delle  alluvioni 
e  dei  traboccamenti  di  fiumi  e  torrenti. 

4»  Ragguaglierà  tutto  ciò  che  potrà  riguardare  la  Storia  na- 
turale, le  varie  e  singolari  terre,  o  crete,  o  pietre,  i  varj  bitumi, 
le  varie  acque  minerali  etc. 

5»  Noterà  qualche  pianta  rara, 

6»  Avviserà  quali  sieno  le  maniere  di  coltivare  le  terre  che 
con  particolare  e  considerevole  profitto  in  quel  territorio  si  pra- 
ticano. 

7»  Darà  avviso  degli  omicidj,  dei  furti  strepitosi,  o  altri  gravi 
delitti,  che  accaderanno  in  quello  e  nei  vicini  paesi. 

8°  Altresì  di  ogni  altro  avvenimento  che  crederà  il  sig.  Cor- 
rispondente  interessare  la  pubblica  curiosità   ed  utilità  :  sia  che 
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esso  riguardi  le  lettere,  l' agricoltura ,  le  arti,  il  commercio  ed  i 
costumi  di  quella  e  delle  finitime  popolazioni.  » 

E  conchiude  imponendosi  ogni  riserbo  :  «  Si  tacerà  religiosa- 
mente il  nome  dei  corrispondenti,  fuori  dei  casi  in  cui  essi  mani- 
festassero espressamente  il  loro  desiderio  di  voler  notato  il  loro 
nome  a  pie'  dell'articolo.  » 

Questa  circolare  conferma  ed  allarga  il  programma  del  gior- 
nale. Esso  vuol  essere  pratico  e  veramente  utile,  volgendo  le  sue 
mire  alla  parte  agronomica,  meteorologica,  commerciale  che  reca 
materiale  profitto  alla  vita  e,  rilievo  di  che  i  giornali  moderni 
dovrebbero  per  debito  di  giustizia  far  ragione  a  questo  che  è  dei 
più  antichi,  «  alla  cronaca  siciliana  »,  entrata  nei  principali  gior- 
nali di  oggi  solo  dopo  un  secolo. 

Se  i  provinciali  rispondessero  alla  circolare,  non  apparisce  dai 
numeri  del  periodico  ;  il  quale,  tolte  due  notizie  in  proposito,  pro- 
segui come  pel  passato,  fino  al  a.  36  che,  come  abbiamo  detto,  fu 
l'ultimo,  se  l'esemplare  da  noi  studiato  è  completo.  Certo ,  però , 
questa  specie  di  inchiesta  periodica  propostasi  dal  suo  Direttore 
mostra  da  quali  sani  e  larghi  criteri  egli  partisse. 

Il  Giornale  di  Sicilia  a  chi  piacque,  a  chi  no.  Da  una  colonnina 
del  n.  34,  tutta  pepata  e  salata,  scritta  da  Gli  Editori  al  sig.  F. 
L.,  pare  che  qualcuno  lo  abbia  giudicato  frivoletto  e  «  molto  co- 
munale »  ,  al  che  essi  rispondono  :  «  Vi  sarà,  è  vero,  qualche  ar- 
ticolo leggiero  e  di  poca  importanza,  ma  in  grazia  :  vi  è  stato  mai 
un  Giornale  che  sia  stato  intieramente  esente  da  questo  difetto , 
specialmente  ove  si  riflette  esser  l'opera  nel  suo  cominciamento , 
e  si  considera  il  luogo  e  le  persone  per  le  quali  si  scrive?  » 

Ma  già  prima,  nel  n.  33,  un  altro  lettore  si  pronunzia  avverso 
alla  critica  dei  libri  nei  giornali.  «  Le  iodi  che  i  commentatori 
danno  agli  autori  che  commentano  ricadono  in  parte  sopra  loro 
medesimi.  Un  commentatore  si  riguarda  col  suo  autore  come  com- 
ponente una  sola  persona.  Per  tal  cagione  l'amor  proprio,  dice 
Mallebranchio,  de  inquis.  verit.,  n.  II,  e.  4,  muove  ammirabilmente 
le  sue  molle  e  divide  l' incenso  che  fa  furore  in  cuore  di  un  al- 
tro. »  Pure,  venendo  al  Oiorn.  di  Sic.  ò  lieto  di  dichiarare:  «  Malgra- 
do questa  mia  contraria  prevenzione,  io  lodo  assai  il  vostro  giornale 
di  Sicilia.  Esso  mi  pare  ora  composto  di  pezzi  eruditi  e  dotti  ed 
elógaali,  che  messi  insieme  formano  un  tutto  interessantissimo.  » 
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Questo  Giornale  di  Sicilia  a  chi  potesse  oggi  esaminarlo  parrà 
0  una  gran  cosa  o  un'assai  piccola  cosa,  secondo  che  si  guardi  con 
la  conoscenza  dei  tempi  e  del  paese  o  con  le  idee  dei  giorni  nostri. 
Gran  cosa,  giacché  nulla  di  simile  s'era  avuta  fino  allora,  che  si 
occupasse  della  cultura  dell'  isola.  Vi  era  bensì,  come  dirò  presto 
e  brevemente,  qualche  periodico  letterario;  ma  questo  sapeva  troppo 
di  erudizione  perchè  si  dedicasse  alla  letteratura  spicciola,  e  troppo 
grave  perchè  potesse  andare  per  le  mani  di  molti;  e  poi  costava 
tre,  quattro  volte  il  Giornale  di  Sicilia,  che  si  pagava  nove  tari 
all'anno.  Piccola  cosa,  anzi  addirittura  una  parodia  di  giornale, 
un  gingillo  di  stampa,  solo  guardando  alla  stampa  politica  gior- 
naliera, e,  senz'altro  al  giornale  che  col  medesimo  titolo  esce  in 
Palermo  da  42  anni  in  qua.  Certo  il  piccolo  diario  del  1794-95,  il 
gingillo  della  stampa,  la  parodia  del  giornale  è  quanto  di  meglio 
potesse  farsi  nel  tempo  in  cui  molte  gazzette  del  continente  non 
erano  diverse  o  lo  erano  poco,  per  formato,  compilazione  e  com- 
posizione. 

A  complemento  di  questa  rassegna  giova  tener  conto  di  un  pe- 
riodico unico  nel  suo  genere  in  Sicilia  :  il  «  Mercurio  storico  po- 
litico, il  quale  contiene  lo  stato  presente  dell'Europa:  ciò  che  si 
tratta  in  tutte  le  Corti  ;  gì'  interessi  de'  principi,  i  loro  maneggi 
e  generalmente  tutto  ciò  che  vi  ha  di  curioso.  Tradotto  dall'ori- 
ginale stampato  in  Olanda.  In  Palermo.  Per  D,  Gaetano  Bentive- 
gna.  Con  Lic.  de'  Superiori,  e  Privilegio  ». 

Ne  uscì  la  prima  puntata  nel  Gennaio  del  1768  ;  l'ultima,  salvo 
che  altre  non  isfuggano  alla  Biblioteca  Comunale  che  ne  conserva 
un  esemplare,  nel  Dicembre  del  1775. 

Per  tempo  e  durata  esso  è  dei  più  antichi  di  Palermo  ;  per  for- 
mato, il  più  piccolo,  essendo  uscito  ogni  mese  a  volumetti  da  100 
a  132  pagine  in  piccolo  32°. 

È  tradotto  dal  francese,  e  si  indugia  in  notizie  della  Turchia, 
dell'Asia  e  dell'Africa.  Dopo  queste  viene  il  Portogallo,  la  Spagna, 
la  Francia ,  la  Gran  Brettagna ,  i  paesi  del  Nord.  L'Italia  è  rap- 
presentata da  Roma,  Napoli,  Livorno,  Pisa,  Corsica,  Genova,  Mi- 
lano, Torino,  Venezia. 

La  Sicilia  non  esiste  I 
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Vili. 


La  stampa  non  è  solo  politica  o  commerciale  in  Palermo.  Let- 
tere, arti,  scienze  ecclesiastiche  lianno  in  essa  argomento  di  di- 
squisizioni e  di  ricerche  illustrative,  non  anonime  come  i  giornali 
politici,  ma  soscritte  dai  più  lodati  uomini  del  tempo.  E  qui,  dove 
nel  1756  Domenico  Schiavo  e  Giov.  Evang.  Di  Blasi  compilarono 
due  volumi  di  Memorie  per  servire  alla  storia  letteraria  di  Si- 
cilia; dove  nel  1772  il  Di  Blasi  ne  diede  tre  di  Notizie  de'  Lette- 
rati; e  dove  fino  al  1778  comparvero  venti  volumi  di  Opuscoli  di 
autoyn  siciliani;  ad  imitazione  o  continuazione  di  questi,  dal  1788 
al  1797,  si  arricchì  il  tesoro  degli  studi  storici  con  altri  nove  vo- 
lumi di  una  Nuova  Raccolta  di  Opuscoli  di  autori  siciliani. 

Ad  una  serie  di  Notizie  de'  letterati,  con  estratti  e  giudizi  delle 
opere  più  pregevoli  del  tempo  (1772)  si  prestò  con  le  sue  stampe 
il  Rapetti  ;  ma  per  un  anno  soltanto,  che  al  1773  le  Notizie  non 
c'eran  più.  La  medesima  sorte  di  disfavore  e  di  durata  incon- 
trò il  Giornale  Ecclesiastico  di  Salv.  M.  Di  Blasi,  il  quale  venne 
componendovi  una  «  Scelta  di  vari  opuscoli  appartenenti  agli  studi 
sacri  »,  estratti  dal  giornale  dell'  abate  Dinouart.  La  materia  fu 
raccolta  in  due  tomi  e  lasciò  di  sé  ricordo  buono  nel  clero,  ma 
non  efficace  tanto  da  determinare  uno  ad  imitarlo  e  seguirlo.  E 
se  vent'anni  dopo,  nel  1793,  il  parroco  Giuseppe  Logoteta  da  Sira- 
cusa volle  farlo  rivivere ,  se  lo  vide  subito  morir  fra  le  mani,  al 
primo  tomo,  senza  gloria  e  senza  pianto.  Secondo  alcuni,  un  ten- 
tativo di  Giornale  di  Belle  Arti  sarebbe  stato  fatto  nel  1785;  ma 
io  posso  con  ferma  ragione  dichiarare  che  i  bibliografi  che  lo  ri- 
cordano (il  Narbone,  p.  e.)  prendono  per  siciliano  quel  Giornale 
delle  Belle  Arti,  che  men.silmente  si  pubblicava  a  Roma  nel  me- 
desimo anno. 

La  Conversazione  Tnstruttiva ,  foglio  interessante ,  è  il  titolo 
d'un  giornale,  o  meglio  d'un  periodico  per  le  famiglie  dell'  alto  e 
del  medio  ceto,  uscito  *  in  Palermo,  nella  Stamperia  di  Sanfilippo 
alla  Parrocchia  di  S.  Croce.  Con  Approvazione  ».  È  il  più  piccolo 
otlavo  de'  suoi  confratelli  vecchi  e  nuovi,  e  ne  usci  il  <  n.  1<*  sab- 
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bato  7,  Gennaro  1792  »  e ,  stando  all'  esemplare  da  me  studiato , 
l'ultimo  (14),  sabato  7  Aprile  (1). 

Semplicissima  la  compilazione  :  un  dialogo  tra  «  Dama,  Cavalie- 
re, Medico,  Avvocato,  Filosofo,  Abbate  »,  sei  personaggi  rappresen- 
tanti sei  caratteri  spiccati  del  tempo.  Quattordici  i  numeri  del  pe- 
riodico, quattordici  i  dialoghi,  occupanti  sempre  o  quasi  sempre  tutte 
le  otto  paginette,  all'ultima  delle  quali  è  fatta  la  carezza  d'una 
breve  notizia  di  agricoltura ,  un  appunto  o  un  consiglio  di  medi- 
cina. Se  non  che,  gli  apparenti  quattordici  dialoghi  si  riducono  a 
un  solo,  interrotto  alla  fine  d'  un  numero  e  ripreso  in  principio 
d'un  altro  :  dialogo  mostruoso,  che  sojo  gl'intervalli  di  una  setti- 
mana possono  far  digerire. 

Chi  lo  scriva  non  si  può  raccogliere  né  dalla  stampa ,  né  dai 
diari  del  tempo.  Non  si  raccoglie  neppure  quanto  costi. 

La  dama  è  il  perno  della  conversazione,  nella  cui  casa  questa 
si  svolge  :  una  dama  che  legge  Fontenelle  ed  Algarotti ,  e  cerca 
coltivare  la  mente  come  fanno  alcune  del  suo  grado.  Il  cavaliere 
è  un  partigiano  accanito  del  patriziato  ;  il  medico  un  conoscitore 
del  magnetismo  in  voga,  uno  spregiudicato  giudice  di  Mesmer  e 
di  Cagliostro,  un  fanatico  nemico  dei  sistemi  che  i  clinici  dotti  ed  i 
mediconzoli  ignoranti  si  palleggiano,  un  medico  di  una  certa  cul- 
tura, che  di  tutto  discorre  un  poco  :  di  flsio-chimica,  di  anatomia, 
di  malattie  correnti  e  fin  di  quelle  febbri  putride  che  dominavano 
in  Sicilia  mentre  egli  settimanalmente  chiacchierava  e  che  domina- 
rono ancora  dell'altro  ed  infierirono  nell'anno  seguente.  Il  filosofo, 
un  severo  censore  della  vita  e  dell'educazione  contemporanea,  mezzo 
scettico ,  mezzo  platonico ,  panegirista  della  morale  e  della  virtù. 
L'avvocato  scodella  le  sue  cognizioni  di  giurisprudenza  con  le  me- 
desime lungherie  'del  filosofo  e  del  medico  ;  e  l'abate  é  un  poco 
untuoso  sacerdote,  anzi  poco  fervoroso  ecclesiastico.  Larghe  e  par- 
ticolareggiate le  notizie  di  Cagliostro  (nn.  5-6) ,  prese ,  a  quanto 
pare,  dal  Processo  ristampato  a  Palermo. 

Gli  ultimi  giorni  di  Carnevale  giungono  e  la  Conversazione  la- 
scia per  la  storia  del  Carnevale  il  famoso  massone,  e  lo  ripiglia 
in  quaresima  (n.  8)  con  una  sfuriata  contro  tutti  i  Cagliostri  del 
mondo  e  della  società. 


(i)  Vedi  Biblioteca  Comunale  ai  segni  XLVl,  G,  62,  n.  17. 
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Pare  che  la  Conversazione,  pure  andando  in  Continente,  non 
piacesse  a  tutti  ;  onde  la  Dama,  che  accoglie  in  casa  sua  gl'inter- 
locutori,  poco  femminilmente  sfoga  così  :  «  La  nostra  Conversazione 
piace  a  noi  ;  è  piantata  in  Torino  ;  è  diffusa  nella  Liguria ,  ed  è 
spaziata  in  Toscana  ;  che  poi  certi  spiriti  irrequieti ,  certe  lingue 
sacrileghe  e  invelenate  la  satirizano  e'  importa  poco ,  calcolando 
questi  per  una  frazione  infinitesimale  in  rapporto  al  gran  tutto....  » 
E  qualifica  i  critici  con  un  aggettivo  che  non  istà  bene  in  bocca 
di  una  signorona  come  lei.  Gli  ultimi  due  numeri  alludono  al  Re 
ed  alla  Regina,  la  quale  è  additata  come  modello  di  madre! 

Tra'  consigli  medici,  aineno  questo  : 

«  In  gennaro  senza  necessità  assoluta  non  si  deve  cavar  san- 
gue. Si  deve  usare  vino  bianco  e  delicato.  Non  si  devono  man- 
giare cose  salse,  non  lavare  il  capo  ;  usare  spesso  il  miele  rosato, 
i  pomi  freschi,  e  le  mattine  a  digiuno  si  può  pratticare  il  pepe 
pesto.  Si  dee  guardare  di  andare  fuor  di  casa  e  stare  al  più  che 
si  può  lungi  dal  medico,  e  vicino  ai  cuochi  »  (n.  4). 

La  mano  del  medico  in  questi  dialoghi  non  potrebb'essere  più 
evidente  ;  come  la  inesperienza  del  Direttore  non  potrebbe  essere 
peggio  accusata  dalle  lunghe  parlate  filosofiche,  mediche  e  giuri- 
diche: parlate  delle  quali  pochi  lettori  sapranno  interessarsi. 

I  nostri  letterati  però,  oltre  che  in  Sicilia,  cooperavano  in 
Continente  a  riviste  di  non  comune  riputazione;  ed  è  noto  a  tutti 
che  il  p.  Priore  Di  Blasi  fosse  corrispondente  del  Giornale  della 
Letteratura  italiana  di  Mantova  (1794)  e  che  l'erudito  Giovanni 
D'Angelo  scrivesse  pel  Giornale  letterario  di  Napoli  (vedi,  p.  e.,  il 
n.  105).  Ma  eran  questi  de'  fatti  sporadici  ;  e  tutte  le  forze  intel- 
lettive della  Sicilia  si  raccoglievano  in  essa  e  per  essa  senza  vel- 
leità forestiere  e  con  sentimento  innato  di  devozione  profonda 
alla  terra  natale.  Dovevano  passare  sessanta,  settant'anni  ancora, 
prima  che  agli  studi  patri  si  anteponessero  quelli  di  frivola  let- 
teratupa  d'  olti'emonte  e  d'oltremare,  prima  che  si  assistesse  all'in- 
grato spettacolo  di  uomini  che  vergognassero  di  esser  di  questa 
Isola,  e  si  onorassero  più  di  spropositare  su  cose  di  fuori  che  di 
ragionare  su  cose  di  dentro  :  triste  condizione  di  un  paese  calun- 
niato sempre  e  non  capito  mai  !' 

Giuseppe  Pitrè. 


PRETESE  ELEZIONI  DI  GIUDICI 

AL  TEMPO  DI  FEDERICO   II  DI  SVEVIA 


C.  A.  Garufi  in  un  suo  lavoro  sulla  Curia  stratigoziale  di 
Messina  a  proposito  di  Guido  delle  Colonne  (1)  mi  fece  l'onore 
di  citare  un  mio  studio  sul  Parlamento  di  Foggia  del  1240  e  le 
pretese  elezioni  di  quel  tem.po  nel  regno  di  Sicilia  (2).  In  esso 
avevo  cercato  di  dimostrare  che  non  si  ebbero  in  quel  tempo  ele- 
zioni popolari,  malgrado  che  spesso  siano  stati  chiamati  liberi  cit- 
tadini a  cooperare  coi  funzionari  pubblici  per  carichi  straordi- 
nari, che  per  la  la  loro  breve  durata  non  richiedevano  ufficiali 
permanenti,  o  per  dar  luce  e  informazioni  al  governo.  F.  Tor- 
raca  polemizzando  su  alcuni  fatti  e  interpretazioni  col  Garufi  ri- 
porta il  passo  di  lui,  in  cui  si  accenna  al  mio  scritto,  ma  so- 
stiene che  allora  i  giudici  delle  città  demaniali  erano  eletti  dalle 
comunità  (3).  Egli,  come  altri  che  lo  avevano  preceduto  in  que- 
sta ricerca,  esamina  e  discute  alcune  costituzioni  di  Federico  II; 
ma  a  mio  parere  dalle  leggi  e  dagli  altri  documenti  trae  delle  con- 
seguenze che  non  sono  nelle  premesse. 

La  quistione  discussa  dal  Torraca  e  dal  Garufi  era  nata  in  se- 
guito ad  un'opinione  del  Monaci,  il  quale  ebbe  il  merito  con  una 
s  a  ipotesi  di  promuovere  dotte  discussioni  su  alcune  leggi  di 
Federico  IL  L'ipotesi  del  Monaci  era  che  Guido  delle  Colonne  giu- 
dice di  Messina  fosse  uno  dei  Colon nesi  di  Roma:  la  quistione  era 


(1)  Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  voi.  IX,  fase.  I  (1900). 

(2)  Atti  della  R.  Accademia  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti   di    Palermo, 
Ser.  Ili,  voi.  IV  (1897). 

(3)  Stadi  sa  la  lirica  Italiana  del  Duecento,  Bologna,  Zanichelli,  1902. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXVIl.  21 
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se  Guido  delle  Colonne  per  essere  giudice  di  Messina  dovesse  an- 
che essere  nativo  di  questa  città. 

Tralasciando  il  primo  punto  e  limitandoci  al  secondo,  no 
tiamo  che  la  costituzione  di  Federico  II  che  ha  maggiore  im- 
portanza per  tale  ricerca  è  quella  In  locis  demanii  nostri  uM- 
queper  regnum  (1, 79).  Secondo  questa  costituzione  nelle  città  dema- 
niali non  vi  dovevano  essere  più  di  tre  giudici  e  di  sei  notai,  fatta 
eccezione  di  Napoli,  Salerno  e  Gapua,  alle  quali  si  concedevano  cin- 
que giudici  ed  otto  notai  :  «  i  quali  tutti  debbono  essere  nominati 
non  dai  maestri  giustizieri  o  camerari,  ma  da  noi  soltanto  (quos 
non  ut  olim  a  magistris  iustitiariis  vel  camerariis,  sed  a  nobis 
tantummodo  ordinari  sanciraus)  ».  L'imperatore  dunque  riservava 
a  se  la  nomina  dei  giudici  e  notai  delle  città  demaniali,  mentre 
il  baiulo,  che  n'  era  il  capo  amministrativo,  era  di  regola  nomi- 
nato dal  maestro  camerario  e  raramente  dalla  curia  imperia- 
le (1).  Per  la  nomina  dei  giudici  e  notai  era  prescritta  la  con- 
dizione che  fossero  uomini  demaniali  (quos  omnes  sub  tali  cau- 
tela decernimus  promovendos,  ut  nullus  index  vel  notarius  pu- 
blicus  nisi  sit  de  demanio  et  homo  demanii  statuatur)  ;  che  do- 
vessero presentarsi  all'imperatore  o  alla  corte  di  lui  «  cum  lit- 
teris  testimonialibus  hominum  ipsiics  loci,  in  quo  statuendi  sunt — 
QuG  littere  testimonium  fidei  et  morum  iudicis  vel  notarli  sta- 
tuendorum  continere  debebunt  et  quod  in  ipsius  loci  consuetu- 
dinibus  sit  instructits  »  (2),  La  nomina  era  dell'  imperatore ,  al- 
meno dopo  il  1239,  quando  la  costituzione  citata  fu  rifatta  nel 
modo  che  si  legge;  ma  gli  aspiranti  dovevano  essere  uomini  de- 
maniali, fedeli  al  sovrano,  di  buoni  costumi  e  istruiti  nelle  con- 
suetudini del  luogo  (3);  di  quest'ultime  qualità  dovevano  testimo- 
niare le  persone  del  luogo  stesso,  che  ne  divenivano  in  certo  modo 
garanti  presso  l'imperatore.  Ora  il  Torraca  dice:  «il  candidato,  il 


(1)  Ck)n8t.  I,  65. 

(2)  Carcani,  Constitutiones,  p.  80-8Ì;  Huillard-Bréholles,  Hist.  di- 
plom.,  IV,  55. 

(3)  La  conoscenza  delle  consuetudini  era  necessaria,  perchè  i  giudici 
«  iuxta  tenorem  nostrarum  constitntionnin  et  iura  (diritto  romano  e  lon- 
gobardo) et  consuetudines  approbalas  causas  audiant  ».  Const.  I,  73. 
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futuro  giudice  doveva  essere  non  solo  noto,  e  assai  bene,  agli 
abitanti  del  luogo  nel  quale  avrebbe  esercitato  1'  ufficio,  ma  do- 
veva essere  dagli  stessi  abitanti  dichiarato  esperto  delle  consue- 
tudini del  luogo.  Chi  non  vede  che  poste  queste  condizioni,  il  giu- 
dice non  poteva  essere  cittadino  d'altra  città,  nativo  d'  altro  luo- 
go ?  (1)  ».  Credo  che  nessuno  lo  veda;  al  più  le  condizioni  richie- 
devano una  più  0  meno  lunga  dimora  o  relazione  col  luogo.  Nelle 
leggi  e  nei  documenti  di  Federico  II  si  distingue  1'  essere  nativo 
d'un  luogo  (oriundus,  originarius)  (2)  e  il  dimorarvi  o  possedervi  dei 
beni  (incola)  (3).  L'essere  noto  agli  abitanti  di  un  luogo  e  conoscerne 
le  consuetudini  è  differente  dall'esserne  oriundus  vel  incola.  Se 
per  i  notai  e  giudici  delle  terre  demaniali  l' imperatore  non  ri- 
chiese queste  ultime  condizioni ,  nessuno  può  affermare  che  ne 
dovessero  essere  cittadini  o  nativi.  Vi  sono  dei  casi  nei  quali 
s'imponeva  una  condizione  contraria.  L'essere  oriundo  di  un  luogo 
0  r  avervi  beni  e  dimora  abituale  era  incompatibile  con  l'eserci- 
tarvi l'ufficio  di  giustiziere  regionale  :  e  questo  divieto  valeva  anche 
pei  giudici,  assessori  e  notai  dì  lui.  «  Siano  stabiliti  per  le  provincie 
giustizieri,  che  non  siano  oriundi  delle  provincie,  che  loro  asse- 
gnò la  nostra  munificenza  ne  vi  abbiano  possessi  di  terre  (nec  in 
eis  habeant  incolatum)  nò  vi  abbiano  stabilito  la  maggior  parte 
delle  loro  fortune,  come  accade  né  vi  abbiano  stretto  parentele 
personalmente  o  per  mezzo  dei  propri  figli  ricevendo  in  dote  beni 
immobili  (4)  ».  La  stessa  cosa  era  vietata  a  quei  baiuli  e  loro  giudici 
e  notai,  che  riunissero  sotto  di  se  varie  piccole  città  o  borgate  (5). 


(1)  Studi  su  la  lirica  del  Duecento,  p.  397. 

(2)  Post  assumptum  officium  (i  giustizieri)  originarios  sive  municipes 
in  destinatis  sibi  provinciis  in  familia  non  assamant.  Gonst.  I,  51. 

(3)  lUius  loci  (nel  quale  siano  commessi  omicidi  clandestini)  posses- 
sores,  si  quidem  christianus  fuerit — occisus,  centum  augustalium  muleta 
feriendos  esse  iubemus  ;  si  vero  iudaeus  aut  sarracenus  sit-in  qoin- 
quaginta  augnstalibus  predictorum  locorum  incolas  —  damnandos  esse 
censemns.  Const.  I,  28. 

(4)  Const.  I,  51. 

(5)  11  baialo,  il  giudice  e  il  notaio,  che  reggano  più  piccole  città  o 
luoghi  riuniti  sotto  una  sola  giurisdizione  «  non  sint  de  ipsorum  loco- 
rum  municipes  vel  etiam  oriundi  »  Const  I,  62,  2. 
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Se  il  codice  fridericiano  avesse  voluto  nei  giudici  e  notai  delle 
terre  demaniali  quella  condizione  di  nascita,  che  vieta  ai  giusti- 
zieri e  ad  una  qualità  di  baiuli,  l'avrebbe  detto  espressamente  e 
usato  espressioni  analoghe.  L'avere  invece  richiesto  tutt'altre  con- 
dizioni mostra  che  per  quei  giudici  e  notai  non  si  dava  impor- 
tanza al  fatto  di  essere  o  no  nati  nella  terra  dove  esercitavano 
l'ufficio,  all'avervi  o  no  dei  possessi. 

Un  passo  della  costituzione  Volumus  et  presentis  legis  (I,  95) 
sembra  contradire  a  ciò.  Federico  vi  stabilisce  che  se  il  giudice 
da  nominarsi  ha  un  concorrente  (si  competitores  habeant  forsitan 
promovendi)  «  de  utriusque  meritis  testimonio  suorum  concivium 
et  examinatione  sollicita  doceatur».  Suorum  concivium  f  Dunque 
i  giudici  e  quelli  che  dovevano  testimoniare  erano  nativi  dello 
stesso  luogo,  cioè  il  giudice  di  una  città  doveva  essere  nativo  di 
essa.  Sembra  confermarlo  in  un  passo  del  Regesto  lo  stesso  Fe- 
derico, che  scrive  al  giustiziere  Ruggiero  De  Amicis  e  al  secreto 
Oberto  Fallamonaca  :  «  dum  iniungeres  iuxta  mandatum  nostrum 
Thomasio  Ferentino  civi  et  habitatori  Panormi  (1)  ut  ipso  sicut 
et  alii  regnum  exirent,  —  ipse  comparuit  coram  te  et  optulit  se 
legitime  velie  et  posse  probare  quod  Panormitanus  est  ab  avo, 
patre  et  mdtre  etc.  (2)  ».  Tommaso  Ferentino  dimostrava  d'essere 
cittadino  palermitano,  perchè  discendente  da  padre,  madre  ed  avo 
palermitani.  Ma  altri  luoghi  mostrano  che  si  poteva  essere  civis 
senz'essere  oriundus.  Nello  stesso  Regesto  Federico  scrive  al  giu- 
stiziere Guglielmo  d'Anglone  :  «  Le  exteris,  qui  non  sunt  oriundi 
de  regno,  sed  in  regno  longo  tempore  morati  fuerunt  ut  cives 
conferendo  cum  aliis  fidelibus  nostris  in  datiis  et  collectis  —  et 
de  aliis — qui  —  morati  tamen  in  regno  per  decennium  et  ultra 
?iabentur  ut  cives,  conferendo  similiter  in  nostris  datiis  et  collec- 
tis (3)  ».  Habentur  ut  cives;  e  per  conseguenza  nella  parola  citta- 
dini sono  compresi  anche  gli  stranieri  che  avessero  dimorato  più 


(1)  L'essere  poste  le  due  parole  civis  el  ìiabilalor  l'una   dopo  1'  altra 
mostra  che  non  sono  sinonimi,  come  vuole  il  Torraca  op.  cit.,  p.  408,  n.  1. 

(2)  Carcani,  Costilutiones.  p.  291.  Gito  quest'edizione,   perché    IMio 
sottomano.  L'Haiilard-BróhoUes  ha  le  stesse  parole. 

(3)  Cakcani,  Conslituliones,  p.  353. 
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di  dieci  anni  in  un  luogo  e  pagato  come  gli  altri  i  dazi  e  le  col- 
lette. L'essere  compreso  tra  i  cittadini  di  un  luogo  non  indica  af- 
fatto che  se  ne  fosse  nativo.  Il  La  Mantia  dice  :  «  Federico  d'Ara- 
gona (nel  1305)  concedendo  ai  cittadini  di  Palermo  le  stesse  im- 
munità già  concesse  ai  Messinesi  dichiarava  che  aveansi  per  cit- 
tadini non  solo  gli  oriundi  e  nati  palermitani ,  ma  quelli  che 
prendessero  moglie  palermitana  e  in  Palermo  dimorassero  con 
la  famiglia  e  beni  loro  ed  anco  gli  esteri  che  venissero  a  fer- 
marvi lor  sede  con  beni  e  famiglia  e  vi  avessero  dimorato  oltre 
l'anno  (1)  »,  «  La  cittadinanza,  dice  lo  stesso  La  Mantia,  potevasi 
acquistare  per  privilegio  o  per  domicilio  decennale  o  per  nozze 
con  cittadina  (per  ductionem  uxoris)  (2)  ».  Dunque  1'  aspirante  al 
posto  di  giudice  di  una  città  doveva  avere  la  testimonianza  fa- 
vorevole dei  suoi  concittadini;  ma  non  per  questo  è  dimostrato 
eh'  egli  dovesse  essere  nativo  di  quella  città.  Giustamente  dice  il 
Garufi  che  Guido  delle  Colonne  giudice  di  Messina  poteva  essere 
un  messinese,  non  doveva  (3).  Bisogna  aggiungere  che  anche  non 
essendo  di  Messina  doveva  avervi  avuto  una  più  o  meno  lunga 
dimora,  come  richiede  la  condizione  di  essere  istruito  nelle  con- 
suetudini di  Messina  e  1'  haberi  ut  civis. 

Il  Torraca  prosegue  :  «  Così  è  provato  luminosamente  e  —  se 
non  spero  troppo  —  definitivamente  che  Guido  delle  Colonne  potè 
essere  giudice  di  Messina  appunto  perchè  nativo  di  quella  mede- 
sima città  (4)  ».  Il  Torraca  mise  a  proposito  una  riserva  nelle  sue 
affermazioni,  la  quale  però  deve  riferirsi  non  solo  al  definitivamente, 
ma  anche  al  luminosamente.  Il  Capasse,  ch'egli  cita  in  nota,  dice 
molto  giustamente  :  «  l'imperatore  Federico  II  con  la  C.  lustitiarii 
vietava  di  certo  che  i  primi  (giustizieri  provinciali  e  loro  asses- 
sori) fossero  della  provincia  che  amministravano,  ma  per  gli  altri 
(camerarii,  baiuli  e  loro  assistenti)  non  solo  non  lo  proibisce  ma  e- 


(1)  V.  La  Mantia,  Leggi  civili  del  regno  di  Sicilia  (Jli30-i8i6)  rac- 
colte ed  ordinate.  Palermo,  A.  Reber,  1895,  p.  14-15.  Egli  cita  De  Vio, 
Felicis  urbis  Panormiianae  privilegia,  p.  37.  Nel  diploma  Federico  d'A- 
ragona conferma  i  privilegi  di  Federico  II,  di  Corrado  e  di  Manfredi. 

(2)  La  Mantia,  op.  cit.,  p.  14. 

(3)  Garufi,  op.  cit.,  p.  15-6. 

(4)  Torraca,  op.  cit.,  p.  411. 
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spressamente  fa  comprendere  che  dovessero  appartenere  alla  stessa 
città  in  cui  dovevano  esercitare  il  loro  ufficio ,  perchè  dovevano 
essere  istruiti  negli  usi,  nelle  costumanze  e  nelle  consuetudini  di 
quella».  Il  Capasse  usa  opportunamente  il  vocabolo  generico  «/> 
partener^e  e  non  quello  del  Torraca  di  essere  nativo.  Epperò  il 
Torraca  erroneamente  commenta  :  «  il  Capasse  affermò  risoluto  : 
la  C.  lustitiarii  espressamente  fa  comprendere  che  (i  giudici)  do- 
vessero appartenere  alla  stessa  città,  in  cui  dovevano  esercitare 
il  loro  ufficio.  Non  per  me  dunque  il  potere  diventa  dovere».  Ma 
sì,  perchè  appartenere  a  una  città  non  vuol  dire  essere  nativo  di 
quella.  Ora  a  proposito  dell'essere  nativo  il  Garufi  fece  la  sua  os 
servazione  e  non  già  dell'essere  ascritto  a  una  cittadinanza  e  del- 
l'avervi avuto  relazione  o  dimora. 

Il  Capasse  aggiunge  :  «  Costoro  (i  giudici)  erano  in  quei  tempi 
scelti  dalle  università  o  comune».  Dimostrai  appunto  nel  mio 
Parlamento  di  Foggia  che  non  vi  erano  allora  elezioni  popolari. 
Esaminai  molti  casi,  ma  non  mi  fermai  particolarmente  sulle  ele- 
zioni dei  giudici,  il  che  ora  mi  viene  a  proposito.  Credo  che  il 
Capasse  con  le  parole  riportate  intenda  di  parlare  dei  tempi  po- 
steriori a  quello  dell'  imperatore  Federico ,  perchè  egli  dice  in 
altra  parte  :  <r  del  governo  municipale  (di  Napoli)  non  incontro 
particolare  menzione  per  tutto  il  tempo  di  Federico  IL  Solamente 
alla  sua  morte  trovo  che  Napoli  rivendicatasi  a  libertà  con  un 
nuovo  accordo  tra  nobili  e  popolo  si  costituisce  a  comune  indi- 
pendente sotto  la  protezione  del  papa.  Bolla  d' Innocenzo  IV  del 
13  Dicembre  1251  (1)  ».  Anche  il  Del  Giudice  non  occupandosi  di- 
rettamente delle  elezioni  del  tempo  di  Federico  II  intende  par- 
lare, a  mio  parere,  soltanto  di  quelle  del  tempo  angioino  e  cita  le 
costituzioni  imperiali  solo  pel  numero  dei  giudici  e  notai.  «  I  giu- 
dici delle  comunità,  egli  dice,  venivano  eletti  nei  parlamenti  delle 
singole  università  demaniali  tra  i  migliori  e  più  dotti  cittadini  e 
fedeli  al  re.  L'eletto  col  verbale  autentico  della  sua  elezione  pre- 
sentavasi  al  giustiziere  della  provincia  e  qualora  da  parte  del 
governo  non  vi  fossero  difllcoltà  sulla  persona,  veniva  accettato 
pagando  per  Tufflcio  del  giudicato  una  tassa  speciale  (3)».  Questo 


(1)  Gapabso,  in  Arch.  Stor.  Napol..  IX,  739. 

(2)  Dbl  Oiudiob,  in  Arch.  Slor.  Napol.,  XII,  276. 
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procedimento  è  proprio  dei  tempi  angioni,  perohè  non  credo  possi- 
bile che  al  tempo  di  Federico  vi  sia  il  più  lontano  accenno  di  questa 
tassa  pagata  dai  giudici,  quando  invece  essi  ricevevano  il  salario 
pagato  dalla  curia  (1);  né  dopo  il  1239  può  darsi  nomina  da  parte 
dei  giustizieri,  quando  la  costituzione  riportata  di  Federico  esclude 
assolutamente  l'intervento  di  questi.  «  L'imperatore  Federico  volle 
che  in  ciascuna  università  non  si  potessero  eleggere  al  di  là  di 
tre  giudici,  qui  gesta  conficiant,  e  cinque  notari ,  eccettuandone 
solo  Napoli,  Salerno,  Gapua  e  Messina  (2)  ».  Dunque  il  Del  Giu- 
dice cita  le  leggi  imperiali  solo  a  proposito  del  numero  dei  giu- 
dici e  notai,  non  della  loro  elezione,  benché  si  egli  che  il  Gapasso 
nella  indeterminatezza  delle  loro  espressioni  facciano  supporre 
che  la  regola  del  tempo  angioino  sia  forse  valsa  anche  per  quello 
svevo.  Consideriamo  i  documenti  propri  del  tempo  di  Federico. 

Ho  riportato  le  parole  della  costituzione  I,  79,  con  la  quale 
Federico  riservava  a  se  la  nomina  dei  giudici  e  notai  delle  città 
demaniali.  Ora  è  possibile  che  con  gli  ordini  dati  per  l'esecuzione 
di  questa  legge  abbia  voluto  far  eleggere  dai  cittadini  i  giudici  e 
notai?  Eppure  è  quello  che  si  pretende.  L' Huillard-Bréholles  in 
nota  alla  costituzione,  ora  citata  (3),  reca  due  documenti  per  mo- 
strare in  azione  l'applicazione  della  legge.  Il  primo  si  riferisce 
alla  nomina  dei  giudici  a  contratti,  che  mancavano  in  molte  terre 
(dum  in  celebrandis  contractibus  haberi  non  potest  copia  ius  di- 
centis).  L'imperatore  per  rimediare  a  questa  mancanza  che  ren- 
deva lenta  la  giustizia  (claudicante  iustitia,  nostrorum  fidelium 
iura  depereunt)  ordina  ai  giustizieri  che  facciano  eleggere  a  cia- 
scuna terra  del  demanio  uno  o  più  giudici  annuali  fedeli  e  probi, 
secondo  l'importanza  di  ciascuna  terra  (singulis  universitatum  ter- 
rarum  demanii  nostri  iurisdictionis  tue  flrmiter  ex  parte  nostre 
maiestatis  iniungas  unum  aut  plures,  prout   cuiuslibet   loci  qua- 


(1)  Const.  I,  74,  75. 

(2)  Del  Giudice,  Arch.  Slor.  NapoL,  già  citato.  —  Della  tassa  pagata  dai 
giudici  annuali  del  tempo  angioino,  ch'era  di  circa  15  tari  per  ciascauo, 
ve  ne  sono  molti  esempi  nell'altra  opera  del  Del  Giudice:  Codice  diplom. 
del  regno  di  Carlo  I  e  II  (^Napoli,  1863)  e  nel  Syllabus  membranarum 
ad  r.  siclae  archiv.  pertinent.  (Napoli,  1824). 

(3)  Huillard-Brhholles,  Hist.  diplom.,  IV,  55. 
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litas  exigit,  annuales  iudices  fideles  et  probos  eligere  debeant  et 
electos  cum  eligentium  litteris  testimonialibus  ad  curiam  nostrani 
premittant).  Non  si  può  negare  che  dalle  parole  del  dispaccio 
sembri  che  le  cittadinanze  delle  singole  terre  demaniali  debbano 
eleggere  1  giudici  a  contratti;  e  se  non  avessimo  le  costituzioni, 
dovremmo  ammettere  ciò.  Ma  noi  dobbiamo  interpretare  il  di- 
spaccio secondo  le  disposizioni  e  il  senso  della  costituzione  che 
riservava  all'imperatore  la  nomina  dei  giudici  e  solo  chiedeva 
pel  candidato  la  testimonianza  dei  cittadini  a  favore  della  sua  fe- 
deltà e  moralità.  Le  parole  del  mandato  si  debbono  considerare 
come  espressioni  compendiose,  che  vogliono  essere  interpretate 
cogli  altri  testi  relativi  alla  stessa  materia;  né  è  possibile  inten- 
derle in  contradizione  con  quanto  è  formalmente  stabilito  nelle 
costituzioni.  Ad  ogni  modo  il  dubbio,  se  c'è,  si  dilegua  a  leggere 
il  secondo  mandato,  nel  quale  Federico  scrive  a  una  terra  dema- 
niale :  «  Gonfisi  (nos)  de  prudentia  et  legalitate  A.  concivis  vostri, 
de  cuius  fide  et  sufficientia  laudabile  testimonìum  per  litteras  ve- 
stras  recepimus  —  ipsum  iudicem  vestrum  —  duximus  statuendum  ». 
L'imperatore  nominava  (duxit  statuendum)  e  i  cittadini  non  man- 
davano che  testimonianza  favorevole  (laudabile  testimonium)  sulla 
fedeltà,  moralità  e  cognizione  delle  consuetudini. 

Il  Torraca  dice:  «  a  rigor  di  termine,  l'imperatore  confermava 
l'elezione  del  giudice,  non  lo  nominava  (1)  ».  Invece  secondo  i 
testi  lo  nominava  :  duximics  slatv£ndum,  dice  il  dispaccio  ora  ci- 
tato :  a  nobis  lantummodo  ordinari  sancimus,  dice  la  costituzione 
riportata  a  principio.  Né  per  la  scarsezza  del  personale  di  giu- 
dici, notai  od  avvocati  l'imperatore  intendeva  spogliarsi  di  questo 
suo  potere.  In  un  dispaccio  del  27  febbraio  1240  a  Guglielmo 
d'Anglone  giustiziere  della  Sicilia  di  qua  dal  fiume  Salso  scrive: 
«  notarios  et  advocatos,  quorum  defectum  in  partibus  iurisdictionis 
tue  esse  scripsisti,  per  nostram  tantum  curiam  volumus  ordi- 
nari (2)  ».  Il  Torraca  aggiunge  :  «  la  scelta  d'un  giudice  non  po- 


(1)  Op.  cit.,  p.  461. 

(2)  Carcani,  CostiluUones ,  p.  353  —  Slaluere ,  ordinare,  promovere 
valgono  come  sinonimi  nello  costituzioni  di  Federico  II.  Const.  I,  80  : 
instramenta  pabiica /ler  slatutos  a  nobis  notarios  scribi  debere  —  id.  I, 
81  :  per  iudices  tantum  a  nobis  statulos  —  omnes  causas  examinari  vo- 
luinuB  etc.  etc. 
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teva  esser  fatta  d'uffizio  dall'imperatore  o  dalla  curia;  le  proposte 
anzi  i  candidati  in  persona  dovevano  giungere  all'  imperatore  e 
per  esso  alla  curia.  Questo  prescriveva  la  cost.  In  locis  dema- 
nii.  (1)  ».  Non  è  possibile  che  una  costituzione  limiti  il  potere 
dell'imperatore.  Questi  anzi  o  chi  per  lui  sceglieva  d'ufficio  tutti 
i  giudici  e  notai,  ma  richiedeva  prima  quegli  attestati  di  moralità 
e  capacità,  dei  quali  s'è  parlato.  Da  parte  di  chi  le  proposte  do- 
vevano giungere  all'imperatore  o  alla  curia  ?  Nessun  luogo  delle 
costituzioni  0  dei  documenti  accenna  a  proponenti.  Forse  da  parte 
delle  cuìHe  terrarum,  cioè  dei  baiuli  e  loro  giudici  ?  (2)  Ma  avendo 
Federico  dopo  il  1239  resa  annuale  la  loro  carica,  se  avesse  no- 
minato quelli  da  loro  proposti,  avrebbe  annullato  il  beneficio  ch'e- 
gli in  vantaggio  della  giustizia  si  riprometteva  dalla  temporaneità 
dell'ufficio.  La  lunga  durata  delle  cariche  permetteva  la  forma- 
zione di  cricche,  che  eccedevano  nei  favoritismi  (3).  Se  il  succes- 
sore doveva  essere  proposto  da  chi  teneva  l'ufficio,  si  riproduceva 
sott'altra  forma  lo  stesso  inconveniente.  Perciò  chiunque  aspirava 
all'ufficio  di  giudice  o  notaio  doveva  farsi  avanti  da  se,  senz'essere 
proposto  da  alcuno  :  solo,  se  mancavano  candidati,  si  poteva  sti- 
molare ed  anche  obbligare  l'  uno  o  l' altro  a   chiedere   od   accet- 


(1)  Op.  cit.,  p.  399. 

(2)  Pare  che  questo  sia  il  pensiero  del  Torraca  :  «  Dalle  costituzioni 
apprendiamo  che  i  giudici  a  contratti  dovevano  essere  nativi  delle  città 
e  delle  terre,  che  li  designavano  all'  approvazione  della  curia  o  del  so- 
vrano poiché  principal  prova  della  capacità  loro  era  la  testimonianza 
dei  loro  concittadini  ».  op.  cit,  p.  400.  —  Ma  questi  testimoniavano  solo 
della  cognizione  delle  consuetudini,  mentre  si  riservava  alla  curia  «  exa- 
raiuationem  litterature  et  etiain  iuris  scripti».  Gonst.  I,  79  — Cf.  la  co- 
stituz.  I,  95  :  <  testimonio  snoram  conciviam  et  examinatione  soUicita  do- 
ceatur  ». 

(3)  Federico  scrive  al  giustiziere  della  Terra  d'Otranto  sugli  esattori 
e  impofitori  delle  collette  (ultimo  di  Febbraio  1240)  :  «  Volumus  quod 
aliquis,  in  terris  maxime  unde  sunt  oriundi,  perpetuare  sen  continuare 
officia  minime  videantur,  cum  hoc  etiam  in  maximis  offlciis  dnxerimus 
precidendum  ;  —  offlciales  —  qui  —  sub  predecessore  tuo  in  coUectis  col- 
ligendis  vel  imponendis  —  non  admictas.  Quidam  enim,  sicut  audivimus, 
gravare  alios.  se  el  suos  alleviare  penitus  in  consueludinem  converle- 
runt  ».  Caro  ANI,  Constiiutiones,  p.  357. 
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tare  1'  ufficio ,  fornendosi  prima  degli  attestati  voluti  dalle  costi- 
tuzioni (1). 

Si  deve  considerare  che  le  espressioni  d'  un  7nandato ,  fatto 
forse  in  fretta  e  furia  da  un  notaio  qualunque  della  corte  impe- 
riale per  le  necessità  d'  un  momento,  non  possono  mai  avere  il 
valore  d'un  passo  delle  costituzioni,  maturamente  considerato  dai 
giureconsulti  della  corte  e  in  gran  parte  dallo  stesso  Federico  II. 
Una  lunga  tradizione  voleva  che  di  queste  costituzioni  l'autore  o 
compilatore  principale  fosse  Pietro  della  Vigna.  Questa  opinione 
oggi  è  abbandonata,  benché  a  mio  credere  dovesse  contenere  una 
parte  di  verità;  perchè  se  la  collaborazione  di  Pietro  della  Vigna 
al  codice  di  Melfi  del  1231  non  potette  essere  che  d' importanza 
secondaria,  certo  egli  ebbe  nelle  edizioni,  aggiunte  e  rimaneggia- 
menti successivi  una  parte  principale.  Ad  ogni  modo  pare  che 
Federico  si  vanti  d'essere  egli  l'autore  del  codice ,  come  appare 
qua  e  là  da  molti  periodi  delle  varie  costituzioni  e  anche  dal  com- 
miato finale.  Gonchiudo  che  espressioni  compendiose  e  frettolose 
d'un  notaio  non  possono  avere  lo  stesso  peso  di  luoghi  delle  co- 
stituzioni stesse. 

In  un  dispaccio  del  13  Novembre  1239  si  rimprovera  il  giu- 
stiziere del  Principato  e  Terra  di  lavoro  perchè  in  Salerno  s'era 
eletto  giudice  un  mercante  illetterato  (virum  illitteratum  merca- 
torem  eligi  permisisti).  Permettesti  che  fosse  eletto  !  C  è  pruova 
più  chiara  che  i  giudici  si  eleggevano?  —  Eletto  però  da  chi?  Il 
dispaccio  ne  tace;  e  perciò  facilmente  chi  legge  intende  nel  senso 
odierno,  cioè  per  voto  popolare.  Ma  il  rimprovero  del  dispaccio  è 
fatto  a  proposito  edicti  nostri  novìssimi  super  o^eatione  iudicum 
annalium.  Ora  questo  editto ,  al  quale  si  allude  nel  dispaccio  in 
discorso,  è  la  costituzione  Occupatis  (I,  95,  1),  che  appunto  crea 


(i)  1  maestri  camerari  potevano  costringere  i  cittadini,  aventi  i  re- 
qaisiti  necessari ,  a  fare  i  baiali,  giudici  e  notai  :  se  si  ostinavano  nel 
rifiuto,  avevano  la  facoltà  d' imprigionarli  e  d' inviarli  al  sovrano  o  ai 
giustizieri  (ipsos  ad  subeunda  predicta  publica  munera  coercere).  Const. 
I,  62,  2. —  Il  primo  dei  due  mandati  riportati  dall'Huillard-Bróliolles  deve 
riferirsi  ad  uno  di  questi  casi.  Perciò  si  dice  al  giustiziere  di  comandare 
(iniunga*)  che  si  eleggano  (cioè  si  indichino  come  adatti)  i  giudici  e  no- 
tai, giacché  certo  Don  c'era  chi  bì  presentasse  da  se. 


MISCELLANEA  331 


i  baiuli  e  giudici  annuali  (anni  circulo  precipimus  terminaH)  e 
ne  deferisce  la  nomina  al  maestro  camerario  (per  magistrum  ca- 
rnerarium  volumus  ordinari).  Come  dunque  l' elezione  popolare 
dei  giudici  cittadini  è  mostrata  da  una  lettera  fatta  per  l'appli- 
cazione d'una  legge,  che  dà  al  maestro  camerario  il  diritto  della 
nomina  ?  Eliffi  non  significa  di  necessità  essere  eletto  per  voto  po- 
polare 0  come  direbbe  lo  stesso  Federico  ex  collatione  populi, 
ma  spesso  essere  scelto  da  un  funzionario  o  dal  sovrano  (1).  E  qui 
evidentemente  il  maestro  camerario  aveva  scelto  male  ;  e  il  giu- 
stiziere della  provincia,  che  per  la  giustizia  e  la  retta  applicazione 
delle  leggi  doveva  sorvegliare  tutti  gli  atti  dei  funzionari,  secondo 
Federico  non  doveva  permetterlo.  Per  questi  ed  altri  inconvenienti 
l'imperatore  poco  dopo  promulgò  la  costituzione  I,  79,  che  abbiamo 
riportato  a  principio  di  questo  scritto,  con  la  quale  si  toglieva  al 
camerario  e  si  riservava  alla  curia  la  nomina  dei  giudici  e  notai. 
Questa  costituzione  evidentemente  è  posteriore  al  dispaccio  del  13 
Novembre  1239,  ma  precede  il  5  Maggio  1240,  perchè  in  una  let- 
tera di  questa  data  ad  Andrea  de  Cicala  capitano  e  maestro  giu- 
stiziere dalla  porta  di  Roseto  al  fiume  Tronto  si  dice  :  «  Quia  sta- 
tulam  nuper  in  curia  nostra  formam  de  iudicum,  notariorum  et 
advocatorum  oflSciis  per  regnum  nostrum  volumus  observari,  man- 
damus  —  ne  aliquis  offlcialium  predictorum  aliquod  offlcium  ex 
predictis  audeat  exercere ,  nisi  prius  ad  nostrani  curiam  perso- 
naliter  veniat  et  obtineat  offlcium,  in  quo  per  curiam  nostram 
fuerit  approbatus  ».  Queste  disposizioni  si  leggono  precisamente 
nella  costituzione  riportata  in  principio,  la  quale,  ripeto,  riservava 
al  re  o  alla  curia  la  nomina  dei  giudici. 

Se  poi  dalle  leggi  generali  del  regno  si  passa  a  studiare  l'am- 
ministrazione delle  singole  città,  non  si  trova  traccia  di  elezioni 
cittadine  o  di  funzione  autonoma  municipale.  Ho  già  riferito  le 
parole  del  Capasso  sul  governo  di  Napoli  al  tempo  di  Federico  II. 


(1)  «  Volumus  qaod  quilibet  iustitiarias  de  iurisdictione  sua  duos  mi- 
lites  expertes  et  ydoneos  eligat  etc.  »  Winkelmann,  Acta  imperii  inedita. 
p.  625.  —  Volumus  el  mandamus  ut  per  singulas  civitates  et  terras  duos 
de  melioribus  civibus  earundem  fide  dignos  eligas  (tu  provisor  castro- 
rum),  id.  id.,  p.  647.  —  «  Disputare  an  dignus  sit  qoem  rex  elegit  etc.  ». 
Const.  I,  4. 
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Il  Racioppi  in  un  suo  studio  sull'ufflcio  dei  baiuli  non  nominati 
in  generale  dalla  corte  ma  dai  maestri  camerarii  dice  :  «  Il  baiulo 
—  checché  si  dica,  non  era  un  ufficiale  del  municipio  (cioè  non 
era  affatto  il  capo  d'una  libera  amministrazione  cittadina)  (1)  ».  Il 
Garufi,  che  ha  fatto  profondi  studi  sull'amministrazione  di  Messina 
al  tempo  di  Federico  II,  dice:  «  Da  tutte  queste  vicende  appare  chiaro 
che  non  mai  lo  stratego  di  Messina  potè  considerarsi  come  ma- 
gistratura emanante  dal  popolo  nel  tempo  normanno-svevo  :  o  fu 
statutus  a  regia  curia  o  fu  appaltatore  (2)  ». 

Federico  II  mentre  accentrava  l'amministrazione  e  sviluppava 
la  burocrazia,  voleva  impedire  che  i  funzionari  abusassero  dell'uf- 
ficio. Per  questo  prese  veri  provvedimenti,  come  il  decreto  di  Mes- 
sina del  1234,  secondo  il  quale  due  volte  all'  anno  (1°  Maggio  e 
1°  Novembre)  si  dovevano  tenere  delle  curie  in  cinque  città  della 
Puglia  e  della  Sicilia.  In  queste  curie  ciascun  cittadino  poteva 
reclamare  contro  le  ingiustizie  fattegli  dal  giustiziere  della  pro- 
vincia 0  da  qualunque  altro  ufficiale.  Oltre  a  ciò  l'imperatore  ri- 
chiedeva spesso  dei  cittadini,  che  prestassero,  come  abbiamo  ac- 
cennato, l'opera  loro  o  per  carichi  straordinari,  che  per  la  loro 
breve  durata  non  richiedevano  ufficiali  permanenti  o  per  dar  luce 
e  informazioni  agli  agenti  governativi.  «  La  scelta  di  liberi  citta- 
dini, dice  il  Loncao,  nelle  città  e  nelle  castella  per  dare  esecu- 
zione a  molti  atti  di  amministrazione  appariva  allora  una  neces- 
sità. —  Non  abbiamo  nulla  che  accenni  alla  istituzione  d'uffici  delle 
amministrazioni  speciali,  in  quanto  hanno  uno  scopo  limitato  ad 
un  solo  servizio  pubblico  (di  sanità  pubblica,  di  lavori  pubblici 
etc.  )  :  ciò  spiega  la  introduzione  dei  giuì^ati,  boni  o  probi  homi- 
nes  nell'amministrazione  del  regno  (3)  ».  Di  molti  di   questi   casi 


(1)  Racioppi,  Arch.  Stor.  Nap.,  VI,  352. 

(2)  Gakufi,  Sulla  curia  slratigozìale  di  Messina  nel  tempo  normanno- 
svevo.  p,  129.  Nel  voi.  Scritti  vari  di  filologia,  Roma,  Forzani,  1901. 

(3)  DoTT.  Enrico  Loncao,  Genesi  dslla  borgìiesia  in  Sicilia,  Palermo 
tip.  Cooper,  oper.,  1900,  p.  49-54.  —  Persino  neiramministrazione  dei  beni 
Alcali,  che  erano  considerati  come  proprietà  privata  del  re  (que  velut 
re»  nostro  quodam  modo  private  censentur.  Const.  I,  86)  Federico  ri- 
chiede l'intervento  di  liberi  cittadini.  Cosi  i  magislri  procuratores  nel 
dare  in  affitto  le  terre  del  fisco  dovevano  informarsi  bene  degl'immobili 
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parlai  nel  mio  Parlamento  dì  Foggia.  Qui  ne  reco  un  altro  esem- 
pio, che  prendo  dai  Chronica  priora  di  Riccardo  di  S.  Germano. 
Federico  nel  1223  per  debellare  i  Saraceni  di  Sicilia  stabilì  in 
una  assemblea  tenuta  a  Catania  (in  sollempni  curia  Gathanie  ce- 
lebrata) che  le  città  e  castella  del  regno  invece  di  mandare  un 
certo  numero  di  soldati  pagassero  una  somma ,  con  la  quale 
egli  avrebbe  arrolato  e  pagato  i  soldati.  Il  monastero  di  Monte 
Cassino  fu  tassato  di  trecento  onze  d'oro.  Per  esigere  questa  con- 
tribuzione dalle  terre  del  monastero  furono  mandati  un  Urbano 
giudice  e  un  Giovanni  da  Teano  notaio.  «  Costoro  (giudice  e  no- 
taio) elessero  quattro  (cittadini)  di  S.  Germano  {qui  quaiuor  ele- 
gerunt  de  S.  Germano),  i  quali  dopo  aver  prestato  giuramento 
(qui  iurati)  tam  in  S.  Germano  quam  in  reliqua  terra  monasterii, 
vocatis  ad  se  duobus  de  singulis  castris,  predictas  trecentas  un- 
cias — colligi  facerent  (1)  »,  Non  c'è  ombra  di  elezione  popolare 
e  sì  i  quattro  di  S.  Germano  che  i  due  dei  vari  castelli  sono  no- 
minati dagli  agenti  imperiali.  Se  Riccardo  di  S.  Germano  nella 
cronaca  posteriore  avesse  riassunto  questo  fatto,  invece  di  farne 
un  cenno  parziale,  è  possibile  che  si  sarebbe  espresso  così:  «Pro 
bello  Sarracenorum  imperator  imponit  terris  monasterii  trecen- 
tas uncias  auri.  Quatuor  electi  sunt  in  S.  Germano  et  duo  in 
singulis  castris,  qui  colligereut  pecuniam  ».  E   cosi  avrebbe   fatto 


da  concedere  e  della  persona  che  prendeva  l'affitto  (per  fldeles  nostros 
primitus  inslruantur)  ;  quindi  ne  dovevano  mandare  nna  relazione  alla 
curia  sub  sigillis  suis,  iudiciim  et  aliorum  nostrorum  /ìdelium,  qui  su- 
per hoc  consilium  dederunl.  Const.  I,  87.  —  Un  esempio  di  questi  affitti, 
che  corrisponde  scrupolosamente  a  quanto  prescrivono  le  costituzioni , 
fu  da  me  pubblicato  in  appendice  al  mio  lavoro  :  La  giovinezza  di  Fe- 
derico li  di  Svevia  e  i  prodromi  della  sua  lotta  col  papato,  p.  48-50. 
Atti  della  R.  Accademia  di  Scienze,  lettere  ed  arti,  3»  serie,  voi.  VI,  Pa- 
lermo, 1901.  Il  magister  impeHalis  doane  de  secretis  et  questorum  Lam- 
berto  Cugneto  di  Barletta  affitta  un  casamento  di  Girgenti  dopo  aver 
considerata  la  convenienza  di  farlo  non  solo  col  giudice  suo  assessore 
Pietro  de  Dotala  di  Bari ,  ma  anche  con  «  aliis  probis  viris  terre  agri- 
genti  domini  nostri  Imperatovìs  fidelibus  Consilio  diligenti  comunicato*, 
p.  49. 

(1)  Ryccard  de  S.  Germano,  Chronica  priora  edit.  Gaudenzi,  p.  111-2. 
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supporre  che  si  trattasse  di  elezioni  fatte  da  cittadini.  E  come  in 
tanti  altri  casi,  cosi  Federico  anche  in  questo  della  nomina  dei 
giudici  e  notai  delle  terre  demaniali,  togliendola  ai  maestri  giu- 
stizieri e  camerarii  ed  avocandola  a  se,  volle  la  testimonianza 
delle  singole  cittadinanze  sulla  moralità  e  su  altri  requisiti  dei 
giudici  e  notai,  che  avrebbe  loro  inviato.  Ma  non  per  questo  dava 
alla  cittadinanza  una  parte  della  sua  autorità  o  un  diritto  di  ele- 
zione. 

Il  Torraca,  inteso  a  dimostrare  questa  elezione,  nella  polemica 
col  Garufi  gli  dice:  «  habet  oculos  et  non  videi:  è  del  Vangelo  e 
qui  calza  a  capello.  Ma  come  I  Nella  stessa  pagina  della  Historia 
diplomatica,  dove  è  il  testo  della  costituzione  I,  79  —  dov'è  stam- 
pato :  predicti  autem  tam  iudices  quam  notarli  cum  litteris  testi- 
monialibus  hominum  loci  ipsius  in  quo  statuendi  sunt,  ad  pre- 
sentiam  nostram....  accedant  —  nella  stessa  pagina  alla  distanza 
di  pochi  centimetri,  non  ha  veduto  in  nota  i  due  mandata  di  Fe- 
derico ?  Li  legga.  Col  primo  l'imperatore  ordina  ai  giustizieri  che 
facciano  eleggere  i  giudici  nel  loro  giustizierato  da  ciascuna  uni- 
versità <r  singulis  universitatum  terrarum  »;  col  secondo  annunzia 
ad  una  università  d'aver  approvato  l' elezione  d'  un  cittadino  di 
essa  :  «  A.  concivis  vestri  de  cuius  fide  et  sufflcientia  laudabile  te- 
stimonium  per  litteras  vestras  recepimus  (1)  ».  Come  s'è  visto  dal 
riscontro  dei  testi,  non  si  tratta  affatto  d'elezione,  ma  di  testimo- 
nianza sulla  fedeltà  e  capacità.  «Dawero  non  mi  fa  meraviglia 
che  il  Garufi  non  abbia  tenuto  conto  dei  tanti  esempi,  eh'  io  rac- 
colsi, di  elezioni  fatte  dai  concittadini  di  giudici  eletti,  se  non  ha 
posto  attenzione  nemmeno  alla  nota  della  Historia  diplomatica». 
Gli  esempi,  ch'egli  riporta,  sono  del  tempo  angioino,  quando  dopo 
l'invasione  pontificia  del  1251  e  le  guerre  consecutive  lo  stato  del 
regno  s'era  alterato  e  non  dimostrano  assolutamente  nulla  del 
tempo  di  Federico.  Il  Torraca  prosegue  :  <r  Quanto  alle  lettere  te- 
stimoniali, via,  non  se  ne  dia  tanto  pensiero;  procurerò  io  di  far- 
gli intendere,  con  un  esempio,  che  cosa  fossero  e  chi  e  come  le 
scrivesse.  Anzi,  giacché  mi  ci  trovo,  gli  mostrerò  addirittura  con 
qual  procedimento  si  eleggessero  i  giudici,  a  tenore  «  delle  dispo- 


(1)  Op.  cit ,  p.  \P>h. 
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sizioni  federiciane  »  (1).  Qui  il  Torraca  cade  in  un  grandissimo 
equivoco.  Egli  riporta  dal  codice  diplomatico  Sulmonese  del  Fa- 
raglia  un  documento  del  1289,  col  quale  due  notai  di  Sulmona 
attestano  che  «  universitas  Sulmone  et  ipsius  universitatis  ho- 
mi nes  »  radunatisi  alla  chiamata  del  banditore  «more  solito  « 
abbiano  eletto  all'unanimità  quattro  giudici  «  in  numero  consueto 
iuxta  Regni  constitutionem  (la  costituzione  del  regno ,  che  non 
ha  da  fare  con  quelle  di  Federico ,  è  citata  solo  pel  numero  dei 
giudici)».  Ma  queste  non  sono  affatto  le  lettere  testimoniali  a  te- 
nore delle  costituzioni  federiciane:  esse  chiedevano  ai  cittadini 
*  testimonium  fìdei  et  morum  et  quod  (index  promovendus)  in 
ipsius  loci  consuetudinibus  sit  instructus»,  delle  quali  cose  non 
c'è  parola  nel  documento  del  Faraglia.  Si  tratta  di  tempi  totalmente 
differenti  e  l'averli  confusi  mostra  quanto  sia  difficile  in  argo- 
menti di  questa  fatta  l'evitare  gli  spropositi.  Mi  è  caro  di  con- 
chiudere  con  le  parole  del  Torraca  che  «  non  bisogna  consultare 
con  troppa  fretta  le  costituzioni  di  Federico,  ma  esaminarle  da 
cima  a  fondo  e  con  attenzione  (2)  ». 

G.  Paoldcci. 


(1)  Op.  cit,  p.  465. 

(2)  Op.  cit.,  p.  391. 


APPUNTI  DI  TOPONOMASTICA 

SUL  TERRITORIO   DELLA  CHIESA  DI   MONREALE 

NEL  SECOLO  XII 


Gli  studi  comparativi  della  geografia  della  Sicilia,  specialmente 
pel  periodo  saraceno  e  normanno,  sono  ancora  molto  lontani  dal 
poter  rispondere. con  sufficiente  esattezza  a  tutte  le  domande:  non 
è  raro  il  caso  che  uno,  dopo  avere  speso  assidue  cure  e  pazienti 
ricerche  attorno  al  nome  di  un  luogo,  quando  crede  di  aver  rag- 
giunto la  meta,  deve  confessare  che  si  è  ingannato  o  che  è  neces- 
sario concludere  con  «  presso  »  o  «  forse  »  :  —  basterà  ricordare 
l'Amari  (Bibl.  aràbo-sìc. ,  I,  pag.  XIII) ,  che  riconobbe  essere  im- 
perfetta e  scorretta  la  sua  Carte  compay^èe ,  pubblicata  in  Parigi 
il  1859  a  spese  del  Duca  di  Luynes.  E  ciò  non  perchè  manchi  il 
materiale,  tutt'altro  :  ne  fan  fede  le  descrizioni  di  viaggi  e  le  rac- 
colte amplissime  di  carte  e  di  diplomi,  fra  le  quali  tiene  il  primo 
posto  quella  del  Cusa  ;  ma  perchè  le  vicende  dei  luoghi  noi  le 
vediamo  attraverso  il  velo  del  tempo,  i  nomi  di  essi  ci  par  che 
debbano  essere  stati  sempre  quelli  d'una  volta,  la  natura  e  l'aspetto 
del  suolo  immutati. 

Questo  mi  è  pai'so  opportuno  notare  a  giustificazione  del  fatto 
che  io  mi  permetterò  di  spigolare  nel  campo ,  dove  altri ,  e  con 
maggior  perizia,  ha  largamente  mietuto.  Intendo  parlare  del  di- 
ploma del  1182,  di  Guglielmo  II  alla  Chiesa  di  Monreale;  diploma, 
che  il  chiarissimo  prof.  Vincenzo  Di  Giovanni,  con  quella  compe- 
tenza di  cose  siciliano  che  tutti  gli  riconoscono,  prese  in  esame  e 
illustrò  in  questo  Archivio  medesimo  (1).  Già  altra  volta  ebbi  oc- 
casione di  chiarire   un   passo   controverso  di  quel  diploma  (2),  e 


(i)  I  (Utsali  esistenti  nel  sec.  XII  nel  territorio  della  Chiena  di  Mon- 
reale, in  Arr.h.  stor.  sic,  N.  S.,  a.  1892. 

(2)  Arch.  stor.  sic,  N.  S.,  a.  1899,  pag.  311  sgg. 
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mi  proponevo ,  prendendo  a  base  i  risultati  ottenuti,  di  farne  og- 
getto di  uno  studio  compiuto  ;  ma  considerando  quanto  lunghe  e 
difficili  son  le  ricerche  di  topografia  comparata  prima  di  venire 
ad  uno  studio  complessivo ,  do  qui ,  per  ora,  gli  appunti  che  ho 
avuto   r  agio  di  raccogliere. 


Anzitutto  è  bene  ricordare  che  il  prof.  Di  Giovanni  ha  creduto 
(Arch.  cit.,  pag.  AH)  che,  delle  divisae  notate  nel  diploma  di  Gu- 
glielmo Il  talune ,  come  quelle  di  Iato  e  di  Gorleone ,  portassero 
il  nome  di  magnae  divisae,  e  altre,  come  quelle  di  Battallario  e 
di  Kalatatrasi  comprendessero  parecchie  divisae.  Questa  distinzione 
non  mi  pare  del  tutto  esatta ,  e  a  provar  ciò  basta  rammentare 
che  la  magna  divisa  Iati,  p.  es.,  dalla  quale  comincia  la  descri- 
zione delle  terre,  si  dice  confinante  a  nord  con  le  divisae  di  Par- 
tinico,  ad  oriente  con  quelle  di  Palermo  e  di  Cefalà,  a  mezzodì 
con  quelle  di  Gorleone  e  di  Galatrasi ,  a  sud  ovest  con  quelle  di 
Mazzara  e  ad  occidente  infine  con  quelle  di  Calataflmi  e  di  Trà- 
pani ;  e  si  parla  espressamente  di  divisae  lati ,  Corilionis  etc.  Gi 
saran  dunque  state  le  divisae,  non  la  divisa  di  Iato,  Gorleone  ecc. 
Onde  a  me  par  più  esatto  il  dire  che  ciascuna  delle  terre  donate 
alla  Ghiesa  di  Monreale  ebbe  il  nome  di  divisa,  e  che  per  ragioni 
di  amministrazione,  o  forse  per  altre  che  noi  non  sappiamo,  tutte 
quante  queste  divise  furono  raggruppate  in  quattro  grandi  circo- 
scrizioni —  camperie  o  baglive  ,  come  si  sarebbe  detto  nei  secoli 
appresso,  —  e  cioè  :  Iato  ,  Gorleone ,  Kalatatrasi  e  Battallario  ;  le 
prime  due  furon  dette  magna  divisa  Iati  e  magna  divisa  Cori- 
lionis, le  altre  due  semplicemente  divisae  Kalatatrasi  e  divisae 
Battallarii.  Infatti  si  descrivono  anzitutto  i  confini  di  ognuna  di 
queste  quattro  circoscrizioni,  e  poi  quelli  delle  divise  in  ciascuna 
di  esse  contenute. 

A  questo  modo  si  hanno  : 

I.  Magna  divisa  Iati,  che  comprende  : 

1.  Divisa   Maganuge, 

2.  »        Ducki, 

3.  j»        Beluyn, 

4.  »        Bufurere, 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXVII.  22 
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5.  DÌTÌsa  Rahalmie, 

6.      j 

►        Magagi, 

7. 

»        Summini, 

8.       ) 

»        Malviti, 

9.      i 

►        Gorubnis  superioris, 

10.      j 

►        Gasalis  Helkcilei, 

11.      i 

»        Gorubnis  inferioris, 

12. 

i        Gasalis  Rahaluta, 

13.      j 

»        Hendulcini, 

14. 

»        Menzelsarcun, 

15. 

»        terrarum  Duane, 

16.      ) 

t        Gasalis  Benbark, 

17.      j 

»        Lacamucka, 

18.      j 

>        Hahalgidit, 

19.      j 

►        Rahalamrun, 

20. 

»        Rahalbukal, 

21.      1 

►        Ragalgalid, 

22. 

»        inter  Gasale  Maraus  et 

23.      « 

Mertu, 

24.       1 

»        Gasalis  Balat, 

25.       1 

»        Rahalmud, 

26.       . 

»        Sikeki, 

27.       ) 

»        Desise, 

28. 

»        Menzelzamur, 

29. 

»        Menselgresti, 

30.      ) 

►        Menzelabdella, 

31.      1 

►        Oarsuayb, 

82.      j 

»        Rahalbensehel, 

33.       . 

>        lurfibuckerin, 

34.       . 

»        Bicheni, 

35.       1 

»        Menzelabderramen, 

36.      1 

»        Elcumeit, 

37.      1 

>        latini, 

38.       . 

Gar, 

39.       > 

»       Rande, 

40.       . 

Rahalygeus, 

41.      > 

Lacbat, 

42.       . 

San  Nicolò; 

Gasale   Buchinene, 
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II.  Magna  divisa  Corilionis,  che  comprende  : 

1.  Divisa  Haiarzeneti, 

2.  9        lalcii, 

3.  »        hospitalis  Sancte  A.gnes  ; 

III.  Divisae  Battallarii. 

IV.  »       Kalatatrast 

Intesa  a  questo  modo  la  cosa ,  il  quadro  dei  casali  viene ,  io 
credo,  meglio  ordinato  e  più  chiaro  (1).  Le  note  che  seguono  por- 
teranno, per  maggior  agevolezza  del  lavoro  definitivo ,  anche  il 
numero  corrispondente  all'elenco  stabilito. 

1.  [I,  3].  —  Divisa  Beluyn.  —  Si  trovava  tra  Magagi  (Afón'oc- 
cià) ,  Benfurire  o  Bufurera  (Bifarera),  e  Ducki  (Duccu).  Oggi  è 
Baddinu.  I  luoghi  ivi  detti  Kallele ,  Surraki  e  Benhamse  sono  la 

Galera,  a  sud  est  di  Iato,  Sirrachi  e  Bannisi. 

2.  [I,  6].  —  Divisa  Magagi.  —  Giungeva  fino  a  Petralonga,  sulla 
via  di  Iato.  Il  nome  si  ravvisa  nell'odierno  Marraccia,  ad  oriente 
del  fiume  Petralonga.  Una  valle  Granzi,  data  come  punto  di  con- 
fine, è  oggi  Grand,  tra  Bifarera  e  Scaliddi. 

3.  [I,  22].  —  Divisa  inter  Casale  Maraus  et  Casale  BucMne- 
ne.  —  Il  Di  Giovanni  ha  confuso  (pag.  492)  Buchinone  con  Bi- 
cheni,  assegnando  a  questo  l'odierno  Bicchineddu,  che  invece  è  il 


(1)  Cfr,  Aì'ch.  cit.,  pagg.  454  sgg.  A  vedere,  ad  es.,  il  Casale  Cumeyt 
l'i  la  Cumeta)  nella  divisa  Maganuge  (oggi  'Malantcct)  (pag.  454), 
ed  a  ritrovarlo  poi  (pag.  461)  nella  divisa  omonima  ,  vien  voglia  di 
domandarsi  se  la  divisa  Elcumeyt  non  fosse  per  caso  in  qaella  di  Ma- 
ganuge. 

L'  elenco  delle  divise  l'ho  rilevato  dal  diploma  arabo-latino  del  1182, 
pubblicato  nella  raccolta  del  Gusa  (Palermo,  1868,  pag.  179  sgg.),  rispet- 
tandone l'ordine  e  l'ortogratla.  È  superfluo  ricordare  che  Rahal  e  Men- 
sil  —  colle  relative  varietà  ortografiche  —  sono  sinonimi,  ed  equivalgono 
a  casale,  borgo;  che  Kalat  corrisj^onde  a  castello  e  Baiar  a  pietra,  sasso. 
Tali  appellativi  si  conservano  tutt'ora,  come  prefissi,  in  parecchi  nomi 
di  città,  paesi  e  contrade  dell'Isola:  Misilmeri,  Racalmuto,  Calta  ni  ssetta, 
Arcivucali,  ecc. 
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corrispettivo  di  quello.  Alla  divisa  Maraus  corrisponde  oggi  la 
Marusa,  e  la  divisa  compresa  tra  quelle  di  Maraus  e  di  Buchi- 
nene  corrisponderebbe  alle  contrade   Pirreddu ,  Ramusa ,  Lavan- 

chi   e   Bisagnu ,   tra   Marusa    e  Bicchineddu,  che  s' appoggiano  a 

nord  al  monte  Busàmraara,  il  Gebelzurara  degli  Arabi. 

4.  [I,  23].  —  Divisa  Mertu.  —  Rainaldo  Avenello  donava  ,  nel 
IIH,  alla  Chiesa  di  Lipari  una  chiesa  presso  Partinico,  un  mulino, 
villani  e  terre  ;  e  nello  stesso  tempo  faceva  donazione ,  da  avere 
effetto  dopo  la  sua  morte,  di  questo  Gasale.  I  confini  del  Gasale 
son  definiti  nel  diploma  di  conferma  del  1133  (1),  sotto  Ruggiero. 
Tra  essi  si  leggono  :  una  via  e  un  Gasale  BiXXiévYj?  —  nome  restato 
oggi  ad  un  monte ,  Billierni,  a  mezzodì  di  Partinico  —  ;  un  fiume 
grande,  fiéyac  noxaiiós  —  e  questo  è  senza  dubbio,  poiché  la  descri- 
zione procede  verso  occidente ,  quello  che ,  detto  in  que'  pressi 
Gianquadara,  va  a  sboccare  nel  mare  di  Balestrate  —  ;  quindi  tro- 
viamo una  (papdpa  ToO  'HpaxXf],  de  Irachi  rese  imperfettamente  il 
Pirri  —  e  non  credo  che  qui  ci  voglia  un  grande  sforzo  per  rico- 
noscere tal  nome  in  quello  di  Rogala,  dato  oggi  ad  una  contrada, 
ad  una  sorgente  (in  dialetto  favara)  e,  come  appellativo,  al  borgo 
Valguarnera,  a  sud-est  di  Partinico  :  luoghi,  dove  fu  vivo  il  culto 
di  Ercole,  che  il  Iato  greco  e  romano  ebbe  a  protettore  —  ;  a  que- 
sto punto  il  confine  volge  verso  settentrione,  avvicinandosi  a  Par- 
tinico, e  passando  in  mezzo  a  xb  ìidpiì^oy,  che  il  Pirri  felicemente 
traduce  Lumarge,  spiegando:  «  quod  pantanum  vel  terra  silvestris 
latine  nuncupatur  »  —  e  nessuno  esiterà  a  dire  che  qui  abbiamo 
li  Margi,  che  anche  oggi  significa  appunto  quel  che  1'  ha  definito 
il  Pirri,  nelle  vicinanze  di  Partinico  —  ;  qui  il  confine  si  volge  ad 
oriente  e  vediamo  notato  un  bosco  e  qualche  nome  di  campo  o 
di  fonte,  per  cui  preferiamo  non  proporre  alcun  corrispondente, 
meno  per  una  (fapdpa  'HpXàxou,  —  Plato  dice  il  Pirri  —  che  è  certo 
il  Piatti,  fiume  e  monte,  e  che  chiudeva  le  terre  ad  oriente.  Ma 
anche  così  alto  alto  riconosciuti  i  confini,  è  chiaro  che  il  Gasale 
Mirtu  aveva  un  territorio  discretamente  esteso,  perchè  abbracciava 


(1)  Diploma  greco-arabo,  a  pag.  515  nella  raccolta  dei  Diplomi  (freci 
ed  arabi  di  Sicilia  del  Cuba  Vedine  la  traduzione  latina ,  abbastanza 
fedele,  a  pag.  772-3  della  Sicilia  Sacra  del  Pirri,  ed.  del  1733. 
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tutta  la  regione  montuosa  a  sud-est  di  Partinico,  e  si  apriva,  ad 
occidente,  verso  il  mare. 

Quando  questo  Gasale  passò,  compreso  nella  magna  divisa  Iati, 
a  far  parte  del  territorio  della  Chiesa  di  Monreale,  è  probabile  che 
abbia  conservato  i  medesimi  confini,  ma  non  si  può  con  precisione 
affermarlo,  perchè  nel  diploma  del  1182  sono  diversamente  espressi 
e  degli  antichi  confini  non  troviamo  menzionata  che  una  torre 
d'Ercole,  presso  il  fiume  Mirtu. 

5.  [I,  28].  —  Divisa  Menzelzamur.  —  Confina,  ad  occidente,  con 
quella  di  Menzelgresti.  Oggi  è  Ciurfu-Murru. 

6.  [I,  29].  —  Divisa  Menzelgresti.  —  Era  tra  le  vie  del  Casale 
Desise  (Disisa),  ad  occidente  di  Iato,  e  quella  di  Mazzara.  Oggi  è 
Orisi,  da  Mensil  Gresti. 

7.  [I,  33].  —  Divisa  JurfWuckerin.  ---  Le  vicende  di  questo  nome 
ci  sono  ignote;  in  compenso  ci  viene  offerto  il  mezzo  di  determi- 
nare con  grande  precisione  1'  antico  confine  della  divisa.  Questo, 
infatti,  si  dice  cominciare  ad  oriente  dal  fiume  Benmuchsen,  fino 
ad  Haiarbucal,  fino  «  ad  Petras  Cathanie  »  fino  al  «  fiume  Mal- 
viti  »,  di  cui  segue  il  corso  fino  alla  sua  confluenza  col  flumen  Ben- 
muchsen, che  a  sua  volta  segna  il  limite  occidentale  e  settentrio- 
nale. Poiché  è  noto  che  Haiarbucal  è  Arcivuca'i  e  il  fiume  Mal- 
viti  è  Maliveddu  o,  come  là  si  dice,  Maruveddu,  ognun  vede  che 

il  Benmuchsen  non  può  essere  che  il  fiume  di  Pietralonga  (non  il 
Gadimusa,  come  propone  il  Di  Giovanni,  (pagg.  449  e  474),  che, 
continuando  nel  suo  corso,  prende  il  nome  di  Belice,  ramo  destro, 
dal  castello  arabo  Belich  o,  come  lo  dice  TEdrisi,  Belici,  che  sor- 
geva in  quelle  vicinanze.  Ed  è  certo  che  le  petrae,  probabilmente 
le  stesse  che,  notate  come  punto  di  confine  di  altre  divise  li  presso, 
son  dette  longae,  hanno  fatto  cambiare  il  nome  a  quel  tratto  di 
fiume,  da  Benmuchsen  in  Pietralonga ,  che  è  rimasto  anche  alla 
contrada.  Ma  la  divisa  lurfibuckerin  fu  propriamente  Sant'  Aloe. 

8.  [I,  34].  —  Divisa  Bicheni.  —  Aveva   ad   oriente  certe  pietre 
Nefzi  e  un  corso  d'acqua  scendente  da  Alebaccu  e  una  fonte  Za- 

•  bar,  a  mezzodì  la  via  che  portava  al  casale  Bucai ,  ad  occidente 
il  fiume  luberie.  Non  dubito  che  si  trovava  a  nord  della  divisa 
lurfibuckerin  e  corrisponda  quindi  alle  contrade  Rantarìa  e  Pic- 
cianotta.  La  fonte  Zabar  è  oggi  Zabèa  e  il  fiume  luberie  il  Muf- 
fulettu. 
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9.  [I,  35].  —  Divisa  Menzelàbderramen.  —  Aveva  a  mezzodì  il 
fiume  Benmucksen,  ad  occidente  la  divisa  Bicheni,  a  nord  il  Ca- 
laiati  0  Castel  di  Iato  e  il  monte  omonimo,  È  dunque  oggi  Girasa, 
Fanusu  e  Picciana ,  avendo  noi  altra  volta  (1)  dimostrato  che  la 
divisa  latini,  che  stava  a  nord  di  quella  di  Menzelàbderramen,  fu 
il  territorio  stesso  attorno  a  Iato. 

10.  [II].  —  Magna  divisa  Corilionis.  —  La  designazione  dei  con- 
fini comincia  dai  settentrionali,  che  son  comuni  con  quelli  della 
magna  divisa  lati  ;  quindi  continua  cogli  occidentali,  finché  s'ar- 
riva ad  un  «  magnum  flumen  quod  descendit  a  Perisio  ».  Perisium  è 
Prizzi,  il  Barrazzù  dell'Edrisi,  fondato,  in  quello  stesso  secolo,  da  Gu- 
glielmo Bonello,  e  notevole  perchè  «  castello  di  bel  sito  e  di  molta 
fortitudine,  con  borgo  abitato,  acque  correnti,  fonti,  terre  da  semi- 
nare che  si  estendono  lungi  e  produzioni  [da  cavarne]  larghissi- 
ma entrata  »  ;  e  il  fiume  di  Perisio  è  quello  che  verso  la  sorgente 
è  detto  di  Raia.  Il  confine  risale  il  fiume  per  un  certo  tratto,  poi 
se  lo  lascia  a  destra ,  costeggiando  la  valle ,  —  e  qui  troviamo 
parecchi  nomi  di  luoghi ,  che  non  sapremmo  precisare  —  finché, 
giunto  ad  un  vallone  Palumbu ,  tocca  le  divise  di  Prizzi.  Vallone 
e  montagna  Palumbu  son  oggi  la  Palumma  :  luoghi  abbastanza 
noti,  tra  Chiusa  Sclàfani  e  Prizzi.  A  questo  punto  il  confine  non 
segue  decisamente  una  direzione  :  e'  è  notato,  fra  l'altro,  il  fiume 
Margi  e  un  «  caput  Margilebuli  »,  presso  Prizzi  (oggi  Maì^gi  e 
Margiottu)',  una  «  petra  magna  in  divisa  Perisii  »  (oggi  la  Petra); 
ed  una  «  via  Adriani  »,  certo  quella,  che  andava  ad  Adriano  (Pa- 
lazzo — ),  diverso  dall'  Adrano  di  Diodoro  (L,  XXIII),  oppugnato 
dai  Romani,  e  non  lungi  da  Triocala,  oggi  la  Dragna,  presso  Giu- 
liana. Quindi  varca  il  fiume,  che  scende  da  Raya.  E  qui  abbiamo, 
senza  dubbio,  il  castello  di  Ràyah  («bandiera»)  dell'Edrisi,  «  nobil 
casale ,  bellissimo  ed  eletto  soggiorno ,  con  ubertosi  campi  da 
seminare,  e  terreni  ottimi  e  benedetti  »,  «  oppidulum  »,  scriveva 
l'Amico ,  ancor  oggi  Ser^a  di  Raia ,  ad  ovest  di  Prizzi ,  —  per 
nessun  conto  le  Rocche  di  Ràu,  a  nord  di  Corleone,  ne'  pressi  di 
Tagliavia,  come  ha  creduto  il  Di  Giovanni  (pagg.  463  n.,  486,  490, 
492).  Subito  dopo  s' ha  un  «flumen  Gaballi  »,- dalla  Montagna 
dei  Cavalli ,  presso   Prizzi.  Proseguendo ,  il  confine  attraversa  le 


(1)  Arch.  clt,  pig.  312. 
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rovine  «  veteris  Briace  »,  per  modo  che  da  una  parte  si  aveva  la 
divisa  di  Perisio,  dall'altra  quella  di  Gorleone.  E  Briaca  è  la  'Mbria- 
ca,  feudo  a  nord  di  Baia,  sempre  presso  Frizzi,  non  già  il  feudo 
Bruca,  ad  ovest  di  Gorleone ,  presso  il  sito  di  Entella ,  come  ha 
pensato  il  Di  Giovanni  (pag.  492),  con  manifesto  equivoco  :  conse- 
guenza, io  credo,  del  Baia  confuso  con  Bau.  Di  qui  il  confine  va 
diritto  verso  settentrione,  toccando  sempre  la  divisa  di  Perisio,  e 
mi  risparmio  di  mettere  avanti  delle  proposte  di  nomi  corrispon- 
denti agli  antichi  per  non  cadere  nei  soliti  «  forse  »;  solo  non  so 
tenermi  dal  notare  che  la  fonte  Persa,  che  s'incontrava  andando 
dalla  'Mbriaca  verso  nord  ,  non  può  essere  affatto  la  Traversa, 
a  qualche  chilometro  a  nord  del  monte  Iato,  —  se  il  Di  Giovanni 
ha  voluto  (pag.  450)  indicar  questa  —  perchè  la  «  fons  Persa  » 
era  «  in  divisis  Perisii  »,  e  Perisio,  è  superfluo  ripeterlo,  è  Prizzi. 
A  nord  il  confine  si  spingeva  fino  alla  rocciosa  montagna  del  Bu- 
sàmmara,  che  verso  quella  parte  formava  la  barriera  naturale 
della  «  magna  divisa  Gorilionis  ». 

11.  [II,  2].  —  Divisa  ten'aì'um  laidi.  —  V  Amari,  che  prima 
{Storia  dei  Mus.,  II,  432)  aveva  detto  potersi  il  lalcium  —  Già- 
lisù  degli  Arabi  —  identificare  con  Cèusu ,  nome  di  un  podere 
a  tramontana  di  Gorleone ,  in  seguito  (Bibl.,  I,  89) ,  considerato 
che ,  data  l' esatta  designazione  che  si  fa  della  divisa  nel  di- 
ploma del  1182,  per  cui  il  territorio  confinava  da  una  parte  col 
monte  Burrachu ,  sì  che  il  versante  orientale  apparteneva  al 
casale  Baia  e  l'occidentale  a  lalcio  —  e  Raia  e  Barraù  son  luo- 
ghi tutt'ora  noti  coll'antico  nome,  tra  Prizzi  e  Giuliana  —  l'Amari, 
dicevamo,  convenne  che  il  casale  lalcio  o  Giàlisù  si  trovava  nei 
pressi  di  Barraù,  a  mezzodì  di  Gorleone.  Il  Di  Giovanni  ammette 
che  la  cosa  stia  così  (pag.  451),  ma  quando  poi  si  tratta  di  stabi- 
lire dove  fu  il  Galatialci,  quasi  approvando  entrambe  le  induzioni 
dell'Amari,  lo  pone  a  settentrione  di  Gorleone ,  nei  pressi  di  Ma- 
liveddu ,  perchè  lì  e'  è  un  podere  detto  Gèusu  (pag.  468) ,  fon- 
dandosi sempre  sull'  equivoco  di  Bau  per  Baia  e  credendo  che 
il  dirsi  che  il  confine  della  «  divisa  lalcii  »  ad  un  certo  punto 
volgeva  «  versus  septentrionem  cum  pede  Galatialcii  »  importi  la 
designazione  di  un  territorio  diverso.  Il  castello  di  lalcio,  «  Galat 
lalcii  » ,  dovette  essere  a  nord,  sì ,  ma  sempre  nella  divisa,  omo- 
nima, e  non  ebbe  territorio  proprio. 
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12.  [III].  —  Divisae  Battallmni.  —  Aveva  creduto  l'Amari  {Bibl. 
arabo-sic,  1,  89)  che  Giminna  abbia  occupato  il  sito  di  Ghasum, 
casale  di  cui  si  fa  cenno  nel  designare  il  confine  settentrionale 
della  «  divisa  Corilionis  »,  e  posto  presso  le  rocche  di  Busàmmara. 
Il  Di  Giovanni  fa  opportunamente  notare  (pag.  451)  che  Giminna 
già  esisteva  nel  1123  (Amari,  Storia  dei  Musulmani,  III,  284),  ma 
aggiunge  che  «  dev'  essere  Ghemino  o  Elchemino  nominato  nello 
stesso  diploma  di  re  Guglielmo  ».  Or  di  Ghemino ,  o  Elchemino 
che  dir  si  voglia,  a  quanto  pare  una  rupe  —  «  caput  Elchemin  »  — 
se  ne  parla  come  uno  dei  punti  di  confine  della  «  divisa  Battal- 
larii  »,  lu  Patiddaru,  presso  la  via  che  univa  Kalatahali  e  Senu- 

rio,  già  casali  tra  Giuliana  e  S.  Margherita  Belice,  e  di  cui  oggi 
non  restano  che  i  nomi  Calatali  e  Sennuri ,  —  questo  presso 
S.  Margherita.  Quindi  è  assolutamente  da  escludere  che  Giminna 
sia  Ghemino.  Ma  poiché  1'  Amari  aveva  detto  altrove  {Storia  dei 
Mus.,  Ili,  776  n.)  che  Giminna  sorse  nel  sito  di  Ghasum  «  o  non 
lungi  *,  possiamo  ben  accettare ,  fino  a  prova  contraria ,  la  se- 
conda induzione. 


Ghindo  con  un'osservazione  personale.  A  nessuno  sarà  sfuggito 
che  nella  denominazione  dei  luoghi  ho  lasciato  sempre  inalterata 
la  forma  dialettale.  E  non  a  caso.  La  trascrizione  e  la  pronunzia 
dei  nomi  geografici  è  stata  da  tutti  riconosciuta  di  non  poco  mo- 
mento ;  sì  che  da  qualche  tempo  a  questa  parte  si  nota  nel  campo 
geografico  un  salutare  risveglio  e  la  geografia  di  casa  nostra  ne 
ha  ricavato  un  vantaggio  non  lieve.  Or  io  penso  che  non  pur  la 
pronunzia  dei  nomi  di  città  e  paesi  —  che  ha  un  interesse  gene- 
rale—  ma  anche  la  pronunzia  e  la  grafia  dei  nomi  di  luoghi  debba 
essere  oggetto  di  attenzione  per  lo  studioso  di  topografia  compa- 
rata. S' ha  da  usare  la  forma  italiana  o  la  dialettale  ?  L' Istituto 
geografico  militare  è  il  solo  che  ci  offra  delle  carte  topografiche 
in  grande  scala ,  ricche  di  particolari ,  e  quindi  pregevoli  per  la 
consultazione.  Or  bene,  chi  volesse  dar  un'occhiata  ad  una  carta 
topografica  della  Sicilia,  vedrebbe  quale  strazio  si  fa  di  questi  be- 
nedetti nomi  di  luoghi:  s'incontra,  ad  es.,  —  per  non  uscire  dal 
territorio  della  Ghiesa  di  Monreale  —  \xn  La  Riazza  per  Ladiazza, 
un  Barafò  per  Barraù  e  via  di  questo   passo ,  senza  contare  che 
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a  volte  si  danno  per  nomi  di  luoghi  i  nomi  o  soprannomi  dei 
proprietari  del  tempo ,  e  anche  questi  Dio  sa  come  conciati.  E 
ciò  sempre  per  1'  amore  di  voler  italianizzare  tutto. 

Nessuno  è  conservatore  più  tenace  e  severo  delle  nostre  me- 
morie che  il  popolo  ;  e  poiché  i  nomi  —  è  risaputo  da  tutti  — 
sono  gli  ultimi  a  lasciare  i  luoghi,  la  forma  di  essi  si  conserverà 
più  genuina  presso  il  popolo;  ed  è  un  fatto  che  molti  nomi  anti- 
chi di  luoghi  trovano  un  riscontro  fedelissimo  nella  forma  dialet- 
tale :  —  il  popolo  non  dice  Busambra  ma  Bitsàmìnara,  [Kalat]  Bu- 
sàmara  ;  non  Arcivocale  ma  Arcivucali,  Haiarbucàl  ;  non  Cometa 
ma  Cuineta  ,  Gumòit ,  ecc.  La  quale  forma  dialettale ,  traendo  la 
sua  origine  dalle  condizioni  dei  luoghi  e  dei  tempi,  e  rappresen- 
tando il  più  delle  volte  l'ultimo  vestigio  di  un  casale,  di  un  avve- 
nimento, di  una  caratteristica  locale,  è,  in  questo  genere  di  studi, 
un  validissimo  appoggio,  —  quando  l'italiana,  travisando  la  parola, 
viene  ad  attribuirle  un  significato  che  non  ha  mai  avuto  :  ciò  che 
ingenera  ed  accresce  le  difficoltà,  che  già  son  tali  e  tante  in  que- 
sto genere  di  studi.  Non  dico  che  la  forma  dialettale  sia  stata 
messa  addirittura  al  bando  dagli  studi  comparativi  di  geografia, 
ha  fatto  sì  qualche  volta  capolino,  ma,  come  timidetta,  si  è  fatta 
accompagnare  dalla  forma  italianizzata.  Perchè  non  mettere  da 
parte  tale  dannosa  circospezione?  Ei'a  questo,  se  ben  vedo,  il  voto 
dell'Amari.  {BibL,  1,  XIV). 

Giorgio  La  Corte. 
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FEINCESCO  D'AGUIRRE  E  LA  SUA  OPERA  MSS. 

SUL 

RIORDINAMENTO  DEGLI  STUDJ  GENERALI  IN  TORINO 

or  fatta  pubblicare  dal  Municipio  di  Salemi 


Con  patriottismo,  degno  di  molta  lode,  il  Municipio  di  Salemi 
ha  fatto  a  sue  spese  pubblicare  1'  Oper^a  del  Salemitano  Francesco 
D'Aguirre,  intitolata  :  Bella  fondazione  e  ristaMlimento  degli  studj 
generali  in  Torino,  anno  1715;  la  quale  Opet^a  era  rimasta  sinora 
inedita,  ed  il  manoscritto  trovasi  nella  Biblioteca  nazionale  di  To- 
rino. Ne  ha  promosso  e  curato  la  pubblicazione  l'esimio  D.'  Igna- 
zio Lampiasi,  Deputato  al  Parlamento  ;  nativo  anch'egli  della  stessa 
città  siciliana. 

Francesco  D'Aguirre  fu  uno  di  quegl'illustri  Siciliani  che  Vit- 
torio Amedeo  di  Savoia,  mentre  era  Re  di  Sicilia ,  condusse  seco 
in  Piemonte  (1).  Ebbe  a  padre  Diego  D'Aguirre,  uomo  insigne  per 


(1)  Di  questi  illustri  Siciliani  scrisse  Filippo  Cordova,  prima  nel  1852 
in  varj  articoli  pubblicati  nel  giornale  il  Cimento,  e  poi  (raccogliendo 
quegli  articoli)  in  un  Opuscolo,  che  pubblicò  nel  1857  a  Torino,  col  ti- 
tolo /  Siciliani  in  Piemonte  nel  secolo  XVIII.  Il  Giornale  di  Sicilia  dal 
30  aprile  all'agosto  del  1864  riprodusse  in  parecchi  numeri,  come  appen- 
dice, quest'Opuscolo,  che  poco  dopo  si  ripubblicò  in  un  volumetto,  edito 
nella  stamperia  Tamburello.  Speciale  menzione  (perchè  tracce  più  pro- 
fonde lasciarono  della  loro  dimora  in  Piemonte)  fa  il  Cordova  in  detto 
Opuscolo  dei  seguenti  illustri  Siciliani:  Francesco  D'  Aguirre,  di  cui  mi 
occupo  in  questo  lavoro;  Nicolò  Pensabene,  Palermitano,  dottissimo  giu- 
reconsulto, che  in  Sicilia  fu  Ministro  durante  i  rivolgimenti  del  1708, 
e  poi  fta  Avvocato  fiscale  e  Presidente  della  Giunta,  istituita  da  Re  Vitto- 
rio Amedeo,  a  sostegno   del   Tribunale  di  Monarchia,   indi  a  Torino  Ai 


MISCELLANEA 


34t 


altezza  d'ingegno  e  vastità  di  dottrina  (i);  delle  quali  doti  di  mente 
diede  una  prima  e  splendida  prova,  quando  all'età  di  quattordici 
anni,  nel  1666,  fece  nella  Matrice  di  Salerai,  sua  città  nativa,  una 
pubblica  Dissertazione  su  tesi  di  filosofìa  e  di  teologia  :  usanza 
scolastica  questa  che  vigeva  in  quel  tempo,  ed  ebbe  vigore  sino  a 
quaranta  anni  addietro  in  molte  città  siciliane.  E  prove  ancora 
più  splendide  ne  diede,  e  quando  poscia  andò  a  studiare  nella  Uni- 
versità di  Messina,  allora  floridissima  (2) ,  e  quando  venne  qui  a 
Palermo  ad  esercitarvi  l'avvocatura,  e  quando,  trasferitosi  a  Roma 
(anno  1677),  per  fare  ivi  l'avvocato,  acquistossi  tale  rinomanza  da 
meritare  (1684)  la  cattedra  di  diritto  civile  e  canonico  nel  Colle- 
gio della  Sapienza.  Nel  quale  insegnamento  ebbe  a  discepolo  Pro- 
spero Lambertini ,  che  poi  fu  Papa,  col  nome  di  Benedetto  XIV , 
e  fu  uno  degli  uomini  più  grandi ,  che  siano  stati  a  capo  della 
Chiesa  Cattolica. 

Ma  se  Diego  D'Aguirre  fu  uomo  dottissimo,  Francesco  suo  figlio 
ne  sorpassò  il  sapere,  come  ben  dice  Isidoro  La  Lumia.  Poco  sap- 
piamo relativamente  alla  giovinezza  di  lui ,  perchè  i  Biografi  si- 
ciliani, nulla  ce  ne  dicono.  Sappiamo  solo  che  nacque  a  Salemi  il 
7  aprile  1682  (3),  ma  non  sappiamo  se  studiò  in  detta  città,^  dove 


Reggente  del  Supremo  Consiglio  di  Sicilia  e  Consultore  della  Università 
degli  studj;  Filippo  Juvara  da  Messina,  sommo  architetto,  che  in  Torino 
eresse  gran  numero  di  monumenti ,  tra  i  quali  la  Basilica  di  Superga; 
Giuseppe  Osorio  da  Trapani,  abilissimo  uomo  di  stato,  che  sotto  Carlo 
Emmanuele  III  fu  pria  lungamente  in  diplomazia,  e  poscia  fu  Ministro 
degli  Affari  Esteri,  e  meritossi  il  Collare  dell'Annunziata. 

(1)  Dall'atto  di  nascita,  testé  ritrovato  dal  Cav.  G.  Lampiasi,  Sindaco 
di  Salemi,  risulta  che  nacque  in  detta  città  il  2  maggio  1652, 

(2)  Filippo  Cordova,  nell'Opuscolo  /  Siciliani  in  Piemonte  nel  secolo 
XYIII.  cosi  parla  dell'  Università  di  Messina  ,  che  come  é  noto  fu  dal 
Governo  spagnuolo  abolita  nel  1678.  «  Essa  che  in  più  remota  antichità 
aveva  accolta  la  dottrina  eleatica  dal  vicino  continente,  era  colpevole  a 
quei  dì  (1678)  dell'avere  introdotte  nell'isola,  non  le  dottrine  dei  nova- 
tori ma  la  forza  dell'  innovare  del  Bruno ,  del  Telesio,  del  Campanella, 
e  poco  stante  adottate  le  discipline  sperimentali  di  Galileo  e  di  Bacone 
e  la  filosofla  del  Cartesio. 

(3)  L'egregio  Cav.  G.  Lampiasi,  Sindaco  di  Salemi,  mi  ha  di  recente 
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allora  era  un  riputato  Collegio,  istituito  sin  dal  1596,  ovvero  qui 
a  Palermo  o  a  Roma  con  suo  padre.  Quel  eh'  è  certo  egli  è,  che 
al  1713  doveva  essere  un  uomo  assai  chiaro,  un  avvocato  celebre, 
un  giureconsulto  molto  stimato,  se  il  Re  Vittorio  Amedeo  lo  con- 
dusse seco  a  Torino  (1)  qual  suo  Consigliere,  e  gli  conferì  poscia 
la  carica  di  Regio  Avvocato  fiscale  nel  Supremo  Consiglio  degli 
Affari  di  Sicilia.  Il  qual  Consiglio  Amedeo  istituì  e  tenne  nella 
capitale  del  Piemonte ,  fino  a  tanto  che  fu  Re  di  questa  nostra 
Isola  (2). 

Appena  fu  a  Torino  qual  Consigliere  del  Re ,  Francesco  D' A- 
guirre  escogitò  un  riordinamento  dello  Studio  generale  delle 
scienze  e  buone  arti,  cioè  a  dire  dell'Università  degli  studj  di 
Torino. 

Questa  Università ,  dice  lo  storico  Denina,  era  stata  fondata 
l'anno  1405  da  Ludovico  di  Savoia ,  principe  di  Acaia ,  e  trapian- 
tata poi  ora  a  Savigliano  ora  a  Moncalieri  ora  a  Carignano,  a  ca- 
gione di  guerre  o  di  altri  disordini  che  travagliavano  la  capitale. 


scritto  che  questa  data  della  nascita  di  F.  D'Aguirre  risulta  da  una  Mo- 
nografia di  Salemi,  non  potendosi  la  sua  fede  di  nascita  trovare,  perché 
nella  parrocchia,  in  cui  fu  battezzato,  mancano  diversi  volumi  di  atti 
di  nascita,  e  tra  gli  altri,  quello  dell'anno  1682. 

(1)  Scipione  Maffei,  che  fu  amico  di  Francesco  D'Aguirre,  nelle  Osser- 
vazioni letterarie  dice  che  questi  trovavasi  allora  a  Roma  per  sostenere 
le  ragioni  del  Tribunale  della  Monarchia,  e  che  di  là  recossi  a  Messina 
per  fare  ossequio  al  Re  Vittorio  Amedeo,  il  quale  (com'è  noto)  dimorò 
in  detta  città  dal  maggio  all'  agosto  del  1714.  Aggiunge  che  Re  Vittorio 
il  ricercò  dei  Siciliani  residenti  a  Roma,  e  il  D'Aguirre  lodò  il  genio  di 
Filippo  luvara  ,  opperò  il  Re  gli  commise  di  domandarlo  al  Cardinale 
Ottoboni,  in  casa  del  quale  lavorava  più  da  scenografo  ed  incisore  che 
da  architetto.  Questa  notizia,  che  dà  il  Maffei,  Filippo  Cordova  riporta 
nell'Opuscolo  di  sopra  citato. 

(2)  Vittorio  Amedeo  istituì  il  Supremo  Consiglio  degli  affari  di  Si- 
cilia nel  marzo  del  1717.  Era  composto  di  un  Presidente,  tre  Reggenti, 
OD  Avvocato  fiscale  ed  un  Segretario,  e  doveva  apprestare  le  infornia- 
ziooi  e  le  consulte  per  quelle  cose  che  richiedessero  di  essere  dal  Re  im- 
mediatamente provvedute.  (Così  dico  lo  Stellanli  nella  collezione  di  docu- 
menti,  che  porta  il  titolo:  //  Regno  di  Vittorio  Amedeo  di  Savoia  dal- 
l'anno Ì7i3  al  17i9.  Torino  1862). 
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Ristabilita  quasi  centocinquanta  anni  dopo  da  Emanuele  Filiberto, 
essa  era  ancora  decaduta  allo  estremo  dopo  il  regno  di  Carlo 
Emanuele  I.  Si  conosceva  che  le  guerre  di  questo  principe  e  le 
infelicità  civili  che  seguirono  la  morte  di  Vittorio  Amedeo  I  ave- 
vano di  assai  contribuito  a  tale  decadimento.  Ma  poiché  il  regno 
di  Carlo  Emmanuele  II  e  la  tranquilla  reggenza  della  vedova  di 
lui,  che  non  lasciò  di  provvedervi,  non  ebbero  virtù  di  ristorarla, 
si  poteva  credere  agevolmente  che  altre  cagioni  mantenessero 
quello  stato  di  languore  e  decadimento.  Alcuni  l'attribuivano  ad 
una  Società  celebre,  che  reputavasi  generalmente  contraria  a  ogni 
stabilimento  letterario  che  non  le  appartenesse;  e  interessata  per 
massima  a  serbare  l' ignoranza  e  il  mal  gusto  nella  nazione  fi). 
Cosi  il  Denina,  che  dicendo  una  Società  celebre,  allude  alla  Com- 
pagnia di  Gesù.  E  Tommaso  Vallauri  nella  Storia  delle  Univer- 
sità del  Piemonte  scrive  in  proposito  : 

«  Il  re  Vittorio  Amedeo  aveva  condotto  seco  dalla  Sicilia  pa- 
recchi personaggi  assai  riputati,  e  tra  gli  altri  alcuni  magistrati, 
che  non  erano  solamente  acuti  giureconsulti,  ma  dotti  uomini  di 
Stato.  Fra  questi  voglionsi  annoverare  un  Nicolò  Pensabene  e  un 
Francesco  D'Aguirre,  i  quali  egli  prepose  poscia  al  governo  degli 
studj.  L'avvocato,  e  poi  conte  Francesco  D'Aguirre,  era  regio  av- 
vocato fiscale  nel  supremo  Collegio  di  Sicilia.  Colla  dirittura  del 
suo  giudizio  egli* precorse  il  secolo  in  cui  visse,  e  fu  quegli  ap- 
punto dal  quale  l'Università  torinese  dovette  a  memoria  dei  nostri 
bisàvi  riconoscere  in  gran  parte  il  suo  splendore^  Il  dì  4  di  aprile 
del  1717  egli  rassegnò  a  S.  M.  un'opera  mss,  intorno  alla  fonda- 
zione ed  al  l'istabilimento  degli  studj  generali ,  divisa  in  tre 
libri  «  (2). 

Or  è  appunto  quest'Opera  che  è  stata  messa  in  luce,  a  spese  del 
benemerito  Municipio  di  Salemi.  Bissa  fu  presentata  a  Vittorio  Ame- 
deo, non  il  4  aprile  1717,  come  per  equivoco  certamente  scrisse  il  Val- 
lauri,  e  poi  tutti  coloro  che  nel  suo  libro  attinsero  questa  notizia,  ma 
il  dì  4  aprile  del  1715.  La  quale  data  trovasi  appiè  di  una  lettera 
di  presentazione,  ora  pur  pubblicata  insieme  con  l'Opera,  e  della 


(1)  Dknina,  Hisloire  ms.  de  Victor  Amedea  II,  due  de  Savoie  et  roi 
de  Sardaigne, 

(2)  T.  Vallauri,  Storia  delle  Università  del  Piemonte,  L.  III. 
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quale  può  dirsi  un  proemio.  In  essa  difatti  Francesco  D'  Aguirre 
dice  al  Re,  che  dall'  istante  in  cui  gli  pervenne  notizia  d'  avere 
S.  M.  risoluto  di  ristabilire  a  Torino  lo  studio  generale  delle 
scienze  e  buone  arti,  fu  vago  d'investigare  in  varj  autori,  ed 
istituzioni  di  straniere  accademie  le  origini  di  queste ,  e  degli 
uficj ,  collegj ,  gradi  ed  onori  che  in  esse  si  conferiscono ,  a  fine 
di  poterne  rispondere  quante  volte  interrogato  ne  fosse  in  servi- 
gio della  rinascente  Regia  Università.  E  però  avendogli  il  Re  con- 
ferito r  onorevole  incarico  di  stendere  i  suoi  sentimenti  intorno 
a  questo  soggetto,  gli  umilia  le  sue  rozze  memorie,  dalle  quali  ha 
raccolto  un  abbozzo  di  Costituzione  o  Riforma. 

Il  titolo  che  il  D'  Aguirre  diede  a  questo  lavoro ,  fu  come  di 
sopra  ho  detto  :  Della  fondazione  e  ristabilimento  degli  studj  ge- 
nerali in  Torino.  È  scompartito  in  tre  libri,  nel  primo  dei  quali 
si  ragiona  dei  Sovrastanti  ed  Ufficiali  necessari  al  buon  regola- 
mento dell'  Università.  Suddividesi  in  nove  capitoli,  e  tra  questi 
specialmente  importante  è  il  primo ,  nel  quale  si  stabiliscono  le 
massime  generali,  con  cui  si  debbono  istituire  e  regolare  le  Uni- 
versità degli  studj. 

Nel  secondo  si  discorre  delle  varie  cattedre  dell'Università;  delle 
scienze  che  in  quelle  s' insegnano  ;  dei  Professori  ;  del  numero  e 
qualità  di  essi  ;  del  modo  di  scegliere  i  medesimi  ;  degli  stipendj 
e  di  quanto  è  sufficiente  per  incominciare  i  riuovi  studj  nella 
Reale  Università  di  Torino.  Comprende  questo  Libro  dieci  Capi, 
nei  quali  il  D'  Aguirre  dà  prova  di  profonda  dottrina  ed  erudi- 
zione,  trattando  del  modo  d'impartire  l'insegnamento  delle  arti 
liberali ,  della  filosofia ,  della  storia  ,  della  fisica  e  delle  altre 
.scienze  sacre  e  profane. 

Nel  terzo  libro,  che  è  diviso  in  nove  Capi,  si  tratta  dei  gradi  ac- 
cademici, della  concessione  di  essi  e  dei  collegi  dei  dottori  in  cia- 
scuna facoltà. 

Ma  qui  è  bene  avvertire  che  col  riordinamento  proposto 
dal  D' Aguirre,  l'Università  non  doveva  limitarsi  ad  impartire  l'i- 
struzione superiore,  come  nelle  Università  italiane  odierne  ,  ma 
doveva  soprintendere  all'insegnamento  ufficiale  di  tutto  il  Pie- 
monte. Nel  primo  capo  del  secondo  libro  difatti  il  D'Aguirre,  dopo 
avere  ragionalo  dottamente  dell'insegnamento  della  grammatica, 
così  dico:  «  Io  sarei  di  parere  che  V.  M.  facesse  ricercare  in  Italia 
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alcuno  0  più  celebri  grammatici ,  ai  quali  facesse  insegnare  in 
alcun  luogo  decente  e  comodo  della  Città,  con  dipendenza  dell'U- 
niversità, e  con  esaminare  il  metodo  che  osservano  nell'insegnare 
la  lingua  latina  per  mezzo  dei  libri  latini,  affinchè  non  facciamo 
perdere  lungo  tempo  nelle  ricerche  d'inutili  e  vecchie  regole,  ma, 
dopo  insegnato  il  primo  tirocinio  dell'  arte ,  tengano  esercitati  i 
fanciulli  nella  traduzione  dei  buoni  libri  latini,  additando  loro  da 
luogo  a  luogo  ciò  che  meriti  di  essere  osservato,  tanto  nel  gramma- 
ticale, quanto  nella  proprietà  ed  eleganza  della  lingua;  ed  oltre 
ciò  nel  morale,  storico  e  politico  ».  Massima  didattica  questa  dav- 
vero aurea  ! 

Vittorio  Amedeo  fu  così  soddisfatto  della  proposta  di  riordina- 
mento degli  studj  presentatagli  da  Francesco  D'Aguirre,  che  lo  no- 
minò Avvocato  fiscale  della  Università  torinese  collo  stipendio 
annuo  di  L.  2594,  e  volle  benanco  ch'egli  provvedesse  alle  catte- 
dre, chiamando  professori  dalle  varie  parti  d'Italia.  Ed  il  D'Aguirre, 
ch'era  in  corrispondenza  coi  più  dotti  uomini  del  tempo,  ben  di- 
ciotto ne  chiamò,  tra  i  quali  il  celebre  Bernardo  Lama,  calabrese, 
che  fu  nominato  docente  di  eloquenza  greca  e  latina  ;  ed  il  rino- 
matissimo Gian  Vincenzo  Gravina,  il  quale  però  sventuratamente, 
nell'atto  di  porsi  in  viaggio,  morì  a  Roma  la  notte  del  6  gennaio 
1718  nelle  braccia  del  Metastasio,  come  questi  scrisse  al  D'Aguirre. 
E  da  Malta  vi  chiamò  il  teologo  Bencini  ;  da  Padova ,  il  Pasini 
Professore  di  sacra  scrittura;  da  Modena,  il  Tagliazucchi  per  l'e- 
loquenza ;  da  Roma  ,  il  Regoletti  pel  greco  ;  da  Parigi  il  medico 
Rohault  ;  da  Piperno,  il  Campiani,  canonista  (1).  Poscia,  seguendo 
i  consigli  e  mettendo  in  atto  le  sapienti  proposte  del  dottissimo 
Siciliano,  il  Re  prescrisse  che,  non  solo  a  Torino  ma  benanco  in 
tutti  i  più  grossi  Comuni  del  Regno,  s'istituissero  scuole  di  gram- 
matica e  di  umane  lettere,  a  norma  del  Regolamento  che  darebbe 
il  professore  di  letteratura  latina  della  Università  torinese.  Ordinò 
altresì  che  nelle  principali  città  si  fondassero  pubbliche  scuole  di 
letteratura,  di  filosofia  e  di  teologia  pur  dipendenti  dall'Università. 
Ed  a  corona  dell'insegnamento  secondario  volle  la  fondazione  del 
Collegio  delle  Py-ooincie. 

*  Questa  bella  istituzione,  di  cui  non   offrono  esempio  le  altre 


(1)  V.  Cesare  Cantù  St07-ia  Universale,  Libro  XVII,  Gap.  XXIX. 
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Provincie  italiane  (sono  parole  del  Vallauri)  fu  pure  effetto  di  un 
consiglio,  dato  al  Re  dal  Conte  D'  Afruirre  ;  il  quale ,  quando  pur 
non  avesse  altro  merito  coi  Piemontesi,  dovrebbe  per  questo  solo 
essere  da  loro  eternamente  ringraziato  »  (1). 

Mentovando  Isidoro  La  L^imia,  nella  pregevolissima  narrazione 
storica  La  Sicilia  sotto  Vittorio  Amedeo  di  Savoia ,  Francesco 
D'Aguirre,  così  scrive  : 

«Nel  disegno  di  riordinamento  della  Università  torinese,  che 
in  un  unico  e  vasto  sistema  veniva  ad  organare  e  riassumere  tutto 
l'insegnamento  de'  regi  Stati ,  ebbe  a  precorrere  a  quello  che  ot- 
tanta anni  più  tardi  sembrò  stupendo  concetto  del  genio  di  Napo- 
leone in  Francia  ».  Quindi  aggiunge  :  «  Come  espediente  rivolto, 
in  quel  primo  terzo  del  secolo  XVIII,  a  sottrarre  la  istruzione  dal 
monopolio  dei  Gesuiti  e  del  Clero,  possiamo  oggi  pregiarlo,  e  pre- 
giare l'acume  di  chi  riuscì  ad  idearlo  ed  a  metterlo  in  pratica  : 
con  un  sentimento  della  libertà  moderna,  attinto  a  tutt'altre  fonti 
che  alle  massime  del  dispotismo  napoleonico,  sarebbe  però  fuor 
di  proposito  rimanere  in  estasi  dinanzi  a  questa  artificiosa  mac- 
china destinata  a  manipolare  ed  impartire  la  scienza  officiale,  e 
portare  nel  campo  delle  intelligenze  e  degli  studj  tutti  i  danni 
del  concentramento  amministrativo  »  (2). 

Caldo  ammiratore  del  La  Lumia,  non  posso  in  questo  giudizio 
che  Egli  dà  dell'opera  del  dottissimo  giuriconsulto  e  letterato  Sa- 
lemitano,  convenire  del  tutto  con  Lui.  Quando  giudicasi  d' istitu- 
zioni scolastiche,  bisogna  non  solo  porre  ben  mente  alle  condi- 
zioni dei  tempi  in  cui  ebbero  vita  ;  ma  altresì  e  sopratutto  guar- 
dare ai  loro  risultamenti. 

Or  i  risultamenti  delle  istituzioni  scolastiche ,  introdotte  dal 
D'Aguirre    in   Piemonte,  furono  splendidissimi  (3).   Qual  fosse  in 


(1)  Valla-uri,  op.  cit.,  lib.  Ili,  e.  3. 

(2)  V.  Isidoro  La  Lumia,  Op.  cit. 

(3)  Filippo  Cordova  neirOpascolo:  /  Siciliani  in  Piemonte,  così  scrive 
in  proposito:  •  Grandi  veramente,  degni  del  più  alto  encomio,  e  dure- 
volissimi furono  i  benefizi  che  ritrassero  queste  province  subalpine  dal- 
ravviamento  civile  uniforme  e  vigoroso,  dato  alla  istruzione  per  virtù 
pA  nflTetto  di  menti  siciliano.  N<"!  la  lealtà  piemontese  consenti  mai  che  ci 
fossero  dissimulati  o  perduti.  Non  ó  già  che  Vittorio  Amedeo  non  abbia 


MISCELLANEA  853 


quella  regione  italiana  il  livello  della  cultura  nella  prima  metà 
del  secolo  XVII  ho  detto  di  sopra,  riportando  un  periodetto  di  un 
libro  dell'illustre  storico  piemontese  Carlo  Denina,  che  fu  prima 
studente  e  poi  Professore  nella  Università  riordinata  dal  D'Aguir- 
re  ;  ma  credo  opportuno  trascrivere  tutto  il  paragrafo ,  in  cui  il 
su  riferito  periodo  si  trova  : 

<r  Non  vi  erano  in  Piemonte  alla  fine  del  secolo  XVII  che  po- 
chissime persone  mediocremente  istruite  nelle  belle  lettere  e  nelle 
scienze.  Il  gusto  delle  antitesi,  de'  tropi  e  delle  metafore  avea  tal 
predominio  che  ogni  cosa  semplice  e  naturale  sembrava  fredda 
ed  insipida.  Tutto  ciò  che  compariva  in  genere  di  eloquenza  o  di 
poesia  non  era  che  ampollosità  e  concettini.  Alcuni  signori  che 
reputavansi  avere  intelletto  e  cognizioni  non  si  occupavano  che 
di  alchimia  e  di  astrologia.  Benché  l'Italia  avesse  ammirato  Ga- 
lileo, la  Francia  Cartesio,  l'Inghilterra  Bacone,  non  si  conosceva 
comunemente  qui  che  la  filosofia  scolastica,  né  avevamo  che  cat- 
tivi peripatetici...  Bisognava  anche  che  i  magistrati  ricorressero 
ai  gesuiti ,  allorché  dovevano  fare  qualche  arringa  o  stendere 
qualche  parere  ragionato  »  (1). 

Tale  era  lo  stato  generale  della  cultura  nel  Piemonte  quando 
mettevasi  in  atto  il  riordinamento  degli  studj  preposto  dal  D'  A- 
guirre.  Quali  frutti  questo  riordinamento  produsse  ?  Mi  piace  dirlo 
con  le  parole  di  un  uomo  competentissimo,  di  un  insigne  storico 
piemontese ,  che  potè  vederli  coi  propri  occhi ,  essendo  vissuto 
nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII  e  nella  prima  del  XIX.  Que- 
sti è  Carlo  Botta,  che  nella  Storia  d' Italia,  continuata  da  quella 


posto  alcun  pensiero  alla  civile  ristaurazione  degli  studj,  sin  da  quando, 
essendo  ancora  duca  di  Savoia  ,  sperimentava  incomodo  e  detrimento 
dalla  interna  crociata,  che  facevano  certe  scuole  contro  il  suo  governo, 
dalla  diversità  degli  umori,  dalla  malafede  e  dalla  ignoranza  nelle  lotte 
con  Roma,  o  col  re  Cristianissimo.  Ma  dopo  che  per  la  pace  d'Utrecht 
divenne  re  di  Sicilia,  ebbe  agio  da  un  canto  ad  occuparsi  delle  interne 
civili  istituzioni,  dall'altro  i  casi  del  suo  breve  regno  in  quell'isola  lo 
confortarono  nei  concepiti  propositi ,  e  la  bella  messe  di  uomini  emi- 
nenti, eh'  ei  vi  fece  passando ,  gli  fornì  i  mezzi  e  il  disegno  al  grande 
scopo.  » 

(1)  Denina,  Op.  cit. 

Àrch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXVil.  23 
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del  Guicciardini,  al  Capo  trentesimo  ottavo  tratta  appunto  que- 
st'argomento. 

Comincia  egli  con  dire  che  Vittorio  Amedeo  tornò  dalla  Si- 
cilia a  Torino  accompagnato  da  uomini  di  alto  sapere  e  di  cor- 
tese volontà,  di  cui  il  siciliano  suolo  si  mostì^ava  allora  fecondo. 
La  Sicilia,  egli  aggiunge,  al  Piemonte  generosi  spirHti  mandava 
per  mondarlo  dalle  male  erbe,  che  per  le  lunghe  guerre  in  troppo 
gran  copia  vi  erano  cresciute.  Parlando  poi  di  Francesco  D'  A- 
guirre,  dice  ch'era  uno  dei  più  dotti  uomini  che  allora  in  Si- 
cilia, anzi  in  Italia  vivessero.  Fa  in  seguito  una  larga  esposizione 
del  riordinamento  degli  studj  ordinato  dal  Re  su  proposte  e  con 
consigli  datigli  da  queir  illustre  Siciliano  ,  e  conclude  :  «  S' infor- 
marono in  questa  eletta  casa  (l' Università  torinese)  e  si  ammae- 
strarono, e  da  lei  alla  luce  del  mondo  letterario  e  scientifico  u- 
scirono  i  primi  intelletti,  di  cui  d'  allora  in  poi  il  Piemonte  siasi 
vantato  e  si  vanti.  La  più  grande  diffusione  dei  lumi  in  tutte  le 
terre  subalpine ,  transalpine  o  oltremarine  dei  regi  dominj ,  da 
quell'illustre  emporio  principalmente  si  deve  riconoscere. 

Tanto  fu  il  grido,  a  cui  esso  salì,  che  anche  dai  paesi  esteri  i 
solleciti  padri  i  lor  figli  amati  vi  mandavano....  Così  fioriva  1'  U- 
niversità  di  Torino ,  e  il  Piemonte  si  ammaestrava  e  s' incivi- 
liva »  (1). 

Or  quando  un'Istituzione  scolastica  dà  tali  risultamenti ,  non 
può  non  giudicarsi  eccellente! 

A  questo  giudizio  dell'illustre  storico  Piemontese,  piacemi  far 
seguire  quello  di  un  altro  insigne  storico  italiano.  Cesare  Cantù, 
il  quale  era  fautore  del  libero  insegnamento  e  nemico  dell'ufllciale, 
più  del  La  Lumia.  Ebbene ,  il  Cantù  a  dimostrare  la  eccellenza 
della  detta  Università  Torinese ,  e  degli  altri  istituti  educativi  e 
scolastici  che  ne  dipendevano,  e  gli  ottimi  risultati  che  l'una  e  gli 
altri  diedero ,  ricorda  che  non  molto  dopo  la  loro  fondazione  ne 
uscirono  il  matematico  Lagrangia,  il  fisico  Bandi,  il  chimico  Ber- 
thollet ,  r  anatomista  Malacarne ,  il  poliglotto  Derossi ,  lo  storico 
Denina,  il  tipografo  Bodoni  (2).  Uomini  questi  tutti  chiarissimi. 

È  assai  difilcile  che  un  personaggio  che  sale  all'altezza,  a  cui 


(1)  V.  Botta,  Op.  cit.,  Pari(?i,  1832,  Tomo  Vili,  p.  121. 

(2)  V.  Cbiauk  Cantù,  Storia  Universale,  Libro  XVII,  Capo  XXIX. 
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ascese  Francesco  D'Aguirre,  non  abbia  dei  nemici  ;  ed  Egli  ne  ebbe 
molti  e  potentissimi. 

Suoi  nemici  assai  fieri  furono  i  Gesuiti ,  ed  è  facile  compren- 
derne il  perchè.  Riordinando  Egli  a  Torino  con  vedute  larghissi- 
me gli  studj,  e  facendo  venire  in  detta  città  tanti  scienziati  e  let- 
terati, aveva  tolto  dalle  loro  mani  quella  egemonia ,  anzi  quel 
monopolio  che  esercitavano  sulla  istruzione  pubblica  e  privata. 
Oltre  a  ciò,  il  D'Aguirre  aveva  voce  di  fare  buon  viso  alle  mas- 
sime di  Portoreale  ;  e  questa  voce  era  avvalorata  dal  fatto ,  che 
per  il  primo  aveva  dato  a  conoscere  in  Piemonte  la  eccellente 
grammatica  di  Portoreale  sulla  traduzione  napolitana  (1).  Or  chi 
non  ignora  del  tutto  la  storia  della  pedagogia ,  sa  qual  guerra 
facessero  in  quel  tempo  i  Gesuiti  ai  Solitari  di  Portoreale  :  a 
quel  gruppo  cioè  di  letterati  (la  maggior  parte  laici)  che  nel 
1636  presero  stanza  nell'ex-monastero  di  Port-Royal  des  Champs 
a  25  chilometri  da  Parigi,  e  quivi  dividevano  il  loro  tempo  tra 
gli  esercizj  religiosi,  il  lavoro  manuale,  la  direzione  delle  scuole 
primarie,  l'istruzione  più  elevata,  impartita  ad  alcuni  giovani  di 
alta  condizione  sociale ,  lo  studio  delle  lettere  e  la  composizione 
di  opere  educative.  Nell'istruzione  primaria  questi  Solitari  di  Por- 
toreale fecero  delle  innovazioni  radicalissime ,  mettendo  a  base 
di  ogni  insegnamento  la  lingua  materna,  contrariamente  al  siste- 
ma adoprato  e  caldeggiato  dai  Gesuiti  di  porvi  la  lingua  latina,  e 
seguendo  precetti  pedagogici  e  didattici  affatto  diversi  da  quelli 
in  vigore  nelle  scuole  gesuitiche  ;  fiorenti  più  che  tutte  le  altre 
in  allora. 

Innovatori  in  pedagogia,  i  Solitari  di  Portoreale  furono  gianse- 
nisti in  religione.  Giansenio  fu  considerato  come  il  loro  capo,  ed 
egli  iniziò  una  fiera  lotta  coi  Gesuiti.  Importante  chi  era  ritenuto 
fautore  delle  massime  di  Portoreale,  era  in  quel  tempo  combattuto 
dai  Padri  della  Compagnia  di  Gesù. 

Ma  il  D'Aguirre  aveva  un  nemico  anche  più  potente ,  ed  era 
la  Corte  di  Roma.  Nella  lunga  ed  accanita  lotta  che  Re  Vittorio 
Amedeo  aveva  sostenuto  in  Sicilia  ed  in  Piemonte  per  difendere 
i  diritti  del  Principato,  il  D'Aguirre  era  stato  suo  fido  consigliere. 


(1  )  Cfr.  Vallauri  ,  Op.  cit. ,  e  F.  Cordova,  1  Siciliani  in  Piemonte, 
Edizione  terza,  Palermo,  1864,  p.  27. 
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ed  ardente  propugnatore  di  quei  diritti.  Nulla  quindi  di  più  na- 
turale, come  credasi  da  alcuni,  che  quando  il  Re,  per  ragioni  di 
Stato,  dovette  intendersi  con  la  Corte  Pontificia,  tra  le  condizioni 
segrete  da  questa  imposte ,  vi  fosse  l'allontanamento  dell'  illustre 
Siciliano  dal  Piemonte. 

Quel  ch'è  certo  si  è  che  nel  1728,  egli  lasciò  Torino.  Il  Vallauri 
racconta  questo  fatto  con  le  seguenti  parole  : 

«  Mentre  Vittorio  Amedeo  dava  i  summentovati  provvedimenti 
(quelli  stabiliti  nel  Concordato  del  29  maggio  1728 ,  con  la  Corte 
Romana)  il  Conte  D'Aguirre,  dottissimo  uomo,  stato  insino  a  quel 
di  il  principalissimo  consigliere  del  Principe  in  tutto  ciò  che  ri- 
guardava gli  studj  ;  il  D'  Aguirre  ,  a  cui  l'Università  teneva  un 
grandissimo  obbligo,  tanto  per  le  savie  leggi  secondo  le  quali  al- 
lora si  governava,  quanto  pel  non  piccolo  numero  di  valorosi  let- 
tori, che  per  le  cure  di  lui  si  erano  condotti  ad  insegnare  in 
Torino;  il  D'Aguirre  dico  abbandonato  improvvisamente  il  Pie- 
monte, passava  al  servizio  dell'imperatore  Carlo  VI  in  Milano,  in 
qualità  di  prefetto  e  questore  del  reale  censimento  delle  provincie 
lombarde  (1). 

L'allontanamento  dal  Piemonte  fu  al  certo  un  grave  torto  fatto 
a  Francesco  D'Aguirre;  ma  che  non  nocque,  anzi  giovò,  alla  sua 
fama,  perchè,  come  si  era  reso  illustre  in  quella  Regione  subal- 
pina, cosi  lo  divenne  in  Lombardia  ,  e  poscia  anche  in  Austria, 
dove  finì  i  suoi  giorni  nella  Corte  di  Carlo  VI. 

Atto  di  vero  patriottismo  ha  pertanto  compiuto  il  benemerito 
Municipio  di  Salemi,  curando  di  far  mettere  a  stampa  il  prezioso 
manoscritto  dell'illustre  Salemitano.  E  fu  savio  pensiero  premet- 
tere a  questa  pubblicazione  alcuni  cenni  sulla  città,  in  cui  ebbe  i 
natali. 

Dessa  è  assai  ricca  di  storia  non  solo  antica ,  ma  anche  con- 
temporanea. Però  quanti  la  conoscono  ?  Pochi ,  assai  pochi  ;  e 
piacemi  ciò  confermare,  chiamando  in  causa  due  uomini,  che  non 
possono  dirsi  affetti  di  campanellismo  siciliano  :  Ferdinando  Mar- 
tini ed  Arcangelo  Ghisleri.  Ed  ecco  come. 

Nel  1894,  io  scrissi  per  la  Geografìa  pet'  Tutti,  Rivista  che 
pubblicavasì  a  Milano,  un  articolo  di  geografia  storica,  intitolato: 


(1)  T.  Vallauri,  Op.  clt 
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Vantica  Alicia  e  la  moderna  Salemi.  A  questo  articolo  l'illustre 
geografo  Arcangelo  Ghisleri,  che  dirigeva  allora  la  detta  Rivista, 
aggiunse  una  Nota,  nella  quale  tra  l'altro  disse: 

«  Ed  è  ricordata  dai  professori  di  storia  e  di  geografia  quella 
seduta  della  Camera,  in  cui  l'on.  Martini,  alcuni  anni  fa,  a  docu- 
mentare l'ignoranza  geografica  degli  alunni  delle  scuole  classiche, 
citava  degli  studenti  di  università ,  i  quali  non  sapevano  dove 
fosse  Salemi,  né  perchè  vi  avesse  che  fare  Garibaldi  ». 

Altro  savio  pensiero  fu  il  dedicare  questa  pubblicazione  ad 
Umberto  di  Savoia  Aosta,  a  cui  Umberto  I  conferì  il  titolo  di  Conte 
di  Salemi,  volendo  con  ciò  il  Re  buono  rendere  omaggio  a  que- 
sta benemerita  città  siciliana. 

In  verità  il  patriottico  ed  illuminato  Municipio  di  Salemi  non 
poteva  scegliere  momento  più  opportuno  per  far  dare  alla  luce 
questa  Opera  di  Francesco  D'Aguirre.  Mentre  alcuni  forsennati  o 
ignoranti  parlano  con  poco  rispetto  dei  Siciliani  e  della  Sicilia, 
che  non  conoscono,  è  grato  a  noi  poter  rispondere ,  non  già  con 
ingiurie  a  nobilissime  Regioni  italiane,  che  non  sono  responsabili 
della  follia  o  della  ignoranza  di  alcuni  degeneri  loro  figli,  ma 
ricordando  quello  che  alcuni  Siciliani  han  fatto  in  servizio  di 
altre  provincie  d' Italia ,  e  riferendo  le  parole  di  alta  ammira- 
zione e  di  lode,  che  celebri  storici  piemontesi,  quali  il  Botta  ed 
il  Denina ,  e  chiarissimi  letterati ,  come  il  Vallauri ,  han  detto 
e  scritto  in  onore  della  Sicilia  e  dei  Siciliani. 

Salvatore  Romano. 
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LA  PRETESA  INIMICIZIA  DEL  PAPA  NICCOLO  III 


CONTRO 


IL  RE  CARLO  I  D'ANGIÒ 


CAPO  I. 
Pretesa  origine  dell'inimicizia. 

Presso  quasi  tutti  quegli  antichi  scrittori  i  quali  tacciarono 
Niccolò  III  di  esagerato  e  vizioso  nipotismo,  quest'accusa  è  intima- 
mente legata  con  quella  d'una  segreta  ed  insieme  profonda  e  fiera 
inimicizia,  che  Niccolò  avrebbe  nutrita  contro  il  re  Carlo  I  d'Angiò. 

Avendo  il  papa  chiesto  al  re  Carlo  (così  essi  raccontano)  d'impa- 
rentarsi con  la  sua  reale  famiglia,  mediante  il  matrimonio  di  una 
sua  nipote  con  un  nipote  del  re,  ed  avendone  riportata  sdegnosa 
ed  umiliante  risposta,  Niccolò  fu  da  quel  punto  avverso  al  re  in 
ogni  sua  impresa.  Quindi  gli  tolse  le  cariche  di  senatore  di  Roma, 
e  di  vicario  imperiale  in  Toscana,  lo  impedì  dal  muover  guerra 
all'imiieratore  Michele  Paleologo,  ed  infine  diede  aiuto  e  favore  a 
Giovanni  da  Procida  per  ribellare  la  Sicilia  a  Carlo,  e  darla  a 
Pietro  III  d'Aragona. 

Il  primo,  per  ordine  di  tempo,  che  parlò  dell'avversione  di 
Niccolò  contro  Carlo  in  relazione  al  fatto  della  Sicilia  è  fra  Sa- 
limbene. 

Questi,  narrando  la  venuta  in  Sicilia  di  Pietro  III ,  dice  che 
Niccolò  gli  diede  la  Sicilia  in  odium  regis  Karoli  (1);  ma  di  que- 
tt'odio  il  cronista  non  assegna  veruna  ragione. 


(1)  Chronica  Fr.  Salimbene  nel  voi.  ITI,  parte  I  del  Monumentia  JBist. 
ad  provine.  Parmensem  et  Placent.  perlin.,  pag.  287, 
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Un  venti  o  trent'anni  dopo  Salimbene,  cioè  tra  il  1317  ed  il 
1320,  scrisse  fra  Pipino  di  Bologna,  il  quale,  discorrendo  della  con- 
giura del  Precida,  narra  come  costui  manifestasse  il  suo  disegno 
a  Niccolò  III  e  ne  ottenesse  approvazione.  «  Imperocché,  soggiunge 
lo  storico,  sapeva  il  Precida  come  l'animo  del  Papa  fosse  occul- 
tamente ingombro  di  alcuna  nube  rispetto  a  Carlo.  Del  che  alcuni 
danno  per  ragione  il  rifiuto  del  re  di  voler  contrarre  parentela 
con  lui,  altri  poi  riferiscono  che  il  re  Carlo,  gonfiato  dal  favore 
della  fortuna,  non  lo  riconosceva  nei  debiti  modi  come  signore, 
ed  i  regnicoli  trattava  non  come  sudditi,  ma  come  servi  »  (1).  Di 
queste  due  cagioni  quale  ei  credesse  la  vera  o  la  più  probabile, 
Pipino  non  dice.  Intanto  però  la  diceria  del  rifiuto  di  Carlo  a 
Niccolò  per  una  proposta  di  parentado,  comincia  a  far  la  sua  com- 
parsa nella  storia.  Pochi  anni  trascorrono  dopo  fra  Pipino ,  ed  il 
rifiuto  suddetto  diventa,  sotto  la  penna  del  Villani,  l'unica  ragione 
dell'inimicizia  del  papa  contro  il  re,  e  quindi  di  quegli  atti  di  Nic- 
colò che  furono  o  parvero  ostili  al  re  Carlo. 

Il  Villani  riferisce  in  particolare  l'aspra  risposta  data  da  Carlo 
al  pontefice  :  Peì'cKegli  abbia  il  calzamento  rosso,  suo  lignaggio 
non  è  degno  di  mischiarsi  col  nostro,  e  siui  signoria  non  era  re- 
taggio. Indi  soggiunge  :  «  Per  la  qual  cosa  il  papa  contro  a  lui 
sdegnato  poi  non  fu  suo  amico,  ma  in  tutte  cose  al  segreto  gli 
fu  contrario,  e  del  palese  gli  fece  rifiutare  il  senato  di  Roma  e 
il  vicariato  dello  imperio ,  il  quale  aveva  dalla  Chiesa  vacante 
imperio;  e  fugli  molto  centra  in  tutte  sue  imprese,  e  per  moneta 
che  si  disse  ch'ebbe  dal  Paglialoco,  acconsentì  e  diede  aiuto  e  fa- 
vore al  trattato  e  rubellazione,  ch'ai  re  Carlo  fu  fatto  dell'isola 
di  Cicilia,  come  innanzi  faremo  menzione  »   (2). 

Circa  lo  stesso  tempo,  in  cui  scriveva  il  Villani,  veniva   pure 


(1)  «  Noverai  enim  Papam  erga  regem  Carolum  antmum  gerere  ali- 
qua  nube  respersum,  licei  occulte.  Cuius  rei  causam  nonnulli  hanc  fuisse 
asserunt,  quod  cum  eo  idem  rex  recusaverat  affinitaiem  conlrahere;  alii 
referunt  quod  regi  arridente  in  regno  fortuna,  eum  modo  debito  non 
recognoscebat  in  dominum,  et,  ut  dictum  est,  regnicolas  non  tractabat 
ut  sicbditos  sed  ut  servos*.  Amari,  La  Storia  del  Vespro  Siciliano,  Mi- 
lano, Hoepli,  III,  202. 

(2)  Libro  VII,  capo  54. 
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composto  un  libro  col  titolo  :  La  Leggenda  di  Giovanni  da  Pro- 
cida,  del  quale  si  hanno  tre  differenti  edizioni,  una  in  italiano, 
l'altra  in  dialetto  misto  con  italiano,  la  terza  in  dialetto  puro  si- 
ciliano. Esso  è  un  vero  romanzo,  dove  con  particolarità  ed  abbel- 
limenti manifestamente  inventati  si  narra  tutta  la  pretesa  trama 
ordita  dal  Procida  contro  Carlo  d'Angiò. 

Ivi  il  rifiuto  di  Carlo  alla  proposta  del  papa  è  raccontato  solo 
per  incidenza,  ma  con  l'aggiunta  che  la  proposta  fa  fatta  per  let- 
tera ,  la  quale  due  redazioni  dicono  che  Carlo  stracciò  per  isde- 
gno  (1). 

Prendendo  ad  esaminare  il  racconto  del  Villani,  ne  dimostrerò 
l'inverosimiglianza  e  l'insussistenza,  sì  per  riguardo  alla  cagione 
ch'egli  allega  dell'inimicizia  portata  da  Niccolò  III  a  Carlo  d'Angiò, 
sì  per  riguardo  a  quei  fatti,  che,  secondo  lui,  ne  furono  la  con- 
seguenza. 

A  provare  il  mio  assunto  mi  dà  primieramente  aiuto  la  crono- 
logia, dalla  quale  si  fissano  i  due  termini  estremi  del  tempo,  den- 
tro il  quale  dovettero  accadere,  se  mai  accaddero,  e  la  domanda 
del  papa  ed  il  rifiuto  oltraggioso  di  Carlo. 

Secondo  i  patti  giurati  allorché  aveva  ricevuto  la  corona  di 
Sicilia,  Carlo  ad  ogni  nuovo  papa  doveva  recarsi  personalmente 
da  lui  per  fargli  omaggio,  dentro  sei  mesi  se  il  papa  era  in  Italia, 
e  dentro  un  anno  se  fuori  (2).  Fedele  a  tali  patti,  Carlo  venne  a 
Roma  per  ossequiare  Niccolò  III  nel  maggio  del  1278,  cioè  prima 
che  spirassero  sei  mesi  dall'elezione  di  Niccolò  (3). 

Sappiamo  ch'egli  si  mise  in  viaggio  per  Roma  il  6  maggio  (4), 
e  che  il  15  di  quel  mese  già  era  giunto  nell'  eterna  città.  È  certo 
pure  che  appena  arrivato,  trattò  subito  col  papa  del  senatorato 
di  Roma  e  del  vicariato  della  Toscana,  poiché,  prima  cheli  mese 


(1)  e  E  voleste  dare  vostra  femmina  al  nepote,  e  non  volle,  anzi 
stracciò  vostra  lettera;  ben  ve  ne  dovreste  raccordare  ».  Amari,  III,  59. 
Vedi  ivi  Liber  lan.  de  Procida,  pagg.  56  e  98;  Lu  Rebellamentu ,  pa- 
gine 56  e  58. 

(2)  Rainaldi,  Annales  EcclesiasL.  ad  an.  1265,  n.  XVII. 

(3)  Qaosta  era  accaduta  il  25  novembre  del  1277. 

(4)  DuRRiKU,  Les  Archives  Angevines  de  Naples,  Paris,  Thorin,  1886-87, 
voi.  2,  pag.  181. 
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finisse,  egli  fece  solenne  promessa  con  atto  pubblico  di  deporre 
entrambi  gli  officii  nel  tempo,  che  gli  venne  allora  fissato  da 
Niccolò  (1). 

Il  6  maggio  pertanto  del  1278,  in  cui  Carlo  si  mise  in  viaggio 
per  Roma  deve  ritenersi  come  il  termine  estremo  posteriore  del 
tempo,  che  ricerchiamo,  si  perchè  la  domanda  ed  il  rifiuto  avreb- 
bero avuto  luogo  per  mezzo  di  ainbasciatori,  e  quindi  prima  che 
Carlo  s'incontrasse  personalmente  col  pontefice,  sì  specialmente 
perchè  in  questa  sua  venuta  accadde  quella  deposizione  dagli  uf- 
ficii  di  senatore  di  Roma  e  di  vicario  in  Toscana,  che  nel  racconto 
del  Villani  è  rappresentata  come  effetto  dell'ira  dispettosa  di  Niccolò. 

Quanto  al  termine  estremo  anteriore,  esso  deve  forse  stabilirsi 
ai  primi  di  gennaio  del  1278.  Si  sa  che  Niccolò,  appena  fatto  papa 
il  25  novembre  del  1277,  spedì  a  Carlo  da  Viterbo  un  suo  nunzio 
con  una  lettera,  e  quando  costui  fu  di  ritorno,  ne  spedì  un  secondo 
da  Roma.  Calcolando  l'andata  ed  il  ritorno  del  primo  nunzio  da 
Viterbo  a  Napoli  e  poi  da  Napoli  a  Roma,  e  così  del  secondo  da 
Roma  a  Napoli  e  viceversa  ,  si  può  credere  che  essi  nei  quattro 
viaggi  impiegassero  incirca  tutto  il  dicembre.  Cosicché  la  domanda 
del  papa  ed  il  rifiuto  di  Carlo  sarebbero  avvenuti  tra  i  primi 
giorni  del  gennaio  ed  il  maggio  del  1278. 

In  questo  periodo  di  tempo  i  nipoti  di  Carlo  I  d'Angiò,  ossia  i 
figli  dei  suoi  figli,  i  quali  soli  potevano  dipendere  da  lui  quanto 
ai  loro  matrimonii,  non  erano  che  tre,  Carlo  Martello,  Ludovico 
e  Roberto,  figli  di  Carlo,  principe  di  Salerno.  Carlo  Martello  era 
nato  0  negli  ultimi  giorni  di  agosto  o  nei  primi  di  settembre  del 
1271 ,  ed  aveva  perciò  dai  6  ai  7  anni  ;  Ludovico  era  nato  nel 
maggio  del  1274  e  contava  quindi  4  anni  non  ancora  compiti;  Ro- 
berto infine,  secondo  il  Minieri  Riccio,  nacque  nello  stesso  mese  di 
gennaio  del  1278. 

Ma  delle  nozze  di  Carlo  Martello  con  Clemenza,   figlia  di  Ro- 


(1)  Vedansi  nel  Rainaldi,  ad  an,  1278,  n.  LXX  e  LXXI,  le  promesse 
di  Carlo  e  il  decreto  di  Niccolò.  Questo  porta  ivi  la  data  YIII  Kal. 
iunii,  cioè  il  25  maggio,  mentre  la  promessa  di  Carlo,  che  evidentemente 
fu  posteriore  ha  la  data  die  XXIV  maii.  Perciò  la  data  Y HI  Kal.  iunii, 
deve  correggersi  in  \III1  Kalend.  iunii,  ossia  nel  24  maggio.  Devesi 
quindi  anche  correggere  il  Potthast,  n.  21326. 
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dolfo  d'Absburgo,  imperatore  di  Germania,  già  aveva  trattato  Carlo 
fin  da  tre  anni  innanzi  (1),  e  di  esse  si  occupò  pure  Niccolò  III 
per  condurle  a  termine.  Quindi  la  pretesa  domanda  non  poteva 
riguardare  che  Ludovico ,  bambino  di  quattro  anni,  oppure  Ro- 
berto nato  allora  allora. 

L'età  tenerissima  di  questi  due  nipoti  di  Carlo  I  non  impedi- 
rebbe certamente  di  ammettere  che  si  potesse  trattare  del  loro 
matrimonio ,  essendo  noto  che  i  sovrani  usavano  spesso  disporre 
dei  loro  figli  o  parenti,  sebbene  ancora  in  fasce.  Il  fatto  stesso 
del  re  Carlo,  che  nel  1274  trattava  del  matrimonio  di  Carlo  Mar- 
tello, quando  questi  non  contava  che  tre  anni  di  vita,  ne  è  chia- 
rissima prova. 

Neppure  credo  che  la  proposta  di  Niccolò ,  se  veramente  l'a- 
vesse fatta,  meritasse  tanto  sdegno  del  re,  e  le  invettive  di  quegli 
scrittori  che  di  qui  presero  occasione  per  tacciare  il  papa  di 
smisurata  alterigia  e  di  eccessivo  nipotismo.  La  famiglia  Orsini 
non  era  sicuramente  di  regio  sangue,  come  la  famiglia  dei  Cape- 
tingi ,  da  cui  Carlo  era  nato  ;  ma  e  per  l' antica  nobiltà  della 
stirpe  e  per  gli  ufflcii  sostenuti  da  alcuni  suoi  membri,  tra  quali 
contava  due  papi,  Celestino  III  e  Niccolò,  come  per  la  copia  delle 
ricchezze  e  delle  aderenze,  esercitava  in  Roma  e  nello  Stato  ro- 
mano un'influenza,  che  ben  potevasi  paragonare  ad  un  principato. 
Né  comprendo  come  Carlo  potesse  adontarsi  di  acquistare,  mercè 
la  parentela  cogli  Orsini ,  il  sostegno  di  questa  illustre  famiglia 
romana ,  egli  che  di  Roma  ambiva  tanto  il  senatorato ,  egli ,  re 
nuovo,  bisognoso  al  sommo  di  aiuti,  massime  dalla  parte  dei  papi, 
che  gli  avevano  cinto  il  capo  della  regia  corona,  e  che  del  conti- 
nuo gliela  mantenevano  con  largizioni  di  denaro  e  con  la  potente 
loro  autorità  morale. 

Pochi  anni  dopo  la  morte  di  Niccolò  III  un  Orsini  sposava 
Agnesina   figlia   di   Guglielmo  VII  di  Monferrato  (2)  e  sorella  di 


(1)  Fin  dal  4  ottobre  del  1274  Carlo  dava  ordine  ad  alcuni  suoi  am- 
basciatori di  recarsi  in  AUemagna  ad  recipiendam  diclam  Clemenliam, 
quae  nostrae  custodiae  tradì  debel  come  futura  sposa  di  Carlo  Martello; 
Archivio  Storico  Napoletano,  1882,  pag.  16  in  nota. 

(2)  Benvenuto  di  S.  Giorgio  chiama  costei  Alasia  :  •  alteram  vero,  ni- 
licet  Akuiam,  Poncello  Urtino,  Ursi  figlio,  patrizio  romano,  viris  ubique 
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Iolanda,  che  quasi  nel  medesimo  tempo  sposava  Andronico  figlio 
dell'  imperatore  di  Costantinopoli.  Che  più  ?  Una  nipote  del  re 
Carlo,  Beatrice,  diventava  nel  1305  in  qualche  modo  parente  degli 
Orsini,  sposando  Azzo  Vili  d'Este,  signore  di  Ferrara,  vedovo  di 
Giovanna  Orsini,  figlia  di  Gentile  e  nipote  di  Niccolò  III,  la  quale 
egli  aveva  sposata  nel  1282  (1)  Beatrice  poi,  divenuta  vedova  di 
Azzo  nel  1308,  si  sposò  in  seconde  nozze  con  Bertrando  del  Balzo, 
famiglia  nobile  sì  e  delle  prime  del  regno  di  Napoli,  ma  non  punto 
più  nobile  degli  Orsini. 

Nondimeno  altri  ed  assai  più  forti  sono  gli  argomenti,  che  a 
mio  giudizio  dimostrano  vano  ed  insussistente  il  racconto  del  Vil- 
lani. 

Niccolò  da  lunga  mano,  da  un  trent'  anni  almeno ,  conosceva 
Carlo  d'Angiò  ;  né  poteva  ignorare  com'egli  fosse  ambizioso  d'in- 
grandire i  suoi  Stati,  e  di  acquistar  nuovi  dominii,  e  come  a  que- 
sto scopo  rivolgesse  i  matrimonii  de'  suoi  dipendenti ,  figli  o 
nipoti. 

Così  aveva  fatto  allorché  nel  1270  per  il  suo  primogenito  Carlo 
Martello  ottenne  la  mano  di  Maria,  erede  della  corona  ungherese, 
la  quale,  per  cagione  di  quelle  nozze,  passò  di  poi  ad  un  loro  figlio. 
Nello  stesso  anno  dava  sua  figlia  Isabella  in  isposa  a  Ladislao, 
allora  principe  ereditario  e  poi  re  d'Ungheria. 

L'anno  appresso  1271  impalmava  l'altro  suo  figlio  Filippo  con 
Isabella  di  Villehardouin ,  erede  del  principato  d'  Acaia ,  il  quale 
non  passò  agli  Angioini,  unicamente  perchè  quelle  nozze  non  fu- 
rono feconde,  ed  Isabella,  divenuta  vedova,  portò  con  nuove  nozze 
la  sua  dote  ad  un  principe  della  casa  di  Savoia. 

Nel  1273  Carlo  I  sposò  sua  figlia  Beatrice  con  Filippo  di  Cour- 


praeclaris  et  excellentis  sublimatatis ,  nuptui  tradidit  ».  R.  I.  S.  XXIII, 
pag.  1323,  Così  pure  Galeotto  del  Carretto,  Mon.  Hist.  Pai.,  Script. 
Ili,  1155.  Ma  credo  più  attendibile  il  martirologio-necrologio  della  basi- 
lica vaticana  dove  a  pag.  i8b  si  legge  scritto  dalla  prima  mano  :  <  No- 
nis  februarii,  Obit  bene  memoria  d.na  Agnesia  filia  Marchionis  Monti- 
ferrati,  uccor  Poncelli  d.ni  Ursi,  de  cuius  bonis  hahuimus  XV  florenos 
auri.  Expendnatur  prò  anniversario  suo  XXIV  solidi  bone  monete  ». 
La  prima  delle  scritture  del  necrologio  é  anteriore  al  1340. 
(1)  Salimb£NE,  op.  cit.,  pag.  284. 
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tenay  figlio  di  Baldovino  II,  ultimo  imperatore  latino  di  Costan- 
tinopoli, a  cui  già  l'aveva  promessa  fin  dal  1267,  mentre  essa  era 
ancora  bambina.  Un'altra  figlia,  Bianca,  la  diede  in  moglie  a  Ro- 
berto di  Bétlume  conte  di  Fiandra,  non  meno  forse  in  considera- 
zione della  sua  potenza,  che  per  gratitudine  d'esserne  stato  cosi 
potentemente  aiutato  nella  conquista  del  reame  di  Napoli. 

Ora  per  quanto  grande  fosse  la  potenza  degli  Orsini  e  vantag- 
giosa al  re  Carlo  la  loro  parentela,  essa  non  era  tale,  che  questi 
non  ne  potesse  fondatamente  sperar  una  migliore.  Quindi  non  si 
può  assolutamente  supporre  che  Niccolò  facesse  al  re  Carlo  una 
proposta  così  inopportuna.  Dico  inopportuna  per  la  sostanza,  ed 
anche  per  il  tempo,  in  cui  sarebbe  avvenuta,  cioè  nei  primi  mesi 
che  Niccolò  era  pontefice,  e  quando  egli  doveva  agire  cautamente 
con  Carlo  d'Angiò  per  averlo  favorevole  nel  disegno  che  nutriva 
di  stringere  salda  pace  tra  lui  e  Rodolfo  d'Absburgo  e  di  indurlo 
a  deporre  il  vicariato  di  Toscana  ed  il  senatorato  di  Roma. 

Ma  se  a  chi  consideri  il  carattere  di  Niccolò  ripugna  il  cre- 
dere ch'egli  facesse  una  domanda,  alla  quale  era  facile  prevedere 
che  si  sarebbe  risposto  con  un  rifiuto ,  ripugna  non  meno  1'  am- 
mettere che  il  re  Carlo  non  sapesse  dare  altrimenti  un  rifiuto  che 
con  parole  ingiuriose  e  villane.  Carlo  era  certo  d'indole  fiera  e 
bellicosa ,  era  sommamente  ambizioso  e  per  ciò  stesso  avido  di 
moneta  ;  ma  ai  pontefici ,  parte  per  vecchio  sentimento  di  fede, 
parte  per  interesse  fu  sempre  riverente  e  cortese,  ed  in  tale  opi- 
nione l'ebbero  pure  i  suoi  contemporanei.  Tra  questi  è  il  dome- 
nicano fra  Guglielmo  di  Nangis,  che  al  par  di  Tolomeo  da  Lucca 
e  di  Salimbene  visse  al  tempo  di  Niccolò  e  di  Carlo,  e  mori  tra 
il  1300  ed  il  1302. 

Narra  egli  che  volendo  Niccolò  togliere  a  Carlo  il  vicariato 
imperiale  della  Toscana,  mandò  a  lui  un  cardinale  per  saggiarne 
l'animo  e  che  Carlo  a  quella  notizia,  certamente  sgradita  alla  sua 
ambizione ,  rispose  con  molta  calma  e  modestia  ;  laonde  il  papa 
gli  fece  quest'  elogio  :  «  Carlo  ritrae  dalla  casa  di  Francia  la  fe- 
deltà, dalla  famiglia  reale  di  Spagna  la  chiarezza  dell'ingegno,  e 
dal  commercio  con  la  curia  romana  la  discrezione  nelle  parole. 
Noi  potremo  ad  altri  prevalere,  non  a  costui  »  (1). 


(l).fljErtc  mÌMÌl  ad  Carolum  regem  Siciliae  in  Apuliam  unum  de 


MISCELLANEA  365 


Il  Nangis,  e  per  il  tempo  in  cui  visse,  anteriore  d*  assai  al  Vil- 
lani, e  per  le  buone  informazioni,  di  cui  si  mostra  fornito,  è  sem- 
pre da  preferirsi ,  in  pari  condizioni ,  allo  storico  fiorentino.  Nel 
caso  nostro  poi,  la  sua  narrazione,  almeno  quanto  alla  sostanza  (1) 
è  tanto  più  credibile  ch'essa  concorda  appieno  col  carattere  dei 
due  personaggi  che  vi  figurano,  e  con  tutte  le  circostanze  di  quei 
tempi. 

Una  di  tali  circostanze  sta  nell'evidente  indispensabile  legame 
che  correva  tra  la  rinunzia  di  Carlo  al  vicariato  imperiale  in  To- 
scana e  la  pace  con  Rodolfo  d'Absburgo.  Questa  pace,  di  cui  già 
s'era  occupato  Niccolò  III  essendo  ancora  cardinale  nel  1276  per 
commissione  di  Adriano  V,  fu  uno  degli  affari,  che  più  egli  si  prese 
a  cuore  fin  dai  primi  giorni  del  suo  ponteficato.  Appena  eletto  egli 
mandò  messaggeri  e  lettere  a  Carlo  ed  a  Rodolfo  con  tanta  sollecitu- 
dine, che  già  il  18  febbraio  del  1278  Rodolfo  mandava  a  Roma  due 
suoi  ambasciatori  con  incarico  di  concludere  quella  pace  (2). 


suis  cardinalibus  volens  super  amotione  vicariae  Thusciae ,  oc  senaio- 
riae  urbis  Romae  eius  continentiam ,  patienliam  et  obedientiam  expe- 
riri.  Sed  hunc  relattone  cardinalis  in  omnibus  et  per  omnia  magis  bo- 
num  et  humilem  atque  discretum  quam  credidit  inveniens,  dixisse  fer- 
tur  :  Fidelitatem  Carolus  habet  a  domo  Frdnciae ,  ingenii  perspicuita- 
tem  a  regno  Hispaniae.  discretionem,  verborum  a  frequentatione  Roma- 
nae  Curiae  ;  possemus  aliis  praevniere .  istum  autem,  non  valebimus 
superare  ».  Gesta  Philippi  Tertii  in  Recueil  des  Hìstoriens  de  France, 
XX,  512.  Quasi  le  stesse  parole  si  leggono  nella  Chronica  del  medesimo 
autore,  ih.,  pag.  567-567. 

(i)  Ho  qualche  dubbio  che  la  persona  iniziata  fosse  un  cardinale;  poi- 
ché non  consta  né  mi  sembra  probabile  la  legazione  di  un  cardinale 
prima  della  venuta  di  Carlo  a  Roma.^ 

(2)  Di  questo  giorno  sono  le  lettere  credenziali  di  Rodolfo  agli  amba- 
sciatori ;  Rainaldi,  ad  an.  1278,  n.  XLVI.  Varii  affari  dovevano  trattare 
gli  ambasciatori,  ma  uno  era  la  pace  :  «  Porro  industrios  et  prudentes 
viros  N.  et  N.  ad  Beatitudinis  vestrae  pedes  fiducialissime  destinamus, 
ut  super  principali  negolio.  super  amicitia  inter  nos  et  inclylum  N., 
juccta  providentiae  vestrae  consilium.  si  hoc  voto  nostro  consideat,  soli- 
danda,  et  super  omnibus  aliis  reipublicae  christianae  negotiis,  quaeper 
vestrae  pietatis  industriam  promuoveri  desiderant ,  nutus  vestri  fola- 
mine  dirigantur  ».  Gerbert,  Codex  epistul.  Rodulphi  I,  pag.  158. 
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Che  se  si  ammette  il  racconto  del  Nangis,  bisogna  dire  che  la 
legazione  spedita  da  Niccolò  a  Carlo  per  il  vicariato  di  Toscana, 
e  le  risposte  dignitose  del  re  avvenissero  tra  il  gennaio  ed  il 
maggio  del  1278,  poiché,  come  dissi,  sui  primi  di  maggio  Carlo 
venne  personalmente  a  Roma  per  trattare  degli  affari  che  pende- 
vano tra  lui  ed  il  pontefice. 

Perciò  la  legazione  narrata  dal  Nangis  coinciderebbe  col  tem- 
po medesimo  della  legazione  raccontata  dal  Villani.  Ma  siccome 
runa  esclude  l'altra,  se  si  accetta  il  primo  racconto  è  d'uopo  ne- 
cessariamente dire  che  il  secondo  racconto ,  cioè  quello  del  Vil- 
lani, è  interamente  fantastico. 

Ad  accettare  il  primo  racconto,  almeno,  come  già  dissi,  quanto 
alla  sostanza,  deve  indurci  anche  il  fatto,  che  non  molto  appresso, 
cioè  il  16  settembre  di  quel  medesimo  anno ,  Niccolò  III  dovette 
appunto  lodare  la  fedeltà  con  la  quale  il  re  Carlo,  <r  adempieva 
l'obbligo  della  chiara  sua  devozione  e  della  promessa  fatta  al  papa 
di  abbandonare  il  vicariato  della  Toscana  »  (1). 

Del  resto ,  parecchi  altri  argomenti  dimostrano  insussistente 
del  tutto  e  falsa  la  narrazione  del  Villani. 

CAPO  IL 

Prove  di  benevolenza  date  da  Niccolò  III 
AL  RE  Carlo  d'Angiò. 

Dimostrerò  più  avanti,  e  spero  con  ragioni  convincenti,  che  que- 
gli atti  di  Niccolò  III ,  i  quali  furono  tenuti  dal  Villani  come  ef- 
fetto di  una  forte  e  segreta  inimicizia  del  papa  contro  Carlo,  non 
ebbero  punto  1'  origine  passionata ,  che  loro  attribuì  il  dabbene 
storico  fiorentino.  Onde  sarà  agevole  il  conchiudere,  che  non  esi- 
stette mai  nessuna  inimicizia  segreta  tra  il  papa  ed  il  re,  e  perciò 


(1)  •  Charitiimus  in  Christo  filius  noster  Carolus,  Siciliae  Rex  illu- 
tiri»,  debitum  clarae  tuae  devolionis  et  factae  Nobis  olim  promissionis 
olaervaiu,  eie.».  Lettera  di  Niccolò  III  al  card.  Latino  presso  Rainaldi, 
•d  ao.  1278,  n.  LXVIII  j  Potthast,  21408. 
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non  esistette  mai  la  causa  di  detta  inimicizia ,  cioè  il  rifiuto  di 
Carlo  ad  una  domanda  di  parentado  fattagli  dal  papa. 

Prima  però,  quasi  ad  aprirmi  la  via  all'esame  dei  suddetti  fatti 
particolari  addotti  dal  Villani,  gioverà  osservare  tutta  la  restante 
condotta  di  Niccolò  verso  Carlo  e  di  Carlo  verso  il  papa.  Noi  ve- 
dremo che  si  runa  che  l'altra  fu  improntata  a  sentimenti  vicen- 
devoli di  stima,  riverenza  ed  affetto. 

Il  primo  atto  del  pontificato  di  Niccolò  ITI  fu  un  atto  di  bene- 
volenza verso  Carlo.  Appena  eletto  papa,  egli  scrisse  subito  al  re 
con  termini  di  particolarissima  affezione.  Gli  dice  che,  per  riguardo 
air  amore  che  gli  porta ,  passa  sopra  alla  regola  della  Curia  ro- 
mana, che  il  nuovo  papa  non  scriva  egli  per  il  primo  ai  sovrani, 
ma  aspetti  che  i  sovrani  abbiano  scritto  a  lui.  Aggiunge  che,  per 
sapere  notizie  precise  di  sua  salute ,  la  quale  aveva  udito  essere 
vacillante ,  gli  rimanda  indietro  il  nunzio  da  lui  spedito,  il  mae- 
stro S.  (1).  Pare  che  questi  ritornato  da  Napoli  presso  il  papa, 
portasse  notizie  di  una  ricaduta  di  Carlo  ;  per  il  che  il  papa  nuo- 
vamente gli  scrisse  affln  di  consolarlo ,  esortandolo  nello  stesso 
tempo  a  rimettere  alquanto  delle  sue  sollecitudini  per  le  cure  del 
regno. 

Quindi  avendo  sentito  che  Carlo  principe  di  Salerno ,  primo- 
genito del  re,  intendeva  di  venirgli  a  far  visita,  il  papa  scrisse  a 
lui  pure ,  ingiungendogli  di  non  allontanarsi  dal  regno ,  finche  il 
re  suo  padre  non  si  fosse  ristabilito  in  salute  ;  non  mancherebbe 
altra  più  propizia  occasione  di  compiere  quel  viaggio  (2). 


(1)  Il  Rainaldi,  ad  an.  1277,  n.  LUI,  la  riferisce  per  intero,  ma  sen- 
z'altra  nota  cronologica  che  la  data  di  Viterbo.  Fu  scritta  perciò  prima 
del  12  dicembre ,  in  coi  già  Niccolò  trovavasi  a  Roma.  Vedi  Potthast, 
21258. 

(2)  Questa  seconda  lettera  di  Niccolò  a  Carlo ,  sebbene  non  abbia  al- 
cuna data  né  nota  di  luogo,  il  Rainaldi  l'attribuì  giustamente  a  questo 
tempo,  sì  perché  vi  si  parla  della  stessa  malattia,  discrasia  con  febbre, 
che  è  nominata  nella  1»  lettera  ,  e  vi  si  parla  dello  stesso  nunzio ,  il 
maestro  S(ansoneto ?) ,  si  ancora  per  l'ordine,  in  cui  dette  lettere  tro- 
vansi  nel  codice  vallicelliano,  usato  dal  Rainaldi,  che  ha  tutto  l'aspetto 
di  essere  l'ordine  cronologico.  La  1'  lettera  a  Carlo  sta  ivi  a  pag.  51, 
poi   segue  a  pag.  G3  quella   scritta  a  Rodolfo  il  12  dicembre  ;  indi  la  2' 
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Né  stette  pago  Niccolò  a  tali  dimostrazioni  d'affetto,  ma  tosto 
pose  mano  all'affare  della  piena  pacificazione  di  Carlo  con  Ro- 
dolfo. A  questa  rivolse  il  primo  pensiero  ch'egli  ebbe,  appena  fu 
eletto  pontefice ,  siccome  attesta  nella  lettera ,  che  scrisse  a  Ro- 
dolfo. 

«  Il  giorno  appresso ,  egli  scrive ,  che  Noi ,  sebbene  indegni, 
fummo  chiamati  all'  ufficio  dell'  Apostolato ,  allorché  si  presenta- 
rono a  Noi  i  nostri  fratelli  cardinali,  scambiate  appena  con  loro 
le  usate  espressioni  di  cortesia,  subito  volgemmo  la  nostra  consi- 
derazione ai  negozii  suddetti,  e  di  comune  deliberazione  ed  accordo 
risolvemmo  di  insistere  con  efficacia  e  con  sollecitudine  intorno 
ai  trattati  già  cominciati  per  giungere  ad  una  perfetta  pace  tra 
te  ed  il  suddetto  re  Carlo  »  (1). 

Che  se  la  pace  tra  i  due  sovrani  poteva  riuscire  di  grande 
utilità  per  il  bene  della  Chiesa  e  per  la  quiete  ed  il  buono  stato 
dei  popoli  cristiani,  essa  non  era  meno  vantaggiosa  agli  interessi 
particolari  di  Carlo. 

Questi,  com'  é  noto,  fin  dal  1246,  per  ragione  di  Beatrice  sua 
prima  moglie,  era  divenuto  conte  sovrano  di  Provenza.  La  contea 
di  Provenza  era  un  feudo  del  regno  di  Arles  o  di  Borgogna,  e 
quindi  il  conte  doveva  starsene  soggetto  all'alto  dominio  dell'im- 
peratore di  Germania,  a  cui  apparteneva  il  regno  di  Borgogna. 


lettera  a  Carlo  d'Angiò  a  pag.  64  e  quella  al  principe  di  Salerno  a  pa- 
gina 65.  Lo  stesso  ordine,  per  le  lettere  agli  Angioini,  si  trova  nel  co- 
dice colbertino  1545,  regio  3896,  seguito  dal  Potthast.  Vedasi  Potthast, 
21258,  21732  e  21733. 

Noto  ancora  che  la  lettera  21732  del  Potthast,  dove  lo  scrittore  con- 
sola Landulfum  Carazulum  nepotem  suum ,  non  può  essere  di  Nicco- 
lò HI.  Probabilmente  ó  del  maestro  Berardo  di  Napoli,  che  era  scrittore 
delle  lettere  pontificie,  ed  apparteneva  appunto  alla  famiglia  Caracciolo. 

(1)  •  Vocali  siquidem  licei  impares  merlis  ad  Aposlolalus  ofjìcium,  in 
crastinum  vocalionis  huiusmodi ,  fratribus  nostris  convenienlibus  una 
nobiscuvì,  posi  consuelum  charilalis  alloquium  ad  eosdem ,  considera- 
lionem  noatram  confeslim  ad  praemissa  converlimus.  et  deliberai  ione 
praehabita,  communi  voto,  proseculioni  caeptorum  de  huiusmodi  unione 
inter  Te  et  memoratum  regem  consummanda  traclaluum,  deliberavimus 
irutanter  et  celeriler  insistendum  >.  Hainaldi,  ad  an.  1277,  n.  LIV. 
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Prevalendosi  prima  della  condizione  in  cui  Federico  II  per  la 
scomunica  si  trovava  di  imperatore  deposto ,  poi  dell'  interregno 
di  23  anni,  che  segui  la  morte  di  costui,  contando  eziandio  sulle 
sue  forze  e  sugli  aiuti  di  suo  fratello  e  di  suo  nipote,  re  di  Fran- 
cia, Carlo  potè  sperare  per  alcuni  anni  di  farla  finita  senza  sforzi 
con  quei  legami  di  vassallaggio,  che  lo  stringevano  all'imperatore 
di  Germania. 

Ma  quando  sul  trono  di  Germania  salì  il  valoroso  Rodolfo  d'Ab- 
sburgo  (1273),  mostrandosi  tosto  sollecito  di  ricuperare  via  via 
tutti  i  diritti  dell'  impero ,  le  condizioni  di  Carlo  cambiarono,  né 
altro  mezzo  gli  si  sarebbe  oflferto  per  ricusare  l' omaggio  feudale 
che  la  sorte,  sempre  incerta,  d'una  guerra.  S'  aggiungeva  che  al 
dominio  di  Provenza,  o  almeno  a  tre  parti  di  essa,  pretendevano 
le  tre  cognate  di  Carlo ,  Eleonora  regina  d' Inghilterra ,  Sancia 
contessa  di  Cornovaglia  e  Margherita  regina  vedova  di  Francia. 
Quest'ultima  in  qualche  circostanza  si  mostrò  non  aliena  dall'  u- 
nirsi  in  lega  con  Rodolfo  e  con  altri  contro  Carlo;  né  mai,  fin- 
ché visse,  si  rimase  dal  brigare  presso  le  corti  di  Francia ,  d' In- 
ghilterra e  di  Germania,  per  essere  reintegrata  nei  suoi  pretesi 
diritti. 

Oltre  alla  Provenza,  un  altro  oggetto  di  contesa  tra  Carlo  e 
Rodolfo  poteva  diventare  lo  stesso  regno  di  Napoli.  Rodolfo  era 
pio  bensì  e  sinceramente  affezionato  alla  Chiesa  ed  ai  papi ,  dai 
quali  riconosceva  il  suo  stabilimento  nella  dignità  imperiale.  Ma 
il  dèmone  dell'  ambizione  ebbe  sempre  tanta  potenza  sui  principi 
anche  migliori,  da  non  doversi  reputare  vano  il  timore  ed  il  so- 
spetto, che  un  di  o  l'altro  Rodolfo  potesse  considerare  come  a  sé 
pervenuti  i  diritti  degli  ultimi  Svevi  sul  regno  di  Napoli,  e  ten- 
tarne con  le  armi  l'occupazione.  Onde  già  Gregorio  X,  aflSn  di 
allontanare  siffatto  pericolo,  aveva  fatto  inserire  nel  solenne  giu- 
ramento ,  prestatogli  dagli  ambasciatori  di  Rodolfo  a  Lione  nel 
1274,  la  promessa,  ch'egli  non  off'enderebbe  mai  in  alcun  modo  i 
vassalli  della  Chiesa  e  nominatamente  il  re  Carlo  di  Sicilia  ed  i 
suoi  eredi  (1). 


(1)  «  Item  quod  idem  rex  Rudolphus  per  se  vel  per  alium  non  offen- 
dei vassallos   Ecclesiae  et  specialiter  magnificum  principem  dominum 

Arch.  Star.  Sic.  N.  S.  Anno  XXV 11.  24 
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In  una  parola  finche  non  fosse  stabilita  ferma  e  solida  pace 
tra  Carlo  e  Rodolfo,  sempre  incerta  e  paurosa  rimarrebbe  la  con- 
dizione d'Italia,  di  Germania  e  di  Francia,  sempre  incerta  e  peri- 
colosa la  condizione  dell'Angiò. 

Questi  senza  dubbio  era  molto  potente ,  aveva  la  signoria  di 
Napoli  e  della  Provenza ,  poteva  contare  in  caso  di  guerra ,  spe- 
cialmente se  fosse  assalita  la  Provenza,  sull'aiuto  del  re  di  Fran- 
cia, godeva  la  protezione  della  Chiesa ,  ed  il  favore  ed  il  sèguito 
di  tutti  i  guelfi  italiani.  Ma  fieri  e  non  deboli  né  pochi  i  suoi  ne- 
mici; in  Italia  ed  in  Germania  i  ghibellini  ed  i  partigiani  degli 
Svevi,  poi  il  re  Pietro  III  d'  Aragona,  l' imperator  greco  Michele 
Paleologo,  ed  in  Francia  la  regina  Margherita  con  varii  principi 
borgognoni  ed  anche  alquanti  dei  suoi  sudditi  provenzali.  Se  Ro- 
dolfo, con  tutte  le  forze  della  Germania ,  si  fosse  gagliardamente 
unito  a  costoro,  non  so  se  Carlo  avrebbe  potuto  respingerne  fe- 
licemente gli  assalti. 

jOso  anzi  affermare  che  se  Rodolfo ,  quando,  due  anni  dopo  la 
morte  di  Niccolò,  scoppiò  il  Vespro  siciliano,  si  fosse  unito  con 
Pietro  d'Aragona  e  con  i  ghibellini  italiani,  la  perdita  non  si  sa- 
rebbe limitata  alla  sola  Sicilia,  ma  si  sarebbe  estesa  a  tutto  il  re- 
gno di  Napoli. 

Ciò  basti  per  far  comprendere  quanto  fosse  vantaggioso  per 
Carlo  essere  sicuro  dell'amicizia  e  dell'alleanza  di  Rodolfo,  e  per- 
ciò quanto  benevolenza  mostrasse  per  lui  Niccolò  III  nel  pren- 
dersi tanto  a  petto  di  stringere  pace  tra  Carlo  e  Rodolfo.  Niccolò, 
più  felice  in  questa  parte  dei  suoi  predecessori  (1) ,  riuscì  ad 
unire  in  amicizia  e  lega  i  due  sovrani ,  e  di  essa  fu  arra  e  gua- 
rentigia il  matrimonio,  pure  da  lui  conchiuso,  tra  Clemenza,  figlia 
di  Rodolfo,  e  Carlo  Martello,  nipote  abiatico  di  Carlo. 

Né  si  creda   che   l' impresa   di   condurre  i  due  sovrani  ad  un 


Carolum  regem  Siciliae  illuslrem  seu  haeredes  ipsius...  nec  regnum  Si- 
ciliae...  vel  aXiquam  eius  partem  occupahit  eie.  >.  Ra inaldi,  ad  an.  1274, 
n.  IX. 

(1)  Oltre  Gregorio  X  lavorarono  a  qaesto  scopo  Innocenzo  V,  Adria- 
no V  e  Giovanni  XXI  ed  il  collegio  dei  cardinali  nelle  vacanze.  Tatti 
pregarono,  tra  le  altre  coso,  Rodolfo  di  non  venire  in  Italia  per  la  co- 
rona im|>erialo,  (Inché  non  fosse  fatta  la  pace  con  Carlo, 
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accordo,  e  di  formularne  le  condizioni,  come  pure  lo  stringere  il 
suddetto  matrimonio  fosse  così  agevole.  Pur  non  volendo  il  papa 
diminuire  i  diritti  di  Carlo  sul  possesso  della  Provenza,  intendeva 
egli  altresì  di  lasciare  intatti  i  diritti  e  le  pretensioni  di  Marghe- 
rita regina  di  Francia.  Quindi  bisognò  studiare  le  formolo  dell'in- 
vestitura che  Rodolfo  doveva  dare  a  Carlo.  Poi  Niccolò  dovette 
scrivere  a  Margherita  per  rabbonirla ,  scrivere  a  Filippo  re  di 
Francia  perchè  entrasse  egli  pure  nelle  sue  viste,  e  cosi  tra  spe- 
dizioni di  lettere  e  di  nunzii,  colloquii  avuti  alla  corte  pontificia 
con  i  legati  di  Margherita,  di  Carlo  e  di  Rodolfo,  si  dovettero  im- 
piegare due  anni  e  più  di  trattative  e  di  discussioni,  e  solo  dopo 
tanto  tempo  si  potè  giungere  ad  un  felice  definitivo  risultato.  Il 
dì  28  marzo  del  1280  Rodolfo  dava  a  Carlo  l' investitura  della 
Provenza,  ed  il  7  luglio  del  medesimo  anno  Niccolò  emanava  l'ul- 
timo atto  relativo  al  matrimonio  di  Clemenza  e  di  Carlo  Martello, 
che  fu  la  dispensa  ai  due  sposi  dall'impedimento  di  pubblica  one- 
stà per  gli  sponsali,  già  da  loro  contratti  con  altre  persone. 

Tanto  impegno  del  papa  per  il  re  Carlo  dovrebbe  bastare,  da- 
vanti al  giudizio  imparziale  degli  onesti ,  per  provare  che  niun 
sentimento  di  avversione  ebbe  Niccolò  contro  Carlo ,  del  quale 
così  premurosamente  procurò  gli  interessi.  Solo  nei  tempi  turbo- 
lentissimi che  seguirono  la  morte  del  papa  potè  il  volgo  ignorante 
travisare  i  suoi  atti ,  e  storici  leggeri  e  creduli  come  il  Villani 
registrarne  le  stolte  ciance.  Ma  non  avrebbe  certo  dovuto  1'  A- 
mari  nel  secolo  XIX  proferire  quest'  asserzione ,  veramente  mo- 
struosa ed  assurda,  che  Niccolò  Mttea  Carlo  con  Rodolfo,  Rodolfo 
con  Carlo;  ambo  con  l'autorità  della  Chiesa  (1).  Tale  asserzione 
dimostra  ch'egli  non  studiò  questo  punto,  poiché  riconciliare  tra 
loro  principi  potenti,  con  vantaggio  loro  e  con  vantaggio  dei  po- 
poli, non  si  può  dir  certamente  combatterli  entrambi. 

Ma  se  r  affare  di  metter  pace  tra  i  due  sovrani  fu  uno  dei 
principali,  che  tennero  occupata  1'  attività  di  Niccolò  III  durante 
la  più  parte  del  suo  breve  pontificato ,  esso  non  fu  il  solo ,  nel 
quale  promovesse  la  causa  di  Carlo  d'Angiò.  Egli  s'adoperò  ancora 
per  conservargli  il  possesso  della  città  di  Acri,  la  quale  era  quasi 


(1)  Op.  cit.,  1,  130. 
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l'unica  città,  che  ancor  rimanesse  dell'  antico  regno  cristiano  di 
Gerusalemme. 

Questo  regno,  o,  a  dir  meglio,  i  diritti  su  questo  regno  e  su 
Acri  erano  stati  ceduti  a  Carlo  da  Maria  figlia  di  Boemondo  d'An- 
tiochia e  di  Melisenda  (1).  Maria  derivava  i  suoi  diritti  da  sua 
madre,  la  quale  apparteneva  alla  famiglia  degli  ultimi  re  di  Ge- 
rusalemme. Ma  altri  diritti  vi  vantava  Enrico  I  re  di  Cipro,  figlio 
d'Alice  sorella  di  Melisenda.  Questi  già  s'era  impadronito  di  Acri 
e  la  teneva  ancora  nel  giugno  del  1277 ,  quando  vi  giunse  con 
milizie  Ruggero  di  S.  Severino,  spedito  da  Carlo  d'Angiò  e  se  ne 
rese  signore.  Com'  è  facile  a  pensare ,  il  re  Enrico  non  si  stette 
quieto,  e  già  stava  per  muovere  ostilmente  contro  le  milizie  di 
Carlo,  quando  intervenne  Niccolò,  ed  invitando  i  due  re  a  presen- 
tare e  discutere  le  loro  ragioni  davanti  alla  S.  Sede  ,  impedì  che 
sorgesse  una  guerra  (2). 

Nello  stesso  tempo  che  dava  questi  ed  altri  segni  del  suo  fa- 
vore verso  Carlo,  il  papa  non  lasciava  di  servirsi  dell'  opera  di 
lui,  sapendolo  riverente  ed  affezionato  alla  S.  Sede  ed  alla  sua 
persona.  Quando  Carlo  venne  a  Roma  nel  maggio  e  giugno  del 
1278,  molte  questioni  trattarono  insieme  all'amichevole.  Tra  esse 
furono  pure  varie  deliberazioni  riguardanti  le  province  di  Bolo- 
gna e  di  Romagna,  che  il  papa  stava  ricuperando  appunto  in  quel 
tempo. 


(1)  Tra  il  29  maggio   ed  il  22  giugno   1276,  come   nota    il  Mansi  al 
Rainaldi,  an.  1272. 

Amalrico  1  f  1173 


Baldovino  IV  f  1189 


Sibilla 
sposa . 
Guglielmo 
di  Monferralo 

Baldovino  V 
t  1186 


Alice 

sp.  Ugo  l 

ro  di  Cipro 


Isabella  f  1205 

sp.  Enrico  di 

Champagne 


Melisenda 
sp.  Boemondo 
d'Antiochia 


(2)  Rainaldi,  ad  ann.  1279,  n.  XV. 


Enrico  I 
ro  di  Cipro 


Maria 
d'Antiochia 
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Così  sappiamo  che  il  re  addì  17  giugno  mandò  ordine  al  suo 
vicario  in  Toscana  di  spedir  nuovi  soldati  a  Giovanni  di  Montfort, 
che  comandava  le  milizie  regie  in  Bologna  (1). 

Promise  eziandio  al  papa  di  non  aiutare  Guido  di  Montfort 
(reo  della  nefanda  uccisione  di  Enrico  d' Inghilterra  nel  1271),  a 
tenere  la  capitaneria  di  Bologna  (2),  ed  acconsentì  alla  liberazione 
di  Federico  figlio  di  Guido  Novello  e  di  altri  ostaggi  ghibellini  di 
Toscana  (3). 

Poco  appresso,  cioè  nell'agosto  del  1278,  Niccolò  III  gli  mandò 
come  suo  nunzio  Bonifacio  di  Lavagna,  arcivescovo  di  Ravenna  ed 
amicissimo  di  Carlo,  con  una  lettera,  nella  quale  pregavalo  di  te- 
ner pronte  le  sue  milizie,  affinchè  ad  ogni  richiesta  del  papa,  po- 
tessero marciare  verso  la  Romagna.  Pregavalo  inoltre  che  quando 
l'imperator  greco  Michele  Paleologo ,  tra  il  quale  e  Carlo  esiste- 
vano molte  ragioni  d' inimicizia ,  mandasse  a  Roma  i  suoi  nunzii 
per  trattar  della  pace  con  Carlo,  questi  spedisse  pure  i  suoi,  for- 
niti dei  necessari  poteri. 

Le  espressioni  di  stima  e  di  affetto  contenute  in  questa  lettera 
sono  così  fuori  dell'ordinario,  che  non  possono  assolutamente  es- 
sere considerate  come  formole  cancelleresche,  ma  si  devono  con- 
siderare come  r  eco  dei  sentimenti  personali  del  papa ,  e  quindi 
dimostrano  appieno  la  falsità  della  pretesa  inimicizia  di  Niccolò 
contro  Carlo. 

«  Vorremmo,  scrive  il  papa,  o  figlio  carissimo,  che  Tu  appieno 
Ti  persuadessi  del  nostro  cuore  paterno ,  e  che  vi  leggessi  per 
entro  i  nostri  sentimenti,  affin  di  accogliere  con  pari  affetto  nelle 
tavole  della  tua  mente  ciò  che  noi  scriviamo  nelle  nostre  lettere 
per  Tuo  vantaggio.  Noi  Ti  portiamo  nel  nostro  cuore,  prediletto 
tra  tutti  i  principi  della  terra.  Ti  abbracciamo  col  fervore  di  sin- 
cera affezione  e  Ti  riguardiamo  qùal  figlio  che  a  preferenza  d'ogni 
altro  dimora  nel  seno  della  Sede  Apostolica.   Il  nostro  desiderio, 


(1)  Regesti  di  Carlo  I  in  Arch.  stor.  Hai.  del  1878 ,  voi.  I,  pag.  246, 

(2)  Lettera  di   Niccolò  III   in  data  del  2  loglio  1278  in  Mittheilungen 
aus  dem  Vatihanischen  Archive,  I,  13i. 

(3)  Regesti  di  Carlo  I  in  op.  cit.,  pag.  240.  Gli  ostaggi    vennero  poi 
liberati  per  ordine  inviato  dal  papa  nell'ottobre  seguente. 
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il  nostro  volere  è  che  Tu,  illustre  nostro  figlio,  asperso  della  ru- 
giada della  nostra  paterna  benedizione ,  cresca  e  progredisca  in 
ogni  prosperità  ed  in  ogni  più  lieto  successo.  Le  nostre  preghiere 
sono  che  il  divin  Padre  aumenti  la  gloria  di  tua  Serenità,  la  rin- 
forzi e  solidamente  la  confermi.  I  nostri  voti  sono  che  nel  Tuo  re- 
gno sorrida  la  tranquillità ,  fiorisca  l' abbondanza  della  pace  e  si 
aumentino  le  divine  benedizioni  »  (1). 

Alle  richieste  del  papa  corrispose  con  prontezza  il  re  Carlo , 
come  consta  da  un  suo  decreto  del  20  agosto  1278,  col  quale  pose 
a  capo  delle  milizie  destinate  al  servigio  dello  Stato  pontificio,  e 
specialmente  della  Romagna,  il  cavaliere  Guglielmo  l'Étendard  (2). 
A  costui  poi  scrisse  Niccolò  il  24  settembre,  esortandolo  ad  obbe- 
dire a  Bertoldo  Orsini,  che  egli ,  il  papa ,  in  quello  stesso  giorno 
nominava  rettore  di  quella  provincia  (3). 

Lo  stesso  anno  1278,  essendosi  ribellata  contro  il  papa,  non 
sappiamo  per  quale  ragione,  la  città  di  Ascoli,  Carlo  ai  15  luglio 
diede  ordine  a  tutti  i  suoi  ufficiali  di  cacciare  fuor  del  regno  tutti 
gli  Ascolani,  ritenendo  come  nemici  suoi  i  nemici  del  pontefice  (4). 

Circa  lo  stesso  tempo,  essendo  già  ritornato  il  re  Carlo  da  Ro- 


(1)  «  Te  quidem  Inter  alios  orhis  terrae  catholicos  principes  in  pectore 
nostro  gerimus praedilectum,  brachiis  sincerae  specialitatis  amplectimur 
et  prerogativa  constringimus  in  gremio  Sedis  Apostolicae  recumbentem. 
Hoc  affèctibus  noslris  adiicitur  ut  Pater  Aeternus  culmina  Tuae  Sere- 
nitatis  adaugeat  »  etc.  Mittheilungen  aus  dem  Vatikaniscfien  Archive, 
I,  140. 

(2)  Regesti  in  op.  cit,,  pag.  421.  Carlo  creò  l'Étendard  capitano  di  300 
stipendiarli  a  cavallo,  da  arrolarsi  in  Bologna  e  nella  Romagna  py^o  ser- 
vitio  SS.mi  D.  nostri  Nicolai  papae  tertii  (qui)  prò  recuperandis  iuri- 
bus  S.  Romanae  Ecclesiae  mittit  Legatura  Apostolicum  ad  dictas  partes. 

(3)  Thbiner,  Cedex  dipi.,  I,  219;  Potthast,  21451,  21452. 

(4)  Regesti  di  Carlo  I  in  op.  cit.,  pag.  422.  Nella  rarissima  Historia 
Asculana  del  can.  Sebastiano  AndreantonoUi ,  Padova,  1673,  non  si  ri- 
corda qaesta  sollevazione  del  1278.  È  però  riportato  (pag.  276)  un  breve 
di  Urbano  IV,  da  Viterbo,  1261,  novembre  17  (mancante  nel  Potthast)  da 
col  rilevasi  che  gli  Ascolani  si  erano  dati  a  ManfVedi  per  isdegno  Un 
d' allora  concepito  contro  qualche  governatore  pontificio ,  che  li  aveva 
maltrattati  ed  aveva  violati  i  loro  privilegi. 
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ma,  mandò  suo  figlio  primogenito  Carlo  principe  di  Salerno,  a  far 
visita  al  papa  (1). 

Parecchie  lettere  scritte  da  Niccolò  a  Carlo  sulla  fine  del  1278 
riguardano  il  salvocondotto ,  che  egli  doveva  dare  agli  ambascia- 
tori di  Michele  Paleologo  e  la  tregua  da  fermarsi  con  lui  (2).  A 
queste  trattative  di  pace  il  re  si  prestò  senza  difficoltà  (3). 

Nel  1279  avvi  una  lettera  del  papa  (ai  9  dicembre)  che  prega 
Carlo  d'interporsi  presso  Ladislao  re  d'Ungheria,  affin  di  condurre 
quel  re  dissoluto  e  disordinato  sul  retto  sentiero. 

Abbiamo  in  fine  documenti  anche  per  l'anno  1280,  ultimo  del 
pontificato  di  Niccolò  III,  che  dimostrano  come  non  fosse  venuta 
meno  in  lui  la  fiducia,  che  aveva  nell'aiuto  del  re.  Nelle  segrete 
istruzioni,  ch'egli  il  di  1  marzo  di  quell'anno  mandò  a  suo  nipote 
Bertoldo  Orsini,  rettore  di  Bologna  e  della  Romagna,  narrandogli 
i  provvedimenti  presi  per  vincere  gli  sforzi  dei  ribelli  in  Roma- 
gna, gli  dice  d'aver  richiesto  al  re  Carlo  altre  milizie  in  numero 
sufficiente,  oltre  a  quelle  che  già  era  in  debito  di  dare  come  vas- 
sallo della  S.  Sede,  in  modo  di  averle  pronte  e  alla  mano,  quando 
fosse  giunto  il  momento  opportuno  :  «  Nos  misimus  ad  Regem  et 
prò  debita  et  prò  alia  sufficienti  militia  ut  ipsam  opportuno  tem- 
pore ad  aliam  requisitionem  nostrani  inveniamu^  piene  para- 
tam  ».  In  effetto  sappiamo  che  il  2  marzo  mandava  a  Carlo  il  suo 
cappellano  Guido  Novavillano  per  richiederlo  di  aiuti  sufficienti 
a  tener  quieta  Bologna  (4). 


(1)  Ai  26  luglio  1278  Carlo  diede  ordine  per  questo  viaggio ,  annun- 
ciando che  il  5  agosto  il  principe  di  Salerno  sarebbe  a  Givitella;  Regesti, 
in  op.  cit.,  pag.  246. 

(2)  Una  lettera  fu  scritta  tra  il  9  e  l' il  ottobre;  Potthast  ,  21475; 
doe  nel  dì  18  ottobre,  21478,  21479;  una  tra  il  25  ottobre  e  1'  8  novem- 
bre, 21481. 

(3)  Ai  7  gennaio  del  1279  diede  ordine  a  tutti  i  comandanti  dei  porti 
di  permettere  libera  V  uscita  dal  Regno  al  vescovo  di  Grosseto ,  a  fra 
Bartolomeo  da  Siena  ministro  di  Siria,  ai  frati  Filippo  da  Viterbo  ed  An- 
gelo da  Orvieto,  come  pure  agli  apocrisarii  dell'  imperatore ,  che  ritor- 
nano a  Costantinopoli  ;  Regesti  in  Archivio  stor.  ital.,  del  1878 ,  voi.  II, 
pag.  1. 

(4)  Potthast,  21689. 
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Che  se  talora,  per  ragione  dei  suoi  ufficii  di  pontefice  e  di  so- 
vrano, dovette  Niccolò  far  a  Carlo  qualche  rimostranza,  tali  ter- 
mini adoperò,  che  dimostrano  al  tutto  la  stima  che  ne  faceva.  Così 
accadde  per  una  lagnanza  portata  contro  il  re  dall'arcivescovo  di 
Gapua ,  a  cagione  del  castello  di  Volturno  ,  che  il  re  pretendeva 
fosse  feudale,  e  l'arcivescovo  diceva  libero.  La  lettera  del  papa  in 
data  1  aprile  1280  è  riferita  dal  Rainaldi  (1).  Un'altra  volta  gli 
scrisse  per  alcune  usurpazioni  che  il  giustiziere  degli  Abbruzzi 
aveva  fatto  verso  il  Tronto  di  terre  appartenenti  alla  Chiesa  Ro- 
mana (2). 

I  documenti  fin  qui  recati  ben  valgono  a  mostrar  vana  ed  in- 
sussistente la  diceria  del  Villani  e  degli  altri  storici  che  Niccolò 
covasse  astio  profondo  e  segreto  contro  il  re  Carlo  d'Angiò. 

CAPO  III. 

Il  vicariato  di  Toscana,  il  senatorato  di  Roma 
E  la  guerra  contro  Michele  Paleologo. 

A  far  meglio  conoscere  i  veri  motivi  di  quegli  atti  di  Nic- 
colò III,  che  il  Villani  ritenne  come  effetti  dell'inimicizia  sua  con- 
tro Carlo,  gioverà  mettere  a  riscontro  la  condotta  di  Clemente  IV, 
che  diede  a  Carlo  il  vicariato  di  Toscana  ed  il  senatorato  di  Roma, 
e  quella  di  Niccolò  III  che  gli  tolse  e  non  gli  diede  più  l' uno  e 
l'altro  ufficio.  Quegli  venne  da  taluni  rappresentato  come  servo 
dei  Francesi  e  di  Carlo  d'Angiò,  questi  come  loro  nemico  ed  av- 
versario. Ma  nel  fatto  entrambi,  essendo  pontefici  degnissimi,  non 
si  lasciarono  guidare  da  umane  passioni,  e  se  diversa  fu  la  loro 
condotta,  la  cagione  si  deve  riporre  nelle  condizioni  diversissime, 
in  cui  essi  governarono  la  Chiesa. 

La  grande  lite  tra  i  papi  ed  il  partito   guelfo   da   una   parte. 


(1)  Ad  an.  1280,  n.  V. 

(2)  Oltre  il  Bzovio,  citato  dal  Potthast,  n.  21718,  parl^  di  quesla  let- 
tera anche  il  liainaldi ,  cit.  n.  V  ;  ma  niuno  la  riportò  per  intero.  Sta 
nei  Regesti  MSS.,  voi.  II,  fol.  252  recto  e  incomincia:  Mentem  nostram 
dare  cireumspice  fili. 
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e  gli  Svevi  ed  i  signori  ghibellini  dall'  altra  era  stata  decisa  nel 
1266  in  favore  dei  primi ,  mercè  la  vittoria  di  Carlo  d'Angiò  a 
Benevento.  Tuttavia,  se  i  ghibellini  avevano  perduto  in  Manfredi 
il  loro  capo,  non  avevano  dimesse  le  loro  speranze  ;  erano  stati 
vinti,  ma  non  erano  scomparsi;  e,  passato  quel  primo  sbalordi- 
mento che  tien  dietro  ad  una  battaglia  perduta  ,  già  nuovamente 
risorgevano ,  si  accontavano  tra  loro  e  preparavansi  ad  una  ri- 
scossa. Questa  presentavasi  paurosa  e  terribile  per  la  causa  della 
Chiesa  e  di  Carlo.  Ai  Ghibellini  ,  che  erano  per  lo  più  cavalieri 
e  signori  potenti,  si  unirono  i  numerosi  malcontenti  della  nuova 
signoria  angioina,  specialmente  in  Sicilia,  e  riconobbero  qual  capo 
Gorradino ,  Aglio  di  Corrado  IV  e  nipote  abiatico  di  Federico  IL 
Questi,  sebben  giovane  di  pochi  lustri  e  non  esperto  nelle  armi 
come  Manfredi,  aveva  nondimeno  su  costui  alcuni  vantaggi,  quali 
per  es.  la  legittimità  dei  natali  e  della  successione,  ed  il  non  es- 
sersi ancora  compromesso  con  atti  o  dispotici  o  irreligiosi,  che 
gli  rendessero  il  popolo  contrario.  Se  Gorradino  avesse  vinto,  egli 
non  avrebbe  solamente  occupato  il  regno  di  Napoli,  ma,  secondo 
ogni  probabilità,  sarebbe  stato  eletto  eziandio  imperatore  di  Ger- 
mania e  quindi  sovrano  dell'Italia  superiore,  ed  avrebbe  forse  fatti 
rinascere  per  la  Chiesa  e  per  l'Italia  i  tempi  calamitosi  di  Fede- 
rico II. 

Grave  era  il  pericolo  ;  poiché  i  Ghibellini ,  uniti  in  un  sol 
pensiero  e  sotto  un  sol  capo  tenevano  intelligenze  per  tutta  1'  I- 
talia,  ed  in  Roma  stessa  col  senatore  Enrico  di  Castiglia  che  li 
proteggeva.  In  Toscana  le  città  ghibelline  di  Pisa,  Arezzo  ed  altre, 
come  pure  i  fuorusciti  di  Firenze  e  delle  città  guelfe  si  comincia- 
vano a  muovere.  Se  Corradino  avesse  occupata  la  Toscana  non 
tarderebbe  a  veder  nelle  sue  mani  lo  Stato  pontificio  e  Roma ,  e 
da  Roma  gli  sarebbe  più  facile  entrare  nel  regno  di  Napoli ,  ove 
attendevanlo  numerosi  seguaci ,  già  pronti  ad  insorgere  in  suo 
favore. 

In  tali  circostanze  chi  avrebbe  potuto  impedire  il  trionfo  dei 
Ghibellini  in  Toscana  ?  Chi  di  diritto  poteva  dar  legge  a  quell'ac- 
colta di  liberi  e  turbolenti  Comuni  e  di  non  meno  turbolenti  feu- 
datarii,  se  non  l'impe^ratore  ?  Ma  l'imperatore  in  quegli  anni  1266 
e  1267  ed  anche  per  alcuni  altri  seguenti  non  vi  fu,  o  meglio  ve 
ne  furono  due,  che  si  contendevano  la  corona  imperiale,  Riccardo 
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di  Gornovaglia  ed  Alfonso  X  di  Castiglia ,  quello  più  favorevole 
ai  guelfi,  questo  ai  ghibellini ,  ma  entrambi  privi  di  forze  e  di 
mezzi  per  ingerirsi  efficacemente  negli  affari  italiani.  In  mancanza 
dell'imperatore,  non  rimaneva  altra  autorità  legittima  e  rispettata, 
che  potesse  provvedere  al  pubblico  interesse  d'un'intera  provincia 
che  quella  del  Papa.  Questi  era  anche  astretto  di  pensare  alla 
Toscana  dal  pericolo  reale  ed  imminente,  che  correva  il  suo  pro- 
prio Stato  pontificio. . 

Laonde  Clemente  IV,  considerando  questo  pericolo  e  riflettendo 
che  dell'autorità  imperiale  e  de'  suoi  diritti  doveva  in  certo  modo 
essere  custode  e  vindice  il  Papa,  dal  quale  il  sacro  romano  im- 
pero era  nato,  pensò  di  dare  a  Carlo  un'autorità  straordinaria  e 
suprema  sulla  Toscana,  e  verso  il  10  aprile  del  1267  lo  nominò 
per  tre  anni  paciere  generale  di  Toscana,  ossia  conservatore  ge- 
nerale della  pace  in  quella  provincia  (1). 

Intanto  sulla  fine  di  queir  anno  scendeva  in  Italia  Corradino, 
ed  i  suoi  aderenti  gli  preparavano  la  strada  ad  una  compiuta 
vittoria.  Ribellavasi  apertamente  contro  Carlo  la  Sicilia ,  ed  in 
breve  la  ribellione  estendevasi  alla  Calabria  ed  alla  Puglia.  A 
Roma  il  senatore  Enrico  di  Castiglia  si  dichiarava  per  Corradino, 
incarcerava  a  tradimento  i  principali  guelfi,  e  tra  essi  Napoleone 
e  Matteo  Rosso  Orsini ,  fratelli  del  cardinale  Giovanni ,  il  futuro 
Niccolò  III,  e  fermava  una  lega  con  le  città  ghibelline  di  Pisa, 
Siena,  Pistoia,  Prato,  Poggibonzi  e  S.  Miniato ,  che  lo  nominarono 
Capitano  generale  della  Toscana  per  sei  anni  (2). 

Allora  Clemente  IV  stimò  opportuno  di  dare  a  Carlo  un  titolo, 
che  meglio  rispecchiasse  queir  autorità  suprema ,  la  quale  inten- 
deva conferirgli  e  lo  nominò  vicario  imperiale  in  Toscana.  Tut- 
tavia con  tal  nomina  non  intese  per  nulla  di  detrarre  o  a 
vantaggio  proprio  o  a  vantaggio  di  Carlo  al  supremo  dominio 
sulla  Toscana,  che  l'imperatore  godeva.  Per  il  che  nel  dar  a  Carlo 
quegli  ufilcii  esigette  da  lui,  sotto  minaccia  di  scomunica  e  della 


(1)  Lettera  di  Clemente  IV  ai  Fiorentini  in  data  10  aprile  1267,  dove 
spiegu  le  ragioni  di  questa  nomina  ;  altra  ai  Pisani  del  26  aprile  :  Pot> 
THAST,  19984,  19988. 

(2)  Nel  dicembre  del  1267:  Pinzi,  Storia  di  Viterbo  li,  207;  Pot- 
TUAST,  20,165. 
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perdita  del  regno ,  la  promessa  di  cedere  il  vicariato  della  To- 
scana, eziandio  durante  i  detti  tre  anni,  se  si  fosse  eletto  legitti- 
mamente un'  imperatore  ed  appena  decorso  un  mese  dacché  la 
Chiesa  l'avesse  riconosciuto  (1). 

Per  le  stesse  ragioni  che  nominava  Carlo  vicario  imperiale  di 
Toscana,  Clemente  IV  gli  conferiva  di  nuovo  per  un  decennio  la 
carica  di  senatore  di  Roma,  già  tenuta  da  lui  altra  volta. 

Sebbene  non  entri  nel  mio  compito  di  giustificare  Clemente  IV, 
devo  però  dire  che  mentre  le  sue  risoluzioni  pronte,  eflScaci  e  pra- 
tiche dimostrano  da  un  lato  il  suo  coraggio  e  la  giustezza  delle 
sue  vedute,  le  limitazioni  da  lui  poste  al  re  angioino  nell'esercizio 
degli  ufflcii  datigli,  dimostrano,  che  se  egli  fu  amico  di  Carlo,  non 
ne  fu  il  servo,  e  se  favori  gli  interessi  angioini,  non  lo  fece  né  a 
detrimento  degli  interessi  pontificii,  né  a  danno  dell'autorità  im- 
periale. 

Diversa  assai  da  quella  che  abbiamo  descritta  si  presentava  la 
condizione  dei  tempi,  nei  quali  Niccolò  III  ascese  al  ponteficato. 
I  ghibellini  di  tutta  Italia  giacevano  prostrati,  senza  capo  e  senza 
forze.  L' imperatore  (Rodolfo  d'Absburgo),  che  avrebbe  dovuto  es- 
sere il  loro  capo  naturale,  non  nutriva  per  niente  le  ambiziose 
idee  e  lo  spirito  antipapale  degli  Svevi,  ma  era  pieno  di  riverenza 


(1)  Nel  breve  indiritto  a  Carlo,  il  di  4  giugno  del  1267,  Clemente  di- 
ce vagli  :  «  Dicium  officium  et  omnia  in  eisdem  libi  concessa  lilleris,  cae- 
leraque  ad  huiusdem  solidalionem  negolii  pertinenlia  ea  lege  volumus 
tanlummodo  usque  od  triennium  oblinere.  Quod  si  forsan  Imperalo- 
rem  vet  Regem  Romanorum  a  Sede  Aposlolica  approbalum  infra  prae- 
dicium  tempus  regnare  contigeril,  aul  per  Sedem  eamdem  praedictum 
Ubi  officium  interdici,  tu  amptius  eodem  officio  ultra  mensem  posi  in- 
terdiclum  huiusmodi  non  ularis  ».  E  Carlo  nel  medesimo  giorno  con  so- 
lenne atto  prometteva  :  *  Nos  itaque  Vobis  veslro  vestrorumque  succes- 
sorum  nomine  promillimus ,  quod  de  praediclo  paciarii  seu  pacis  ser- 
valoris  officio  et  aliis ,  quae  in  concessione  huiusmodi  conlinentur,  post 
lapsum  triennium  ex  nunc  continue  compulandum .  nos  non  intromit- 
temus  in  aliquo...  El  si  forsan  infra  idem  tempus  Imperalorem  vel  Re- 
gem Romanorum  a  Sede  apostolica  approbalum  regnare  contigeril,  aut 
per  Sedem  eamdem  praefatum  nobis  officium  interdici,  nos  eodem  officio 
ultra  mensem  post  interdiclum  huius  modi  non  uiemur  ».  Rainaloi,  ad 
an.  1267,  n.  VII  e  VIII. 
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verso  i  Pontefici  ed  in  intima  amicizia  con  loro.  Carlo  d'  Angiò 
dominava  da  sovrano  potente  V  Italia  meridionale,  e  di  là  favo- 
riva i  guelfi  del  resto  d' Italia ,  oramai  signoreggìantì  in  quasi 
tutte  le  città. 

Il  corso  delle  cose  inoltre  portava  che  proprio  in  quei  mo- 
menti fossero  terminate  le  pratiche ,  già  corse  tra  Rodolfo  ed  i 
Papi  predecessori  di  Niccolò,  affinchè  questi  potessero  riconoscerlo 
come  imperatore  e  dargli  la  coronazione  imperiale.  Gessava  quindi 
di  diritto  e  di  fatto  la  vacanza  dell'  impero ,  durante  la  quale,  e 
durante  la  quale  soltanto,  Carlo  poteva  tenere  la  carica  di  vica- 
rio imperiale  in  Toscana.  Non  solo  Niccolò,  ma  qualunque  Papa, 
il  quale  volesse  essere  coerente  a  se  stesso  e  vivere  in  buona  ar- 
monia con  Rodolfo,  dal  momento  che  questi  era  riconosciuto  im- 
peratore ,  avrebbe  dovuto  esigere  da  Carlo  la  cessione  del  vica- 
riato di  Toscana.  Il  modo  poi  che  tenne  Niccolò  per  avere  questa 
cessione  pacificamente  e  senza  offesa  del  re ,  lungi  dal  mostrare 
nel  Papa  sentimenti  di  odio  e  di  disprezzo ,  testimonia  insieme  la 
sua  prudenza  e  la  sua  delicatezza.  Nò  si  deve  tralasciare  che  in 
quel  medesimo  tempo  Niccolò  si  occupava,  come  dicemmo,  di  strin- 
gere tra  Rodolfo  e  Carlo  solida  pace  ed  amicizia,  la  quale,  senza 
la  detta  rinunzia,  non  sarebbesi  potuta  sperare. 

Quanto  al  senatorato,  i  dieci  anni  per  i  quali  Clemente  IV  nel 
1268  l'aveva  conceduto  a  Carlo  finivano  appunto  nel  1278,  e  Nic- 
colò usava  del  suo  pieno  diritto  di  sovrano  temporale  di  Roma 
nel  non  concedere  più  a  Carlo  quella  dignità.  Al  qual  proposito 
è  da  notarsi  l' inesattezza  di  quegli  scrittori  i  quali  dicono  che 
Niccolò  III  tolse  a  Carlo  il  senatorato  di  Roma.  Non  si  toglie  ad 
uno  ciò  che  questi  non  possiede,  nò  ha  diritto  di  possedere;  ora 
Carlo  finito  il  suo  decennio  di  senatore,  né  poteva  più  oltre  tenere 
questa  carica,  ne  vi  aveva  diritto  alcuno.  Se  Niccolò  III  non  diede 
più  a  Carlo  il  senatorato  n'  ebbe  dei  motivi  giustissimi.  Uno  di 
essi  era  la  necessità  che  da  molto  tempo  si  sentiva  di  stabilire 
delle  norme  fisse  e  ben  determinate  per  1'  elezione  del  senatore, 
afflo  di  assicurare  la  pace  e  la  tranquillità  interna  di  Roma,  che 
per  mancanza  di  quelle,  era  quasi  sempre  turbata  ogni  volta  che 
si  trattava  di  eleggere  un  nuovo  senatore.  Tale  compito  legislativo 
spettava  specialmente  a  Niccolò ,  patrizio  romano ,  amantissimo 
della  sua  città  ed  espertissimo  de*  suoi  bisogni  e  dei  rimedii  ri- 
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chiesti  dalle  circostanze  ;  né  egli  poteva  intralasciarlo  od  anche 
essere  inferiore  nella  cura  degli  interessi  di  Roma  e  della  dignità 
pontificia  a  quei  medesimi  Pontefici ,  stranieri  all'Italia,  che  si 
rappresentano  come  i  più  grandi  fautori  del  re  angioino. 

Intendo  parlare  dei  due  papi  Urbano  IV  e  Clemente  IV,  1 
quali,  quantunque  francesi  e  certamente  amici  di  Carlo,  tuttavia 
quando  si  trattò  di  stabilire  costui  senatore  di  Roma ,  ossia  capo 
della  città  loro  sede  e  metropoli  dello  Stato  pontificio,  si  mostra- 
rono assai  dubbiosi  e  guardinghi.  Allorché  verso  l'agosto  del  1263 
i  guelfi,  prevalenti  in  Roma,  offersero  il  senatorato  a  Carlo  d'An- 
giò  (1),  Urbano  IV  fu  molto  incerto  se  glielo  dovesse  concedere 
0  no,  e  per  quanto  tempo.  Finalmente  mosso  dal  pericolo  che  la 
detta  carica  potesse  cadere  in  mano  a  Manfredi  o  a  qualche  suo 
partigiano,  gliela  consentì ,  ma  facendogli  intimare  dal  cardinal 
Simone  de  Brie,  che  se  egli  non  accettava  certe  condizioni  stabi- 
lite di  comune  accordo  dal  Papa  e  dai  cardinali  non  potrebbe  ri- 
tenere quell'uflìcio  senza  detrimento  della  Chiesa  romana  e  senza 
pericolo  dell'anima  sua  (2).  Gli  stessi  timori ,  che  col  senatorato 
di  Carlo  venissero  lesi  in  qualche  modo  i  diritti  del  pontificato 
ebbe  pure  Clemente  IV,  ed  appena,  con  la  morte  di  Manfredi  a  Be- 
nevento nel  febbraio  del  1266,  Carlo  si  trovò  sicuro  possessore 
del  regno  di  Napoli  e  cosi  scomparve  pure  ogni  minaccia  per 
Roma  e  per  lo  Stato  pontificio.  Clemente  volle  che  Carlo,  si  di- 
mettesse dall' uflScio  di  senatore,  il  che  egli  fece  o  sulla  fine  di 
maggio  0  sul  principio  di  giugno  di  quel  medesimo  anno  1266  (3). 
Che  se  poi  nel  1268  gli  diede  di  nuovo  e  per  un  decennio  il  se- 
natorato, ciò  fece  per  le  circostanze  straordinarie ,  già  sopra  ac- 
cennate, in  che  allora  si  vennero  a  trovare  e  la  Chiesa  e  l'Italia. 

Ora  se  così  cautamente  procedettero  Urbano  IV  e  Clemente  IV 
senza  perciò  venir  tacciati  di  ostilità  contro  Carlo,  se  Clemente  IV 
potè  toglierli,  secondo  tutto  il  rigore  del   termine ,  il  senatorato. 


(1)  La  lettera,  con  la  qnale  i  Romani  offrono  a  Carlo  il  senatorato  tro- 
vasi in  Saint-Priest,  voi.  II,  pag,  3H0. 

(2)  Vedasi  il  racconto  di  tntte  le  pratiche  fatte  in  occasione  di  questa 
nomina  presso  il  Rainaldi,  Annal.  Eccles.,  ad  an.  1264,  n.  III-IX. 

(3)  Ai  15  maggio  1266  era  ancora  senatore  Carlo;  ai  15  giugno  erano 
già  in  carica  due  altri  senatori;  Potthabt,  n.  19633  e  19696. 
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perchè  si  dovrà  credere  atto  ostile  a  Carlo,  se  Niccolò,  semplice- 
mente non  gli  ridiede  il  senatorato,  allorché  al  tempo  prestabilito 
cadde  da  quella  carica,  e  v'erano  ragioni  fortissime  per  non  ridar- 
gliela ?  Non  fu  adunque  sfogo  di  rancore  ed  atto  d'inimicìzia  contro 
Carlo  l'aver  Niccolò  III  disposto  altrimenti  del  senatorato,  ma  azione 
dignitosa  e  prudente ,  conforme  alla  condotta  dei  pontefici  ante- 
riori ed  eseguita  in  modo  si  delicato ,  che  non  poteva  Carlo  ra- 
gionevolmente offendersene  o  dolersene  (1).  Sappiamo  anzi  che 
il  papa  decise,  in  favore  del  re,  un  dubbio  che  nacque  allora  intor- 
no al  tempo  preciso  nel  quale  scadesse  il  suo  senatorato.  Poiché 
era  incerto  se  il  decennio  si  dovesse  computare  dal  giorno  nel 
quale  Clemente  IV  aveva  esautorato  il  senatore  Enrico  di  Castiglia 
e  sostituitogli  Carlo,  oppure  dal  giorno  nel  quale  questi  di  fatto 
era  entrato  in  possesso  della  sua  carica.  Nel  primo  caso  il  de- 
cennio sarebbe  cominciato  il  di  i7  maggio  del  1268,  giorno  del- 
l' Ascensione ,  ed  avrebbe  dovuto  finire  il  17  maggio  del  1278  o 
tutt'  al  più  il  di  26  maggio ,  nel  quale  cadeva  la  festa  dell'  Ascen- 
sione. 

Nel  secondo  caso  il  decennio  avrebbe  avuto  principio  il  16  set- 
tembre del  1268  e  termine  il  16  settembre   del  1278  (2).  Niccolò 


(1)  Il  Gregorovius,  a  proposito  del  senatorato  scrive  :  •  Carlo  con  gran 
dispetto  depose  la  sua  dignità  di  senatore  nelle  mani  dei  Romani  ».  E, 
qoasi  a  prova  del  grande  dispetto  di  Carlo,  soggiunge  :  «  In  una  lettera 
dei  30  agosto  indiritta  a  Giovanni  di  Fossames  suo  vicario  e  ad  Ugo 
di  Bisuntio  suo  camerario  in  Roma,  comandò  che  nel  termine  prefisso 
si  consegnassero  ai  mandatarii  del  popolo  romano  e  non  già  a  quelli 
del  Pontefice  la  rocca  di  Rispampano,  tutte  le  fortezze  e  le  torri  dentro 
della  Città  e  fuori,  e  i  prigionieri  custoditi  in  Campidoglio  ».  L' inciso 
e  non  già  ai  mandatarii  del  Pontefice  non  trovasi  ponto  nella  lettera 
di  Carlo,  recata  ivi  in  nota  ;  né  era  necessario  che  il  Gregorovius  l'ag- 
giungesse, poiché  era  cosa  del  tatto  naturale  che  le  castella  ed  i  forti 
dipendenti  dai  Comune  di  Roma,  si  consegnassero  ai  mandatarii  del  Co- 
mone  di  Roma. 

(2)  Clemente  IV  nel  di  8  aprile  del  1268  (Potthast  ,  20,  306)  aveva 
concedalo  il  senatorato  a  Carlo  in  questa  maniera,  che  se  Enrico  di  Ca- 
ftiglia,  il  quale  per  il  favore  dato  a  Corradino  era  stato  scomunicato,  non  si 
riconciliasse  colla  Chiesa  prima  della  prossima  Ascensione,  da  quel  mo- 
mento ■'  intendesse  che  il  re  Carlo  col  consenso  del  popolo  romano  avesse 
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concesse  a  Carlo  di  tenere  il  senatorato  fino  al  dì  16  settembre, 
e  Carlo  promise  che  in  tal  giorno  se  ne  dimetterebbe.  La  conces- 
sione e  la  promessa  furono  fatte  solennemente  per  iscritto  il  di 
24  maggio  del  1278,  cioè  il  di  stesso,  che  il  re  Carlo  prestò  al 
papa  r  omaggio  feudale  e  ne  ricevette  l' investitura  del  regno  di 
Sicilia  (1). 

Oltre  air  aver  procurato  che  il  re  Carlo  cedesse  il  vicariato 
di  Toscana,  e  non  averlo  più  nominato  senatore  di  Roma  ,  Nic- 
colò III  avrebbe  ancora  recato  all'Angioino  un  danno  assai  grave,  im- 
pedendogli di  muover  guerra  contro  Michele  Paleologo  imperatore 
di  Costantinopoli,  e  ciò  sempre  per  la  stessa  ragione  dell'odio  che 
gli  portava  :  «  Onde,  dice  il  Villani,  il  detto  Papa  in  segreto  e  in 
palese  sempre  adoperò  contro  al  re  Carlo ,  mentre  visse  in  sul 
papato,  e  sturbò  quello  anno  (1280)  il  detto  passaggio  in  Costan- 
tinopoli, non  attegnendo  al  re  Carlo  l' aiuto  e  promessa  di  mo- 
neta che  gli  aveva  fatta  la  Chiesa  >  (2). 

Basterà  esporre  i  fatti  come  corsero  per  convincersi  che  qui 
pure  si  travisarono  e  calunniarono  le  buone  e  sante  intenzioni 
del  Papa. 

Michele  Paleologo,  che  già  aveva  usurpata  a  Giovanni  IV  La- 
scaris  la  corona  imperiale  di  Nicea,  potè  nel  1261  scacciare  da 
Costantinopoli  l'imperatore  latino  Baldovino  II  e  rimettere  in  que- 
sta città  la  sede  del  greco  impero.  Baldovino  II,  venuto  in  Occi- 


il  senatorato  per  un  decennio.  Ma  di  fatto  Carlo  non  ne  prese  possesso 
che  il  16  settembre,  dopo  la  sconfitta  di  Corradino  (Gregorovius,  V,  506). 
Essendo  tanto  chiara  V  affermazione  di  Carlo ,  che  egli  era  stato  eletto 
senatore  per  un  decennio  (Rainaldi  ,  LXX  ad  1278)  non  sembra  po- 
tersi ammettere  quanto  dice  il  Gregorovins,  ivi,  che  egli  era  stato  eletto 
senatore  a  vita.  Nella  lettera  di  Carlo,  da  lui  citata  in  nota  ,  dev'  esser 
occorso  qualche  errore  ;  se  par  non  vogliasi  dire  che  i  Romani  lo  eles- 
sero a  vita  e  Clemente  IV  lo  confermò  solo  per  un  decennio.  Carlo  go- 
vernò a  Roma  per  mezzo  di  vicarii ,  che  si  cambiavano  ogni  anno.  La 
lista  fu  completata  dal  Gregorovius,  V,  516. 

(1)  Rainaldi,  ad  an.  1278,  n.  LXVI.  La  bolla  in  cui  é  inserito  il  giu- 
ramento feudale  di  Carlo  porta  la  data  Vili  kal.  iunii.  Ma  nei  Regesti 
MSS.  I,  fol.  LXXVI  b.  sta  scritto  Villi  hai.  iunii,  cioè  24  maggio. 

(2)  Libro  VII,  capo  LVII. 
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dente,  e  messosi  d' accordo  col  doge  di  Venezia ,  si  diede  a  solle- 
citare presso  il  papa  Urbano  IV ,  francese ,  la  formazione  di  una 
crociata,  che  lo  rimettesse  sul  trono  di  Costantinopoli.  Urbano  IV 
rispose  con  grande  premura  alle  domande  dell'  esule  imperatore, 
e  si  hanno  parecchie  lettere  di  lui ,  che  riguardano  queir  im- 
presa (1). 

Il  Paleologo,  avutone  sentore,  capì  di  quanto  nocumento  po- 
trebbe essere  per  il  suo  trono  ancora  vacillante  siffatta  spedizione, 
e  risolvette  di  guadagnarsi  ad  ogni  costo  la  benevolenza  del  Papa, 
siccome  di  colui  che  più  d'  ogni  altro  poteva  determinare  o  no 
una  lega  di  principi  occidentali.  A  tal  fine  propose  al  Papa  di 
trattare  insieme  l'unione  della  chiesa  greca  alla  romana.  Accolse 
Urbano  IV,  secondo  il  debito  suo  di  pontefice,  le  proposte  dell'im- 
peratore, e  ben  tosto  ne  segui  che  si  raffreddarono  e  quasi  scom- 
parvero i  pensieri  della  crociata.  Baldovino  stesso  non  tardò  a 
persuadersi  dell'  impossibilità  in  cui  per  sempre  sarebbe ,  esule  e 
privo  di  denaro  e  di  soldati ,  di  ricuperare  il  trono  ;  onde  il  di 
27  maggio  del  1267  fece  un  trattato  col  re  Carlo  d'Angiò,  ceden- 
dogli mediante  alcuni  più  modesti  ma  più  sicuri  compensi  il  prin- 
cipato di  Acaia  e  di  Morea  ,  il  regno  di  Tessalonica ,  ed  i  diritti 
alla  corona  imperiale  di  Costantinopoli.  Carlo  inoltre  assumevasi 
di  muover  guerra  al  Paleologo  nel  periodo  di  sei  anni  avve- 
nire (2). 

Qual  che  fosse  stato  il  primo  e  principal  motivo,  onde  il  Pa- 
leologo era  spinto  a  quelle  trattative,  una  volta  che  le  ebbe  in- 
cominciate le  proseguì  per  davvero,  specialmente  dacché  sul  seg- 
gio patriarcale  di  Costantinopoli  a  Giuseppe,  ostinato  nello  sci- 
sma ,  succedette  Giovanni  Vecce   insigne  per   rara    dottrina  e  se 


(1)  Lettere  al  provinciale  dei  Domenicani  in  Polonia,  ?l  maggio  1262, 
ed  al  provinciale  dei  Francescani  in  Francia  (stesso  giorno)  affinché  pre- 
dichino la  naova  crociata  ;  al  re  di  Francia  afflnchò  vi  prenda  parte,  5 
giugno  1262:  Potthast  18350.  Lettere  ai  vescovi  di  Francia  (senza  data, 
ma  del  1263:  Rainaldi,  XX),  e  ai  vescovi  di  Spagna  (23  ottobre  1263: 
Rainaldi,  XXI)  afllnché  non  facciano  difficoltà  a  pagar  i  sussidii  stabi- 
liti per  questa  crociata.  Queste  due  lettere  non  furono  registrate  dal 
Potthast. 

(2)  Amaiu,  La  Guerra  del  Vespro,  I,  120. 
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non  sulle  prime  almeno ,  in  seguito  propugnatore  convinto  del- 
l'unione e  della  cattolica  fede  (1).  Continue  furono  da  quel  tempo 
le  ambasciate  del  Paleologo  ai  papi  Urbano  IV,  Clemente  IV  e 
Gregorio  X.  Sotto  quest'  ultimo  i  legati  dell'  imperatore  interven- 
nero al  concilio  generale  di  Lione  del  1274  e  vi  professarono  le 
dottrine  romane.  Seguitò  quindi  a  trattare  coi  papi  Innocenzo  V  e 
Giovanni  XXI  sui  modi  più  convenienti  per  trarre  il  clero  ed 
il  popolo  del  greco  impero  all'  unione  desiderata  con  la  Chiesa 
latina. 

È  naturale  che  i  Papi  secondassero  di  buon  grado  questi  sforzi 
e  cercassero  d'impedire  ed  allontanare  tutto  ciò  che  all'unione  si 
opponeva.  S'applicarono  perciò  a  spegnere  gli  ardori  bellicosi 
ed  ambiziosi  di  Carlo  d'Angiò,  procurando  d'indurre  lui  e  Filippo 
figlio  ed  erede  di  Baldovino  II  alla  pace  col  Paleologo. 

Cosi,  per  citare  qualche  esempio,  nel  suo  breve  pontificato  dal 
gennaio  al  giugno  del  1276,  Innocenzo  V  aveva  mandati  in  Oriente 
come  nunzii  Giacomo  vescovo  di  Ferentino  e  Goffredo  vescovo  di 
Torino  con  parecchi  religiosi  per  trattare  il  negozio  dell'  unione 
ed  aveva  scritto  eziandio  all'  imperatore  pregandolo  di  mandare 
a  Roma,  nel  termine  di  cinque  mesi,  dei  suoi  apocrisarii  per  con- 
chiudere la  pace  con  Filippo  di  Courtenay  e  Carlo  d'Angiò  (2). 
Giovanni  XXI,  venuto  alla  cattedra  di  S.  Pietro  in  quel  medesimo 
anno  1276,  per  rendere  più  facile  la  conclusione  della  pace  ot- 
tenne da  Carlo  e  da  Filippo  che  acconsentissero  ad  una  tregua, 
e  mandò  pregando  l'imperatore,  che  v'  acconsentisse  ancor  egli  (3). 

Il  Paleologo,  0  sulla  fine  di  quell'anno  1276  o  sul  principio  del 
seguente  1277,  inviò  suoi  ambasciatori  a  Roma,  ma  prima  ch'essi 
potessero  conchiudere  nulla  col  Papa,  questi  mori;  sicché  dovet- 
tero aspettare  l' elezione  del  suo  successore ,  che  fu  appunto  il 
nostro  Niccolò  III. 

Or  che  doveva  far  questi ,  come  regolarsi  in  quel  duplice  af- 
fare dell'unione  delle  due  Chiese  e  della  pace  da  stabilirsi  tra  il 
Paleologo  e  Carlo  d'Angiò  ?  I  doveri  della  sua  carica   gì'  impone- 


(1)  Rainaldi,  Ann.  Eccl.,  1275,  n.  XXXIX. 

(2)  POTTHAST,  21137. 

(3)  Rainaldi,  ad  an.  1278,  n.  XV  e  XVI. 
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vano  strettamente  di  seguire  la  via  già  tracciata  e  battuta  dai 
suoi  antecessori.  Cosi  egli  fece,  e  se  in  qualche  punto  si  distinse 
dai  Papi  precedenti  fu  solo  nell'  imprimere  al  corso  delle  tratta- 
tive quelle  due  sue  doti  caratteristiche  di  prudenza  insieme  e  di 
energia. 

Appena  eletto  e  consecrato  Papa ,  mandò  tosto  al  Paleologo, 
come  già  avea  mandato  agli  altri  Sovrani,  ed  al  patriarca  Vecce, 
come  agli  altri  prelati ,  1'  annunzio  della  sua  elezione.  Del  che  il 
Paleologo  ed  il  patriarca  lo  ringraziarono  con  termini  di  viva 
riconoscenza  e  di  grande  fiducia ,  siccome  quelli  che  già  cono- 
scevano l'eccellente  fama  di  lui,  quand'era  semplice  cardinale  (1). 
Ma  quanto  agli  affari,  che  erano  pendenti,  e  di  natura  assai  de- 
licata (2),  egli  aspettò  alcuni  mesi  a  trattarne  non  per  altro,  che 
per  avvisare  frattanto  ai  mezzi  piìi  opportuni  di  conchiuderli  fe- 
licemente. Tra  essi  furono  certamente  i  discorsi,  che  ne  dovette 


(1)  Rainaldi,  ad  ann.  1277,  n.  LX  e  LXI.  Sono  degne  di  essere  rife- 
rite alcune  espressioni,  che  si  trovano  nella  lettera  del  patriarca  Vecce, 
poiché  dimostrano  la  stima,  in  che  era  nniversalmente  il  cardinale  Or- 
sini :  «  Nec  est  dicendum  quanta  letitia  repleti  sumus  ;  cognovimus  enim 
quod  Deus  honorum  omnium  elargitor  non  Magnificentiae  Vestrae  se- 
dem,  sed  sedi  Sanctitatem  vestram  potius  condonava,  ut  ipsa  siquidem 
per  eam  decoraretur  amplius  et  ornaretur...  Si  enim  antequam  ascen- 
dissetis  ad  super  ecccellenlem  allitudinem  omnium,  dignitatum  in  Vobis 
tanta  oderai  prae  omnibus  excellentia  bonitatis,  ut  Vobis  quis  non  pos- 
set  fere  in  aliquo  comparari,  quanto  magis  decet  Vos  nunc  indutos  ma- 
gnitudine tali,  utiliora  operori  et  meliora  f  » 

(2)  Vedasi  la  memoria  del  protonotario  imperiale  Ogerio,  consegnata 
ai  nanzii  che  avevano  recata  a  Costantinopoli  la  notizia  dell'elezione  di 
Niccolò  III.  Ivi  si  narrano  le  grandi  difficoltà ,  che  l' imperatore  incon- 
trava pel  negozio  dell'anione.  Il  duca  di  Patra  col  pretesto  che  l'impe- 
ratore accettando  l'anione,  era  divenuto  eretico,  s'  era  ribellato  e  nella 
sua  ribellione  aveva  tratto  i  capitani  stessi  spediti  a  combatterlo.  Con- 
tava degli  aderenti  nella  stessa  famiglia  imperiale.  Facevano  capo  a  lui 
namerosi  malcontenti  ,  specie  del  clero  ed  una  volta  si  tenne  sotto  la 
taa  protezione  un  conciliabolo  di  otto  vescovi,  cento  monaci  e  parecchi 
abati,  che  scomanicarono  il  Papa  e  l'imperatore.  Ogerio  parla  eziandio 
dell'aiato  che  certi  Latini  davano  alla  ribellione;  Rainaldi,  ad  an.  1278, 
D.  XIII  e  XIV. 
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fare  col  re  Carlo ,  quando  questi  venne  a  Roma  nel  maggio  del 
1278,  e  la  scelta  di  nuovi  nunzii  da  spedirsi  al  Paleologo. 

Costoro  furono  quattro  francescani,  Bartolomeo  vescovo  di  Gros- 
seto, fra  Bartolomeo  di  Siena  ministro  di  Siria,  ed  i  lettori  fra 
Filippo  di  Perugia  e  fra  Angelo  di  Orvieto,  ai  quali  nell'ottobre 
del  1278  il  Papa  consegnò  lettere  per  l'imperatore,  per  il  figlio  pri- 
mogenito di  lui,  per  il  patriarca  e  per  i  Vescovi  greci,  ed  una 
lunga  istruzione  ai  nunzii  stessi  sul  modo  di  condursi  nella  loro 
legazione. 

Scrivendo  all'  imperatore  si  rallegra  con  lui  delle  sue  buone 
disposizioni,  lo  esorta  a  continuare  con  forza  e  prudenza  l'opera 
incominciata  e  nello  stesso  tempo  lo  rimprovera  dolcemente  di 
non  aver  ancora  risposto  all'invito  fattogli  dal  papa  Giovanni  XXI 
di  accettare  la  tregua  col  re  Carlo,  e  lo  prega  di  mandar  a  Roma 
per  questo  fine  i  suoi  apocrisarii  nello  spazio  di  cinque  mesi  (1). 

Quanto  all'istruzione  per  i  nunzii,  essa  è  un  modello  di  pasto- 
rale sapienza.  Eccone  i  punti  principali.  Si  domandi  all'imperatore 
che  faccia  scrivere  in  gran  numero  le  copie  della  professione  di 
fede  e  della  promessa  di  mantenere  l'unione,  che  già  egli  aveva 
presentata  a  Gregorio  X,  cambiando  solo  in  esse  il  nome  di  Gre- 
gorio in  quello  di  Niccolò,  affinchè  sia  manifesto,  che  anche  dopo 
la  morte  di  Gregorio ,  egli  ha  conservati  i  medesimi  sentimenti. 
L'imperatore  esorti  il  patriarca  e  tutti  i  prelati  del  suo  impero 
a  fare  la  stessa  professione  di  fede.  Il  Papa  non  acconsente  alla 
richiesta  dell'imperatore  che  il  simbolo  si  canti  come  per  il  pas- 
sato ,  ma  vuole  assolutamente  che  vi  si  aggiunga  la  particella 
Filioqice.  Di  ciò  adduce  varie  ragioni,  quali  sono  :  che  l'unità  della 
fede  non  permette  diversità  alcuna  nella  professione  della  mede- 
sima, specialmente  nella  recita  o  canto  del  simbolo,  il  quale  quanto 
più  è  universale  e  noto,  tanto  più  dev'essere  uniforme;  che  es- 
sendo stata  quell'aggiunta  oggetto  di  controversia,  se  il  Papa  non 
l'esigesse,  sembrerebbe  giudicarla  inutile  od  erronea  ;  che  infine 
la  professione  della  fede  non  si  deve  occultare,  ma  piuttosto  sve- 
lare e  dichiarare  pubblicamente.  Quanto  agli  altri  riti  dei  Greci 
non  si  aboliscano  se  non  quelli,  che,  a  giudizio  della  S.  Sede,  fos- 


(1)  Rainaldi,  ad  ann.  1278,  d.  II  e  XV. 
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sero  contrarli  all'  integrità  della  fede  ed  ai  sacri  canoni.  Vuole 
che  i  nunzii  esigano  dal  patriarca,  dai  prelati  e  dal  clero  di  cia- 
scuna città,  borgo  0  villaggio,  che  giurino  la  professione  di  fede, 
stabilita  da  papa  Gregorio  X.  Non  ammettano  per  nessuno  la  scusa 
di  essere  esenti  dal  prestare  giuramenti  ;  poiché,  se  esiste  qualche 
esenzione  di  questo  genere,  non  può  riguardare  il  presente  caso, 
che  non  ha  precedenti.  Lascia  loro  arbitrio  esigere  altre  cauzioni 
ed  assicurazioni ,  oltre  il  predetto  giuramento.  0  tutti  insieme  o 
separatamente  si  rechino  in  persona  nelle  città  e  luoghi  più  rag- 
guardevoli per  esigere  la  detta  professione  di  fede.  Vuol  pure 
che  facciano  opportunamente  capire  al  patriarca  ed  agli  altri  ve- 
scovi greci  quanto  il  t*apa  sia  meravigliato  che  essi  non  abbiano 
ancora  domandato  alla  S.  Sede  il  loro  riconoscimento  come  pre- 
lati e  l'assoluzione  dalle  censure  insorte  per  lo  scisma,  e  sugge- 
riscano di  domandar  l'uno  e  l'altra.  Finalmente  se  mai  il  Paleo- 
logo  rinnovasse  l'istanza  già  fatta  ai  precedenti  nunzii ,  i  vescovi 
di  Ferentino  e  di  Torino,  di  scomunicare  certi  nobili  greci  fautori 
od  alleati  di  Carlo  d'Angiò,  siccome  quelli  che  impedivano  e  fra- 
stornavano l'affare  dell'unione,  essi  dovrebbero  ricusarsi,  limitan- 
dosi ad  usar  le  censure  ecclesiastiche  contro  coloro  soltanto,  che 
direttamente  attraversassero  l'unione  predetta  (1). 

Nello  stesso  tempo  che  ai  suoi  nunzii  dava  siffatte  lettere  ed 
istruzioni,  Niccolò  III  scriveva  a  Carlo  d'  Angiò  per  ave»  assicu- 
razione da  lui  d'una  tregua  coll'imperatore  e  per  impetrare  arapii 
salvocondotti  e  per  gli  ambasciatori  del  Paleologo  che  ritorna- 
vano a  Costantinopoli  e  per  quelli  che  non  tarderebbero  a  ve- 
nirne (2). 

Tali  furono  le  istruzioni ,  tali  i  sentimenti  e  le  opere  di  Nic- 
colò III  nelle  relazioni,  eh'  egli  mantenne  con  Michele  Paleologo. 

Come  diremo  più  ampiamente  tra  poco,  noi  non  crediamo  che 
già  in  quegli  anni  1278,  1279,  1280  il  re  Carlo  fosse  preparato  e 
disposto  a  far  grossa  guerra  al  Paleologo.  Manca  quindi  il  fonda- 
mento alla  diceria  del  Villani ,  che  Niccolò  per  dispetto  contro 
Carlo  gl'impedisse  la  stessa  guerra.   Tuttavia   v'era  tra  Carlo  ed 


(1)  Rainaldi,  ad  an.  1278,  n.  VII-XII. 

(2)  PoTTHAST,  21475,  21478,  21479. 
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il  Paleologo  ostilità  e  nimicizia,  che  se  fossero  degenerate  in  guerra 
aperta,  avrebbero  resi  inutili  gli  sforzi  dei  Papi  per  l'unione  delle 
Chiese.  Perciò  tutti  i  Papi  di  quel  periodo  cercarono,  come  ve- 
demmo, di  stabilire  tra  i  due  Sovrani  o  la  pace,  o  almeno  delle 
tregue,  che  rendessero  possibili  e  facili  le  comunicazioni  tra  Roma 
e  Costantinopoli.  Il  medesimo  fece  pure  Niccolò,  né  altri  che  spi- 
riti leggeri  ed  appassionati  poterono  interpretare  la  sua  condotta 
come  effetto  di  sdegno  e  di  vendetta.  Né  so  davvero  come  scusare 
se  non  da  malignità  almeno  da  leggerezza  l'Amari  quando  osò 
scrivere  che  Niccolò  :  «  Con  forte  mano  trattenne  Carlo  dall'  im- 
presa di  Grecia,  che  egli  sempre  piiì  incalzava  »,  e  che  Carlo,  vi- 
stosi contrariato  dal  Papa  nell'impresa  di  Grecia  «  si  volse  a  sfo- 
gar contro  i  Musulmani  quel  suo  naturai  talento  di  rapacità  : 
mandò  in  Siria  Ruggero  Sanseverino  con  titol  di  vicario  del  rea- 
me di  Gerusalemme  e  con  genti  e  navi ,  che  dalla  presa  d'Acri 
in  fuori,  tornarono  senza  alcun  frutto  »  (1).  Che  Niccolò  tratte- 
nesse Carlo  dalla  guerra  di  Grecia ,  nel  modo  che  ho  raccontato, 
sta  bene,  ed  è  tutta  lode  di  lui  ;  ma  che  questa  impresa  fosse  cosi 
vicina  al  compiersi,  come  sembra  insinuare  l'Amari,  non  si  può 
storicamenle  provare.  Falso  è  poi  il  dare  la  spedizione  del  San- 
severino in  Palestina  come  posteriore  agli  ostacoli  messi  da  Nic- 
colò III  alla  guerra  di  Grecia,  poiché  il  Sanseverino  fu  mandato 
in  Palestina  nella  primavera  del  1277,  cioè  un  sei  o  sette  mesi 
prima  che  Niccolò  fosse  eletto  papa.  Il  Sanseverino  inoltre  occupò 
Acri,  non  già  togliendola  ai  Musulmani ,  come  sembra  credere 
r  Amari,  ma  togliendola  agli  ufficiali  e  rappresentanti  del  re  di 
Cipro  (2). 


(1)  Voi.  I,  pag.  130.  Ivi  dice  V  Amari  che  Carlo  fomentava  gli  scan- 
dali tra  i  Greci  intolleranti  del  domma  nuovo,  ossia  il  dogma  della  pro- 
cessione dello  Spirito  Santo ,  che  egli  ,  che  pare  era  cattolico ,  chiama 
nuovo,  dando  cosi  ragione  agli  scismatici  greci  per  puro  odio  contro 
la  Chiesa  romana. 

(2)  Così  attesta  Marin  Sanato  presso  Raikaldi  ,  ad  an.  1277,  n.  XVI 
e  XVII. 
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CAPO  IV. 
Della  pretesa  partecipazione  di  Niccolò  III 

ALLA  CONGIURA   DI   GIOVANNI  DA   PROCIDA. 

Le  prove  di  ostilità  da  Niccolò  III  dimostrate  contro  Carlo 
d'  Angiò,  obbligandolo  a  cedere  il  vicariato  della  Toscana ,  e  non 
più  nominandolo  senatore  di  Roma  ,  o ,  per  seguire  il  linguaggio 
fin  qui  comune  presso  gli  storici,  togliendogli  il  senatorato  di  Ro- 
ma ,  sono  un  niente  rispetto  ad  un'  altra  azione  di  questo  Papa , 
che,  se  fosse  vera,  renderebbe  la  sua  memoria  degna  d'eterno  vi- 
tupero. Intendo  parlare  della  parte ,  eh'  egli  avrebbe  presa  alla 
congiura,  che  si  dice  ordita  da  Giovanni  da  Precida  per  sottrarre 
la  Sicilia  a  Carlo  d'Angiò,  e  darla  a  Pietro  III  d'Aragona,  che,  per 
ragione  di  Costanza  sua  moglie  vi  pretendeva. 

Il  primo  scrittore ,  che  accenni  a  qualche  partecipazione  di 
Niccolò  in  intrighi  orditi  da  Pietro  III  contro  il  re  Carlo  è  fra 
Salimbene,  il  quale  terminò  di  scrivere  la  sua  cronaca  verso  il 
1287  od  89,  e  quindi  solo  cinque  o  sette  anni  dopo  il  Vespro.  Al- 
l' anno  1283  egli  parla  del  duello ,  stabilito  tra  Carlo  d'  Ang'iò  e 
Pietro  III ,  e  dopo  aver  detto  che  di  tal  duello  era  occasione  la 
Sicilia,  occupata  dal  re  d'Aragona,  soggiunge  che  Niccolò  III,  per 
odio  contro  il  re  Carlo ,  1'  aveva  data  a  lui  coli'  approvazione  di 
alcuni  cardinali,  presenti  in  curia  (1). 

Non  molto  dopo  Salimbene  vengono  altri  scrittori,  i  quali  co- 
minciano a  narrare  alcune  particolarità  della  pretesa  partecipa- 
zione di  Niccolò  III  all'  occupazione  della  Sicilia ,  fatta  da  Pietro 
d'Aragona.  Uno  d'essi  è  fra  Pipino  di  Bologna,  già  citato ,  e  tale 
sembrami  pure  Dante,  quando  egli  rinfaccia  a  Niccolò  III  il   de- 


ci) «  Quam  intraverai  Petrus  rex  Aragoniae ,  et  occupaverat  eam 
cum  exercilu  suo  :  siquidem  Papa  Nicolaus  III  deaerai  eam  sibì ,  in 
odium  Regia  Karoli ,  cum  consensu  aliquorum  cardinalium .  qui  lune 
erunt  in  curia;  et  ipse  Petrus  Rex  Aragoniae  ex  alia  parte  credebalse 
aliquid  in  ea  iuris  habere,  quia  Manfredi  principis  genererai  ».  Chro- 
nica  nella  collozione  Monumenta  hislorica  ad  provincia»  Parmens.  et 
Placenl.  perlinentia,  Parma,  Fiaocadori,  1857,  pag.  280. 
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naro,  che,  secondo  uno  dei  racconti  della  pretesa  congiura,  quello 
che  è  più  ricco  di  particolari,  egli  avrebbe  ricevuto  da  Giovanni 
da  Procida  per  entrare  nella  congiura  contro  Carlo,  dicendo  : 

Or  guarda  ben  la  mal  tolta  moneta, 
Ch'esser  ti  fece  contro  Carlo  ardito. 

Tale  del  resto  fu  la  spiegazione  che  di  questi  versi  diedero 
tutti  gli  antichi  interpreti  fino  all'Amari,  che  per  il  primo  escogitò 
una  nuova  interpretazione,  di  cui  mi  converrà  discorrere  più  di 
proposito. 

Frattanto  siccome  né  Salimbene  né  Dante  non  fanno  altro  che 
alludere  ad  opere  di  Niccolò  contro  Carlo,  mentre  il  Villani  ri- 
porta la  narrazione  più  minuta  ed  estesa  sulla  pretesa  congiura 
del  Procida  e  sulla  partecipazione  di  Niccolò  alla  stessa,  prenderò 
in  esame  il  racconto  del  Villani ,  tanto  più  eh'  esso  fu  seguito  da 
quasi  tutti  gli  storici  posteriori  fin  presso  al  nostro  tempo. 

Ecco  adunque  in  compendio  quanto  narra  il  Villani  nel  capo 
57  del  libro  VII ,  che  porta  il  titolo  :  «  Come  fu  il  trattato  e  tra- 
dimento che  l'isola  di  Sicilia  fusse  rubellata  al  re  Carlo  ». 

Negli  anni  di  Cristo  1279  era  giunta  al  suo  culmine  la  potenza 
di  Carlo  d'Angiò.  Il  quale,  desideroso  di  attuare  sull'impero  di  Co- 
stantinopoli i  diritti  acquistati  da  Baldovino  II ,  aveva  deliberato 
di  muover  guerra  a  Michele  Paleologo ,  che  ne  era  imperatore , 
ed  una  volta  che  avesse  occupato  il  greco  impero,  sperava  di  pro- 
cedere all'acquisto  di  Gerusalemme  e  della  Palestina,  su  cui  ezian- 
dio accampava  dei  diritti.  Ottenuti  perciò  aiuti  di  denaro  dalla 
Chiesa  e  collegatosi  con  Francesi  e  Veneziani ,  messo  inoltre  in 
pronto  un  numeroso  naviglio  e  un  forte  esercito,  già  nel  seguente 
anno  1280  era  per  compiere  l' impresa.  Ma  l' impresa  fu  stur- 
bata ed  insieme  abbassata  la  superbia  dei  Francesi ,  la  quale  in 
Italia  era  tanto  cresciuta  che  teneano  i  Siciliani  e  Napoletani 
peggio  che  servi ,  opprimendoli  e  vituperando  le  mogli  e  figlie 
loro,  per  il  che  molti  s'erano  partiti  dal  regno.  Tra  quali,  per  la 
suddetta  cagione  di  sua  moglie  e  di  una  figlia  a  lui  tolte  oltrag- 
giosamente, e  per  la  morte  data  ad  un  figliuolo,  accorso  in  loro 
difesa,  fu  Giovanni  da  Procida,  savio  ed  ingegnoso  cavaliere,  stato 
già  signore  dell'  isola  di  Procida.  *  Questi  per  suo  senno  e  indù- 
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stria  si  pensò  disturbare  il  detto  passaggio  e  di  recare  la  forza 
del  re  Carlo  in  basso  stato,  e  in  parte  gli  venne  fatto.  » 

Segretamente  andò  due  volte  a  Costantinopoli  da  Michele  Pa- 
leologo  e  dissegli  di  voler  impedire  che  il  re  Carlo  gli  movesse  guer- 
ra, facendo  ribellare  a  lui  la  Sicilia  coll'aiuto  dei  signori  dell'isola, 
degli  esuli,  e  del  re  Pietro  d'Aragona.  Occorrere  solamente  che  il 
Paleologo  gli  desse  il  denaro  necessario  per  l'impresa.  Diedegli 
questi  il  denaro  e  con  esse  lettere  per  i  signori  di  Sicilia,  ed  amba- 
sciatori che  r  accompagnassero  in  quest'  isola.  Quivi  il  Precida  si 
intese  con  quei  signori  eh'  erano  nemici  dei  Francesi ,  e  da  loro 
ricevette  lettere  per  il  re  d'Aragona,  dove  lo  pregavano,  che  venisse 
a  liberarli.  Ciò  fatto,  il  Precida,  travestitosi  da  frate  francescano, 
venne  in  corte  del  Papa,  che  stava  allora  a  Soriano,  ed  offrendo 
a  lui  e  ad  Orso  Orsini  parte  del  tesoro  che  avea  recato  da  Costan- 
tinopoli, lo  indusse  ad  approvare  quei  trattati. 

Tra  i  motivi  che  il  Precida  addusse  per  eccitare  Niccolò  con- 
tro Carlo ,  fuvvi  pur  quello  del  rifiuto  datogli  dal  Re  d'imparen- 
tarsi con  lui,  pel  quale  rifiuto  Niccolò  s'era  tanto  sdegnato,  che 
poi  sempre  e  in  pubblico  ed  in  segreto  s'  era  fatto  vedere  con- 
trario al  re ,  e  queir  anno  stesso  gli  aveva  negato  il  promesso 
aiuto  di  denaro,  onde  non  potesse  compiere  l'impresa  di  Costanti 
nopoli. 

Il  Papa  allora  diede  a  Giovanni  per  il  re  d'Aragona  lettere  sigil- 
late col  sigillo  segreto,  promettendo  di  riconoscergli  la  signoria  di 
Sicilia,  se  mai  egli  la  potesse  conquistare.  Con  dette  lettere  partì 
Giovanni  e  andò  al  re  d'Aragona  :  e  ciò  fu  nell'anno  1280. 

In  Aragona  Giovanni,  presentate  al  re  Pietro  le  lettere  del  Papa 
e  quelle  dei  signori  siciliani,  ed  esposte  le  promesse  del  Paleologo, 
lo  animò  siffattamente,  ch'egli  accettò  in  segreto  di  fare  quell'im- 
presa, e  rimandò  in  Sicilia  Giovanni  e  gli  altri  ambasciatori  seco 
venuti,  affinchè  disponessero  le  cose  per  un  generale  sollevamento 
dell'isola. 

L'impresa  con  tanto  ardore  promessa  venne  alquanto  distur- 
bata dalla  morte  del  papa  Niccolò  III  avvenuta  nell'  agosto  del 
1280.  Ma,  eletto  che  fu ,  per  opera  di  Carlo  d'  Angiò ,  il  francese 
Martino  IV,  l'impresa  fu  recata  al  suo  termine,  e  nel  lunedì  dopo 
Pasqua  del  1282,  essendo  tutti  i  baroni,  i  quali  partecipavan  della 
congiura,  venuti  a  Palermo,  quivi  iusiem  col  popolo  cominciarono 
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ed  eseguirono  quel  crudele  sterminio  dei  Francesi,  che  è  noto  col 
nome  di  Vespro  siciliano. 

Tal  è  in  compendio  la  narrazione  del  Villani  (1)  seguita,  come 
dicemmo,  da  quasi  tutti  gli  scrittori  fino  al  secolo  presente.  Chi 
ebbe  il  merito  di  farne  vedere  in  gran  parte  la  falsità  fa  xMichele 
Amari  nell'opera  La  Guerra  del  Vespro  Siciliano.  Secondo  le 
testimonianze  ed  i  documenti  più  autorevoli  ivi  raccolti,  l'uccisione 
dei  francesi  accaduta  prima  in  Palermo  e  poscia  in  tutta  l'isola 
fu  dovuta  al  fatto  puramente  accidentale  ed  imprevisto,  d'un  ol- 
traggio recato  da  un  francese  ad  una  sposa  siciliana,  sul  qual 
fatto  ninna  influenza  ebbe  la  congiura  precedente  tra  Pietro  III, 
il  Precida  ed  i  baroni  siciliani ,  se  pur  vi  fu  mai  tale  congiura. 
Tolto  cosi  il  nesso  ed  il  legame  necessario  tra  questa  congiura 
del  Precida  ed  il  massacro  dei  francesi  accaduto  per  subito  jpo- 
vimento  popolare,  resta  tolta  la  parte  più  sostanziale  del  racconto 
del  Villani. 

Nondimeno  non  sarebbe  ancora  tolta  del  tutto  l'importanza  della 
congiura  precedente,  poiché  se  questa  non  influì  direttamente  sulla 
strage  dei   francesi,    ben   potè   influire    indirettamente,  eccitando 


(1)  Do  qui  testualmente  tutto  il  passo  che  riguarda  Niccolò  III  :  *  E 
ciò  fatto,  il  detto  messer  Gianni  venne  in  corte  di  Roma  sconosciuto  a 
guisa  di  frate  minore,  e  tanto  adoperò,  eh'  egli  parlò  a  papa  Niccola 
terzo  degli  Orsini  al  segreto,  a  uno  suo  castello,  che  si  chiama  Soriana, 
e  manifestagli  il  suo  trattalo,  e  da  parte  del  Paglialoco,  raccomandan- 
dolo alla  sua  signoria  ;  e  presentò  a  lui  e  a  messer  Orso  del  suo  tesoro 
riccamente,  secondo  che  per  gli  piiù  si  disse  e  si  trovò  la  verità ,  com- 
movendolo segretamente  colla  delta  moneta  contro  al  re  Carlo.  E  con 
questo  aggiunse  cagione  perchè  lo  re  Carlo  non  s'  era  voluto  imparen- 
tare con  lui,  come  addietro  facemìno  menzione;  onde  il  dello  papa  in 
segreto  e  in  palese  sempre  adoperò  contro  al  re  Carlo,  mentre  visse  in 
sul  papato,  e  sturbò  quello  anno  il  detto  passaggio  in  Costantinopoli,  non 
atlegnendo  al  re  Carlo  V  aiuto  e  promessa  di  moneta  e  d'  altro  che  gli 
avea  fatta  la  Chiesa.  E  ciò  fatto  il  detto  messer  Gianni  avute  le  lettere 
del  detto  papa  con  segreto  suggello  al  re  d'  Araona,  promettendogli  la 
signoria  di  Cicilia,  vegnendola  a  conquistare,  si  parti  messer  Gianni  di 
corte,  e  andonne  m  Catalogna  allo  re  d' Araona,  e  ciò  fu  l'anno  di  Cri- 
sto 1280  ». 
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contro  Carlo  il  mal  animo  dei  baroni  siciliani,  i  quali  alla  loro 
volta  eccitarono  il  popolo,  onde  fu  reso  agevole  lo  scoppio  della 
sollevazione  del  Vespro,  ed  agevolata  quindi  a  Pietro  III  l'occupa- 
zione della  Sicilia,  ch'egli  eseguì  nel  settembre  di  quel  mede- 
simo 1282.  Quindi  se  realmente  Niccolò  III  avesse  partecipato  alla 
congiura  del  Precida,  non  resterebbe  libero  dell'accusa  d'aver 
cooperato  a  togliere  la  Sicilia  di  mano  a  Carlo  d'Angiò. 

L'Amari,  pago  d'aver  messo  fuor  d'ogni  dubbio  la  ninna  rela- 
zione tra  la  congiura  del  Procida  ed  il  Vespro,  non  si  trattenne 
poi  con  uguale  impegno  a  ricercare  la  verità  e  la  natura  della 
congiura.  Sovratutto  egli  trascurò  di  studiare  la  questione  del 
tempo,  in  cui  essa  sarebbesi  ordita,  sebbene  rechi  molti  documenti 
ed  indizii  capaci  di  rischiararla.  Questo  punto  del  tempo  della 
congiura  è  per  me  della  più  grande  importanza.  Poiché  se  mi 
verrà  fatto  di  provare  che  se  esistette  la  congiura  del  Procida, 
essa  fu  posteriore  alla  morte  di  Niccolò  III ,  resterà  dimostrato 
favoloso  il  racconto  del  Villani,  anche  per  quella  parte  che  ri- 
guarda la  partecipazione  di  detto  papa  alla  stessa  congiura  e 
quindi  all'occupazione  della  Sicilia  fatta  da  Pietro  III  d'Aragona. 

Quasi  di  passaggio  mi  sia  lecito  notare  la  contradizione  che  ri- 
sulta dal  doppio  racconto  del  Villani  sull'  intenzione  che  Niccolò 
ebbe  nello  stesso  tempo  e  di  favorire  Pietro  III  nell'  occupar  la 
Sicilia ,  e  d'impedire  a  Carlo  d'Angiò  di  far  la  guerra  in  Oriente. 
Se  realmente  Niccolò  avesse  voluto  nuocere  a  Carlo  d'  Angiò  in 
Sicilia,  egli  avrebbe  piuttosto  dovuto  impegnarlo  in  guerra  aperta 
contro  il  Paleologo,  anziché  rattenerlo.  Noi  vedremo  in  effetto  che 
Pietro  III  allora  appunto  pensò  ad  assalire  Carlo,  quando  questi 
stava  per  cominciare  la  guerra  d,'Oriente. 

Comincerò  dal  riferire  intorno  al  Procida  alcune  notizie,  quali 
risultano  dagli  studii  dei  moderni  Amari,  Del  Giudice,  Sanesl 
ed  altri. 

Giovanni  da  Procida,  medico  ed  insieme  signore  dell'  isola  di 
Procida,  nato  ed  educato  in  Salerno,  venne  in  alta  fama  di  scienza 
al  tempo  di  Federico  II,  che  lo  volle  accanto  a  sé  come  suo  me- 
dico (1),  e  gli  fece  sposare  la  ricca   figlia  di  Andrea  ,  logoteta  (o 


(1)  Qual  medico  di  Federico  si  trova  sottoscritto  al  suo  testamento. 
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cancelliere)  del  regno  (1).  Alla  morte  di  Federico  diventò  molto 
famigliare  del  re  Manfredi,  e  forse  di  qui  ebbe  origine  la  voce, 
ch'egli  avesse  con  veleni  procurata  la  morte  di  Federico  II  e  di 
Corrado  IV  per  compiacere  a  Manfredi  (2).  Mortagli  la  prima 
moglie,  sposò  Pandolfina  della  nobile  famiglia  Fasanella,  figlia  di 
Guglielmo,  signore  della  baronia  del  Postiglione  (3)  e  n'ebbe  al- 
meno due  figli,  Francesco  primogenito  e  Tomaso  (4)  e  due  figlie 
Beatrice  e  Giovanna  (5).  Morto  che  fu  Manfredi  nel  febbraio  del 
1266  e  succedutogli  Carlo  d'Angiò,  il  Procida  si  ritirò  negli  Stati 
pontificii,  dove  sappiamo  che  entrò  in  relazione  col  cardinale  Or- 
sini (il  futuro  Niccolò  III)  e  lo  curò  in  una  sua  infermità  (6). 
Per  mezzo  di  lui  il  Procida  ottenne  dal  papa  Clemente  IV  lettere 
di  raccomandazione  per  il  re  Carlo  (7).  Qual  fosse  il  concetto  che 
avevasi  in  quel  tempo  di  lui,  rilevasi  dalle  meraviglie  che  fece  il 
cardinal  Rodolfo,  legato  pontificio  presso  il  re  Carlo,  che  il  Papa 
avesse  potuto  raccomandare  un  tal  uomo  così  partigiano  di  Man- 
fredi. Nonostante  la  suddetta  raccomandazione,  il  Procida  non  si 
mosse  dallo  Stato  pontificio,  ed  il  dì  28  agosto  del  1267  egli  trat- 
tava di  dare  sua  figlia  Beatrice,  non  ancora  settenne,  in  isposa  a 
Berardello  Caracciolo,  nipote  di  maestro   Berardo  di  Napoli,  no- 


(1)  Del  Giudice,  Codice  diplomatico  di  Carlo  I  d'Angiò,  Napoli,  1869, 
voi.  II,  parte  I,  pag.  74. 

(2)  La  voce  del  veleno  dato  a  Corrado  fu  raccolta  da  dae  scrittori 
contemporanei,  Salimbene,  e  Saba  Malaspina. 

(3)  Del  Giudice,  loc.  cit. 

(4)  Nel  1300  settembre  29,  Carlo  II  diede  a  Tomaso  l' investita ra  di 
Procida  ;  Saint-Priest,  IV,  294. 

(5)  Giovanna  il  di  9  agosto  1395  era  monaca  Clarissa  nel  monastero 
di  S.  Spirito  in  Salerno  ;  Potthast,  24159. 

(6)  Di  una  malattia  del  cardinale  Orsini  parla  Clemente  IV,  in  lettera 
del  22  luglio  1265,  dove  lo  esorta  a  rimanere  in  Viterbo ,  sino  alla  sua 
piena  convalescenza  ;  Potthast,  19281.  Da  altre  lettere  del  Papa  si  vede 
che  ai  2  maggio  del  1266  era  di  nuovo  ammalato ,  ed  ai  31  dello  stesso 
mese  già  era  guarito.  In  questo  tempo  egli  fu  curato  dal  Procida. 

(7)  La  lettera  di  Clemente  IV,  pubblicata  dall'Amari,  voi.  Ili,  doc.  I, 
non  ha  data  ;  ma  essa  è  certamente  anteriore  alla  lettera  del  cardinale 
Rodolfo,  di  cui  parlo  nel  testo. 
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taio  del  Papa.  Circa  lo  stesso  tempo  egli  apparisce  tra  i  fautori 
di  Gorradino. 

Riuscita  infelicemente  l'impresa  di  Gorradino ,  il  Precida  si 
sottrasse  colla  fuga  all'ira  ed  alle  vendette  di  Garlo,  il  quale  non 
potendo  aver  lui  nelle  mani  gli  confiscò  tutti  i  suoi  beni,  dichia- 
randolo pubblico  traditore  del  regno  (1).  Però  ,  avendo  Landol- 
fìna,  la  quale  apparteneva  ad  una  famiglia  devotissima  a  Garlo, 
dimostrato  di  non  aver  avuto  parte  nelle  colpe  del  marito,  Garlo 
le  assegnò  una  pensione  sui  beni  confiscati  al  Precida,  ordinò  a' 
suoi  ufficiali  che  non  la  molestassero,  e  le  permise  di  abitare  tran- 
quillamente in  Salerno  (2).  Il  fatto  di  Landolfina,  che  rimane  nel 
regno  e  si  rivolge  per  grazie  a  Garlo,  ed  il  fatto  che  Garlo  la  fa- 
vorisce dimostrano  falso  il  racconto  del  Villani,  che  dai  Francesi 
le  fosse  recato  oltraggio  e  che  per  questo  il  Precida  volesse  ven- 
dicarsi del  re,  congiurando  per  fargli  perdere  la  Sicilia.  Il  vero 
è  che  il  Precida,  dotato  di  spiriti  ambiziosi  ed  inquieti  e  portato 
naturalmente  agli  intrighi,  si  uni  con  quei  Ghibellini,  i  quali  dopo 
la  morte  di  Gorradino  ,  ponevano  le  loro  speranze  in  Federico, 
figlio  di  Alberto  langravio  di  Toringia,  nipote  di  Federico  II  per 
parte  di  Margherita  sua  madre.  Si  sa  ch'egli  nel  1269  o  1270 
si  recò  alla  corte  di  lui,  ed  in  Misnia  incontrò  un  Enrico  d'Isernia 
fuoruscito  siciliano  (3). 

Poi  tornò  in  Italia,  dove  non  si  sa  né  in  qual  luogo  dimorasse, 
né  per  quanto  tempo.  Finalmente  si  recò  in  Ispagna  presso  Go- 
stanza, figlia  di  Manfredi  e  moglie  di  Pietro  d'  Aragona ,  che  era 
in  quel  momento  principe  ereditario ,  e  poi  fu  re,  nei  quali  s'in- 
contravano allora  le  speranze  dei  ghibellini  italiani  e  dei  malcon- 
tenti siciliani. 

Gostanza  non  sarebbe  stata ,  a  dir  vero  1'  erede  di  Manfredi, 
poiché  vivevano  ancora  tre  suoi  fratelli  minori.  Ma  costoro  erano 
tenuti  gelosamente  in  carcere  da  Garlo  d' Angiò,  né  v'era  proba- 
bilità che   ne  uscissero  (4).   Per  il  che  i  ghibellini   fondavano  le 


(1)  Sakesi,  pag.  500  e  499.  Il  decreto  di  coofìsca  é  del  1269. 

(2)  Amari,  III,  doc.  in  data  3  febbraio. 

(3)  Sambsi,  op.  cit,  506,  507. 

(4)  Il  SaintrPriost  sembra  credere  che  Costanza  considerasse  questi 
Buoi  firatellastri  come  nati  di  matrimonio  non  legittimo.   Essi  eran  nati 
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loro  speranze  in  lei  e  nel  giovane  e  fiero  suo  sposo  il  re  Pie- 
tro III,  il  quale  pieno  com'era  di  ambizione  volentieri  accoglieva 
alla  sua  corte  quanti  personaggi  illustri  del  regno  di  Sicilia  gli 
domandassero  ospitalità.  È  naturale  che  costoro  accendessero  con 
i  loro  discorsi  l'animo  di  Pietro  a  tentare  l' impresa  di  Sicilia,  e 
che  per  disporne  la  felice  riuscita  mantenessero  delle  relazioni 
con  i  loro  amici  rimasti  in  Italia.  Può  essere  che  ciò  facesse  altresì 
Giovanni  da  Procida ,  il  quale  trovò  presso  Pietro  III  molto  fa- 
vore, di  guisa  che  questi ,  divenuto  re  (25  luglio  1275)  sei  prese 
come  consigliere  e  segretario,  e  gli  concedette  dei  feudi  e  privi- 
legi. Ma  che  egli  facesse  tutti  quei  viaggi  dei  quali  parla  il  Vil- 
lani, dall'Italia  a  Costantinopoli ,  di  qui  in  Sicilia ,  dalla  Sicilia  a 
Soriano  e  poi  di  nuovo  in  Sicilia  e  finalmente  in  Aragona,  i  do- 
cumenti che  fin  qui  abbiamo  di  lui ,  i  quali  tutti  attestano  solo 
che  egli  fu  presente  in  Aragona  in  qualche  parte  di  ciascuno  degli 
anni,  che  corsero  dal  75  all'  82 ,  ne  ci  persuadono  a  credere ,  né 
ci  permettono  di  negare. 

Ciò  tuttavia  che  parmi  poter  affermare  e  provare  è  questo , 
che  se  Pietro  III  si  dispose  mai  efficacemente  ad  entrar  in  lotta 
contro  Carlo  d'  Angiò  per  rapirgli  la  Sicilia ,  non  fu  già  mentre 
visse  Niccolò  III,  ma  sì  dopo  la  morte  di  lui  e  dopo  la  elezione 
di  Martino  IV.  Quindi  se  il  Procida  si  maneggiò  per  preparare 
aderenti  ad  una  spedizione  in  Sicilia ,  e  fece  quei  viaggi  di  cui 
parla  il  Villani,  tali  maneggi  e  viaggi  si  devono  collocare  dopo 
la  suddetta  elezione,  ossia  nel  corso  del  1281  o  sul  principio  del 
1282. 

Pure  ammettendo  che  Pietro  d'Aragona  fesa»  molto  ambizioso, 
che  la  speranza  di  occupare  la  Sicilia  lo  allettasse  ,  e  che  all'oc- 
cupazione di  essa  lo  eccitassero  gli  esuli  italiani,  dipingendogliela 
facile  e  sicura,  non  si  può  credere  tuttavia  ch'egli  fosse  così  dis- 
sennato dal  voler  tentar  quell'impresa,  mentre  poca  o  niuna  spe- 
ranza poteva  avere  di  condurla  felicemente  a  termine. 

Ora  durante  tutto  il  pontificato  di  Niccolò  III,  cioè  negli  anni 
1277,  1278,  1279  e  1280,  tali  erano  appunto   le   condizioni  di  Pie- 


da  Elena,  figlia  del  despoto  di  Epiro,  2»  moglie  di  Manfredi,  mentre  Co- 
stanza era  nata  dal  1°  matrimonio  di  Manfredi  con  Beatrice  di  Saluzzo. 
Saint-Priest,  III,  343. 
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Irò  in  rispetto  all'Angioino ,  che  egli  non  poteva  senza  grande 
temerità  arrischiarsi  in  guerra  contro  di  questo.  In  vero  Pietro 
era  sovrano  di  una  terza  parte  appena  del  presente  regno  di 
Spagna,  e  di  più  trovavasi  in  quel  tempo  in  guerra  contro  il  re 
di  Gastiglia  e  contro  i  Mori,  mentre  Carlo  d'Angiò  oltre  al  regno 
di  Napoli  e  di  Sicilia,  teneva  la  Provenza,  esercitava  dominio  su 
tutte  le  città  guelfe  d' Italia ,  era  strettamente  alleato  col  re  di 
Francia  suo  nipote,  ed  anche  protetto  dal  papa  Niccolò  III,  chec- 
ché se  ne  dica  in  contrario. 

Ci  si  obbietterà  che  appunto  perchè  sentivasi  inferiore  di  forze 
a  Carlo  d'Angiò,  Pietro  III  cercò  d'avere  l'alleanza  del  Paleologo, 
gli  aiuti  dei  ghibellini  e  dei  malcontenti  italiani  ed  eziandio  la 
permissione ,  se  non  l' approvazione  del  Papa.  Ma  quanto  a  Mi- 
chele Paleologo  ed  ai  ghibellini  non  si  può  assolutamente  suppor- 
re che,  al  tempo  di  Niccolò  III,  essi  volessero  insorgere  e  guer- 
reggiare contro  Carlo  d'Angiò. 

Cominciando  a  discorrere  del  primo ,  cioè  del  Paleologo,  egli 
sarebbesi  mostrato  ignaro  affatto  dei  proprii  interessi  se  fosse 
entrato  in  un'impresa  di  tanto  rischio  per  il  solo  piacere  di  veder 
sbalzato  dal  trono  Carlo  d'Angiò  e  sostituito  in  suo  luogo  Pietro 
d'Aragona.  Carlo,  è  vero ,  aveva  acquistate  le  pretensioni  di  Bal- 
dovino II  al  trono  di  Costantinopoli ,  ma  mentre  non  faceva  ap- 
parecchi per  una  guerra  grossa  e  regolare,  o,  al  più,  si  limitava 
a  qualche  scorreria  in  Morea  o  nell'  Epiro ,  province  che  neppur 
si  potevano  dire  soggette  al  greco  impero,  il  Paleologo  poteva  star- 
sene tranquillo.  Ciò  che  sopratutto  premeva,  e  giustamente,  al  Paleo- 
logo che  con  la  forfe  e  coH'astuzia  s'era  impadronito  di  Costanti- 
nopoli a  danno  dei  Latini,  era  d'impedire  che  niun  sovrano  latino 
gli  facesse  guerra  col  pretesto  di  ristabilire  l'impero  latino,  e  di 
non  lasciare  che  si  ordinasse  contro  di  lui  una  guerra,  che  a- 
vesse  aspetto  di  crociata.  Affln  di  ottenere  questo  suo  intento, 
egli  fin  dai  primi  giorni  che  stava  a  Costantinopoli  aveva  mo- 
strato zelo  per  1'  unione  colla  Chiesa  latina,  intavolando  per  ciò 
delle  pratiche  coi  Papi,  a  rischio  persino  di  offendere  i  suoi  stessi 
Greci  e  di  provocare  le  loro  ribellioni.  Or  come  si  può  supporre 
che  egli  volesse  tramare  contro  Carlo  d'Angiò,  quando  questi  era 
tenuto  quieto  dall'  autorevole  voce  di  Niccolò ,  e  Niccolò  stesso 
coti  gagliardamente  spingeva  l'afTare  dell'unione  e  davagli  conti- 
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nui  segni  di  fiducia  e  di  amicizia  ?  Ammetterò  che  per  spirito 
d'ira  e  di  vendetta,  il  Paleologo  fosse  disposto  ad  aiutare  chiun- 
que attentasse  alla  corona  di  Carlo,  ma  se  egli  consultava  la  ra- 
gione, questa  gli  dovea  al  certo  rappresentare,  che  quando  Pie- 
tro III  fosse  al  posto  di  Carlo,  si  sarebbe  pur  creduto  investito  al 
par  di  costui  dei  diritti  sull'impero  greco  ;  tanto  più  che  l'accordo 
stretto  da  Baldovino  col  re  Carlo  nel  1276,  già  egli  l'aveva  stretto 
nel  1264  con  Manfredi,  del  quale  Pietro  vantavasi  erede.  Il  fon- 
damento di  questi  diritti  ed  aspirazioni  stava  nella  vicinanza  del 
regno  di  Sicilia  all'impero  greco,  né  esso  svaniva  per  il  solo  fatto 
che  il  re  di  Sicilia  fosse  Pietro  III  in  luogo  di  Carlo  d'  Angiò. 
Neppur  si  può  così  facilmente  credere  che  il  Paleologo  potesse 
aiutar  l'impresa  di  Pietro  III  col  denaro.  Con  un  impero  acqui- 
stato di  recente,  per  via  di  usurpazioni  d'ogni  maniera ,  con  pe- 
ricoli continui  di  insurrezioni  da  parte  dei  Latini,  e  da  parte  de* 
suoi  sudditi  greci,  dovendo  sempre  stare  alle  vedette  per  difen- 
dere ed  ordinare  il  suo  stato,  il  Paleologo  non  poteva  certamente 
largheggiare  con  altri  il  denaro ,  di  che  egli  stesso  penuriava 
grandemente.  Quindi  riesce  sotto  ogni  rispetto  incredibile  che  il 
Paleologo  partecipasse  alle  trame  ,  che  si  dicono  ordite  da  Pie- 
tro III  contro  il  re  Cado,  mentre  visse  Niccolò  III. 

Quanto  ai  ghibellini  italiani  non  si  può  ammettere,  che  essi 
per  tentar  novità  scegliessero  il  tempo  di  Niccolò  III,  che  sa- 
rebbe stato  il  meno  acconcio  d' ogni  altro.  Al  pari  del  beato 
Gregorio  X  suo  predecessore,  Niccolò  fu  animato  verso  i  ghibel- 
lini da  sentimenti  di  tanta  mansuetudine  da  andarne  accusato  di 
ghibellinismo  (1).  Accusa  stolta ,  poiché  non  mai  un  pontefice  a- 
vrebbe  potuto  disgustare  i  guelfi,  che  lo  veneravano  e  lo  conside- 
ravano qual  protettore,  per  favorire  coloro,  che  ad  ogni  momento 


(1)  Sebbene  non  ne  abbia  trovato  alcuno,  il  quale  chiami  Niccolò  col 
nome  di  ghibellino ,  traspare  in  tutti  gli  scrittori  guelfi  il  rincresci- 
mento ch'egli  fosse  benevolo  ai  ghibellini.  Perciò  non  é  molto  a  stupire 
che  un  moderno  scrittore ,  giudicando  i  fatti  con  quello  stesso  spirito 
passionato,  col  quale  li  giudicarono  allora  i  guelfi  ed  i  Francesi  dia  a 
Niccolò  il  titolo  di  fervente  ghibellino  :  «  Nicolas  IH,  qui,  en  sa  qualité 
de  gibelin  zélé,  delestail  l'influence  fran^aise  dans  la  péninsule  ».  Lan- 
GLOis,  Le  régne  de  Philippe  III,  Paris,  Hacbette,  1887,  pag.  114. 
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si  mostravano  nemici  o  contrari!  al  papa  ed  alla  Chiesa.  Il  vero 
sta  in  questo  che  Niccolò,  considerandosi  come  padre  non  meno 
dei  guelfi  che  dei  ghibellini,  impedì  che  i  primi,  allora  vittoriosi 
in  tutta  l'Italia,  opprimessero  e,  quasi  direi,  schiacciassero  i  loro 
avversarli.  Inoltre  con  la  sua  mente  perspicace  e  conoscitrice  si- 
cura delle  condizioni  dei  tempi,  vide  esser  quello  il  momento,  nel 
quale  i  ghibellini  potrebbero  accogliere  con  riconoscenza  e  doci- 
lità le  proposte  di  chi  li  volesse  trarre  a  pacificarsi  e  quasi  a  fon- 
dersi coi  guelfi. 

Il  partito  ghibellino  presentava  allora  l'aspetto  d' una  greggia 
senza  pastore ,  non  avendo  più  per  capo  ne  l' imperatore,  eh'  era 
Rodolfo,  quasi  guelfo  e  amico  dei  papi,  né  il  re  di  Napoli,  che  dei 
guelfi  era  il  capo  militare.  In  tali  condizioni  era  per  il  Capo  supre- 
mo della  Chiesa  onorevole,  conveniente  e  doveroso  tentare  quella 
impresa,  e  Niccolò  con  animo  generoso  e  con  modi  energici  e  pru- 
denti vi  si  accinse,  non  atterrito  dalle  difl!ìcoltà,  che  pure  si  pre- 
sentavano non  piccole. 

Di  due  classi  di  persone  per  lo  più  componevasi  il  partito  ghi- 
bellino ,  di  signori  feudatarii ,  e  di  privati  cittadini.  Con  gli  uni 
e  con  gli  altri  egli  tenne  quella  via  ch'era  più  adatta  a  ciascuno. 

Coi  signori ,  che  per  ragioni  di  leghe  ostili  fatte  fino  allora 
contro  la  Chiesa,  o  di  altri  delitti,  giacevano  sotto  il  peso  della 
scomunica ,  egli  si  mostrò  pronto  ad  assolverli ,  ed  a  lasciarli  in 
possesso  dei  loro  beni,  purché  promettessero  di  serbar  pace  con 
la  Chiesa  e  non  più  assalire  cupidamente  le  altrui  possessioni. 

Per  tal  modo  gli  venne  fatto  di  assolvere  il  marchese  di  Mon- 
ferrato, ed  i  Comuni  di  Verona,  di  Asti,  di  Mantova,  di  Pavia,  di 
Vercelli  e  di  Novara  (1),  e  di  trarre  a  pensieri  di  pace  il  celebre 
Guido  di  Montefeltro,  stato  fino  a  quel  tempo  il  terrore  dei  guelfi 
di  Romagna  (2). 


(1)  Ai  18,  19  e  20  agosto  del  1278;  Potthast,  e  Milheilungen  aus  dem 
vaticanischen  Archive,  I,  122. 

(2)  Lo  dedaco  dal  fatto  che  quando  il  legato  card.  Latino  venne  in 
Romagna  con  Bertoldo  Orsini  per  pacificarla,  Guido  si  trovava  in  buono 
relazioni  con  lui.  Co8\  il  2  febbraio  del  1279  fu  presente  coi  suddetti  ad 
an  solenne  convito  dato  in  Faenza  ,  dopo  la  pace  tra  i  Manfredi  e  gli 
Accarisf,  come  attesta  il  Cantinelli;  Mittarblli,  Accessiones  Faventinae, 
ed.  255. 
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Quanto  ai  privati  cittadini,  essi  per  lo  più  erano  stati  sbanditi 
dai  guelfi  trionfanti.  Niccolò  diede  opera  che  venissero  di  nuovo 
ricevuti  dentro  la  cerchia  delle  patrie  mura,  e  che  nelle  città 
stesse  più  note  per  il  loro  guelfismo,  gli  esuli  ghibellini  venissero 
ricevuti  ed  anche,  dentro  certi  limiti  convenienti,  ammessi  ai  pu- 
blici  ufflzii.  Cosi  gli  avvenne  felicemente  di  compiere  in  Firenze 
ed  in  Bologna,  coll'opera  del  cardinal  Latino.  Oltre  a  ciò  in  ogni 
occasione  che  gli  si  presentasse,  cercò  di  guadagnarsi  i  ghibellini 
coi  beneficii  e  con  la  benignità.  Così  appena  ebbe  l'amministrazione 
della  Toscana,  nell'intervallo  del  suo  passaggio  da  Carlo  a  Rodolfo, 
tosto  die  ordine  per  la  liberazione  degli  ostaggi  ghibellini  di  Fi- 
renze (1) ,  e  nel  1280  s'adoperò  per  la  liberazione  del  marchese 
Guglielmo  di  Monferrato,  caduto  prigioniero  del  conte  Tomaso  di 
Savoia  e  da  questo  consegnato  ad  Amedeo  di  Roussilon,  vescovo 
di  Valenza  (2). 

In  tali  condizioni  riesce  molto  difficile  il  supporre  che  i  ghi- 
bellini, e  specialmente  coloro  che  da  tanti  anni  esuli  ritornavano 
finalmente  alla  patria,  volessero,  proprio  in  quel  momento,  rinun- 
ziare al  vantaggio  pi*esente  per  un  avvenire  pieno  di  rischi  ed 
incerto  quant'altri  mai. 

Finalmente  riguardo  agli  stessi  sudditi  del  re  Carlo,  se  anche 
allora  vi  furono  dei  malcontenti ,  il  loro  numero  dovette  essere 
assai  minore  che  per  il  passato,  poiché  nei  tre  anni  del  pontificato 


(1)  Do  qui  una  lettera  di  Niccolò,  del  5  ottobre  1278,  la  quale  credo 
inedita:  «  Nobili  viro  Ildebrandino  Corniti  Suanensi  Palatino.  Volumus 
el  per  apostolica  libi  scripta  firmiter  praecipiendo  mandamus,  quatenus 
omnes  obsides  Comilis  Guidonis  Novelli,  hominum  Castri  Puppij  et  Gi- 
bellinorum  Florentiae  assignatos  olim  a  fé.  record.  Gregorio  pp.  X  praed. 
nostro,  occasione  pacis  Florentiae  faclae  per  eum,  quos  caris.  in  X.  fi- 
lius  noster  C.  Siciliae  Recc  illustris  tunc  vicarius  Tusciae  per  te  facie- 
bai  de  mandato  praedecessoris  eiusdem,  ecclesiae  Romanae  nomine,  cu- 
slodiri,  et  quos  adhuc  taliter  detinere  dinosceris,  Vener.  Frat.  nosl,  L. 
Ostiensi  et  Velletreus.  Ep.  Ap.  Sedis  Legato,  vel  alti  de  mandato  suo  as- 
signes  et  facias  sine  alicuius  dilationis  obstaculo,  sic  prompte  el  libera- 
liter  assignari,  quod  exinde  tua  devolio  merito  commendetur.  Dat.  Yi- 
terbii.  III  Nonas  Oclob.  Anno  Primo  ».  Regesti  MSS.,  tomo  I,  fol.  XLII. 

(2)  Mittheilungen  aus  dem  Vaticanische  Archive,  1,  337. 

Arch,  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXVII.  26 
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di  Niccolò  III,  Carlo  non  si  mosse  dal  suo  regno  (eccetto  il  viag- 
gio che  fece  a  Roma  nel  maggio  del  1278)  e  non  fu  per  nulla  fra- 
stornato da  imprese  guerresche  fuori  del  regno,  e  neppure  dagli 
uflScii  fino  allora  esercitati  a  Roma  ed  in  Toscana  di  senatore  e 
di  vicario  imperiale.  Né  egli,  vivendo  Niccolò,  poteva  pensare  a 
grossi  preparativi  per  la  guerra  contro  il  Paleologo,  poiché  Nic- 
colò al  certo  non  gliel' avrebbe  consentita,  ed  il  non  consentir- 
gliela portando  con  sé  il  negargli  il  denaro  delle  decime  e  delle 
Crociate,  equivaleva  a  negargli  i  mezzi  di  farla. 

Quindi  molto  meglio  che  per  il  passato  potè  Carlo  occuparsi 
de*  suoi  sudditi,  riparare  parecchie  ingiustizie  de'  suoi  uflBciali,  e 
se  non  togliere  le  imposte,  che  gravemente  pesavano  sulle  popo- 
lazioni, almeno  non  ebbe  necessità  di  aumentarle.  In  vero  a  que- 
sto periodo  di  tranquillità  per  Carlo  d'  Angiò  e  per  il  suo  regno 
si  riferiscono  parecchie  ordinazioni  ed  istruzioni  date  da  lui  ai 
suoi  dipendenti  con  lo  scopo  di  eliminare  gli  abusi,  impedire  le 
frodi  e  regolare  le  amministrazioni  (1). 

Ma  al  tutto  diverse  diventarono  le  condizioni  di  Pietro  III,  del 
Paleologo,  dei  ghibellini,  dei  sudditi  di  Carlo  d'Angiò  e  dello  stesso 
re  Carlo,  quando  a  Niccolò  III  succedette  Martino  IV ,  come  ora 
vedremo. 

CAPO  V. 

Della  diversa  condotta  di  Niccolò  III  e  di  Martino  IV 
VERSO  Carlo  d'Angiò. 

Come  diversa  era  stata  la  condotta  di  Clemente  IV  verso  Carlo 
d'Angiò  da   quella  che  tenne  Niccolò  III,  così  da  questa  fu   pure 


(1)  Per  esempio,  i  Capitoli  dei  Magintri  Porlulani  e  dei  Magistri  Pro- 
curalores  di  Sicilia  del  dì  11  dicembre  1278,  le  istruzioni  del  6  novem- 
bre 1279  a  Guglielmo  di  .Toinville,  maestro  dei  passaggi  in  Abbruzzo,  i 
capitoli  dei  maestri  ginrati  del  9  novembre  1280,  lo  istruzioni  del  14 
marzo  1278  a  Pietro  Hugol,  maestro  delle  scuderie  reali.  CAnnou,  Essai 
tur  Vadminitlration  du  Royaume  de  Sicile  sous  Charles  I  et  Charles  II 
d'Ai^ou,  Paris,  Thoriu,  1891,  pag.  49. 
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diversa  la  condotta  di  Martino  IV ,  e  di  tal  diversità  devo  ora 
parlare, 

Niccolò ,  eh'  era  stato  cardinale  per  più  di  33  anni  (1) ,  cono- 
sceva da  molto  tempo  Carlo  d'Angiò.  Lo  vide  forse  la  prima  volta 
e  lo  potè  fin  d'allora  conoscere  da  vicino,  quando  nel  1246  il  gio- 
vane fratello  di  S.  Luigi,  nel  fiore  de'  suoi  vent'anni  (2),  e  nella 
letizia  di  sposo,  presentavasi ,  in  Lione,  davanti  al  papa  Innocen- 
zo IV,  insieme  con  Beatrice  di  Provenza,  per  riceverne  la  bene- 
dizione nuziale  (31  gennaio).  Nei  trent'anni  e  piìi,  che  scorsero 
da  quel  tempo,  il  cardinale  Orsini  potè  sempre  meglio  studiare  e 
conoscere  il  carattere  di  Carlo,  al  quale,  del  resto,  si  mostrò  sem- 
pre favorevole,  siccome  Carlo  a  lui.  Ci  basti  quanto  all'Orsini  ri- 
cordare ch'egli  aiutò  moltissimo  Carlo  a  conseguire  il  regno  di 
Sicilia  e  per  Carlo  il  fatto  ch'egli,  per  compiacere  all'Orsini,  donò 
la  vita  e  la  libertà  ad  uno  dei  suoi  più  fieri  nemici,  a  Corrado 
d'Antiochia  suo  prigioniero,  affinchè  fossero  liberati  Napoleone  e 
Matteo  Rosso,  fratelli  del  Cardinale,  che  dimoravano  prigionieri  di 
Corrado  nel  castello  di  Saracinesco  (3). 

Conobbe  Niccolò  le  buone  qualità  di  Carlo,  ma  ne  conobbe  al- 
tresì i  difetti.  Vide  ch'egli  per  la  fede  sincera  e  veramente  catto- 
lica del  suo  animo,  per  la  sincera  devozione  ai  papi  ed  alla  Chie- 
sa, congiunte  ad  un  coraggio  a  tutta  prova,  sprezzatore  baldanzoso 
dei  pericoli,  aveva  tutte  le  doti  per  essere  un  campione  della  re- 


(1)  Quando  fu  eletto  papa  il  25  novembre  del  1277,  contava  anni  33, 
mesi  6  e  giorni  3  di  cardinalato. 

(2)  Saint-Priest,  Histoire  de  la  conquéte  du  royaume  de  Naples  par 
Charles  d'Aujou,  II,  11  e  25. 

(3)  •  Corrado  vero  de  Antiochia  lìosl  tempus,  ad  magnani  reverendi 
patris  I.  Caietani  sancii  Nicolai  in  carcere  Tulliano  diaconi  cardinali» 
instantiam,  vitae  beneficium  indulgetur,  et  prò  excambio  domini  Nea- 
poleonis  el  domini  Matthaei  fratrum  cardinalis  praedicti,  qui  apud  ca- 
strum  Sarracinesci  sub  uccoris  eiusdem  Corradi  custodia  tenebatur ,  a 
gallica  poteslate  suhducitur ,  et  ecclesiae  romanae  donatur».  Saba  Ma- 
i.AspiNA,  lib.  IV,  cap.  XIII.  Ai  15  settembre  del  1268  (23  giorni  dopo  la 
battaglia  di  Tagliacozzo)  Carlo  diede  un  salvacondotto  a  due  famigliari 
di  Corrado  d'Antiochia  per  andare  a  Saracinesco,  e  prendervi  i  due  Or- 
sini; Del  Giudice,  Codice  diplom.  di  Carlo  I,  voi.  I,  pag.  200. 
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ligione  e  del  pontificato.  Ma  vide  pure  com'ei  fosse  orgoglioso  ed 
altero,  come  la  sua  ambizione  non  avesse  confini,  e  più  che  ad 
ordinare  i  suoi  Stati  mirasse  a  conquistare  gli  altrui ,  o  almeno 
ad  esercitare  in  qualche  maniera  negli  Stati  degli  altri  autorità  e 
dominio.  Vide  com'egli  poco  o  nulla  conoscesse  le  condizioni  del 
suo  popolo  ed  in  genei:*ale  del  popolo  italiano,  e  come  fiducioso 
unicamente  di  sé  e  dei  nobili  francesi,  che  aveva  condotti  seco,  e 
coi  quali  soli  si  teneva,  nulla  facesse  per  togliere  il  malcontento 
generale  de'  suoi  sudditi,  ch'egli  mirava  troppo  da  alto,  ne  debi- 
tamente apprezzava. 

Quindi  Niccolò ,  italiano  e  patrizio  di  Roma ,  dovette  più  che 
altri  scorgere  non  solo  1  pericoli,  nei  quali  trovavasi  il  re  Carlo, 
e  che  gli  avvenimenti  poi  dimostrarono  veri ,  ma  ancora  quelli 
del  pontificato  romano ,  se  questo  avesse  più  del  dovere  legate 
le  sue  sorti  alle  sorti  del  re  Carlo. 

È  certo  inoltre  che  giunto  al  supremo  pontificato,  Niccolò  III 
s'investi  pienamente  dei  doveri  non  meno  che  dei  diritti  della  sua 
carica,  e  cambiatosi  in  altro  uomo,  come  dice  Saba  Malaspina,  si 
prefisse  di  adempiere  energicamente  e  fedelmente  i  primi  e  man- 
tenere inviolati  i  secondi.  Quindi,  come  papa,  mirò  alla  santifica- 
zione degli  uomini,  ed  alla  pacificazione  delle  genti  cristiane;  come 
principe  temporale ,  al  riacquisto  de'  suoi  Stati ,  al  loro  ordina- 
mento, ed  al  pieno  esercizio  nei  medesimi  dei  suoi  diritti  di  prin- 
cipe indipendente. 

Saba  Malaspina,  che  scrivendo  alla  corte  di  Martino  IV,  parla 
bensì  ognora  con  rispetto  degli  atti  di  questo  papa,  ma  non  cela 
la  sua  ammirazione  per  il  defunto  Niccolò  III,  cosi  ne  ragiona  : 
«  Egli  si  propose  di  non  concedere  a  nessun  altro  la  gloria  della 
Sede  apostolica,  né  di  alienare  o  trasferire  altrui  il  potere  aposto- 
lico, né  di  prodigare  i  diritti  della  medesima ,  ma  sì  piuttosto  di 
rivocare  e  riprendere  ciò  che  per  caso  fessevi  di  malamente  alie- 
nato, 0  malamente  conceduto  »  (1). 

Da  questo  suo  rispetto  per  i  diritti  della  S.  Sede,  e  dall'alto  con- 


(1)  •  Quoniam  Sedis  aposlolicae  gloriam  nulli  Iribuere  intcndcbat  ; 
nec  apostolalua  alienare  aut  Iransferre  diminium ,  nequae  ipsius  jura 
ditlrahere,  tei  potius,  ai  quid  alienatum ,  vel  male  concessum  invene- 
rat,  revocare  •  Capo  XII,  in  Dkl  Re,  Cronisti  sincroni  napoletani,  II,  315, 
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cetto  della  sua  dignità  pontificia  e  de'  suoi  doveri  provennero 
quei  due  atti,  che  tanto  ingiustamente  furono  considerati  come 
ostili  al  re  Carlo,  d'avergli  tolto  il  vicariato  imperiale  ed  il  sena- 
torato di  Roma.  Ma  cosi  lungi  egli  era  dall'  astiare  Carlo ,  che 
sempre,  quando  potè,  ne  favori  i  legittimi  interessi,  come  già  so- 
pra abbiam  visto  (1). 

Diverso  da  lui,  sotto  molti  rispetti,  fu  il  suo  successore. 

Martino  IV,  Simone  di  Brion ,  era  nato  in  Francia  di  nobile 
famiglia;  e,  sebbene  ecclesiastico,  ottenne  alla  Corte  l'ufficio  di 
regio  consigliere.  Per  quanto  sembra,  egli  dimorò  sempre  in  Fran- 
cia, 0,  se  pur  ne  stette  lontano,  fu  per  breve  tempo;  poiché,  fatto 
cardinale  da  Urbano  IV  nel  1262  e  dimorato  forse  un'anno  in  Ita- 
lia, ritornò  tosto  in  Francia  con  la  dignità  di  legato  pontifìcio,  nella 
quale  fu  conservato  dai  papi  seguenti,  sino  alla  sua  elevazione  in 
pontefice  nel  1281.  La  venerazione  naturale,  che  i  Francesi  ebbero 
sempre  per  i  loro  antichi  re,  e  che  in  lui  nobile  di  nascita  e  consi- 
gliere di  Corte  doveva  essere  non  piccola ,  crebbe  ancora  in  Si- 
mone, vedendo  da  vicino  la  pietà  e  gli  esempi  di  virtù  che  dava 
al  mondo  il  re  S.  Luigi  IX,  presso  il  quale  egli  era  legato.  Col 
fratello  di  S.  Luigi ,  il  futuro  re  Carlo  d'  Angiò ,  trattando  fami- 
gliarmente  alla  Corte,  contrasse  quell'intima  fraterna  amicizia, 
della  quale  il  Saint-Priest  gli  dà  lode  d'averla  conservata  integra 
fino  alla  morte  (2).  Egli  fu,  che,  nella  sua  qualità  di  legato,  trattò 
e  riusci  a  conchiudere  1'  affare  della  cessione  del  regno  di  Sici- 
lia al  suo  amico,  il  principe  Carlo.  Dopo  quest'atto  i  vincoli  dello 
affetto  si  rinserrarono  di  vantaggio ,  e  da  quel  momento  il  car- 
dinal Simone  dovette  riguardare  come  gloria  sua  e  gloria  della 
Chiesa  tutte  le  vittorie ,  i  trionfi  ed  i  progressi  di  Carlo.  Forse 
l'amicizia  ed  il  patriottismo,  cosi  forte  in  tutti  i  Francesi,  gl'impe- 
dirono  di  vedere  i  difetti  di  Carlo.  Fors'anche,  al  par  del  re  suo 
amico,  egli  non  conosceva  l'Italia ,  né  i  suoi  abitanti  e  gli  umori 
dei  partiti.  Quindi  è  probabile,  ch'egli  nel  1281  giudicasse  ancora 
gli  uomini  ed  i  fatti ,  come  li  aveva  forse  giudicati  un  24  anni 
prima,  al  tempo  di  Corradino,  senza  rendersi  conto  della  differenza 


(1)  Capo  li. 

(2)  Op.  cit.,  IV,  167. 
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notevolissima,  che  gli  avvenimenti  occorsi  di  poi  avevano  pro- 
dotta. 

Ricco  di  pietà,  di  fervore  e  di  zelo,  amante  della  predicazio- 
ne (1),  e  degli  aflfari  puramente  ecclesiastici,  non  sembra  che  cosi 
volentieri  si  occupasse  di  quelli ,  che  sono  o  paiono  politici ,  op- 
pure politico-religiosi.  Come  giudicasse  la  condotta  del  suo  pre- 
decessore non  sappiamo  con  precisione.  Sappiamo  che  aveva  uno 
straordinario  concetto  delle  sue  doti  e  della  sua  capacità ,  come 
vedesi  dalla  prima  sua  enciclica,  dove,  con  esempio  raro  di  umiltà, 
tanto  più  esalta  Niccolò,  quanto  deprime  se  stesso.  Ma  per  quanta 
riverenza  e  stima  ne  avesse,  Martino  IV  appena  giunto  al  ponti- 
ficato, 0  per  l'una  o  per  l'altra  delle  ragioni  già  dette  o  per  tutte 
insieme,  tenne,  specialmente  verso  Carlo  d'Angiò ,  una  via  diver- 
sissima da  quella  del  suo  antecessore.  Non  dirò  se  a  torto  o  a 
diritto ,  ma  essa  parve  a  lui  senza  dubbio  la  più  semplice  ed  in- 
sieme la  più  efficace  per  il  bene  della  Chiesa.  Persuaso  che  l'amico 
suo  Carlo  fosse  il  campione  di  questa,  e  che  procurare  gì'  inte- 
ressi di  Carlo  fosse  procurare  gl'interessi  della  Chiesa,  Martino  IV 
si  affidò  interamente  a  lui,  e  riservando  a  se  la  trattazione  degli 
affari  puramente  spirituali ,  in  tutto  il  resto  non  sembrò  avere 
altro  intento,  che  di  stabilire  ed  allargare  la  dominazione  di  Carlo, 
ed  il  predominio  dei  guelfi  a  lui  devoti. 

In  tal  favore  verso  Carlo,  Martino  IV  si  mostrò  diverso  non 
solo  da  Niccolò  III  e  dal  b.  Gregorio  X,  ma  ancora  da  Clemen- 
te IV. 

Questi,  francese  egli  pure,  mostrossi  bensì  favorevole  a  Carlo, 
ma  sempre  in  modo  da  serbare  tanto  di  autorità  e  appresso  a  lui 
e  appresso  agli  altri,  da  poterlo  ammonire,  ed  anche  impedire  dal 
nuocere  agli  interessi  della  Chiesa,  se  in  qualche  maniera  trasmo- 
dasse 0  deviasse  dal  retto  sentiero.  Il  pericolo  che  Carlo  potesse 
eccedere  non  sembrò  forse  possibile  a  Martino  IV ,  almeno  nei 
principii  del  suo  pontificato ,   tanta  era   la  stima  e  la  confidenza 


(1)  Evvl  ana  lettera  di  Clemente  IV,  in  data  17  ottobre  1266,  al  car- 
dinal Simone,  mentre  era  legato  in  Francia,  con  la  quale  lo  rimprovera 
che  preferisca  la  predicazione  della  crociata  alle  cure  della  legazione; 
PoTTHAiT,  19843  :  Marténb,  Thesaurus  Anecdot,  II,  416,  n.  393. 
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che  nutriva  per  il  re  Angioino.  Laonde  se  nelle  relazioni  di  Cle- 
mente IV  rispetto  a  Carlo  d'Angiò  si  vede  l'amico  sì,  ma  insieme 
il  padre  ed  il  principe,  nelle  memorie  che  abbiamo  delle  relazioni 
di  Martino  IV  col  re  Carlo  altro  mai  non  si  vede  che  l'amico  affe- 
zionato e  devoto. 

Ma  veniamo  oramai  a  raccontare  i  fatti  come  occorsero. 

L' esaltazione  di  Martino  IV  alla  dignità  pontificia  fu  salutata 
da  Carlo,  dai  Francesi  e  dai  guelfi  come  una  delle  più  liete  loro 
fortune.  Saba  Malaspina,  che  stava  allora  presso  il  papa  e  che  vide 
la  cerimonia  della  sua  coronazione,  accaduta  in  Orvieto  il  23  mar- 
zo 1281,  fu  specialmente  colpito  dalla  condotta  che  tennero  i 
nobili  francesi,  che  in  gran  numero  v'intervennero. 

«  A  celebrar  solennemente  quella  coronazione,  egli  scrive,  sic- 
come si  addiceva  a  tanto  pontefice ,  si  trovò  presente  una  gran 
folla  di  nobili  francesi ,  e  con  tali  manifestazioni  di  grandezza  e 
di  sfarzo  da  lasciar  credere  che  come  cosa  loro  consideravano 
quella  solennità.  Tra  gli  altri  si  notavano  Guido  di  Montfort,  Gu- 
glielmo l'Etendard,  Adamo  Ferrerie,  Aloisio  di  Auvergne  e  molti 
altri  magnati  e  baroni,  famigliari  del  re,  che  questi  aveva  man- 
dati ad  incontrare  ed  a  condurre  la  principessa  Clemenza ,  figlia 
del  re  di  Germania,  la  quale  il  giorno  innanzi  era  giunta  ad  Or- 
vieto, insieme  col  vescovo  di  Tripoli,  e  molti  signori  tedeschi.  In 
tutto  il  loro  portamento  mostravano  i  Francesi  una  straordinaria 
letizia  per  la  creazione  del  Papa.  Ciascuno,  lasciate  le  vesti  solite, 
ne  indossò  delle  preziose,  facendone  portare  delle  simili  eziandio 
alle  persone  del  seguito,  di  guisa  che  i  varii  personaggi  e  le  loro 
genti  distinguevansi  dalla  diversità  dei  colori.  Il  vestito  pili  vile 
era  di  sciamito  di  Lucca  o  di  Venezia  ;  i  più  avevano  abiti  tessuti 
di  fil  d'oro,  senza  orditura  né  di  lino  né  di  lana.  Poscia  disposto 
che  fu  e  terminato  un  sontuoso  banchetto,  donarono  altrui  in  re- 
galo i  preziosi  loro  abbigliamenti  ed  altri  ne  indossarono,  di  assai 
caro  prezzo ,  di  lane  inglesi  tessute  in.  Francia.  Ed  affin  di  mo- 
strare in  tutti  i  modi  possibili  che  quella  era  una  solenne  festa 
alla  quale  stava  attaccata  la  gloria  dei  Francesi,  essi  si  assunsero 
di  disporre  tutto  l'ordine  della  funzione.  Comandavano  agli  uffi- 
ciali, ne  stabilivano  dei  nuovi ,  assegnavano  i  varii  incarichi,  da- 
vano ordini,  introducevano,  scacciavano,  come  loro  talentava.  I 
maggiorenti  con  bastoni  in  mano  frenano  gli  altri.  Di  qua  i  più 
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nobili  addestrano  il  cavallo  del  papa ,  altri  lo  precedono,  altri  lo 
seguono,  circondando  il  papa  per  modo  da  impedire  che  nessuno, 
che  non  sia  francese,  gli  si  avvicini.  Gli  altri  da  lungi ,  essi  soli 
da  presso  accompagnano  il  papa  ». 

Se  tanta  fu  la  gioia  dei  Francesi,  non  è  difficile  ad  immagi- 
nare quanta  fosse  quella  di  Carlo.  Il  quale,  essendo  oramai  sicuro 
che  il  novello  pontefice  nulla  sarebbe  per  ricusargli,  pensò  che 
fosse  venuto  il  momento  opportuno  per  l'impresa  da  tanto  tempo 
desiderata  di  marciare  alla  conquista  del  greco  impero.  Quin- 
di dopo  avergli  mandato  due  suoi  ambasciatori  e  lettere  colle 
quali  metteva  sé,  i  suoi  dominii  ed  i  suoi  beni  a  disposizione  di 
lui  (1),  venne  egli  personalmente  in  Orvieto ,  per  mettersi  d'ac- 
cordo con  Martino  IV  sul  modo  di  condurla  a  buon  fine. 

Carlo  giunse  ad  Orvieto  al  principio  d'aprile  del  1281  (2).  Poco 
tempo  prima  il  popolo  romano  aveva  proclamato  Martino  IV  se- 
natore a  vita,  come  già  Niccolò  III.  Dopo  Matteo  Rosso  Orsini,  il 
senatorato  del  quale  scadde  alla  fine  di  settembre  del  1280,  erano 
stati  eletti  senatori  Gentile  Orsini  e  Pietro  Conti ,  ma  sì  al  mo- 
mento della  loro  elezione  come  dopo  v'  erano  stati  dei  tumulti, 
che  avevano  gravemente  turbata  la  pubblica  quiete  e  l'andamento 
regolare  dell'  amministrazione.  Questi  pur  troppo  non  furono  i 
soli  tumulti,  che  avvennero  nella  lunga  vacanza  di  sei  mesi,  che 
tenne  dietro  alla  morte  di  Niccolò  III,  e  forse  ne  dovrò  parlare 
più  alla  distesa.  Eletto  che  fu  Martino  IV  mandò  a  Roma  i  car- 
dinali Latino  Malabranca,  e  Gottifredo  di  Scurcola,  per  conciliare 
gli  animi  e  ristabilire  la  concordia.  Costoro  indussero  i  due  sena- 
tori a  cedere  la  loro  dignità  prima  del  tempo  dovuto;  ed  il  po- 
polo, radunatosi  il  lunedì  18  marzo ,  diede  la  dignità  senatoria  a 
Martino  IV,  non  come  a  papa,  ma  come  a  privata   nobile  perso- 


ci) PoTTiiAST,  21830:  indica  una  lettera  di  Martino  IV  del  1281  ma 
senza  data  né  di  mese  né  di  giorno,  in  cai  ringrazia  Carlo  delle  sue 
profferte.  Basa  deve  porsi  poco  dopo  il  23  marzo.  Oli  ambasciatori  fu- 
rono P.  de  Litota  cappellano  e  Luigi  d'Auvergne  cavaliere.  Questi  é 
indicato  da  Saba  Malaspina ,  come  presente  alla  coronazione  di  Marti- 
no IV. 

(2)  DURRIBU,  Let  Àrchives  Angevine»  de  Nuples,  Paris,  Thorin,  1886-7, 
ToL  II,  18i. 
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na  (1).  Martino  IV  si  spogliò  quasi  subito  della  ricevuta  dignità 
per  darla  a  Carlo,  con  facoltà  di  stabilire  a  suo  arbitrio  dei  vi- 
carii,  che  esercitassero  in  luogo  di  lui  l'ufficio  senatorio  (29  apri- 
le) (2).  Per  questa  concessione,  dice  Saba  Malaspina,  molti  vi  fu- 
rono ,  persone  assennatissime ,  che  riputarono  fosse  abolita  la 
costituzione  di  Niccolò  III  intorno  ai  Senatori  di  Roma,  e  che  il 
re  Carlo  potesse  tenere  la  dignità  senatoria,  anche  alla  morte  del 
Sommo  Pontefice.  Ma  se  non  fu  abolita  di  diritto,  la  legge  di  Nic- 
colò fu  certo  abolita  di  fatto,  in  fin  che  visse  Martino  IV. 

Lo  stesso  giorno  29  aprile  del  1281,  in  cui  il  papa  dava  a  Carlo 
il  senatorato  di  Roma,  eleggeva  rettore  di  Campagna  e  Marittima 
un  francese,  famigliare  del  re,  Gaufrido  di  Sommersot  (3).  Indi  a 
poco  ad  altri  francesi  dava  pure  in  governo  quasi  tutte  le  pro- 
vince dello  Stato;  ai  5  maggio  il  Patrimonio  di  S.  Pietro  ad  Adamo 
Fourrier  o  Fourò  (4),  il  7  maggio  il  ducato  di  Spoleto  a  Giovanni 
di  Mayrolles  (5),  la  Marca  d'Ancona  con  la  Massa  Trabaria  ad  Ame- 
lio di  Angot,  signore  di  Courban  (6)  ;  finalmente  il  24  maggio  la 
Romagna  a  Giovanni  di  Eppe  (7) ,  e,  se  già  non  prima ,  il  26  no- 
minava maresciallo  della  Corte  pontificia  Roberto  di  Riccavilla  (8). 

Ai  12  aprile,  che  fu  il  sabato  santo,  aveva  pure  creato  sei  car- 
dinali, dei  quali    uno  inglese ,  due  italiani  e  tre  francesi  (9). 

Ma  l'atto  più  grave  di  Martino  IV  in  relazione  con  gli  interessi  di 
Carlo  e  specialmente  in  relazione  all'affare  più  caldeggiato  dal  re, 
alla  guerra  contro  Michele  Paleologo,  fu  senza  dubbio  alcuno  la 
scomunica  lanciata  dal  papa  contro  quell'imperatore.  La  mercè  di 
quest'atto  si  rompevano  repentinamente  e  forse  per  sempre  le 
trattative  mantenute  dai  precedenti  pontefici  e  specialmente  da 
Niccolò  III  col  Paleologo,  e  svanivano    con   esse   le  speranze   di 


(1)  L'atto  dell'elezione  é  riportato  dal  Rainaldi  ad  an.  1281,  n.  XV. 

(2)  POTTHAST,  21744. 

(3)  Regesti  MSS.  di  Martino  IV  nell'Archivio  vaticano,  voi.  42,  fol.  la. 

(4)  Ib.,  f.  2  a. 

(5)  Ib.,  2  a. 

(6)  Ib.,  ib. 

(7)  Ib.,  46. 

(8)  Ib.,  27  b. 

(9)  PoTTHAST,  II,  pag.  1758. 
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riunione  della  Chiesa  greca  alla  latina.  Che  Martino  IV  prima  di 
compiere  un'  azione  di  tanta  importanza  avesse  argomenti  per 
supporre  nel  Paleologo  la  mala  fede  e  Y  ostinazione  nello  scisma 
è  possibile,  e  voglio  credere  che  essi  avessero  tanta  apparenza  di 
verità  da  giustificare  dinanzi  a  Dio  la  grave  determinazione  del 
papa.  Ma  qualunque  ei  fossero  allora,  o  paressero  quegli  indizii 
od  argomenti,  è  certo ,  che  contro  la  loro  verità  oggettiva  sta  il 
fatto,  affermato  dagli  antichi  storici  greci ,  della  perseveranza 
di  Michele  Paleologo  fino  alla  morte  ne'  suoi  disegni  di  unione, 
tanto  che  da  suo  figlio  Andronico  II,  ostinatissimo  scismatico,  gli 
furono  negati  come  ad  un  apostata,  i  funebri  onori  (1). 

Si  racconta  pure  che  egli  non  aspettasse  già  a  trattare  col 
Paleologo  e  a  conoscere  per  propria  esperienza  se  costui  operava 
di  buona  o  di  cattiva  fede ,  ma  che  tosto  dal  principio  del  suo 
pontificato  negasse  udienza  ai  due  nunzii  dell'imperatore,  Teofane 
e  Leone,  dichiarando  scomunicato  l'imperatore  co'  suoi  seguaci  (2). 
Cosi  afferma  lo  storico  greco  Giorgio  Pachimere  e  con  lui  sembra 
concordi  la  testimonianza  del  contemporaneo  Giacomo  Doria  geno- 
vese, il  quale  ne'  suoi  annali  dice  che  Martino  IV  scomunicò  sic- 
come scismatici  Michele  Paleologo  ed  i  Greci  uniti  con  lui ,  nel 
giovedì  santo  del  1281.  Siccome  il  giovedì  santo  fu  queir  anno 
il  10  aprile ,  ne  seguirebbe  che  Martino  IV  avrebbe  lanciata  la 
scomunica  contro  il  Paleologo  un  mese  e  mezzo  appena  dopo  la 
sua  elevazione  al  pontificato  e  pochi  giorni  dopo  1'  arrivo  di  re 
Carlo  in  Orvieto. 

Per  Gnor  del  papa  vorrei  che  il  Doria  qui  si  fosse  sbagliato, 
0  che  la  prima  bolla  di  scomunica  lanciata  contro  il  Paleologo 
fosse  almeno  quella  che  ci  venne  conservata  e  che,  tra  gli  altri, 
è  riferita  dal  Rainaldi,  conia  data  del  18  novembre  1281(3).  Ma 


(1)  Il  Rainaldi,  Annal.  EccL,  ad  an.  1283,  n.  LXXIII ,  ne  reca  le  te- 
stimonianze degli  storici. 

(2)  Rainaldi,  loc.  cit.,  LXXIV. 

(3)  •  Hoc  etiam  anno  dictus  papa  Marlinus  Paìeologum  imperatorem 
Orecorum  el  omnes  Grccos  tamquam  scismaticos  excommunicavil  et 
omnet  eitdem  parlicipea  in  die  Jovis  sanalo,  quamvis  tempore  Gre- 
gorii  X  pape  fidem  catholicam  el  Romane  ecclesie  in  concilio  Lugduni 
iurassent  per  tuo*  ambaaoadores  ».  Pkutz,  Mon.  Germaniae  Hislorica, 
Script.  XVIII,  293:  Potthabt,  21815. 
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non  oso  troppo  supporlo,  poiché  trattasi  di  uno  storico  allora  vi- 
vente, accurato  e  che  scriveva  per  incarico  del  Comune  in  una 
città  di  molto  commercio,  allora  alleata  ed  affezionata  al  Paleologo 
e  quindi  facile  ad  essere  informata.  Trovansi  inoltre  le  dette  no- 
tizie del  Pachimere  e  del  Doria  in  piena  armonia  con  tutto  il  re- 
sto della  condotta  di  questo  pontefice,  il  quale  sembra  giungesse 
alla  cattedra  di  S.  Pietro  con  la  persuasione  che  ormai  fosse  tempo 
di  finirla  coi  mezzi  delle  concessioni ,  delle  trattative,  e  del  lun- 
ganime  attendere,  ma  fosse  giunta  l'ora  di  spiegare  contro  tutti  i 
dichiarati  o  creduti  nemici  della  Chiesa  il  peso  della  suprema  au- 
torità sì  spirituale  ,  che  temporale  ,  servendosi  per  quest'  ultima 
delle  braccia  di  Carlo  e  dei  Francesi. 

Così  fece  per  fermo  con  Guido  di  Montefeltro  e  con  gli  altri 
ghibellini  di  Romagna,  che  al  tempo  di  Niccolò  III  eransi  tenuti 
quieti,  ma  appena  morto  lui,  provocati  o  no  dai  guelfi  non  sap- 
piamo (1),  avevano  ricominciate  le  antiche  lotte.  Egli  deliberò  di 
ridurli  con  la  forza  ad  arrendersi  a  discrezione.  A  tal  fine,  il  9 
maggio,  diede  commissione  a  Guglielmo  Durante  di  contrarre  in 
Francia  un  grosso  prestito  di  denaro  (2).  Indi,  raccolte  milizie 
dalle  terre  dello  Stato  pontificio  e  della  Toscana ,  da  Perugia,  da 
Siena,  da  Lucca,  e  dato  loro  per  capitano  Taddeo  conte  di  Mon- 
tefeltro e  d'Urbino  (3),  queste,  ed  altre  ricevute  dal  re  Carlo, 
sotto  il  comando  supremo  {sub  vexilló)  di  Giovanni  di  Eppe,  nuovo 
rettore  di  Romagna  (4)  spedi  contro  Guido  di  Montefeltro  ed  i 
ghibellini  di  Romagna.  Invano  costoro  mandarono  ambasciatori 
al  Papa;  egli  non  volle  accogliere   le  loro  domande  (5).  Tuttavia 


(1)  Balan,  Storia  d'Italia.  IV,  96. 

(2)  POTTHAST,   21750. 

(3)  18  maggio  1281  ;  Potthast,  21755. 

(4)  26  maggio  1281  ;  Potthast,  21760. 

(5)  «  Ilem  eo  auno  {i28i)  ambaxialores  Communis  Forlivii  et  partis 
Lamhertaciorum  (che  erano  ghibellini)  iverunt  ad  curiam  D.  Pape  in  ci- 
vitate  Urbis  veteris,  ubi  erant  B.  ree  Carolus,  ambaxialores  parlis  Gè- 
remiorum  de  Bonomia  et  D.  archiepiscopus  de  Ravenna,  et  comes  Dad- 
deus  Novellus  de  Montefeltro,  et  ibidem  dicti  ambatciatores  et  sindici 
Communis  Forlivii  et  partis  Lambertaciorum  male  recati  fuerunt  et 
male  salutati,  qui  coram  Summo  Ponfefìcem  nullam  misericordiam pò- 
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l'impresa  di  ridurli  con  le  armi  non  fu  così  facile.  Il  1  maggio  del 
1282  Giovanni  di  Eppe  ed  i  pontificii  ricevettero  a  Forlì  una 
grave  sconfitta  da  Guido ,  e  solo  nel  seguente  anno ,  Guido  ed  i 
Forlivesi,  non  potendo  più  reggere  davanti  alle  forze  maggiori  del 
papa,  si  arresero  ad  onorate  condizioni  (1). 

La  scomunica  lanciata  contro  il  Paleologo ,  ebbe  gravi  conse- 
guenze e  per  costui  e  per  Carlo.  Il  Paleologo  vide  di  nuovo  com- 
parirsi davanti  il  nero  fantasma  d'una  crociata  dei  Latini,  eh'  egli, 
con  le  sue  trattative  coi  papi,  s'era  per  tant'anni  adoperato  di  al- 
lontanare. Quanto  al  re  Carlo ,  essa  mettevalo  in  condizione  di 
poter  far  la  guerra  coi  denari  della  Chiesa.  Imperocché  le  guerre 
contro  eretici  e  scomunicati  essendo  allora  considerate  come  sacre 
e  simili  ad  una  crociata,  il  papa,  secondo  le  usanze  ricevute,  po- 
teva in  favor  di  quelle  concedere  le  decime  e  l'altro  denaro  rac- 
colto in  tutta  la  Cristianità  per  la  liberazione  di  Terrasanta. 

Per  Carlo  inoltre  militava  quest'altra  ragione  ch'egli  era  anche 
re  di  Gerusalemme,  e,  dopo  fatto  l'acquisto  di  Costantinopoli,  in- 
tendeva di  allargare  le  sue  conquiste  a  tutta  la  Palestina. 

La  concessione  delle  decime  a  Carlo  per  quella  guerra  è  atte- 
stata da  Saba  Malaspina,  il  quale  dice  che  Martino  IV  gli  diede 
quasi  tutta  la  decima,  che  fino  allora  s'era  raccolta  per  la  Terra- 
santa  in  forza  dei  decreti  di  Gregorio  X  nel  concilio  di  Lione  (2). 
Dai  documenti  poi  sappiamo  che  il  28  marzo  del  1282  (il  giorno 
stesso  del  Vespro  !)  gli  concedette  pure  per  sei  anni  la  decima  di 
tutti  i  proventi  ecclesiastici  di  Sardegna,  e,  previo  l'assenso  del  re 
Ladislao  (genero  di  Carlo),  dell'Ungheria  (3). 


luerunt  habere,  neque  justitiam ,  imo  ìiabuerunt  repulsam ,  et  eos  de 
curia  oporluil  separare,  et  reversi sunt  foras  ».  In  Mittarelli,  Accessio- 
ne» Favenlinae,  voi.  272. 

(1)  Muratori,  Annali  d'Italia,  ad  an.  t283. 

(2)  Parlando  della  guerra  di  Carlo  contro  i  Siciliani,  dopo  il  Vespro, 
0  dei  8U88idii  straordinarii,  che  Martino  IV  allora  gli  concedette,  prosi 
dai  beneflcii  ecclesiastici,  Saba  alTerma,  che  il  papa  già  prima  <  fere  to- 
tani decimam,  quondam  prò  Terre  Sanclae  subsidio ,  sanctione  bonae 
memoriae  Domini  G.  X  recollectam,  in  subventione  Regis  et  Principis, 
liberalitate  gratiae  specialit  ecchauserat  >. 

(3)  POTTHAUT,  21873. 
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Giova  del  resto  avvertire  che  sarebbe  ingiusto  il  dar  colpa  al 
solo  Martino  IV  di  quella  stima  così  grande  e  di  quella  fiducia 
così  illimitata ,  eh'  egli  dimostrò  verso  Carlo.  Senza  parlare  dei 
Francesi,  per  i  quali  Carlo  era  il  vanto  della  loro  nazione,  esisteva 
in  Italia  tutto  un  partito,  attivo,  potente,  numeroso  tanto  da  com- 
prendere quasi  tutto  il  popolo  nostro,  la  massa  della  nazione,  ed 
al  quale  certamente  appartenevano  i  cattolici  più  ferventi.  Questo 
partito,  sul  punto  della  fiducia  da  riporsi  in  Carlo  si  trovava  in 
perfetta  armonia  d'idee  col  nuovo  Papa,  e  perciò  doveva  portare 
a  cielo  ed  applaudire  tutti  i  suoi  atti.  Il  partito  guelfo,  eh'  èra  il 
vero  partito  nazionale  italiano,  stato  per  tant'annì  oppresso  dagli 
Svevi  oppure  costretto  a  tener  in  mano  la  spada  per  difendersi, 
nell'avvenimento  di  Carlo  d'Angiò  al  trono  di  Napoli  aveva  salutato 
con  gioia  il  proprio  definitivo  trionfo.  Quindi  da  quel  tempo  le  due 
cause,  quella  dei  guelfi  e  quella  di  Carlo  d'Angiò  non  ne  formarono 
che  una  sola:  e  l'intento  comune  degli  uni  e  degli  altri  fu  l'atterra- 
mento e  lo  schiacciamento  del  partito  contrario,  dei  ghibellini.  Ogni 
fatto,  ogni  avvenimento  che  ritardasse  l'agognato  scopo  era  conside- 
rato dai  guelfi  come  funesto.  Coloro  che  per  spirito  di  cristiana  man- 
suetudine 0  di  naturale  moderazione  non  vi  tendessero  con  tutte 
le  forze  erano  presi  in  sospetto ,  considerati  o  come  vacillanti 
nella  fede,  o  come  segreti  ghibellini.  Per  quanto  anche  oggi  lo 
spirito  di  fazione  produca  effetti  funesti ,  per  la  mitezza  generale 
dei  costumi ,  che  ora  prevale ,  non  ci  lascia  più  formare  idee 
adequate  del  furore  che  animava  i  cittadini  italiani ,  in  quel  pe- 
riodo della  fine  del  secolo  XIII,  che  è  senza  dubbio  il  periodo  più 
turbolento  della  nostra  storia.  I  partiti  mezzani  quasi  non  cono- 
scevansi.  Da  un  lato  stavano  i  guelfi,  che  si  riputavano,  e  i  più 
erano,  amanti  della  religione  e  delle  libere  statuizioni  della  loro 
patria  e  quindi  consideravano  i  ghibellini  come  nemici  e  dell'una 
e  delle  altre.  Dalla  parte  opposta  stavano  i  ghibellini ,  aristocra- 
tici fieri,  poco  amici  alla  Chiesa,  più  amici  dell'  imperatore  e  di- 
sprezzatori  del  popolo  :  tutti  poi  nemici  gli  uni  degli  altri  con  odi 
feroci,  mortali,  inestinguibili. 

A  chi  ben  consideri,  dovrà  parere  spettacolo  degnissimo  di  alta 
ammirazione  ed  encomio  l' opera  di  alcuni  papi  che  in  tali  circo- 
stanze tentarono  ed  alcuni,  come  il  nostro  Niccolò  III,  riuscirono  a 
metter  pace  ed  a  far  convivere  quietamente  insieme  guelfi  e  ghi- 
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bellini.  Ma  se  per  rispetto  all'autorità  ed  ai  meriti  loro,  e  grazie 
ai  mezzi  sapientissimi  da  loro  escogitati,  accadde  allora  che  i  guelfi 
sebbene  trionfanti,  accogliessero  tra  le  mura  delle  città  i  ghibellini, 
fu  questo  un'avvenimento  del  tutto  straordinario,  una  specie  di  mi- 
racolo della  potenza  pontificia,  fu  una  diga  opposta  improvvisa- 
mente ,  ed  in  via  straordinaria ,  alle  imperversanti  passioni.  Ma 
tant'  era  la  violenza  di  queste,  tanta  la  lunga  abitudine  di  consi- 
derare esclusivamente  concentrate  nel  proprio  partito  le  affezioni 
più  sacre  e  più  care  che  sianvi  al  mondo ,  che  appena  scom- 
parsi quegli  uomini,  i  quali  avevano  avuto  potenza  d'imporre  legge 
alle  moltitudini,  queste  ritornarono  tosto  nell'usato  cammino,  e  ri- 
presero i  pensieri  di  prima. 

Ciò  accadde  pure  in  gran  parte  alla  morte  di  Niccolò  III  e 
più  ancora  all'esaltazione  del  francese  Martino  IV.  Esultarono  al- 
lora i  Francesi,  esultò  Carlo  I  d'Angiò  ;  ma  non  minore  fu  l'esul- 
tanza dei  guelfi,  e  più  ancora  allorché  videro  il  nuovo  papa  par- 
tecipe in  tutto  delle  idee  loro,  e  disposto  non  meno  a  favorire  ed 
esaltare  Carlo  d'  Angiò,  che  a  deprimere  e  sradicare  i  ghibellini 
insiem  con  tutti  gli  altri  oppositori ,  veri  o  creduti ,  della  Chiesa 
e  del  guelfismo. 

Quindi  si  spiega  come  potesse  pigliar  piede  la  credenza  che 
Niccolò  III  fosse  nemico  di  Carlo  d'  Angiò.  Il  fatto  solo  che  Nic- 
colò tolse  a  Carlo  qualcuno  degli  ufficii  che  questi  aveva,  nel 
giudizio  di  gente,  la  quale  avrebbe  voluto  che  lungi  dal  toglierne 
se  gliene  dessero  dei  nuovi ,  bastava  per  far  credere  che  quel 
papa  non  gli  fosse  amico  :  e  non  essere  amico  a  quei  giorni  di 
forti  passioni  era  identico  ad  essere  nemico.  Quando  poi  venne  di 
li  a  poco  Martino  IV,  e,  mostrò  almeno  col  fatto  di  non  approvare 
l'opera  del  suo  predecessore,  ed  anzi  tutta  la  distrusse,  tanto  più 
si  confermò  in  tutti  i  guelfi,  e  per  cagion  loro  in  tutti  i  più  ze- 
lanti fedeli,  l'idea  che  Niccolò  III  fosse  stato  nemico  di  Carlo. 

Posta  questa  spiegazione,  resta  facile  ora  a  noi  il  fare  una  ne- 
cessaria distinzione.  Se  per  inimicizia  s' intonde  ciò  che  tutti  in- 
tendono cioè  odio  contro  il  propino  avversario  e  desiderio  di  nuo- 
cergli in  tutte  le  guise  per  spirito  d'astio  o  di  vendetta,  tale  ini- 
micizia fu  lungi  dal  cuore  magnanimo  di  Niccolò  111.  So  poi  per 
inimicizia  si  voglia  intendere  che  Niccolò  si  credette  superiore  e 
come  pooteflce  e  come  sovrano  di  Roma  e  dello   Stato  pontificio 
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a  Carlo,  e  che  l'autorità  sua  sì  spirituale  che  temporale  esercitò 
in  quella  maniera  che  parevagli  più  conforme  agli  interessi  della 
Chiesa  e  non  già  secondo  gl'interessi  di  Carlo,  in  tal  caso  sarebbe 
vero  che  Niccolò  fu  nemico  di  Carlo.  Ma  ognuno  dovrà  pure  con- 
cedere che  in  questo  senso  le  parole  nemico  e  nimicizia  sono  af- 
fatto improprie,  né  senza  biasimo  potrebbero  essere  applicate  alle 
relazioni  di  Niccolò  III  con  Carlo  d'Angiò. 

CAPO  VI. 

Qdando  il  re  Carlo  preparò  la  guerra  d'Oriente  e  quando 
I  SUOI  nemici  s'accordarono  contro  di  lui. 

Dove  Saba  Malaspina  racconta  che  Niccolò  III  tolse  a  Carlo  gli 
ufficji  di  vicario  e  di  senatore ,  aggiunge  che  se  questi  avesse 
saputo  frenare  l'ambizione  e  contentarsi  di  possedere  in  pace  il 
suo  regno,  uiun  altro  vi  sarebbe  stato  tanto  felice  sulla  terra.  E 
dopo  varie  considerazioni  sull'ambizione  dei  re,  che  non  li  lascia 
mai  quieti,  narra  che  un  dì  trovandosi  in  Roma  Bertrando  arci- 
vescovo di  Cosenza,  personaggio  d' integra  vita ,  di  buone  lettere 
e  di  molta  esperienza,  e  discorrendosi  delle  oppressioni  che  i  re- 
gnicoli pativano  sotto  il  governo  di  Carlo,  disse  ch'egli  detestava 
non  il  dominio  dei  francesi,  ma  i  loro  costumi  ed  i  loro  eccessi. 
Indi,  quasi  profetando,  soggiunse  :  «  Verrà  tempo  in  cui  gli  scarabei 
scacceranno  dal  regno  i  francesi  e  col  numero  ne  atterreranno  la 
potenza.  Allora  chi  ucciderà  un  francese  crederà  di  prestare  os- 
sequio a  Dio  e  servigio  al  mondo  »  (1). 

Poscia  segue  a  raccontare  come  Carlo ,  dopo  il  suo  colloquio 
con  Niccolò  (maggio  e  giugno  1278)  ridottosi  nel  regno ,  si  diede 
con  una  calma  quasi  insolita  di  spirito  a  dare  alcune  disposizioni 
per  il  passaggio  in  Romania,  il  quale  formava  l'oggetto  più  intenso 


(1)  Tempus  adhuc  videbit  qui  vixerit  quod  scarabones  eiicient  de 
regno  Gallicos,  etc.  Cod.  vat.,  fol.  i36  6.  Ivi  segue  una  spiegazione  della 
parola  scarabones,  la  quale,  forse  perché  troppo  veristica,  fu  tralasciata 
nell'edizione  dei  Gregorio,  capo  XIII.  Essa  non  lascia  dubbio  che  Saba 
intese  indicare  gli  scarabei.  Cadono  ({uindi  le  ipotesi  delI'AMARi,  I,  184. 


k 


416  MISCELLANEA 


de'  suoi  desiderii  :  «r  Rege  igitur  se  reducente  in  regnum  et  sub 
quadam  quìetitu^ine  spiritus  ordinante  aliqua  iMSsaggio  Roma- 
niae,  cuius  vehementi  sollecitudine  angebatur  ». 

Questo  passo  è  tutto  quel  che  dice  Saba  dei  preparativi  fatti 
da  Carlo  per  la  guerra  d' Oriente ,  durante  la  vita  di  Niccolò, 
ordinante  aliqua ,  alcune  cose ,  cioè  poche  e  non  proporzionate 
all'impresa,  se  questa  avesse  dovuto  compiersi  in  tempo  assai  vi- 
cino. Le  suddette  espressioni  inoltre  si  possono  applicare  ad  alcune 
piccole  spedizioni  guerresche,  le  quali  Carlo  compì  nella  Morea 
e  neir  Epiro,  dove  conquistò  Subuto,  Butriuto,  Canina,  la  Vallona, 
Durazzo  e  Berat,  e  dove  gli  Albanesi  nel  1272  1'  avevano  eletto 
re  (1). 

Ma  ben  diverso  è  il  linguaggio  dello  stesso  storico,  dove  narra 
i  fatti  del  1281,  la  venuta  di  Carlo  in  Orvieto  nell'aprile  di  quel- 
l'anno e  la  concessione  fattagli  del  senatorato  da  Martino  IV. 

«  Dopo  d'aver  riacquistato,  die'  egli,  il  nome  glorioso  di  Sena- 
tore, il  re  Carlo  anela  con  maggior  impeto  al  passaggio ,  avendo 
finalmente  nel  papa  un  fautore  del  suo  disegno  ed  un  promotore 
ne'  suoi  interessi  »  (2)  ;  e  segue  narrando  i  preparativi  che  con 
grande  celerità  fece  Carlo  acconci  all'esecuzione  dell'impresa,  tra 
i  quali  l'alleanza  coi  Veneziani,  stretta  con  l'aiuto  e  consenso  del 
nuovo  papa  (3). 

In  vero  da  certi  documenti  noi  sappiamo  che  la  lega  tra  Carlo 
ed  i  Veneziani  si  fece  il  3  luglio  di  quell'anno  1281  (4).  Sappiamo 
inoltre  dall'  annualista  contemporaneo  Giacomo  Doria ,  che  il  re 
Carlo  cercò  pure  di  trarre  nella  sua  alleanza  i  Genovesi,  ma  que- 
sti, che  già  erano  confederati  col  Paleologo,  mandarono  tosto  dei 
messaggeri  in  Oriente  per  avvertirlo  dei  disegni  di  Carlo.   Infine 


(1)  MiNiERi-Riccio,    Genealogia   del   re  Carlo  1 ,    pagg.  49,  50  e  141. 

f2)  «  Reac  ad  haec  postquam  Senatus  readeptus  est  gloriam ,  lalius 
anhelat  ad  passaggium  Romanie;  habet  enim  iam  faidorem  sui  propo- 
tili ac  sui  ncyotii  promotorem  .  .  .  et  multa  facil,  Qum  festinantia  multa 
pareri,  que  ad  tantum  credit  passagium  opportuna  ». 

(3)  •  Interim  autem  cum  Venetis  per  solemncs  nuncios  contra  Paleo- 
logum  se  confoederat,  et  init  pacta  cum  eis  fide  vallata,  quibus  favel  et 
nnnuit  Summus  Pontifex  requisitus  ». 

(4j  Amari,  I,  96. 
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dagli  ordini  dati  dal  medesimo  Carlo,  dei  quali  ci  resta  memoria 
nei  suoi  regesti ,  risulta  eh'  egli  attese  con  febbrile  attività  agli 
ultimi  apparecchi  per  la  guerra,  cominciando  dal  mese  di  settem- 
bre di  quell'anno  1281  fino  a  tutto  il  mai'zo  del  seguente  1282. 
Cosicché  e  per  1'  attestazione  di  Saba  Malaspina,  il  quale  vivendo 
allora  alla  corte  del  papa ,  dove  si  trovò  pure  il  re  Carlo  per 
tutto  quell'anno  1281,  era  in  grado  di  avere  ottime  informazioni, 
e  per  la  testimonianza  indiscutibile  dei  documenti  resta  provato 
che  il  re  Carlo  pensò  davvero  a  preparare  grossa  guerra  offen- 
siva contro  l'imperatore  d'Oriente,  specialmente  dopo  la  morte  di 
Niccolò  III  e  l'elezione  di  Martino  IV  (22  febb.  1281)  e  durante 
l'anno  1281. 

Come  allora  pensò  Carlo  a  far  grossa  guerra  a  Michele  Pa- 
leologo,  ed  a  tentare  di  scacciaplo  da  Costantinopoli,  così  allora  e 
non  prima  pensò  costui,  e  pensarono  altri  nemici  di  Carlo,  di  pre- 
venirgli le  mosse  e  di  assalir  lui,  oppure  almeno  di  nuocergli  il 
pili  che  potessero. 

Quanto  a  Michele  Paleologo  credo  di  aver  sufficientemente  di- 
mostrato che  egli  non  mai  avrebbe  pensato  di  far  guerra  a  Carlo, 
se  questi  non  si  accingeva  ad  assalirlo.  Di  più,  sapendo  che  il  re 
Carlo  non  si  sarebbe  mosso  se  il  papa  non  gliene  desse  il  con- 
senso, e ,  dichiarando  sacra  quella  guerra,  .mettesse  a  sua  dispo- 
sizione il  denai'o  necessario,  tratto  dalle  decime  e  dai  beni  eccle- 
siastici ,  così ,  mentre  visse  Niccolò  III,  il  Paleologo  se  ne  doveva 
stare  e  se  ne  stette  tranquillo.  Aggiungiamo  ancora  ch'egli  dal  1277 
fino  al  principiar  del  1279  era  stato  occupato  nel  combattere  in 
Bulgaria,  in  favore  di  Giovanni  Asen  III  suo  genero  contro  l'usur- 
patore Ivailo  Lacana  (1). 

È  vero  che  nel  precedente  anno  1278  le  sue  milizie  in  Morea 
e  nell'Epiro  avevano  rinnovata  energicamente  la  lotta  contro  le 
milizie  di  Carlo,  ed  avevano  anche  riportati  alcuni  vantaggi.  Ma 
poi  era  intervenuto  Niccolò  III ,  ed  aveva  fatta  accettare  ai  due 
sovrani  una  tregua,  durante  la  quale  si  erano  proseguiti  i  trat- 
tati per  la  pace  tra  il  Paleologo  e  Carlo,  e  per  l'unione  della 
chiesa  greca  con  la  latina. 


(1)  Hertzberg,  Storia  dei  Bizantini  nella  collezione  storica  deirOnken, 
Milano,  Leonardo  Vallardi,  pag.  546. 
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Le  circostanze  cambiarono  interamente  con  l' elevazione  di 
Martino  IV  al  pontificato  (febbraio  1281).  Poiché  appena  il  Paleo- 
logo  vide  rifiutati  dal  nuovo  papa  i  suoi  ambasciatori,  seppe  d'es- 
sere stato  solennemente  scomunicato  da  lui ,  e  seppe  dei  prepa- 
rativi di  Carlo  e  della  sua  lega  con  il  papa  e  con  i  Veneziani,  è 
chiaro  che  egli  da  quel  momento  dovette  accogliere  con  piacere 
chiunque  gli  si  presentasse  col  disegno  di  assalire  e  di  danneg- 
giare in  qualsiasi  modo  il  re  Carlo. 

Quindi  se  veramente  Pietro  III  d'Aragona,  o  per  mezzo  del 
Precida,  suo  consigliere  e  segretario,  o  per  mezzo  d'altri,  gli  co- 
municò l'intenzion  sua  di  assalir  la  Sicilia  e  lo  richiese  di  denari 
e  di  aiuto ,  non  v'  ha  dubbio  eh'  egli  dovette  approvar  quell'  im- 
presa e  mostrarsi  disposto  a  favorirla. 

Nondimeno  è  d'  uopo  ricordare,  che  secondo  le  memorie  stori- 
che più  autorevoli  ed  autentiche  le  trattative  tra  i  due  Sovrani 
non  sarebbero  cominciate  che  o  sulla  fine  del  1281  o  sul  princi- 
pio del  1282,  cioè  dopo  la  scomunica  lanciata  da  Martino  IV  con- 
tro il  Paleologo,  e  non  si  sarebbero  conchiuse  che  nel  1282,  già 
dopo  scoppiato  il  Vespro  siciliano. 

Quanto  al  tempo  in  cui  principiarono  le  trattative,  noi  lo  sap- 
piamo da  Tolomeo  da  Lucca,  il  quale  in  questo  punto  è  testimonio 
degnissimo  d'intera  fede ,  poiché  egli  stesso  vide  il  trattato  ossia 
le  convenzioni  scritte  ed  accettate  dai  due  Sovrani.  «  Martino  IV, 
dice  egli,  nel  prim'  anno  del  suo  pontificato ,  ad  istanza  del  re 
Carlo,  denunziò  la  scomunica  contro  il  Paleologo,  sovrano  di  Co- 
stantinopoli. ...  Il  qual  fatto  riuscì  a  Carlo  cagione  di  scandalo 
e  di  mina,  come  si  vedrà,  e  di  molto  danno  alla  Chiesa.  Imperoc- 
ché allora  per  la  prima  volta  corsero  dei  trattati  tra  il  Paleologo 
e  Pietro  d'Aragona  che  aveva  per  moglie  Costanza  figlia  di  Man- 
fredi. Ed  i  mediatori  (del  trattato)  furono  messer  Benedetto  Zac- 
caria di  Genova,  con  alcuni  altri  genovesi,  che  avevano  delle  si- 
gnorie nell'impero  greco,  e  messer  Giovanni  da  Precida.  E  co- 
storo, ma  in  modo  particolare  messer  Giovanni  da  Precida  furono 
mediatori  per  togliere  il  regno  al  re  Carlo  ,  ed  io  ho  visto  quel 
trattato»  (1). 


(1)  «  Eie  Pontifex  (Mari.  IV)  in  primo  anno  sui  ponti ficatus,  ad  in- 
siantiam  regi»   Caroli,  Palaeologum  principcm   Constanlinopolilanum 
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Noi  non  sappiamo  se  qui  Tolomeo  sotto  il  nome  di  trattato 
intenda  solo  un  abbozzo  di  trattato  oppure  come  sembra  più  pro- 
babile il  trattato  già  bell'e  compiuto,  ma,  ad  ogni  modo,  è  chiaro 
che  sì  r  uno  come  l'altro  non  si  compirono  prima  del  1282.  Se 
poi  esso  si  fosse  composto  in  occasione  dell'ambasciata,  che  si  sa 
essere  stata  spedita  dal  Paleologo  ai  re  di  Gastiglia  e  di  Aragona, 
e  della  quale  fece  parte  Benedetto  Zaccaria,  in  tal  caso  il  trattato 
sarebbe  anche  posteriore  al  J282.  Poiché  da  una  lettera  scritta 
da  Pietro  III  a  Michele  Paleologo  il  22  settembre  del  1282  appren- 
diamo, che  gli  ambasciatori  di  costui,  l'arcivescovo  di  Lidia,  Ipor- 
cino  di  Sardi  e  Benedetto  Zaccaria  giunsero  in  Aragona,  mentre 
già  Pietro  stava  a  Porto  Alfaques  (Porto  Fangos)  in  attesa  di 
partire  per  la  Barberia.  La  venuta  di  Pietro  a  Porto  Fangos  fu 
certamente  dopo  il  18  gennaio  del  1282,  nel  qual  giorno  egli  tro- 
vavasi  ancora  ad  Algeziras ,  come  vedesi  da  un  documento,  pub- 
blicato dall'Amari  (1). 

I  suddetti  ambasciatori,  dopo  un  colloquio  e  le  prime  tratta- 
tive con  Pietro  in  Portofangos ,  se  ne  partirono ,  dicendogli  che 
avevano  altre  commissioni  per  lui,  ma  da  trattarsi  dopo  il  loro 
viaggio  in  Gastiglia.  Compiuto  questo  viaggio  ritornarono  da  Pie- 
tro, che  già  stava  in  Sicilia,  dove  era  approdato  alla  fine  d'agosto 
di  quell'anno  1282  (2). 

La  commissione  che  essi  avevano  per  il  re  d'Aragona  riguar- 
dava il  disegno  d'un  matrimonio  tra  Andronico  figlio  del  Paleologo 


....  denuntiari  fecit  excommunicatum  ....  Quod  quidem  factum  fuit 
dlclo  regi  Carolo  causa  scandali  et  ruinae,  ut  jam  patebit ,  necnon  et 
ipsi  Ecclesiae  plurimum  fuit  damnosum.  Primo  namque  assumuntur 
medialores  inter  Palaeologum  et  regem.  Aragonum ,  qui  vocaòatur  Pe- 
trus, qui  uxorem  habebat  filiam  Manfredi,  quae  vocaòatur  domina  Con- 
stantia ».  Libro  XXIV,  capo  IV. 

«  Hi  autem  fuerunt  medialores.  Unus  fuit  dominus  Benedictus  Za- 
charias  de  lanua  cum  quibusdam  aliis  lanuensibus,  qui  domini  erant 
in  terra  Palaeologi.  Alius  autem  fuit  dominus  Johannes  de  Procida,  Et 
hi,  praecipue  autem,  dominus  Johannes,  medialores  fuerunt  .  ...  de  au- 
ferendo  regnum  regi  Carolo;  quem  tractatum  ego  vidi  ». 

(1)  Voi.  III. 

(2)  Amari,  loc.  cit.,  505. 
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e  la  figlia  di  Pietro.  Ma  questa  essendo  ancora  minorenne,  essi 
allegarono  di  non  poter  proseguire  i  trattati  senza  nuove  istru- 
zioni del  loro  Sovrano.  Per  ciò  rimanendo  essi  in  Palermo,  il  re 
Pietro  mandò  a  Costantinopoli  un  suo  nunzio  con  lettera  per  sol- 
lecitare le  deliberazioni  dell'imperatore  (1).  È  pur  certo,  che  per 
mezzo  di  quest'ambasciata  greca  del  1282,  Pietro  III  ricevette  dei 
denari  dal  Paleologo,  poiché  egli  stesso  in  una  lettera  scritta  il 
dì  9  settembre  all'  illustre  G.  già  imperatrice  di  Costantinopoli, 
attesta  d'aver  ricevute  da  Benedetto  Zaccaria  310  doppie  d'oro  (2). 
Non  vogliamo  trascurare ,  che ,  colle  suddette  testimonianze 
circa  il  tempo  dei  trattati,  sembra  pure  concordi  lo  storico  Nice- 
foro  Gregora ,  vissuto  nella  prima  metà  del  secolo  seguente  (na- 
to 1295,  morto  1359).  Egli  dice  che  Michele  Paleologo  per  fra- 
stornare da  se  la  guerra  di  Carlo,  mandò  molti  denari  a  Federico 
(così  dice  per  sbaglio  in  luogo  di  Pietro  III)  re  di  Sicilia  (3).  Dal 
titolo  di  re  di  Sicilia  eh'  egli  dà  all'  alleato  di  Michele  Paleologo, 
parrebbe  potersi  dedurre  che  i  trattati  si  sarebbero  fatti  o  con- 
chiusi, quando  già  Pietro  III  era  signore  della  Sicilia.  Si  noti  non- 
dimeno che  quest'argomento  noi  lo  portiamo  solo  come  conferma 
ai  precedenti,  i  quali ,  anche  senza  di  esso ,  sussistono  in  tutto 
il  loro  vigore. 


(1)  La  lettera  di  Pietro  al  Paleologo  é  riportata  dal  Saint-Priest  , 
Hisloire  de  la  Conquéle  de  Naples  par  Cliarles  d'Anjou,  Paris,  1848,  IV, 
213  e  dail'AMARi,  III,  505,  doc.  XII. 

(2)  Amari,  I,  294. 

(3)  Il  Gregora  narra  ,  che  dopo  l'acquisto  di  Berat ,  fatto  da  Ugo  di 
Sully,  cognominato  il  Rosso  (ch'egli  chiama  iJososw/em)  capitano  di  Carlo 
d'Angiò  meditava  la  conquista  di  Costantinopoli;  indi  scrive:  •  Qiwd  cum 
ad  Imperatorem  perlatum  esset,  non  cunctandum  raliis,  et  armiset  pe- 
cuniis  et  consiliis  resistendum  illi  censuit.  Unde  opparel  quanto  pruden- 
tia  ait  armis  patentior ,  et  ingenii  snllertia  milite  nutnernso.  Primum 
enim,  omnis  generis  opibus  missis,  Siciliae  Regem  Fridericum  ad  bel- 
lum  Carolo  faciendum  concitavit,  ut  eum  vel  classem,  si  aliud  non  pos- 
tet ,  domi  relinerel ;  et  de  vicino,  quam  externo  bello  magis  solicitum 
ette  cogeret  :  id  quod  maximum  et  efflcacissimum  opus  visutn  est,  ac 
navalet  copiat  regia  hoc  aatu  Imperatoris  dexteritas  fecit  irritas  ».  Li- 
bro V,  pretto  lUiNALDi,  ad  an.  1281,  d.  XXVI. 
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Persuaso  che  l'  azione  di  Giovanni  da  Precida  prima  del  Ve- 
spro siciliano,  sia  stata,  quanto  agli  effetti  suoi,  stranamente  esa- 
gerata ,  ed  abbellita  per  compiacere  alla  fantasia  del  volgo ,  in- 
clino assai  a  credere ,  che  l' ambasceria ,  mandata  nel  1282  dal 
Paleologo  a  Pietro  III ,  della  quale  fece  parte  il  genovese  Bene- 
detto Zaccaria,  sia  la  prima  che  il  Paleologo  mandò  in  relazione 
alla  guerra  di  Sicilia,  e  che  in  essa  lo  Zaccaria  conchiudesse  col 
Precida  o  in  Ispagna  a  Portfangos,  oppure  in  Palermo  (1)  quel 
trattato,  che  fu  visto  da  Tolomeo  da  Lucca. 

L'opinione  nostra,  sebbene  contraddica  all'affermazione  del  Vil- 
l'ani  (2),  che  in  tante,  e  sto  per  dire  in  tutte  le  particolarità  del 
suo  racconto  è  riconosciuto  oramai  come,  favoloso,  ha  in  suo  fa- 
vore l'autorità  di  un  testimonio  oculare,  qual  fu  Tolomeo  da  Lucca, 
e  di  un  documento  non  spregevole  com'è  la  lettera  di  Pietro  III 
al  Paleologo. 

Essa  inoltre  è  d'accordo  con  tutto  quel  che  sappiamo  del  ca- 
rattere di  Pietro  III  e  delle  circostanze ,  in  cui  egli  si  trovò  nel 
periodo  che  corse  dal  pontificato  di  Niccolò  III  alla  guerra  del 
Vespro  siciliano.  Non  mai  quel  re  avrebbe  pensato  ad  assalire 
Carlo  d'Angiò,  finche  lo  vedeva,  per  opera  di  Niccolò  III,  rinun- 
ziare a  guerre  avventurose  di  conquista,  e  pronto  a  stringer  pace 
con  Rodolfo  di  Germania ,  e  col  greco  imperatore.  Anzi ,  neppur 


(1)  L'Amari  sembra  credere  che  il  Precida  nel  1282  durante  l'an- 
data di  Pietro  III  in  Africa  ed  in  Sicilia  rimanesse  in  Aragona,  e  che 
venisse  in  Sicilia  solo  nei  primi  mesi  del  1283,  quando  vi  giunse  Go- 
stanza. Ma  non  sembra  troppo  verosimile,  che  in  una  spedizione  la  quale 
aveva  per  oggetto  la  Sicilia  e  l'Italia  ,  Pietro  si  privasse  del  consiglio 
di  chi  meglio  d'  ogni  altro  poteva  allora  aiutarlo.  Si  potrebbero  forse 
conciliare  le  due  opinioni ,  ammettendo  che  fatta  la  discesa  in  Sicilia, 
Pietro  IH  rimandasse  Giovanni  in  Aragona  per  toglierne  la  regina  Go- 
stanza, e  condurla  nell'isola. 

(2)  «  Nel  detto  anno  128i.  dice  il  Villani  (lib.  VII,  cap.  59) ,  il  sopra- 
detlo  inesser  Gianni  di  Procida  con  gli  ambasciadori  di  Paglialoco  ar- 
rivati in  Catalogna  la  seconda  volta  »  ecc.  La  cronologia  è  qui  eviden- 
temente sbagliata,  si  deve  porre  1282  in  luogo  di  1281.  Inoltre  ó  falso 
che  il  Procida  venisse  da  Costantinopoli  con  gli  ambasciatori  greci;  egli 
era  già  in  Aragona. 
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morto  Niccolò,  ed  eletto  Martino  IV ,  il  re  Pietro  non  si  sarebbe 
attentato  ad  iniziare  una  guerra,  se  non  sorgessero  circostanze  ve- 
ramente straordinarie,  che  gli  dessero  buone  speranze  di  riuscita. 
Tali  circostanze  in  parte  sorsero  da  sé,  ed  in  parte  egli  le  aiutò 
a  sorgere  con  singolarissima  astuzia. 

Verso  il  1281  (1)  un  certo  Abu  Becr  ibn  Musa,  sopra  nominato 
Ibn  Wazir,  governatore  di  Costantiiia ,  volendo  impadronirsi  di 
quella  provincia  a  danni  del  suo  sovrano  Ibrahim  Abu  Iskak, 
sultano  di  Tunisi,  si  profferse  vassallo  a  Pietro  III  d'Aragona,  in- 
citandolo air  acquisto  del  regno  di  Tunisia ,  che  gli  rappresentò 
come  assai  facile.  È  da  sapersi  che  il  sultano  di  Tunisi  teneva 
presso  di  se  come  guardia  del  corpo  una  milizia  mercenaria,  com- 
posta di  aragonesi ,  i  quali  avevano  un  loro  capo  supremo ,  che 
ricevevano  dal  re  di  Aragona.  Or  Ibn  Wazir  rappresentò  a  Pietro 
che  anche  siffatte  milizie  gli  darebbero  aiuto  per  quella  impresa. 
0  allettato  da  siffatte  speranze ,  o  volendo  servirsi  di  queir  occa- 
sione per  mascherare  i  suoi  disegni  sulla  Sicilia,  Pietro  III,  molto 
eziandio  sperando  della  fortuna,  cominciò  a  far  degli  apparecchi 
per  una  guerra.  A  giudicarne  dai  fatti  che  seguirono  sembra  che 
il  disegno  di  Pietro  fosse  il  seguente.  Rivolgersi  dapprima  contro 
il  sultano  di  Tunisi  ed  impadronirsi  o  di  tutto  il  suo  regno  o  di 
qualche  provincia.  Quando  poi  fosse  compiuta  quest'  impresa ,  ed 
una  volta  che  le  pratiche ,  le  quali  già  prima  aveva  trattenuto 
coi  ghibellini  italiani  e  coi  malcontenti  siciliani,  approdassero  fe- 
licemente, allora  dalle  coste  di  Barberia  sbarcare  sulla  vicina  Si- 
cilia e  rendersene  padrone.  In  conformità  di  questo  disegno ,  noi 
vediamo  Pietro  nel  corso  del  1281  tutto  intento  a  preparare  la 
spedizione  di  Africa  insieme  e  di  Sicilia,  ma  tenendo  gelosamente 
segreto  dove  mirassero  i  suoi  preparativi  ,  affinchè  né  il  sultano 
di  Tunisi,  né  il  re  Carlo  pensassero  alla  difesa. 

Saba  Malaspina  parlando  d'  un  viaggio  fatto  da  Carlo  di  Sa- 
lerno in  Provenza  riferisce  la  diceria  di  alcuni,  che  scopo  ne  fos- 
sero gli  apparecchi  per  la  guerra  d'Oriente,  ma  egli  non  crede  a 
tal  diceria  e  ne  adduce  un  altro  motivo.  Secondo  lui  il  re  Carlo, 
da  taluno  in  sospetto  degli  armamenti  del  re  Pietro,  sulle 


(1)  Amari,  I,  174. 
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prime  non  ne  volle  tener  conto,  ma*  poi  continuando  Pietro  nel- 
l'opera incominciata,  egli  pregò  il  re  di  Francia  Filippo  III,  che 
era  suo  nipote  e  nello  stesso  tempo  cognato  del  re  di  Aragona , 
affinchè  volesse  esplorare  le  intenzioni  di  costui.  Riporta  quindi 
la  lettera  di  Filippo  III,  colla  quale  domanda  al  re  Pietro  contro 
chi  volesse  far  guerra ,  e  la  risposta  di  Pietro ,  che  non  voleva 
guerreggiare  contro  niun  principe  cristiano  (1).  Infine ,  non  po- 
tendo il  re  Carlo  venire  in  chiaro  di  nulla ,  mandò  in  Provenza 
suo  figlio,  affinchè,  almeno  quando  Pietro  fosse  partito,  potesse 
sapere  per  qual  luogo  la  sua  flotta  si  fosse  incamminata. 

Qui  crederei  che  Saba  si  sia  sbagliato,  non  quanto  alla  sostanza 
dei  fatti,  ma  quanto  alla  cronologia.  Cosi  crede  anche  l'Amari,  il 
quale  opina  che  Saba  «  faccia  anticipare  d'un  paio  d' anni  questo 
episodio,  il  quale  non  regge  pria  dell'  abboccamento,  che  Pietro 
ebbe  col  re  di  Francia  e  col  principe  di  Salerno  a  Tolosa  »  ,  il 
quale,  come  ora  diremo,  avvenne  nel  gennaio  del  1281. 

Da  un'altra  fonte,  indipendente  da  Saba  Malaspina,  abbiamo  un 
documento  che  ricorda  un'intimazione  di  Filippo  a  Pietro,  che  se 
egli  andasse  contro  gli  infedeli  gli  darebbe  aiuto ,  ma  se  volesse 
andare  contro  a  Carlo,  terrebbe  quella  guerra  come  fatta  contro 
di  sé.  Chi  confronti  questo  documento ,  che  espone  in  compendio 
ciò  che  si  legge  nella  lettera  suddetta  di  Filippo,  lo  troverà  ras- 
somigliantissimo  al  testo  latino  della  lettera  riportata  da  Saba. 
Onde  si  può  credere  che  questi  ci  abbia  dato  il  vero  testo  originale 
della  lettera  di  Filippo,  e  che  questa  poi  sia  stata  compendiata 
nel  documento.  Ciò  posto,  da  questo  medesimo  documento  sappia- 
mo che  l'intimazione  (o  lettera  di  Filippo)  fu  recapitata  al  re  Pie- 
tro, quando  questi  già  stava  in  Portofangos,  il  20  maggio  1282, 
mentre  era  in  procinto  di  partire  per  l'Africa.  A  questo  tempo  è 
molto  anteriore  il  viaggio  del  principe  di  Salerno  in  Provenza, 
(e  quindi  anteriore  alla  lettera  di  Filippo),  poiché  si  sa  che  egli 
partì  dal  regno  sulla  fine  del  1279  (2),  e  che  giunto  in  Provenza 
colà  stette  fino  al  principio  del  1283. 


(1)  Saba  Malaspina,  libro  VII,  capo  IV  e  seg.  in  Del  Re,  Cronisti  e 
Scrittori  sincroni  napolet..  voi.  2»,  pag.  321. 

(2)  Amari,  I,  156  nota  (4)  lo  fa  partito  dal  regno  tra  la  fine  d'agosto 
del  1279  ed  il  principio  del  1280. 
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Anteriore  a  queste  lettere  è  pure  l'incontro  ed  il  colloquio  che 
ebbero  nel  gennaio  del  1281  (1)  a  Tolosa  il  re  di  Francia  Filip- 
po IH  ed  il  re  d'Aragona,  in  presenza  del  suddetto  Carlo  pi'incipe 
di  Salerno,  affin  di  terminare  le  controversie  che  già  da  parecchi 
anni  tra  loro  esistevano  si  per  ragione  dei  nipoti  del  re  di  Gasti- 
glia,  che  per  ragione  di  Montpellier  (2).  Solo  dopo  questo  collo- 
quio, nel  quale  Filippo  ITI  non  potè  ottenere,  né  che  Pietro  gli  ce- 
desse i  nipoti  di  D.  Sancìo,  ne  che  mostrasse  amicizia  al  giovane 
principe  di  Salerno,  si  vede  Filippo  III  nel  marzo  del  1281  co- 
minciare a  prendere  delle  precauzioni,  in  vista  di  un  possibile  as- 
salto da  parte  di  Pietro  III  verso  la  città  e  la  provincia  di  Nar- 
bona  (3).  Ma  ben  più  gravi  determinazioni  prese  il  re  Filippo  nel 
1282,  quando  già  dovevano  essere  o  finiti  o  molto  innoltrati  gli 
apparecchi  di  Pietro,  poiché  nel  mese  di  maggio,  cioè  nello  stesso 
tempo  che  i  suoi  ambasciatori  facevano  al  re  d'Aragona  quell'in- 
timazione,  di  cui  ho  parlato,  si  teneva  per  ordine  del  re  una 
grande  assemblea  di  tutti  i  nobili  feudatarii  di  quelle  province 
di  confine,  per  avvisare  ai  mezzi  di  respingere  un  assalto ,  qua- 
lora il  re  Pietro  lo  desse  (4).  Si  deve  perciò  ritenere  che  Saba 
neir  addurre  i  motivi  di  quel  viaggio ,  non  fu  bene  informato, 
quantunque  sia  possibile  che  stando  già  Carlo  di  Salerno  in  Pro- 
venza ,  suo  padre  gli  communicasse  per  lettera  tanto  1'  ordine  di 
far  preparativi  per  la  guerra  d'Oriente,  come  quello  d'invigilare 
le  mosse  del  re  d'Aragona. 

A  conferma  di  quanto  ho  detto  circa  il  tempo ,  in  cui  Pie- 
tro III  avrebbe  fatto  i  suoi  apparecchi  per  una  spedizione  con- 
tro Carlo  d'Angiò,  osservo  ancora  che  Pietro,  finché  visse  Nic- 
colò III,  fu  sempre  occupato  in  tutt'  altre  imprese.  Oltre  le  con- 
troversie che  egli  ebbe  a  sostenere   con   Sancio  re  di  Gastiglia  e 


(1)  Lanolois  ,  Le  règne  de  Philippe  III  le  Bardi .  Paris ,  Hachette , 
1887,  pag.  123. 

(2)  Nel  1275  mori  Ferdinando  primogenito  di  Alfonso  X  re  di  Gasti- 
glia, lasciando  saporstiti  la  vedova  Bianca  con  dae  Agli.  Sancio,  secondo- 
genito del  re  Alfonso  si  fece  riconoscere  come  principe  ereditario  a  danno 
dei  dae  bqoì  nipoti. 

(9  Biitoire  du  Languedoc,  IV,  35. 
(4)  Ib.,  87. 
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con  Filippo  III  re  di  Francia  per  la  detenzione  dei  nipoti  di 
D.  Sancio ,  nel  1278  fu  occupato  nel  far  guerra  a  suo  fratello 
Giacomo  re  di  Maiorca,  finché  questi  nel  trattato  di  Perpignano 
del  20  gennaio  1279  gli  si  dichiarò  vassallo  (1).  Nel  1280  prese 
parte  in  persona  alla  guerra  contro  il  Conte  di  Foix  e  dal  24 
giugno  al  22  luglio  di  queir  anno  stette  ad  assediar  Balaguer, 
principale  fortezza  del  suo  nemico  (2). 

Nel  medesimo  anno  1280  tant'era  lungi  dal  pensare  seriamente 
ad  una  guerra  contro  Carlo  in  Sicilia ,  che  piuttosto  pensava  ad 
aiutare  il  marchese  Guglielmo  di  Monferrato  in  un'  impresa,  che 
questi  voleva  tentare  contro  il  Conte  di  Savoia,  come  si  vede  dal 
trattato  che  egli  fece  col  suddetto  marchese  in  Teruel  il  di  28 
ottobre  del  1280  (3). 

Ben  diversamente  si  regolò  egli  nel  seguente  anno  1281.  Sulla 
fine  di  quest'  anno  egli  conchiuse  finalmente  pace  e  lega  col  re 
di  Gastiglia  (4).  Circa  il  medesimo  tempo  Io  si  vede  in  relazione 
con  varii  dei  principali  ghibellini  italiani ,  quali  il  marchese  di 
Monferrato,  il  conte  Guido  Novello,  Corrado  di  Antiochia,  Guido 
di  Montefeltro  ed  altri  nobili  signori  d' Italia  e  del  regno  di  Si- 
cilia. In  una  lettera  che  Pietro  scrisse  al  re  di  Castiglia,  in  data 
del  18  gennaio  1282,  parla  di  lettere  ricevute  poco  prima  dai  si- 
gnori italiani  e  nominatamente  dai  quattro  suddetti ,  per  mezzo 
di  Francesco  Trogisio ,  riguardanti  la  ricuperazione  della  Sicilia. 
Ivi  stesso  si  dice  che  al  medesimo  Trogisio  Pietro  consegna  la 
sua  lettera  al  re  di  Castiglia ,  ed  è  probabile  che  a  costui  desse 
pure  un  fascio  d'  altre  lettere  per  i  principali  signori  d' Italia ,  o 
ghibellini,  oppure  ch'egli  sperava,  a  sé  favorevoli  (5),  poiché  esse 
portano  la  stessa  data  18  febbraio  1282.  Forse  il  Trogisio  dopo 
essere  stato  alla  corte  di  Castiglia  doveva  ritornare  in  Italia.  Era 


(1)  Hist.  de  Languedoc.  IV,  29. 

(2)  Ih.,  35. 

(3)  Amari,  I,  167. 

(4)  Ib.,  88. 

(5)  Sain t-Priest,  Ilisloire  da  la  Conquéle  de  Naples  eie,  voi.  IV,  pag. 
205  e  seg.  Le  lettere  di  Pietro  in  data  del  18  febbraio  furono  indirizzate 
ad  Annibaldo  de  Milano  (leggi  della  Molava  romano). 
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egli  un  esule  napoletano  che  nel  1268  era  stato  negli  Abbruzzi  a 
capo  della  sollevazione  in  favore  di  Corradino  (1).  Altre  lettere 
ad  altri  signori  italiani  in  data  del  10  febbraio  1282  furono  con- 
segnati da  Pietro  ai  suoi  nunzii  Alberto  Della  Volta,  Ugmeto  de 
Romanino,  e  Bartolomeo  Matoses. 

Un  ultimo  fatto  ancora  conferma  quanto  sto  dicendo ,  che  le 
trattative  di  Pietro  III  furono  nel  corso  e  sulla  fine  del  1281  e 
sul  principio  del  1282  ed  è  che  subito  dopo  la  morte  di  Niccolò 
e  nei  primi  mesi  del  1281  cioè  fino  all'  elezione  di  Martino  IV,  i 
ghibellini  italiani  non  pensavano  ancora  a  Pietro  d'  Aragona,  ma 
tentarono  di  accordarsi  con  lo  stesso  Carlo  d'  Angiò.  Di  questo 
fatto,  poco  avvertito  finora  dagli  storici,  parlerò  altra  volta-  più 
minutamente. 

Da  quanto  ho  detto  finora  risulterebbe  adunque  provato  che 
Pietro  III  allora  solamente  pensò  davvero  ad  una  guerra  contro 
Carlo  d'Angiò,  quando  seppe  costui  risoluto  all'impresa  d' Oriente, 
il  che  fu  dopo  la  morte  di  Niccolò  III,  e  dopo  l'elezione  di  Mar- 
tino IV  nel  febbraio  del  1281.  Sperò  allora  l'Aragonese,  che  nel- 
r  assenza  di  Carlo  dal  suo  regno  e  mentre  portava  altrove  lo 
sforzo  delle  sue  milizie,  gli  sarebbe  più  facile  assalire  e  conqui- 
stare la  Sicilia.  Intanto  in  vista  della  prossima  guerra  di  Carlo  I 
contro  Michele  Paleologo  entrò  Pietro  in  accordi,  sulla  fine  del  1281 
e  sui  principii  del  12S2  coi  ghibellini  ed  i  malcontenti  italiani,  e  già 
nel  corso  del  1282  strinse  lega  col  Paleologo.  Falso  è  pertanto  che 
Pietro,  vivendo  ancora  Niccolò  III,  cioè  prima  del  22  agosto  1280, 
ricevesse  da  questo  papa  incoraggiamento  od  anche  solamente  li- 
cenza di  occupare  la  Sicilia  ;  falso  che  Pietro  già  da  quel  tempo 
avesse  per  l'impresa  della  Sicilia  dei  trattati  col  papa,  col  Paleo- 
logo e  coi  signori  di  Sicilia  per  l'intermezzo  di  Giovanni  da  Pre- 
cida. Ciò  posto  come  si  potrà  ancora  credere  al  Villani ,  quando 
egli  ci  narra  di  un  trattato  di  Niccolò  III  col  Precida  in  un  col- 
loquio segreto,  e  tanto  segreto,  che  niun'altra  memoria  ne  abbia- 
mo più  antica  all'iafuori  del  racconto  di  lui  e  di  Francesco  Pi- 
pino? 


(1)  Hampr,  Ueschichte  Konradins  von  Hohenstaufen,  Inusbruck,  1894, 
pag.  276,  357. 
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Quanto  alle  relazioni  dirette  che  corsero  tra  Pietro  III  e  Nic- 
colò III  abbiamo  tuttora  alcune  lettere ,  scritte  da  Pietro  III  al 
papa,  ed  ai  Cardinali,  in  data  di  Valenza,  1279  luglio  30,  le  quali 
furono  portate  da  fra  Rodrigo  di  Pietro  Ponzio ,  commendatore 
di  Galatrava.  Ma,  se  qualche  cosa  sappiamo  del  loro  contenuto, 
sappiam  sol  questo  eh'  esse  riguardavano  le  decime  (1  )  ossia,  co- 
m' è  probabile,  la  domanda  che  Pietro  III  faceva  delle  decime  ec- 
clesiastiche, affin  di  compiere  le  imprese  guerresche,  che  in  quel 
tempo  egli  aveva  tra  le  mani.  Or  bene  appunto  intorno  alle  de- 
cime, vi  sono  argomenti  a  credere  che  se  realmente  Pietro  III 
chiese  a  Niccolò  III  le  decime,  questi  gli  rispose  con  un  rifiuto  (2). 
Che  se  egli  fosse  stato  anche  sol  mediocremente  favorevole  al  re 
d'Aragona  avrebbe  dovuto  concedergliele ,  tanto  più  che  la  con- 
cessione si  poteva  facilmente  coonestare  in  faccia  al  pubblico  con 
le  guerre,  che  ad  ogni  tratto  questi  dovea  sostenere  contro  i  Mori, 
suoi  vicini. 

Finalmente  se  qualche  assenso  da  parte  di  Niccolò  III  fosse 
intervenuto  all'impresa  di  re  Pietro ,  non  avrebbe  egli  mancato, 
nelle  varie  lettere  ed  atti  che  scrisse  per  giustificarsi  dell'  occu- 
pazione della  Sicilia,  di  addurre  un  argomento  così  forte,  tanto 
più  che  aveva  presso  di  se  Giovanni  da  Procida,  testimone  insie- 
me e  parte  del  preteso  colloquio  segreto  con  Niccolò.  Allorché  si 
tratta  di  atterrare  un'avversario,  se  non  vi  sono  solidi  argomenti, 
si  producono  gli  apparenti  e  speciosi.  Una  parola  detta  a  caso  o 
sbadatamente  si  interpreta  a  proprio  vantaggio  come  un'approva- 
zione solenne  ed  ufficiale.  Quindi  inesplicabile  sarebbe  la  condotta 
di  Pietro  III  che  non  mai  si  fece  forte  di  una  qualche  approva- 
zione del  papa. 

Nella  lettera,  colla  quale  il  dì  10  settembre  del  1282,  cioè  po- 
chi giorni  dopo  il  suo  sbarco  in  Sicilia ,  scrive  ai  giudici  ed  agli 


(1)  Carini,  Gli  Archivi  e  le  Biblioteche  di  Spagna  in  rapporto  alla 
storia  d'Italia  in  generale  e  di  Sicilia  in  particolare.  Palermo,  tip.  «  Lo 
Statato  »,  1884,  parte  2%  pag.  40. 

(2)  Nella  lettera  (doc.  XI  dell'  Amari)  di  Pietro  III  ad  Edoardo  re  di 
Inghilterra  dice  egli  che  Martino  IV  gli  negò  le  decime.  Se  Niccolò  III 
gliele  avesse  concedute  qui  era  il  caso  di  ricordare  la  sua  concessione. 
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abitanti  delle  terre  al  di  là  del  Salso  per  dar  loro  notizia  del  suo 
arrivo  a  Palermo ,  e  li  invita  ad  eleggere  ambasciatori  per  pre- 
stargli giuramento  di  fedeltà,  adduce  le  ragioni ,  che  lo  mossero 
all'impresa  di  Sicilia.  La  prima  è  che  il  regno  di  Sicilia  per  ra- 
gione della  moglie  e  dei  figli,  spetta  a  lui.  La  seconda  è  l'oppres- 
sione, con  cui  Carlo  teneva  la  Sicilia.  La  terza  che  tutte  e  sin- 
gole le  popolazioni  delle  città  e  luoghi  di  Sicilia ,  costantemente 
domandarono  il  suo  dominio  ed  il  suo  soccorso.  La  quarta  ed 
ultima  la  necessità  in  cui  egli  si  trovava  di  atterrare  con  tutte  le 
sue  forze  il  re  Carlo  d'  Angiò  perchè  suo  nemico  (1).  Così  pure 
nella  lettera  che  il  medesimo  re  scrisse  ad  Edoardo  re  d' Inghil- 
terra, mentre  già  stava  in  Africa ,  e  poco  prima  che  approdasse 
in  Sicilia,  non  allega  altro  motivo  che  la  domanda  dei  Siciliani, 
il  diritto  di  sua  moglie  e  dei  suoi  figli,  ed  il  vantaggio  e  l' onore, 
che  alla  sua  corona  verrebbe  dall'  acquisto  dell'  isola  (2).  Di  una 
qualsiasi  licenza  o  consentimento  anche  remoto  del  papa  Niccolò 
III  non  fa  nessun  ricordo. 

Perciò  si  ha  diritto  a  credere  leggendario  il  racconto  del  Vil- 


(1)  «  Fidelitati  vestre  fideliler  nunciamus  quod  nos  sanctum  Flamen 
Altissimi  Creatoris  inspiravit  intrinsecus  inpraefatam  regionem  Siculo- 
rum  diversis  racionibus  proficisci.  Prima  videlicet  quod  regnum  Sicilie 
iure  domine  Consortis  et  Filiorum  nostrorum  rationabiliter  ad  nos  spec- 
ial. Secunda  quod  regio  supradicta  immerito  a  Carolo  Provincie  comite 
augustiis  artabatur.  Tercia  quod  omnes  et  singule  Universitates  terra- 
rum,  et  locorum,  Sicilie  nostrum  nomen ,  dominium  et  felix  subsidium 
irrevocabiliter  invocarunt.  Quarta  et  ultima  ut  pressatus  hostis  omnis 
malleo  nostre  potencie  conleratur  ».  Ricordi  e  Documenti  del  Vespro 
Siciliano,  parte  2',  pag.  9. 

(2)  •  Venerunt  ad  nos  nuncii  quorumdam  locorum  et  Civitatum  re- 
gni Siciliae,  exponentes  nobis  et  supplicantes  quod  ad  Regnum  ipsum 
accederemus,  quia  onines  Siculi  ununimiter  et  concordes  nos  in  eoruni 
dominum  invocabanl.  Nos  siquidem  advertentes,  quod  istud  esset  nobis 
et  Dominalioni  nostre  honorificum  et  utile  accedere  ad  dictum  Regnum 
Siciliae  cum  familia  nostra  et  stolo,  ad  habendum  et  impetrandum  itts, 
quod  illustri»  et  bona  Consors  nostra.  Domina  Regina  Aragon.  et  fìlii 
.nostri  habent  in  eodem  Regno,  proponimus  et  erit  decus  nostrum  et  no- 
strorum, Domino  perhibente  * .  Amari,  pag.  504,  doc.  XI.  La  lettera  ha 
U  data  19  loglio,  ma  l'Amari  crede  si  debba  19  agosto  (1282). 
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lani  intorno  al  colloquio  del  Procida  con  Niccolò  ITI  ed  alle  let- 
tere di  questo  papa ,  come  sono  certamente  inventate  le  lettere 
riportate  per  disteso  in  quel  romanzo,  che  venne  composto  forse 
al  tempo  stesso  del  Villani,  e  che  a  buon  diritto  si  intitola  La 
leggenda  di  Giovanni  da  Procida. 

Molto  più  avrebbe  dovuto  Pietro  far  valere  l'autorità  del  papa, 
se  fosse  vero,  quanto  dice  il  Villani,  che  Niccolò  III  gli  diede  la 
sua  approvazione  con  lettera. 

Fedele  Savio. 


$«ÓKJ-^ 
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lermo, Sandron,  1902.  In-8»  picc,  pp.  XVI-259. 

Della  prima  edizione  di  questo  lavoro  fu  già  data  una  breve 
notizia  ai  lettori  deW Archivio  (XXII,  608);  crediamo  però  oppor- 
tuno di  fornir  loro  un  cenno  più  diffuso  ora  che  l'opera  ci  si  pre- 
senta quasi  raddoppiatii  di  mole  e  rifatta  in  gran  paite.  Nel  rifon- 
dere il  suo  lavoro  l'A.  s'è  servito  di  parecchi  documenti ,  che  ap- 
partennero ad  un  venerando  patriota  belga,  il  sig.  Felice  Delhasse, 
già  discepolo  e  amico  del  Buonarroti,  del  quale  pensava  di  scriver 
la  biografia  ;  altri  documenti  ha  tratto  dal  Museo  Civico  di  Varallo, 
dagli  Archivi  toscani,  dai  giornali  del  tempo  etc,  e  si  è  infine  po- 
tuto giovare  d'  un  recente  lavoro  di  Giorgio  Weill ,  apparso  nella 
Revue  hisiorique  (luglio-agosto  1901).  La  figura  del  B.  n'è  uscita 
cosi  meglio  lumeggiata,  e  noi  possiamo  seguirla  quasi  anno  per 
anno  fra  i  misteri  delle  sètte  e  delle  cospirazioni. 

Nato  in  Pisa  nel  1761  da  quella  famiglia,  che  diede  al  mondo 
il  gran  Michelangelo,  il  B.  appena  adolescente  fu  inscritto  fra  i 
paggi  del  granduca  Leopoldo  I;  ma  la  sua  «  disdegnosa  natura  si 
ribellò  assai  per  tempo  contro  ogni  padrone  ».  Entrò  egli  quindi 
giovanissimo  nelle  logge  massoniche,  nelle  quali  si  accoglieva  il 
nuovo  verbo,  che  venivan  predicando  gli  Enciclopedisti;  e  quando 
scoppiò  la  rivoluzione  francese ,  fu  dei  primi  e  dei  più  coraggiosi 
a  diffonderne  le  idee  in  Toscana.  Dovette  però  esulare  e  ricoverò 
in  Corsica,  dove  fondò  U  Amico  della  Libertà  italiana ,  uno  dei 
primi  giornali,  «  scritti  in  italiano,  in  difesa  della  rivoluzione  fran- 
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cese  ».  Ebbe  ivi  varie  cariche  :  fu  prima  addetto  alla  segreteria 
del  dipartimento ,  quindi  nominato  Commissario  nazionale  al  di- 
stretto di  Corte,  e  poi  Commissario  della  Repubblica  presso  il  tri- 
bunale di  quella  città ,  nel  cui  Liceo  lesàe  anche  Diritto  pubblico. 
Prese  parte  alla  spedizione  di  Sardegna  ed  ebbe  quindi  l'incarico 
di  presentare  alla  Convenzione  nazionale,  come  deputato  straordi- 
nario dell'isola  di  San  Pietro,  il  voto  con  cui  quegli  abitanti  chie- 
devano la  loro  riunione  alla  Repubblica.  Ottenuta  la  cittadinanza 
francese  (maggio  1793),  fu  presente  agli  assedi  di  Lione  e  di  To- 
lone ,  e  fu  poscia  nominato  «  agente  rivoluzionario  »  con  sede  a 
Nizza.  In  questa  sua  qualità  partecipò  a  varie  battaglie  della  prima 
campagna  d'Italia  (1794),  dopo  la  quale  fu  creato  governatore  ge- 
nerale dei  paesi  tolti  al  Piemonte.  Caduto  però  il  Robespierre,  egli 
venne  arrestato  come  «  partigiano  del  sistema  del  terrore  *  e  trat- 
tenuto diversi  mesi  a  Parigi,  nelle  carceri  del  Plessis.  Rimesso  in 
libertà,  fu  uno  dei  principali  attori  nella  congiura  degli  Eguali, 
organizzata  dal  famoso  comunista  Caio  Gracco  Babeuf;  congiura, 
che  il  nostro  A.  narra  ampiamente,  seguendo  un  libro  dello  stesso 
B.,  non  troppo  noto  fra  noi  (Conspiration  pour  V  Egalité  dite  de 
Babeuf  etc. ,  Bruxelles  1828.  Per  altre  notizie  bibliografiche ,  cfr. 
p.  167,  n.  2).  Scoperta  questa  congiura  (maggio  1796),  il  B.  fu  con- 
dannato alla  pena  della  deportazione,  ma  rimase  tre  anni  a  Cher- 
burgo ,  aspettando  di  esser  trasportato  alla  Guiana.  Fu  poi  confi- 
nato nell'isola  d'Oléron,  quindi  a  Sospello  nelle  Alpi  marittime,  e 
finalmente  (maggio  1806)  a  Ginevra,  dove  visse  parecchi  anni,  dando 
lezioni  di  musica  e  di  lingua  italiana,  e  cospirando  sempre.  In  se- 
guito alla  congiura  del  Malet  (ottobre  1812),  passò  a  Grenoble;  ma, 
caduto  r  Impero  ,  ruppe  il  confine  e  ritornò  a  Ginevra.  Da  questo 
punto  l'opera  sua,  che  si  collega  coi  moti  italiani  del  1820-21  e  del 
1831 ,  ci  tocca  più  da  vicino  e  merita  di  esser  più  largamente 
esposta. 

La  Svizzera  era  allora  un  vero  centro  di  cospiratori ,  in  gran 
parte  italiani  e  francesi,  fra  i  quali  predominava  il  B.  «  per  il  suo 
passato,  per  l'elevatezza  del  carattere,  e  l'instancabile  energia  con 
cui  perseverava  nei  suoi  disegni  ».  Egli  era  riconosciuto  come  uno 
dei  capi  della  Carboneria,  la  quale  aveva  cominciato  a  stendere  le 
sue  fila  su  tanta  parte  d' Europa.  Qui  l' A.  afferma ,  ma  per  defi- 
cienza di  documenti  non  può  esaurientemente  dimostrare,  che  «  le 
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numerose  ramificazioni  della  setta  diedero  modo  al  B.  di  porgere 
ajuto,  con  un'attiva  propaganda,  alla  rivoluzione  scoppiata  il  1820 
a  Napoli,  ed  a  quella  del  '21  in  Piemonte  » ,  e  certo  sarebbe  pre- 
gio dell'opera  il  poter  illustrare  con  tutta  compiutezza  questo  punto 
della  vita  del  Nostro,  «r  Ma --  continua  l'A.  —  l'opera  sua  in  quegli 
anni  era  principalmente  rivolta  a  cospirare  contro  l'Austria,  e  però 
ad  impiantare  e  diffondere  le  società  segrete  nella  Lombardia  e 
nel  Veneto.  Attendeva  inoltre  a  riformare  coteste  società  innestan- 
dovi i  suoi  concetti  sociali  ». 

I  famosi  processi  del  '21  poterono  arrestare  solo  per  poco  la 
sua  propaganda  ;  che  egli ,  fidente  nel  suo  motto  :  Fallito  un  ten- 
tativo, bisogna  incominciare  da  capo  —  si  die'  a  infondere  nuovo 
coraggio  negli  emigrati  piemontesi  e  lombardi,  che  in  gran  numero 
ricoveravano  a  Ginevra.  Riordinò  pertanto  la  Società  dei  Maestri 
Sublimi  0  Perfetti  Muratori,  istituendovi  un  comitato  direttivo, 
di  cui  egli  fu  il  capo,  e  inviò  emissarj  in  Francia,  in  Germania,  in 
Polonia  e  perfino  in  Russia.  In  Italia  fu  spedito  Alessandro  An- 
dryane,  autore  delle  note  Memorie  d'un  prigioniero  di  Stato  allo 
Spielberg,  il  quale  però,  come  si  sa,  fu  arrestato  e  si  ebbe  seque- 
strate tutte  le  carte ,  che  andarono  ad  ingrossare  il  processo ,  che 
la  Polizia  istruiva  contro  il  Gonfalonieri  e  compagni.  L'Austria  al- 
lora ottenne  che  fosse  allontanato  dalla  Svizzera  V  infame  B.,  il 
quale  andò  a  chiedere  ospitalità  a  Brusselle,  dove  si  trattenne  pa- 
recchi anni  (1824-'30),  dettò  l'opera  già  ricordata  sulla  congiura  del 
Babeuf  e  proseguì  instancabilmente  il  suo  lavoro  di  cospiratore , 
non  perdendo  mai  d'occhio  l'Italia.  Fondò  infatti  in  quel  tempo  la 
società  degli  Apofasimeni,  che  per  mezzo  di  Carlo  Bianco  si  dif- 
fuse nelle  Roraagne.  Dopo  le  giornate  del  luglio  1830  ritornò  a 
Parigi ,  dove  insieme  con  alcuni  profughi  italiani  costituì  il  Comi- 
tato insurrezionale,  che  preparò  la  spedizione  di  Savoia,  la  quale 
però,  com'  è  noto ,  non  ebbe  più  seguito ,  perchè  fu  ostacolata  dal 
Governo  di  Luigi  Filippo.  Il  B.  pertanto,  benché  innanzi  negli  anni, 
non  si  ristava  dal  cospirare,  e  di  li  a  poco,  coadiuvato  dal  toscano 
Gherardi  e  dal  parmigiano  Mussi  fondava  la  Giovitie  Carboneria 
dei  Veri  Italiani^  •  la  quale  mirava  ad  affratellare  i  nostri  esuli 
dispersi  nei  varj  paesi  d'Europa,  e  a  sostenere  ed  avvisare  in  Italia 
l'idea  doli'  indipendenza ,  tenendovi  desta  la  fede  nella  redenzione 
nazioQule  •.  Dillundevasi  in  quel  tempo  con  iutendimeuti  quasi  si- 
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mili  la  Giovine  Italia  del  Mazzini,  alla  quale  il  vecchio  cospiratore 
fece  buon  occhio,  permettendo  al  conte  Bianco  di  fondere  gli  Apo- 
fasimeni  colla  sètta  mazziniana  ed  incaricandolo  di  metter  questa 
«  in  contatto  »  colla  Giovine  Carboneria.  Queste  relazioni  amiche- 
voli durarono  però  poco  più  d'un  anno,  fino,  cioè,  ai  preparativi 
della  cosiddetta  seconda  spedizione  di  Savoia,  alla  quale  il  B.  si 
mostrò  11  portamento  contrario,  stimandola  un  inutile  tentativo,  ca- 
pace solo  a  dar  nuove  vittime  alla  tirannide  e  a  ritardare  più  si- 
cure imprese.  Cominciò  egli  allora  a  combattere  la  spedizione  con 
una  serie  di  circolari  segrete,  onde  il  Mazzini  si  trovò  —  son  sue 
parole  ~  «  ad  un  tratto  minato  nelle  parti  vitali  del  suo  lavoro,  e 
sentì  tutte  le  ruote  del  congegno  arrestarsi,  senza  poterne  indovi- 
nare il  perchè*.  L'A.  pubblica  ora  queste  circolari  segrete,  che 
sono  d'un  valore  storico  indiscutibile  e  che  gettano  tanta  luce  sui 
due  grandi  agitatori  italiani.  Nella  prima  di  essa  il  B. ,  pontefice 
prò  tempore  della  Grande  Vendita  Cosmopolita,  già  Alta  Vendita 
Universale,  decretava  di  disapprovare  «  assolutamente  il  prossimo 
moto  insurrezionale  preparato  dalla  Giovine  Italia  »,  giudicandolo 
«  privo  di  prudenza  e  d'ogni  probabilità  di  buon  successo;  ed  an- 
che perchè,  se  questo  per  caso  avvenisse,  non  condurrebbe  che  al 
trionfo  d'una  aristocrazia  ambiziosa  ed  avida  »  ;  e  proibiva  quindi 
ai  Buoni  Cugini  «  di  prendervi  alcuna  parte*. 

Questa  «  scomunica  abbastanza  potente  »,  come  dice  il  Mazzini, 
valse  a  disorganizzare  tutto  il  lavoro  della  Giovine  Italia,  dalla 
quale  si  staccarono  principalmente  gli  agenti  svizzeri,  ch'erano  in- 
dispensabili e  che  bisognò  riconquistare  a  uno  a  uno.  A  questo 
decreto  intanto  del  Pontefice  della  Giovine  Carboneria  il  Mazzini 
rispondeva  con  una  «  dichiarazione  »  ,  nella  quale  si  scagionava 
dalle  accuse  e  chiamava  il  B.  «  angusto  di  vedute  e  intollerante  nel 
giudicare  gli  uomini».  Il  B.  replicava  il  10  gennaio  1834,  insistendo 
nel  disapprovare  la  spedizione  di  Savoia,  e,  prima  ancora  che  fosse 
trascorso  un  mese ,  i  fatti  gli  davano  piena  ragione.  Ond'egli  tor- 
nava a  scrivere  ai  Buoni  Cugini  :  «  Ora  i  fatti  han  confermato  le 
nostre  previsioni  etc.  Compiangiamo,  consoliamo,  incoraggiamo  co- 
loro ,  che  il  troppo  ardore  spinse  per  una  via  inconsiderata  e  fu- 
nesta, ma  evitiamo  di  cadere  nel  medesimo  errore  ». 

I  dissidi  continuarono  ancora  quando  il  Mazzini,  attinta  nuova 
forza  dalla  sconfìtta,  rispondeva  agli  avversari  fondando  la  Giovine 
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Europa.  L'A.  riferisce  altre  circolari  segrete  del  B.  e  le  illustra 
convenientemente,  e  noi  rimandiamo  alle  sue  pagine  il  lettore  de- 
sideroso di  avere  altre  notizie.  Ma  oramai  la  missione  storica  del 
B.  era  finita;  la  Carboneria  si  disgregava  rapidamente  e  le  dot- 
trine comunistiche,  basate  sino  allora  sull'idea  dell'uguaglianza,  in- 
cominciavano ad  assumere  aspetti  nuovi,  quand'egli  spegnevasi  in 
Parigi  la  sera  del  17  settembre  1837. 

Questa ,  nelle  sue  linee  generali ,  la  bella  monografia  del  dot- 
tor Romano-Catania,  al  quale  gli  studiosi  debbono  essere  sincera- 
mente grati  per  avere  illustrata  con  tanta  efficacia  e  competenza 
una  delle  più  nobili  e  singolari  figure  del  nostro  Risorgimento. 

V.  Labate. 

G.  Pipitene  -  Federico.  —  La  rivoluzione  del  1820  in  Sicilia. 
Nuovi  appunti  e  documenti.  —  Palermo ,  tip.  Sciarrino ,  1902. 
In-S»,  pp.  XVI-63. 

n  prof.  G.  Pipitone-Federico  pubblica  per  nozze  Guarisco-Can- 
tavespri  un  buon  manipolo  di  documenti ,  che  servono  a  gettar 
luce  su  quella  rivoluzione  del  '20,  la  cui  storia  fu  tratteggiata  in 
un  pregevole  lavoro  dal  prof.  Alfonso  Sansone  (Palermo ,  Vena , 
1888).  In  una  succinta  prefazione  1'  A.  espone  le  sue  vedute  su 
questa  rivoluzione  e  tenta  difendere  la  condotta  tenuta  dal  prin- 
cipe di  Villafranca,  la  cui  figura  «merita  di  essere  riabilitata,  e 
attende  ancora  il  sereno  biografo  ». 

I  documenti,  «  inediti  o  rari  »,  che  qui  si  pubblicano,  son  tratti 
parte  dall'archivio  privato  Villafranca  e  parte  son  riprodotti  dal 
giornale  La  Fenice,  organo  ufficiale  della  Giunta  provvisoria  di 
Palermo.  Tra  di  essi  ci  sembrano  assai  interessanti  la  Convenzione 
di  Termini,  conclusa  tra  la  Deputazione  palermitana  e  il  generale 
Florestano  Pepe,  alcune  lettere  della  principessa  di  Villafranca, 
che  lumeggiano  la  condotta  del  marito,  due  relazioni  della  Depu- 
tazione inviata  in  Napoli  e  una  supplica  dei  «  buoni  Palermitani  » 
a  Ferdinando  I,  che  recavasi  al  congresso  di  Laybach.  I  documenti 
.sono  qua  e  là  accompagnati  da  note  dichiarative,  tra  le  quali  me- 
rita particolar  menzione  un  cenno  biografico  del  Villafranca. 

V.'  Labate. 
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Omaggio  a  Bellini  nel  primo  centenario  della  sua  nascita  ;  Ca- 
tania, a  cura  del  Circolo  Bellini;  a  spese  del  Direttore  Cav. 
Uff.  Giuseppe  Giuliano,  1901. 

Ricorrendo  cento  anni  dalla  nascita  di  Vincenzo  Bellini,  il  Cir- 
colo omonimo,  a  spese  del  cav.  Giuseppe  Giuliano ,  che ,  con  so- 
lerzia, lo  dirige,  si  propose  la  pubblicazione  di  un  volume,  com- 
prendente brevi  e  lunghi  scritti ,  un  pensiero ,  una  sentenza,  una 
reminiscenza,  degli  scrittori  più  accreditati  e  più  in  fama,  che  bril- 
lano al  presente  sull'orizzonte  italico.  Attuato  il  concetto  fu  come 
un  riunire  a  convito  ingegni  preclari,  qu^  pochi  beati,  come  Dante 
lasciò  scritto  nel  Convito,  che  seggono  a  quella  mensa  ove  il  pane 
degli  Angeli  si  mangia  (1).  La  storia  della  vita  del  Bellini,  ha  di 
notevole ,  due  date  memorande ,  quella  del  1832 ,  ritornando  in 
Sicilia,  dopo  i  tanti  allori  raccolti  fuori,  e  l'altra  del  1835,  quando 
estintosi,  in  si  freschi  anni ,  lo  pianse  ogni  parte  del  mondo  ci- 
vile, e  nella  discordia,  in  cui  erano  ancora  le  città  siciliane,  l'an- 
nunzio ferale  fu  legame  possente  di  amore ,  un'  affermazione  di 
sentimento  nazionale.  A  Parigi,  il  di  3  ottobre  1835,  scrive  Gioac- 
chino Rossini  ad  un  amico  in  Palermo,  «  le  esequie  si  fecero  con 
amore  generale,  con  una  premura  straordinaria  in  tutti  gli  artisti 
e  con  la  pompa  che  potrebbe  essere  sufficiente  anche  per  un  re: 
due  cento  voci  eseguirono  la  messa  funebre ,  i  primi  artisti  della 
capitale  concorsero  a  gara  a  cantare  ne'  cori  ;  dopo  la  messa  ci 
nìettessimo  al  cammino  per  il  Gimiterio  (ove  riposerà  il  corpo  del 
povero  Bellini  sino  a  nuovo  ordine)  ;  una  banda  militare  di  cento 
venti  professori  scortavano  il  convoglio  ;  ogni  dieci  minuti  un  colpo 
di  Tarn  Tarn  rimbombava,  e  vi  assicuro  che  la  folla  di  gente,  il 
dolore  che  si  vedeva  pinto  in  tutte  le  figure  era  inesprimibile  ; 
non  posso  dirvi  quanto  era  grande  la  simpatia  che  aveva  qui  ispi- 
rato il  povero  amico  »  (2).  Catania,  che  invano  aveva  deliberato 
in  quegli  anni  la  traslatazione  della  salma  da  Puteaux,  non  voluta 
dal  Borbone,  potè  effettuare   tale   deliberazione  nel  settembre  del 


(1)  Trattato  primo,  pp.  62-63  ;  Firenze  ;  Barbera,  1857. 

(2)  Lettere  di  Rossini,  p.  62;  Firenze,  G.  Barbera,  Editore,  1902. 
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1876,  e  con  pompose  feste ,  ammirate  da'  più  lontani,  che  vi  con- 
corsero, accolse  dopo  quarantun'  anno  l' illustre  cittadino ,  che  dal 
Pirata  a'  Puritani,  accrescendo  sempre  la  sua  fama,  fu  orgoglio 
d' Italia.  Catania,  ricorrendo  il  dì  3  novembre  1901 ,  si  propose 
festeggiare  il  centenario  della  nascita  di  lui,  e  bella  e  sentita  prova 
di  gara  nobile  si  rivelò  col  volume  succennato.  La  grandezza  del 
Catanese  non  richiedeva  nuove  lodi,  ma  quest'  Omaggio  è  un'  alta 
espressione  della  coscienza  nazionale,  che  emette  un  alto  grido  di 
laude  dalle  Alpi  allo  Stretto.  Vincenzo  Bellini  ,  come  accadde  a' 
tanti  grandi  ingegni  di  questa  Italia,  non  patì  in  suo  vivente  la 
miseria,  ma  cento  anni  dalla  sua  nascita,  e  sessantotto  dalla  sua 
morte ,  le  novità  e  le  leggerezze ,  per  le  quali  si  sente  rapita  la 
presente  generazione  nelle  arti  musicali,  furono  crudelmente  fiac- 
cate da  un  convegno  preclaro  ,  che  si  compiacque  rinnovare ,  con 
venustà  di  forme  e  con  elevati  concetti,  l'età  in  cui  le  note  subli- 
mi della  Sonnambula  e  della  Norma ,  fecero  chiamare  il  Bellini, 
angelo  divino.  Il  libro  pare  che  prenda  la  intonazione  di  una  pro- 
testa ;  poiché  i  più  riputati  ingegni  d'Italia  si  slanciano  in  un  aere 
assai  diverso  dallo  spirabile  delle  abitudini  comuni,  e  inneggiano 
quelle  ispirazioni,  che  il  volgo  crede  già  tramontate,  o  tali  da  do- 
vere tramontare.  Ma  ormai  le  arti,  rifuggendo  dal  sentimento,  vo- 
lendole la  moderna  trivialità  ridurre  calcolatrici ,  giusto  è  che  il 
Bellini  resti  una  memoria  del  passato ,  e  cennino  di  lui  appena  i 
ricordi  biografici  destinati  alle  memorie  de'  secoli  trascorsi.  Se  non 
che  le  sublimi  ispirazioni  trovano  sempre  accoglienza,  e,  contro  la 
baraonda  insensata,  attratta  violentemente  dalle  mode,  sorge  sempre 
vigoroso  il  genio  dell'  arte ,  che  conquide  il  cuore  dell'  umanità,  e 
lo  rende  suscettibile  di  affetti  e  di  virtù.  Il  Bellini,  come  scrive  il 
Rapisardi  in  questo  volume  di  ricordi,  non  giganteggia,  pari  al 
Beethoven,  nel  regno  fantastico  del  pensiero ,  perchè  il  regno  di 
lui  é  tutto  nella  soave  penombra  del  sentimento.  E  il  sentimento, 
che  potrebbe  essere  una  leva  potente  alla  perfezione  della  virtù 
umana,  ridestò  i  molti  scrittori ,  poeti ,  critici ,  filosofi  e  politici  a 
tributare  omaggio  alla  rappresentazione  di  esso ,  che ,  incarnatosi 
nell'anima  di  Vincenzo  Bellini,  stupì  le  generazioni  colle  musiche 
Ae\Y Adelson  e  Salvini,  della  Bianca  e  Gemando,de\  Pirata,  della 
Straniera,  della  Zaira,  de'  Capideti  e  Montecchi,  della  Sonnam- 
bula, della  Norma,  di  Beatrice  di  Tenda,  de'  Puritani  e  i  Ca- 
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valieri.  Sublime  idealità,  che  nel  pianto  dolcissimo  e  nella  nenia 
soave  rassomigliavano  le  accennate  dallo  spirito  divino  del  Per- 
golese  ! 

Le  manifestazioni  elette  di  questo  volume  di  ricordi  rannoda- 
rono i  nostri  tempi  a'  più  rinomati  della  scuola  musicale  italiana; 
che  veramente  l'ingegno  nostro  sentiva  ormai  il  bisogno  di  ricor- 
rere a  quelle  tradizioni  gloriose ,  che  avevano  rese  immortali  le 
note  del  Durante,  del  Gimarosa,  del  Leo,  del  Paesiello ,  del  Per- 
golese,  per  le  quali,  sovranamente ,  il  secolo  decimottavo  attirò  il 
culto  delle  nostre  terre  presso  tutti  i  popoli  d'Europa  (1).  E  mag- 
giormente si  accrebbero  gli  entusiasmi  e  le  devozioni,  allorquando 
surse  Gioachino  Rossini  che  con  la  potenza  degli  estri  geniali  e  la 
varietà  degli  aifetti  spinse  la  musica  ad  un'  altezza  meravigliosa. 
La  moderna  usanza  si  ha  fatto  un  canone  nel  non  volere  ricono- 
scere il  passato  luminoso  delle  nostre  arti  ;  però  tanto  sfarzo  di 
operare  ci  ha  chiuso  iii  limiti  angusti,  e  i  teatri ,  tacendo  le  me- 
lodie del  Rossini,  del  Bellini,  del  Donizetti,  di  altri  illustri,  e  do- 
mani perfino  quelle  del  Verdi,  risoneranno  de'  concenti  di  operette, 
che  lasciano  ,  destinate  solo  al  diletto ,  la  striscia  falsa  d'argento 
della  lumaca.  Né  io  qui  vo'  dire  della  stranezza  predominante  og- 
gigiorno in  arte;  poiché  il  pubblico,  quasi  ricreduto,  rinsavito,  ne  dà 
una  prova  ampia,  non  lasciando  il  teatro  lietamente  commosso,  co- 
me lo  era  negli  anni,  in  cui  furono  udite  le  opere  eccelse  del  Rossi- 
ni, del  Bellini,  del  Donizzetti,  del  Verdi.  E  dentro  ad  esse,  in  que' 
suoni  aleggiava  un  sentimento  da  ridonare  vita  alla  virtù,  alla  pa- 
tria spenta.  Se  restringo  gli  esempj  a  un  solo,  lo  ritengo  sufficiente 
per  molti,  che  si  addicono  all'  indole  della  musica  belliniana.  Gito 


(1)  Con  saggezza  ricorda  Calcedonio  Reina  :  «  11  Bellini,  dopo  gì'  inse- 
gnamenti del  Fumo  e  del  Trillo ,  fu  accollo  nella  scuola  dello  Zingarelli 
(1822).  Guidalo  da  cosi  eletto  maestro,  di  profonda  dottrina  e  d'animo  be- 
nevole, nello  studio  dei  più  grandi  musicisti  che  formarono  la  gloriosa 
scuola  italiana,  il  giovinetto  passava  i  giorni  meditando  sulle  opere  loro, 
interrogando  l'anima  sua,  quantunque  i  rumori  degli  applausi  alle  note 
del  Pesarese,  vorticose  e  smaglianti ,  turbassero  i  suoi  sogni  ;  presago  che 
a  tanta  luce  di  sole  potesse  un  giorno  seguire  tranquillo  e  profumato  chia- 
rore di  plenilunio.  »  (V.  Bellini  180Ì-1835,  pp.  10-11;  Catania,  C.  Bat- 
tiate, Editore,  1902). 
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Vlnno  gtierriero  della  Norma,  le  cui  parole  facevano  impallidire, 
e  la  cui  forza  musicale  destava  tremiti  e  speranze  di  risorgimenti. 
Il  grido  Guerra,  guerra  !  —  Sangue ,  sangue  !  —  Strage ,  strage, 
stet^ninio,  vendetta,  Già  comincia ,  si  compie,  si  affretta ,  fu  ri- 
petuto dal  popolo  di  Lombardia  al  teatro  la  Scala ,  nel  principio 
del  1859,  quando  l'Austria  ingrossò  gli  eserciti,  comandati  in  Italia 
dal  Giulay,  e  si  appostarono  verso  il  Ticino  (1).  Tanto  vigore  a- 
vevano  quelle  musiche  ;  ed  oggi ,  anzi  che  infonder  vita  e  virtù, 
educano  alla  rilassatezza,  a  sguaiato  e  corrotto  costume.  Il  teatro 
non  è  più  una  scuola ,  ma  un  convegno  quasi  scostumato ,  ove  si 
traggono  esempj  di  usanze  depravate.  Il  che  ci  fa  ripetere  col 
Barthez,  nella  Theorie  du  Beau  dans  la  Nature  et  datis  les  Aris: 
«  Quando  l'Arte  è  giunta  a  un  alto  grado  nei  suoi  mezzi,  codesta 
perfezione  può  diventare  un  principio  di  corruzione,  per  effetto  di 
sazietà...  Allora  si  abbracciano  con  avidità  immaginarli  perfeziona- 
menti d'ora  in  ora  più  estranei  ai  principii  essenziali,  ai  quali  l'Arte 
deve  conformarsi.  Questi  cangiamenti  devono  accadere  con  singo- 
lare facilità  nei  popoli  di  delicato  sentire  e  di  immaginativa.  Tale 
sembra  la  causa  che  ha  prodotto  in  pochi  anni  grandi  cambiamenti 
nella  musica  italiana  »  (2). 

La  origine  de'  cambiamenti  appo  noi  è  troppo  nota  ;  ed  io  pria 
che  ricordare  la  medesima,  vo'  dire  delle  colpe  italiane,  rese  ma- 
nifeste dal  Gioberti  nel  1842,  mettendo  fuori  l'opera  Del  Primato 
Morale  e  Civile  degV  Italiani.  Egli  diceva ,  ricordando  con  poco 
onore  coloro  che  si  tenevano  contenti  alla  lode  straniera,  che  «  la 
servitù  degl'Italiani  verso  i  Francesi  è  giunta  a  segno,  che  a  chi 
scrive  nella  Penisola  non  sanno  di  buono  l'approvazione  de'  suoi 
nazionali  e  la  fama  patria ,  se  non  sono  confermate  e  suggellate 
dai  giornali  di  Parigi  (3),  A  questa  colpa  del  secolo  decimonono, 
si  aggiunse  il  riprender  maggior  lena  la  imitazione,  che  dal  secolo 
decimosettimo  ci  trasfigurò ,  e'  imbastardi ,  e  dalla  quale  rimasero 
illese  in  parte  le  arti,  principalmente  le  musicali.  L'istinto  della 
servitù  ci  trasse  a  imitare ,  e  la  creazione  venne   meno ,  e  venne 


(1)  GuARDioNE,  //  Dominio  de'  Borboni  in  Sicilia  dal  1830  al  i861, 
voi.  II,  pp.  8ó©,  Palermo,  Ueber,  1901. 

{:^)  Veai  C.  Reina;   V.  Bellini,  (1801-1875),  pp.  43-44;  edlz.  cit. 
(^  Ediz.  Capolage,  Tip.  Elvetica,  pp.  439;  1846. 
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ancor  meno  lo  stampo  nazionale,  cotanto  invocato  e  ambito  ;  perchè 
gl'Italiani,  che  pure  per  l' idea  patria  tutto  volgevano  a  sacrifizio, 
odiando  l' Alemanno  ,  che  il  terreno  nostro  allora  calpestava  con 
usurpazione,  senza  convincimento,  tennero  dietro  alle  scuole  tede- 
sche, e,  rinnegando  il  proprio  genio,  le  seguirono  pedissequi  in  fi- 
losofia, in  letteratura,  nella  critica  e  nelle  arti.  Sicché  dal  principio 
del  secolo  passato,  da  quando  la  politica  e  le  forze  d'Austria  vio- 
lentemente ci  contrastarono  i  diritti  e  il  suolo,  le  nostre  tendenze 
furono  tedesche ,  e  il  ripudio  a  noi  stessi  lo  avemmo  per  trionfo. 
Contro  le  turbe,  plaudenti  le  novità  introdotte  nelle  arti  musicali, 
si  udiva  la  voce  d'un  pensatore  profondo,  di  Carlo  Cattaneo,  che, 
nel  Programma  al  giornale  «  L'Italia  Musicale  •  indusse  a  rinver- 
dire le  nostre  tradizioni  gloriose.  Dapprima  così  si  espresse  :  «  La 
Musica  imitativa,  la  musica  complicata,  la  musica  sapiente,  è  ma- 
teria preziosa;  ma  è  materia.  Essa  non  può  per  sua  natura  tra- 
dursi rapidamente  e  vulgarmente  dal  suono  al  canto,  dal  canto  al 
suono  ;  non  ha  eco  da  popolo  a  popolo  ;  deve  incedere  con  tutto 
lo  strascico  del  suo  manto  ;  e  anche  solo  nel  trapassare  da  stru- 
mento a  strumento,  quella  studiata  e  maestosa  sua  mole  fa  talora 
naufragio.  »  Indi  aggiunse  :  «  Ma  la  melodia  e  l'armonia  sono  due 
divinità  gelose ,  che  non  vogliono  dividere  tra  loro  li  stessi  serti 
e  li  stessi  altari.  Ciò  che  v'è  di  più  funeste  nelle  moderne  musi- 
cali influenze ,  è  appunto  la  confusione  dei  due  culti  e  dei  due 
regni  »  (1). 

Da  una  tale  confusione ,  e  dall'  avere  lo  splendore  e  lo  sfarzo 
dell'armonia  invaso  il  dominio  del  canto,  ripete  ancora  il  Cattaneo, 
V opera  stessa ,  a  fr^onte  della  superba  armonia ,  mostra  vergo- 
gnarsi della  sua  melodica  povertà.  Gli  anni  che  seguirono  alla 
morte  del  Bellini,  errarono,  non  trovando  le  vie  sicure  dell'Arte, 
scadeva  il  pensiero  musicale  italiano,  dovendosi  fra  tanto  rumore 
confessare  che  il  recitativo  tragico  ebbe  l'ultimo  suo  trionfo  nella 
Norma  ;  e  che  nella  musica  di  tutte  le  nazioni  Vultimo  idillio  fu 
la  Sonnambula  (2).  Il  che  non  farebbe   credere  col  Mazzini,  che 


(1)  Opere  Edite  ed  Inedite ,  voi.  II ,  pp.  100-iOi  ;  Firenze ,  Succ.   Le 
Monnier,  1883. 

(2)  Cattaneo,  op.  cit.,  voi.  e  loco  citato. 


440  RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA 


il  Belliniy  pur  superiore  a  tutti  gli  altri  che  sono  imitatori  d'i- 
mitatori ,  fosse  ingegno  di  transizione  :  poiché  egli  idealizzò  il 
sentimento,  e,  traendolo  dalla  coscienza  umana,  lo  rese  arcano  co- 
me il  dolore  del  Leopardi.  Morto  si  presto  il  Gatanese,  la  musica 
italiana  fu  rappresentata  prodigiosamente  dal  Donizetti,  creduto  nel 
1 836,  Vunico  il  cui  ingegno  altamente  progressivo  riveli  tendenze 
rigeneratrici ,  V  unico  sul  quale  possa  in  oggi  riposare  con  un 
po'  di  fiducia  Vanimo  stanco  e  nauseato  del  volgo  d' imitatori 
se7*vili  che  brulicano  in  questa  nostra  Italia  (1).  Ma  procede 
grandemente  il  Donizetti  ;  ne'  teatri  risonarono  le  fragorose  e  pa- 
tetiche melodie  del  Rossini  e  del  Bellini ,  sorse  gigante  il  Verdi, 
e  le  imitazioni  servili  non  ebbero  sosta,  e  più  gli  animi  s'infiam- 
marono ad  accusare  l'Italia  di  sconoscere  le  meditate  tessiture  del- 
l'armonia, onde  gli  stranieri  tanto  erano  applauditi  ed  applaudivano 
se  stessi,  senza  punto  ricordare  che  il  Guglielmo  Teli  aveva  tron- 
cata ogni  questione  ed  era  stato  un  guanto  di  sfida. 

Dalla  morte  del  Bellini  al  finire  del  secolo  le  pessime  orme 
furono  ricalcate,  vanamente,  viventi  il  Rossini,  il  Verdi,  il  Petrella, 
il  Mercadante,  il  Ponchielli,  il  Marchetti ,  superstiti  nella  seconda 
metà  del  secolo,  levata  la  parola  acre,  e  la  correttiva,  che  avrebbe 
dovuto  rimettere  sulla  strada  maestra  gl'Italiani,  i  quali  stuzzicati 
dalle  novità  straniere,  giunsero  pei"fino  a  volere  screditare  i  suoni 
divini  belliniani,  tacciandoli  di  difetto  di  strumentazione  e  d'armo- 
nia. E  quasi  inconscienti  de'  giudizj  ventilati,  erano  schiacciati  dal 
Wagner,  che  la  Norma  giudicava  opera  di  un  genio.  La  fama  del 
Bellini  si  accrebbe  ancora  dalla  sua  morte,  e  su'  teatri  di  Europa 
non  cessarono  mai  d'udirsi  le  note  delle  sue  opere ,  nelle  quali  si 
aggiungeva  il  pregio  di  parole  che  ne  fossero  degne  (2).  E  che 
essa  ascenda  sempre  lo  comprova  quest'  Omaggio ,  tributato  dagli 
scrittori  di  tutte  le  province  italiche  di  maggior  o  minor  fama,  i 
quali,  nelle  tre  parti,  in  cui  è  diviso  il  volume,  lodevole  pure  per 
la  bellezza  dell'impressione,  trattano  dell'  Opera  d'arte,  Il  pensiero 
moderno  a  Vincenzo  Bellini  e  i  Ricordi.  E  se  nella  parte  prima 


fi)  Mazzini,  Scritti  Editi  ed  Inediti,  voi.  IV,  pp.  117;  Milano,  Dael- 
li,  1862. 

(2)  Cattambo,  loco  citato. 
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nulla  manca  delle  notizie  peregrine  fino  alla  genealogia  della  fa- 
miglia (e  nulla  manca,  perchè  fuori  delle  tre  punte  della  Trique- 
tra,  non  si  agitino  gli  scrittorelli  a  profferire  errori  e  sciocchezze 
sul  Catanese),  la  seconda  si  compone  sulle  idee  più  elette  che  la 
imaginativa  poeti<a  rinviene  in  un  mondo  non  terreno ,  e  la  pro- 
fondità del  filosofo  nelle  più  alte  speculative.  11  Fogazzaro  (pp.  115) 
scrive  un  tal  pensiero  :  «  lo  non  so  dire  né  scrivere  di  Bellini. 
Tutte  le  voci  dell'  anima  mia  che  a  sedici  anni  prima  senti  e  le 
proprie  potenze  ascose,  ardendo,  in  un  divino  canto  di  Lui,  si  le- 
vano impetuose  insieme  e  mancano  nello  slancio  alla  unica  parola 
impossibile.  »  Questo,  che  è  un  accenno ,  è  comprensivo,  e  rivela- 
zione dell'ideali  del  Bellini,  che  s'incarnano  e  non  si  esplicano  con 
parole ,  che  potrebbero  essere  una  teorica  di  retoricume  !  Nella 
parte  terza  sono  ricordati  i  giorni  di  viaggio  e  di  trionfi  del  1832, 
il  diario  della  traslazione  della  salma  in  patria  nel  1876,  e  altri 
argomenti  d' importanza  per  la  bibliografia  belliniana.  Ne'  quali 
scritti,  raccolti  neìVOrnaggio,  sorge  il  saluto,  il  ricordo,  di  somma- 
mente onorare  la  memoria  eccelsa.  Alla  sentimentalità  de'  concetti, 
a  dovizia  si  aggiunge  la  critica  d'  arte  e  le  illustrazioni  di  mano 
artistica ,  che  formano  un  ornamento  leggiadro. 

Questi  saluti  e  questi  ricordi  confermano  il  desiderio  vivo  di 
tenersi  il  popolo  italiano  sempre  in  corrispondenza  di  attetti  ,  do- 
vendo attenerci  a'  consigli  di  scrittore  dimenticato,  Giovanni  Frassi, 
il  quale  giudicava  che  a  stringere  veramente  gl'Italiani  i  loro  le- 
gami, avverrà  quando  Torino  onorerà  i  grandi  della  Sicilia,  Palermo 
gli  altri  del  Piemonte  e  della  Toscana ,  e  così  scambievolmente 
gli  altri  luoghi.  La  petulanza  di  politicanti  crea  spesso  le  scissure, 
e  le  gare  basse  vengono  strozzate  dalla  nobiltà  degl'ingegni.  L'in- 
gegno italiano  è  fiero,  e  mal  patisce  che  le  sue  glorie  non  abbiano 
onori  condegni  ;  mal  patisce  che  fuori  se  ne  faccia  strazio.  Il  Bel- 
lini onorato  negli  anni  che  diede  le  sue  dieci  opere,  esaltato  dalla 
giovinezza,  estinto  ricondotto  in  patria  dopo  quarantun'  anno,  vide 
d'altre  sfere,  nella  terra  natale  accorrere  la  gente  da  ogni  parte 
d'Italia,  mescere  le  loro  lagrime  a  quelle  de'  cittadini,  e  con  essi 
prender  parte  a  un  trionfo  solenne ,  che  la  storia  annota  tra'  più 
splendidi  del  secolo  decimouono.  Si  compiono  cento  anni  dalla  na- 
scita, e  l'ingegno  italiano  si  sfrena  per  rendere  omaggio  sublime 
a  colui,  che  il  Rapisardi  chiamò  creatore  d'italiche  melodie.  Non 
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più  si  contiene  l'ingegno  italiano  nella  lode,  e  rammemora  con  en- 
tusiasmo sacro  le  opere  prodigiose  dell'uomo,  che  muore  in  età 
immatura,  e  perpetua  la  sua  fama  pari  al  Sanzio,  al  Domenichino, 
al  Pascal,  al  Pergolesi,  al  Leopardi,  e  la  perpetua  lasciando  tracce 
profonde  nelle  arti  della  musica,  nelle  quali,  restaurando  la  scuola 
italiana ,  fu  creatore ,  e  le  sue  melodie  commossero  i  più  ritrosi 
alla  virtù  facendo  con  esse  il  teatro  scuola  di  affetti. 

Francesco  Guardione. 
Palermo,  24  giugno  1902. 


Memorie  Biografiche  di  Giuseppe  Zurria  raccolte  da  Francesco 
Rapisardi  —  Catania  co'  tipi  di  C.  Galàtola,  1902. 

A  ricordo  delle  memorie  su  Giuseppe  Zurria,  voglio  cominciare 
con  le  parole  dello  stesso  Rapisardi ,  che  sono  belle  e  vere.  «  11 
mio  intendimento  è  stato  solo  quello  di  raccogliere,  con  reverente 
affetto  di  discepolo,  alcune  memorie  della  vita  dell'insigne  geome- 
tra, perchè  un  giorno  altri,  più  addentro  nelle  alte  discipline  e  più 
padrone  delle  grazie  di  stile,  potesse  convenientemente  e  a  lungo 
discorrere  di  lui  e  de'  suoi  scritti;  ed  ho  tentato  di  custodire  l'a- 
nimo dagli  affetti  contrarj  al  vero,  che  in  un  discepolo  il  biasimo 
diviene  ingrato,  la  lode  sospetta.  »  li  discepolo  ricorda  la  valentia 
dell'  illustre  maestro  ,  e  ricorda  le  gentili  e  forti  costumanze,  che 
lo  resero  amato  e  sempre  degno  di  ammirazione.  Lo  Zurria ,  vi- 
vendo sempre  in  Catania,  e  declinando  agl'inviti,  che  lo  avevano 
designato  a  illustrare  altri  luoghi  ed  altri  Atenei ,  si  dedicò  con 
altezza  d'ingegno  alle  matematiche,  e  fu  geometra  di  grido,  tenuto 
in  onore  da'  più  cospicui  ne'  suo'  anni  fiorenti  e  negli  altri  assai 
tardi.  Queste  memorie  comparse  il  di  3  novembre  1901,  ricorrendo 
il  primo  centenario  del  nascimento  di  Vìncendo  Bellini  ,  sono  un 
ricordo  nobile  per  le  doti  dell'  animo ,  strenuo  per  quelle  della 
scienza;  giacché  a  pochi  fu  dato  di  eccellere  nelle  matematiche 
alte  pari  allo  Zurria,  potendosi  ailermare ,  per  il  sorprendente  se- 
greto ,  quel  che  l' Arago  mostrò  in  astronomia ,  di  rendere  facili 
•per  tutte  le  menti  i  più  alti  veri  de'  diversi  rami  delle  materna- 
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tiche  pure  ed  applicate.  Il  che  è  dimostrato  dalle  varie  opere,  di 
piccola  mole  è  vero ,  ma  che  delle  stesse ,  dice  il  Rapisardi ,  po- 
trebbe scriversi  quanto  il  Newton  affermò  delle  Sezioni  coniche 
del  Grandi,  cioè  :  Liber  mole  parvus,  sed  ubertate  rerum  magnus. 

Quanti  pregi  siano  nello  Zurria  scienziato  li  accenna  il  Rapi- 
sardi, sebbene  a  non  volere  egli  offendere  la  troppa  grandezza  del 
maestro ,  creda,  modestamente ,  che  i  suoi  cenni  non  debbano  es- 
sere considerati  che  note  da  giovare  a  un  futuro  biografo.  Ma  con 
lui,  da  questi  cenni  e  da  una  rapida  critica,  potremo  sperare  il 
narratore  e  il  critico  che,  con  ampiezza,  additerà  a'  futuri  il  nome 
e  le  opere  immortali  dello  Zurria. 

Parole  assai  care  sono  quelle  che  rammentano  gli  atti  d'ami- 
cizia compiuti  dallo  Zurria  nel  1837,  anno  di  ricordo  infausto  per 
Catania  e  Siracusa.  Egli  ebbe  complessione  debolissima ,  ma  fu 
*  d'  animo  forte  e  generoso ,  si  che  nel  luglio  del  1837,  mettendo 
a  rischio  la  vita ,  ospitò  per  alcuni  giorni  col  coraggio  di  un  eroe 
e  col  vivo  amor  d'un  fratello,  l'amico  suo  Salvatore  Barbagallo 
Pitta  (direttore  del  giornale  lo  Slesicoro),  giovane  di  25  anni,  d'af- 
fabili modi  e  d'angelici  costumi,  per  antica  usanza  e  provata  fede 
a  lui  carissimo ,  il  quale ,  come  uno  de'  più  fervidi  e  arditi  citta- 
dini che  cospiravano  a  liberare  l'Italia  dal  servaggio  straniero  (1), 
era  perseguitato  dagli  sgherri  del  Gioffi,  perfido  commissario  della 
polizia  borbonica».  Dopo  questi  detti,  che  rammentano  un  passato 
di  martirio  e  di  gloria,  il  maestro  e  il  discepolo  devono  esser  noti 
a  chiunque  professa  ancora  la  virtù. 


F.    GUARDION». 


Specchio  di  Viriti,  Precetti  ed   esempj  di  Francesco  Rapisardi— 
Catania,  Giannetta,  1901. 

Quésto  volume,  nella  terza  edizione  accresciuto,  e  che  compa- 
risce con  altro  titolo,  è  più  che  una  rivelazione  dell'animo  schietto 


(1)  Per  la  verità  quel  movimento  fu  regionale,  secondo  i  tempi,  e  Ca- 
tania ÌDalberò  la  bandiera  siciliana. 
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e  virtuoso  dello  scrittore  ;  poiché  si  può  e  si  deve  considerare  una 
publicazione  di  sensi  nobilissimi ,  e  tale ,  non  paragonandola  alla 
sovrabbondanza  delle  opere  e  operette,  che  mirano  a  guadagni,  da 
simigliare  le  più  eccelse  venute  fuori  in  passato,  in  cui  il  libro 
educava  la  mente  e  il  cuore.  Nel  disuso  presente ,  i  pochi  libri, 
che  non  sono  una  merce  del  ricco  mercato ,  che  costituisce  una 
fiera  sozza,  i  quali  riflettono  la  coscienza  onesta ,  trovano  pochi 
amanti,  scarsi  lodatori. 

Francesco  Rapisardi  riscosse  colle  prime  due  edizioni  di  que- 
sto volume  gli  applausi  della  stampa;  ma  le  sincere  lodi  non  ci 
paiono  sufficienti  ;  e  noi,  leggendo  il  libro,  giudichiamo,  che,  oltre 
alle  parole  raccolte  di  favorevole  giudizio,  esso  dovrebbe  correre 
per  le  mani  della  gioventù,  affinchè  questa  avesse  agio  a  riflettere 
sugli  esempi  della  virtù  e  su'  sacrifizj  costanti  sostenuti  da  coloro 
che  si  resero  e  si  rendono  segnalati  nel  largo  campo  della  scienza. 
Se  il  Leopardi  scrisse ,  che  il  difficile  non  consiste  nel  dire ,  ma 
nel  saper  dire  le  cose,  questo  libro  di  Francesco  Rapisardi  tro- 
verebbe ottima  prova  qualora  la  gioventù  ponesse  animo  ad  in- 
fiammarsi nella  imitazione  degli  esempj  vigorosi  recatici. 

La  prima  parte  del  volume  si  può  considerare  scientificamente 
un  esame  di  filosofia  morale  ;  e  lo  scrittore ,  che  ben  conosce  le 
opere  celebrate  dalla  civiltà  pagana  e  dalla  cristiana,  condensa  con 
abilità  le  massime  de'  più  riputati,  presentandole,  a  ehi  legge  per 
trarne  profitto,  quell'utile,  da  cui  può  il  giovane  trovare  vantaggi 
nella  pratica  della  vita  e  conservarsi  integro. 

La  seconda  parte,  che  s'intrattiene  sul  parlare,  e  sulla  conve- 
nienza dello  stesso ,  ti  rinfresca  le  massime  più  elaborate  degli 
antichi  retori  e  filosofi,  le  quali  erano  un  ornamento  dell'uomo,  poi- 
ché educavano,  e  la  educazione  era  norma  alla  scuola  e  alla  vita. 

La  terza  parte,  più  ampliata,  più  ricca  di  esempj,  non  iscom- 
pagnati  dalla  gravità  del  raziocinio,  è  una  espressione  sincera  fon- 
data sulla  esperienza  della  tifa  ;  e  dalle  pagine  di  (piesta  parte  spira 
quel  senso  vero,  che  può  ben  condurre  ad  atti  egregi  l'uomo  e  il 
cittadino.  I  Moralisti  francesi  del  secolo  XVIII  ebbero  un  sapore 
nuovo  e  squisito  della  virtù,  e  taluni  anche  miscredenti,  l'attinsero 
alle  fonti  vaugeliche.  Ne'  Moralisti  nostrali  e  stranieri,  sorli  dopo 
la  reazione  europea ,  rinacquero  i  sentimenti ,  che  spaventavano 
l'uomo  al  cospetto  della  forza.  Ne'  tempi  mutati   occorre  linguag- 
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gio  diverso  ;  ed  ecco  che  questo  volume  di  opinioni  temperate 
mette  in  rilievo  que'  principj  che  devono  con  qualche  perfezione 
governare  gli  Stati  e  i  popoli,  gl'individui  e  le  società;  e  perchè 
si  abbia  un  concetto  sano,  togliamo  un  brano  dall'eccellente  opera, 
che  dovrebbe ,  ripetiamo ,  essere  più  a  conoscenza  della  gioventù 
svagata.  Nel  libro  IH ,  a  pag.  561 ,  si  legge  :  «  Non  può  vivere  a 
lungo  un  regno  in  cui  le  leggi  si  fanno  rispettare  perchè  leggi ,  e 
non  perchè  giuste  leggi:  e  i  regni  fondati  con  la  spada  hanno  bi- 
sogno della  spada  per  reggersi,  e  non  si  reggeranno  che  per  poco. 
Un  governatore  clemente  per  vanità  o  per  timore,  un  governatore 
leggero,  ingiusto  e  prepotente,  un  governatore  malvagio,  vizioso  e 
tiranno  dorme  sopra  un  vulcano.  Amico,  ciò  che  è  violento  è  insop- 
portabile. Ogni  cosa  che  un  Sovrano  fa  contro  il  popolo,  lo  fa  con- 
tro il  trono.  Se  egli  accorda  onorificenze  a  chi  non  le  merita,  conia 
monete  false.  Egli  amante  di  tutto  ciò  che  può  essere  utile  ai 
sudditi,  è  amante  di  sé  stesso  e  degno  della  sua  sovranità.  Il  re 
ha  da  esistere  pel  bene  del  popolo  ;  ma  non  il  popolo  pel  bene 
del  re  ;  perchè  i  più  non  sono  fatti  pel  servizio  d'un  solo.  Quando 
pensa  alla  giustizia ,  alla  felicità  e  al  lustro  della  nazione ,  il  suo 
governo  è  il  miglior  dei  governi.  Un  impero  è  ben  governato  di- 
cono i  Chinesi,  quando  le  spade  sono  irrugginate  e  le  zappe  lu- 
cide; le  prigioni  vuote  e  i  granaj  pieni  ;  quando  i  gradini  d£ 
tempj  sono  logorati  da'  piedi  de'  fedeli ,  e  le  corti  de'  tribunali 
sono  coperte  d'erba  ;  quando  i  medici  vanno  a  piedi  e  i  fornaj 
a  cavallo.  » 

Il  Rapisardi  ci  rinnova  con  questo  libro  l' età  aurea,  fortunata 
d' avere  udita  la  parola  deliziosa  del  Pandolfini ,  del  Castiglione, 
di  Matteo  Palmeri ,  e  di  altri  uomini  illustri ,  il  cui  semplice  dire 
e  il  pensiero  profondamente  filosofico  rialzavano  da  basso  stato  la 
società  civile.  E  noi  lieti,  gli  mandiamo  un  applauso. 

F.    GUARDIONE. 
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Jl  Lamento  di  Lisaòetta  da  Mes- 
sina e  la  Leggenda  del  Vaso  di 
Basilico  nella  Nov.  V ,  Giorna- 
ta 1 V  del  Decameron  ;  indagini 
di  T.  Cannizzaro.  Messina,  Ti- 
pografia dei  Tribunali,  1902. 
16»,  pp.  i24. 

Questo  libro  rivela  la  dottrina  e 
valentia  critica  di  Tommaso  Canniz- 
zaro, notissimo  ai  più  come  ispirato 
e  fecondo  poeta  ;  ed  io  son  lieto  di 
poterne  pel  primo  dar  contezza  ai 
lettori  del   nostro  Archivio  Storico. 

Il  Lamento  di  Lisaòetta  da  Mes- 
sina, citato  dal  Boccaccio  a  propo- 
sito della  Novella  eh'  egli  racconta 
togliendola  alla  tradizione  orale ,  fu 
popolarissimo  per  tutto  il  sec.  XIV 
e  per  il  XV,  in  Toscana  massima- 
mente ;  venne  n  stampa  duo  volte 
(1633,  1568)  nel  scc.  XVI,  ma  non  in- 
tero nò  oorretto,  poi  nel  seo.  XIX 
I»cr  opera  del  Fnnfani,  del  Carducci, 
dell' Alvisi  ed  anche  del  Vigo  che  si 
eredette  in  dritto  di  rofhizonarlo.  U 


Cannizzaro  ora,  con  l'aiuto  dei  Co- 
dici che  lo  conservano  e  delle  stampe 
e  dell'acume  critico  proprio,  lo  rida 
intero  ed  in  lezione  genuina  (per 
quanto  era  possibile)  per  farne  punto 
di  partenza  e  base  alle  sue  indagini 
veramente  geniali  e  dotte. 

Egli,  con  sottile  ragionamento  ed 
av valer jdosi  delle  estese  conoscenze 
che  ha  delle  tradizioni  popolari  e 
degli  studj  di  mitologia  comparata, 
stabilisce  la  maniera  del  determinarsi 
la  leggenda  del  vaso  di  basilico  con- 
tenente al  fondo  la  testa  dell'  ucciso 
amante.  «  La  grasta  di  basilico  è  il 
suo  amore  (di  Lisaòetta),  la  sua  pas- 
sione o  il  suo  cuore  e  in  qualche 
verso  anche  forse  la  propria  persona, 
e  il  basilico  che  essa  vi  ha  piantato 
con  le  sue  mani  è  propriamente  l'og- 
getto del  suo  amore,  il  giovane  inna- 
morato di  cui  s'accesela  prima  volta 
in  un  giorno  di  festa,  nel  bel  mese 
di  maggio,  alludendo,  con  la  pianta- 
gione del  basilico  e  con  l'inalliamcnto 
tre  volle  la  settimana,  ai  dolci  con- 
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vegni  e  forse  anche  a  qual  passo 
r  avesse  1'  amor  suo  trasportata  ». 
Quindi,  è  felice  ed  invidiata;  allorché 
d'  un  tratto  «  la  sua  grasta  del  ba- 
silico che  era  piena  di  tanto  uli- 
mento  che  tutta  la  sanava,  le  vien 
furata  davanti  alla  porta  da  un  tri- 
sto (mal  cristiano)  che  guasta  le  al- 
trui cose  con  grandissimo  peccato, 
cioè  distrugge  l' altrui  felicità  spieta- 
tamente, mercè  un  assassinio  (come 
afferma  la  novella)  o  altrimenti.  Sol- 
tanto ora  le  è  palese  chi  le  ha  rapito 
la  grasta ,  V  huomo  rio  dal  quale 
solo  l'alto  Iddio  potrà  aiutarla,  non 
vendicarla.  Chi  1'  ha  derubata  della 
grasta  del  basilico  è  dunque  stato 
un  solo  e  non  già  i  fratelli...  In  fine 
ella  afferma  che  volentieri  ripiglie- 
rebbe  la  sua  grasta,  il  suo  basilico 
(volentier  la  mi  ritoria),  se  qualcuno 
sapesse  o  volesse  spontaneamente  ren- 
dergliela (di  sua  voglia),  segno  che 
ad  essa  stessa  ogni  passo  era  impe- 
dito per  riaverla,  e  promette  a  que- 
st'  ultimo   cent'  once   d' oro  che  essa 

tiene  in  una  borsa e  vi  aggiunge 

un  bascio  in  disianza,  che  essa  crede 
forse  gliene  gioveria  »  (pp.  45-47). 
Spiegato  così  il  testo  dol  Lamento, 
il  Gannizzaro  dimostra  come  il  mu- 
tamento della  siciliana  parola  grasta 
nella  equivalente  toscana  testo  e  te- 
sta originò  la  leggenda  della  testa 
dello  amante  nascosta  sotto  alla  pian- 
ticina  del  basilico,  ed  indi  le  altre 
circostanze  che  il  Boccaccio  splen- 
didamente narrò.  La  dimostrazione 
è  fatta  con  abilità  e  perfetta  cono- 
scenza dei  mezzi  di  formazione  delle 
leggende  popolari. 


Da  qui  l'A.  passa  a  dimostrare 
r  origine  del  Lamento ,  la  quale  è 
storica.  E  le  ricerche  diligenti  lo 
portano  a  concludere  che  esso  La- 
mento si  riferisce  ad  Elisabetta,  figlia 
di  Enrico  li  duca  di  Garinzia  e  Re 
di  Boemia,  la  quale  nell'aprile  1323 
venne  sposa  a  Pietro  II  d'Aragona, 
Re  di  Sicilia.  •  Nella  allegoria  del 
testo  di  basilico  improvvisamente  fu- 
ratole (scrive  il  Gannizzaro)  e  nel- 
r  ambascia  che  ella  ne  prova  nascon- 
derebbesi  il  vivo  dolore  pel  repen- 
tino allontanamento  di  Matteo  Palizzi 
Gonte  di  Novara ,  singolarmente  da 
lei  protetto  e  favorito  oltre  misura; 
quel  Matteo,  scampato  a  mala  pena, 
per  le  sue  insinuazioni  calunniose 
contro  Giovanni  Duca  di  Atene  e 
Neopatria  e  fratello  del  re,  al  furore 
del  popolo  palermitano  nel  giugno 
del  1340,  rifugiatosi  nel  palazzo  degli 
Scavi  attiguo  alla  Reggia.  Infatti  fu 
solo  dovuto  alle  vive  intercessioni 
di  Elisabetta  se  Matteo  e  il  di  lui 
fratello  Damiano  Gran  Gancelliere 
dell'Isola,  poterono  mutar  la  morte 
con  r  esilio  perpetuo ,  avendo  avuti 
confiscati  tutti  i  beni  che  possedevano 
in  Sicilia  e  saccheggiate  le  case.  Noi 
non  pretendiamo  con  siffatta  conget- 
tura affermare  che  tra  il  Gran  Giu- 
stiziere e  la  Regina  EHsabetta  esistes- 
sero rapporti  più  familiari  e  più  te- 
neri di  quelli  consentiti  tra  una  Re- 
gina e  il  suo  primo  Ministro  e  di  cui 
i  cronisti  ci  informano.  Tuttavia  dob- 
biam  confessare  di  non  avere  alcuna 
sicura  prova  per  escluderne  la  pos- 
sibilità. Possono  bensì  essere  giusti- 
ficati i  sospetti,  quando  si  riflette  alle 
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attrattive  della  persona  della  Regina, 
che  fu  bellissima  donna  di  alta  sta- 
tura ,  alla  quasi  imbecillità  del  Re, 
al  seducente  e  altero  aspetto  del  Conte 
Matteo,  alla  sua  smodata  ambizione 
e  straordinaria  audacia,  alla  sua  gran- 
de familiarità  in  Corte  fin  dall'in- 
fanzia di  Pietro  II ,  all'  ascendente 
anzi  al  fascino  che  egli  esercitava 
sull'animo  dei  reali  conjugi  e  alla 
cieca  protezione  della  Regina  che  si 
era  fatto  del  Conte  il  suo  confidente  ; 
quando  si  ricordi  con  quanta  solle- 
citudine, appena  morto  il  Duca  d'A- 
tene nel  1348,  l'abbia  essa  richia- 
mato dall'  esilio,  restituendogli  i  feudi 
e  gli  onori,  affidandogli  la  tutela  del 
Re  Ludovico  ancor  fanciullo  e  dan- 
dogli in  moglie  una  sua  congiunta. 
Margherita  già  balia  di  esso  Ludo- 
vico e  vedova  del  Conte  di  S.  Mar- 
tino .  (pp.  67-70). 

Le  sue  affermazioni  e  deduzioni 
il  Cannizzaro  conforta  con  citazioni 
di  storici  e  cronisti ,  ed  altre  varie 
circostanze  vien  rilevando  ulterior- 
mente a  rafforzare  le  sue  conclusioni, 
facendo  rilevare  quanti  punti  di  con- 
latto corrono  tra  il  Lamento  e  gli 
eventi  a'  quali  egli  lo  riferisce,  t  Noi 
stimiamo  (scrive)  che  il  Lamento 
di  Lisabetta  si  riferisca  a  quel  pe- 
riodo che  corse  tra  l'esilio  del  Pa- 
lizzi  dal  Regno  e  il  suo  richiamo, 
cioè  dal  1340  al  1348  al  più  tardi, 
sebbene  altre  considerazioni...  c'in- 
ducano a  credere  che  sia  stato  del- 
liito  vivendo  ancora  Re  Pietro  II,  il 
quale  mori  ncU'  agosto  del  1343  ;  cioè 
circi  dicci  o  dodici  anni  anteriori  al- 
l'epoca  ìd  cui  il  Boccaccio  scriveva 


il  suo  Decameron,  lasso  di  tempo 
bastevole  alla  formazione  della  leg- 
genda nel  popolo  toscano  che  aveva 
accolto  il  Lamento  di  Lisabetta  sen- 
za sospettare  a  chi  si  riferisse,  aven- 
do l'autore,  siciliano  e  abitante  pro- 
babilmente nell'Isola,  avuto  ragioni 
fortissime  per  tenerne  celato  il  sog- 
getto »  (pp.  71-72). 

Le  ricerche  del  Cannizzaro  sul 
poeta  autore  del  Lamento,  per  quan- 
to ingegnose  e  accurate,  mi  pare  non 
abbiano  approdato  a  nulla  ;  né  io 
credo  che  potranno  forse  dar  risul- 
tato mai,  poiché  in  casi  simili  la  poe- 
sia sorge  e  resta  anonima. 

In   conclusione,  il  lavoro   critico 

del  Cannizzaro  è  di  grande   impor- 

'  tanza  e    segna   un'  orma    positiva  e 

stabile  nella  storia  nostra  letteraria  e 

civile. 

S.  S.-M. 


Salvatore  Raocuglia.  Akis.  Storia- 
Critica  -  Archeologia.  Acireale , 
Ti'pografia  Umberto  1,  1902. 
8»,  pp.  52. 

Salvatore  Raocuglia.  Jachium. 
Storia- Critica- Archeologia.  Aci- 
reale,  Tipografia  Umberto  1, 
i902.  8»,  pp.  40. 

Illustrata  Xifonia  (cfr.  Arch.  Stor. 
Sicil. ,  XXVI) ,  r  egregio  A.  ha  col 
metodo  istesso  portato  il  suo  studio 
su  r  antica  città  di  Ahis,  che  si  può 
considerare  come  la  erede  di  quella, 
ed  indi  su  Jachium  che  a  sua  volta 
subentra  ad  Ahis. 
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Nel  primo  opuscolo  ai  discorre 
anzitutto  della  poetica  leggenda  di 
Aci  e  Galatea  non  nata  in  Sicilia  ma 
casualmente  localizzatavi  con  Euri- 
pide e  per  la  quale  il  fiume  Akis 
diventò  persona ,  per  ritornarvi  poi 
di  nuovo.  E  1'  A.  entrando  a  discu- 
tere della  storia,  esamina  questo  fiu- 
me e  gli  autori  antichi  e  moderni 
die  ne  parlano ,  per  concludere  con 
identificarlo  con  le  odierne  acque 
della  Reitana  molto  probabilmente; 
«  certo  si  è  che  V  Akis  doveva  scor- 
rere al  sud  dell'  attuale  Acireale,  fra 
Capo  Mulini  ed  Aci  Trezza,  in  vici- 
nanza di  Nizeti  ».  In  fine  tratta  della 
città  che  prese  il  nome  del  fiume  e 
che,  «  distintasi  da  Xifonia  nel  tempo 
tra  la  prima  e  la  seconda  guerra  pu- 
nica, dovette  sorgere  vicinissima  al 
fiume...  e  perciò  presso  la  foce  della 
Reitana,  sulla  insenatura  del  Capo, 
e  svilupparsi  ad  occidente  quasi  se- 
guendo il  corso  del  fiume  verso  An- 
zalone,  cosi  da  avere  uno  dei  suoi 
maggiori  centri  nel  fondo  oggi  detto 
Isola  e  conservare  per  acropoli  il  po- 
dio di  Nizeti  ».  Ciò  1'  A.  prova  con 
i  resti  archeologici  che  passa  in  ras- 
segna critica  ed  illustra,  dopo  di  aver 
segnate  le  poche  notizie  che  della 
antica  città  si  hanno  ,  specialmente 
le  due  segnate  in  Silio  Italico  al  tem- 
po della  2'  guerra  punica  e  nell'Iti- 
nerario di  Antonino.  Gol  nono  se- 
colo l'antica  Akis  era  scomparsa,  e 
il  Castello  e  la  città  di  Jachium  com- 
pariscono in  sua  vece. 

Di  questo  Castello  e  della  città  e 
della  sua  breve  vita  si  occupa  nel 
secondo  opuscolo  il  Prof.  Raccuglia. 


Anche  qui  narra  ma  spazza  via  fa- 
cilmente le  leggende  sulle  origini  e 
segna  il  sorgere  di  Jachium  sul  co- 
minciare dell'  8°  secolo  per  difesa  con- 
tro le  scorrerie  dei  Musulmani.  Se- 
gna il  nome  cosi  come  per  modifica- 
zioni e  correzioni  fu  stabilito  nel  non 
lungo  periodo  di  esistenza  della  Roc- 
ca, il  quale  termina  con  il  1169,  col 
terremoto  e  la  terribile  eruzione  etnea 
che  distrusse  e  copri  tutta  la  contra- 
da e  riunì  alla  terra  il  gran  blocco 
basaltico  ove  il  Castello  posava  ridu- 
cendolo da  isola  a  penisola. 

L'  A.  raccoglie  le  poche  notizie 
storiche  riferibili  al  periodo  di  pro- 
sperità del  Castello  e  della  città  di 
Jachium,  avvertendo  che  dopo  la 
loro  scomparsa  gli  abitanti  si  di- 
sperdon  verso  l' Etna  a  dar  principio 
a  que'  quartieri  che  pigliarono  e  ri- 
tengon  fin  oggi  i  nomi  di  Aci.  Il  Ca- 
stello che  oggi  è  suir  antica  sede, 
non  conserva  nulla  dell'  antico. 

S.  S.-M. 


Il  Piemonte  e  la  Sicilia.  Rivolu- 
zioni e  guerre  dal  1850  al  i860  : 
cose  proprie  e  cose  degli  altri. 
Contributo  alla  storia  del  Risor- 
gimento Italiano  per  Rosario 
Salvo  di  Pietraganzili.  Volu- 
me I.  Palermo,  Tipografia  G. 
Rondi  e  C.  1902.  16°,  pp.  464. 

Questo  nuovo  libro  di  Rosario 
Salvo  si  può  considerare  come  con- 
tinuazione dell'  altro,  del  quale  dem- 


Arch.  Star.  Sic.  N.  S.  Anno  XXVII. 
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mo  già  annunzio  (Arch.  Stor.,  XXII) 
su  la  rivoluzione  del  1848,  ed  è  un 
contributo  notevole  alla  conoscen- 
za storica  della  preparazione  ed  at- 
tuazione della  maravigliosa  rivolu- 
zione siciliana  del  1860  per  la  costitu- 
zione dell'  unità  d' Italia.  Il  Salvo 
ebbe  non  ultima  né  ingloriosa  parte 
nel  lavoro  liberale  per  la  rivoluzione, 
specialmente  nella  sua  Termini-Ime- 
rese,  che  nelle  vicende  del  risorgi- 
mento nazionale  ha  scritto  una  splen- 
dida incancellabile  pagina;  e  pertan- 
to egli  può  narrare  con  perfetta  co- 
gnizione quello  che  si  preparò  e  fece 
e  come,  ristabilendo  la  verità  storica 
non  a  tutti  né  per  intero  conosciuta. 
In  questo  primo  volume ,  dopo 
d*  essersi  sommariamente  occupato 
della  reazione  che  segui  alla  cata- 
strofe del  1849  e  del  nuovo  occulto 
lavoro  di  preparazione  per  il  conse- 
guimento della  hbertà  e  indipendenza 
italiana,  tratta  della  guerra  d' Oriente 
e  di  quella  di  Lombardia  del  1859, 
e  dell'  ascendente  preso  dal  Piemonte, 
che  si  messe  arditamente  alla  testa 
del  movimento  nazionale.  Indi,  con 
particolari  importanti  viene  a  farci 
conoscere  quanto  i  patriotti  Siciliani 
operassero  ,  sia  quelli  che  erano  in 
esilio,  sia  quelli  che  congiuravano  in 
patria,  e  ciò  che  preparossi  nel  1859 
e  ciò  che  si  attuò  col  4  a|)rile  1860 
in  Palermo  e  nel  resto  dell'  Isola, 
sgombrando  ed  agevolando  la  via 
per  lo  sbarco  e  le  vittorie  maravi- 
gliose  di  Garibaldi.  Tutta  la  <  Parte 
quarta  •  del  libro  è  dedicata  alla 
«  Rivoluzione  in  Termini  »  ;  e  questa 
é  senza  dubbio  la  parte  più  notevole 


ed  originale,  perchè  l'A.  fu  attore  e 
capo  degli  attori  rivoluzlonarj  nella 
patria  di  Palmeri,  di  Ugdulena  e  La 
Masa.  Se  si  vuole ,  e'  è  qui  un  po' 
di  personalità,  specialmente  per  un'a- 
spra lotta  sorta  nella  istessa  Termini 
a  proposito  delle  vicende  del  1860; 
ma  non  si  può  dire  ad  un  uomo, 
che  di  quelle  vicende  fu  magna  pars, 
che  si  spogli  del  suo  io  e  delle  sue 
passioni  quante  volte  gli  occorre  di 
ritornare  con  la  moite  a  quelle.  Que- 
sto è  certo  però,  che  oggi  nessuno 
contesta  più  al  Salvo  ed  ai  suoi  a- 
mici  la  costante,  disinteressata  e  pa- 
triottica attività  che  spiegarono  in 
prò'  della  libertà  ed  indipendenza 
d' Itaha  in  momenti  supremi,  met- 
tendo a  repentaglio  la  vita  e  tutto, 

S.  S.-M. 


Nicolò  Palmeri  di  Villalba.  Me- 
morie Storiche  e  Biografiche  del- 
la Famiglia  Palmeri  di  Villal- 
ba. Palermo,  Stab.  Tipo  Lit. 
Fratelli  Marsala,  1902.  8",  pp. 
502,  con  tre  Tav.  geneal. 

Queste  Memorie,  compilate  con 
accurata  pazienza  dall'esimio  Colon- 
nello Palmeri  di  Villalba  su  docu- 
menti originali  e  su  libri,  riguardano 
non  soltanto  la  nobile  e  antica  sua 
Gasa,  i  cui  rappresentanti  compari- 
scono in  Sicilia  fin  da'  tempi  del 
normanno  Conte  Ruggiero,  ma  anche 
altre  famiglie  illustri  clie  con  essa  si 
incrociarono  per  parentadi,  quali  Xi- 


BULLETTINO   BIBLIOGRAFICO 


451 


menes,  Abatellis ,  De  Salazar ,  Man- 
legna,  Vernagallo,  Gaetani  ecc.  ecc. 

L' A.  discorre  del  cognome  de' 
Palmerio,  Palmier,  Palmieri  ecc.,  del- 
lo stemma ,  dell'  origine  comune  di 
tutte  le  ramificazioni  della  famiglia 
Palmeri  in  Sicilia,  e  si  trattiene  a 
distinguere  ed  illustrare  i  quattro  ra- 
mi della  stessa,  con  quello  estinto  e 
quello  che  sopravvive,  raccogliendo 
intorno  ad  essi  tutte  le  notizie  sto- 
riche che  li  concernono.  Abbiamo 
cosi  una  storia  minuziosa,  spesso  a- 
neddotica,  piena  peraltro  di  interesse 
e  curiosità,  che  ci  fa  conoscere  una 
serie  di  personaggi  più  o  meno  fa- 
mosi e  noti,  che  nella  storia  civile  e 
militare  ed  ecclesiastica  di  Sicilia 
hanno  rappresentato  la  loro  nobile 
parte.  Ricordiamo  tra'  principali  Sal- 
vatore Palmeri,  due  Rodorico ,  Giu- 
seppe, due  Niccolò,  il  marchese  e  lo 
storico  insigne,  ecc. 

Il  libro  del  Colonnello  Palmeri  va 
registrato  con  onore  tra'  libri  di  utile 
contributo  alla  patria  storia. 

S.  S.-M. 


Raffaele  Grana  Scolari.  Cenni 
stoì'ici  sulla  città  di  Modica.  Mo- 
dica, Francesco  Niforì  Libraio- 
Editore,  1895.  16»,  voli.  2,  pp. 
VI,  538,  216. 

Raffaele  Grana  Scolari.  Cenni 
sulla  città  di  Ragusa.  Refusa, 
Piccitto  e  Antoci  Editori,  1901, 
8°,  pp.  48. 

Compilato  probabilmente  senza  un 


piano  ed  una  preparazione  prestabi- 
liti, r  opera  su  Modica  non  risponde 
a  quel  che  gli  studiosi  s'aspettereb- 
bero dal  titolo.  Contiene  molte  noti- 
zie, ma  non  tutte  ben  vagliate  né  e- 
sattamente  riscontrate ,  e  messe  alla 
rinfusa;  però  ve  ne  ha  molte  di  in- 
teressanti ,  specialmente  fra  le  mo- 
derne e  contemporanee,  e  ci  basti  se- 
gnalare i  varj  documenti  qua  e  là 
inseriti,  le  Consuetudini  di  Modica  del 
1542  in  volgare,  tutte  le  notizie  su  i 
pubblici  monumenti,  artistiche,  lette- 
rarie, di  economia  pubblica  ecc. 

Sarebbe  utile  che  l'A.,  ritornando 
sul  copioso  materiale  messo  insieme, 
lo  riordinasse  e  fecondasse  in  ma- 
niera che  Modica,  la  vetusta  illustre 
città  possa  avere  quella  storia  spe- 
ciale di  che  è  degna,  essa  che  tra  le 
città  consorelle  di  Sicilia  ebbe  go- 
verno e  flsonomia  speciale. 

I  Cenni  su  Ragusa  nella  loro  bre- 
vità riescono  a  darci  una  idea  abba- 
stanza completa  di  questa  elegante 
ed  industriosa  cittadina  ;  ne  illustra- 
no le  Chiese ,  i  Conventi ,  le  Vie ,  il 
Territorio,  la  Nobiltà,  gli  Uomini  Il- 
lustri, ecc.  ecc.,  ma  tutto  per  accenni 
rapidissimi. 

S.  S.-M. 


Notizie  storiche  documentate  sulla 
famiglia  Nicolaci  di  Noto  del 
d.^  Or.  Leanti.  Noto,  MDCCCCII, 
Tipografia  di  Frane.  Zammit. 
16.»  pp.  28. 

DoU.  Giuseppe  Leantl.Pao^o  Mau- 
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ra  di  Mineo  e  la  poesia  satirico-    ne  fa  rilevare  il  pregio  storico ,  mo- 
burlesca   di   Sicilia   nel   secolo    rale  ed  artistico. 
XVII.  Avola,  Tip.  Eugenio  Piaz-  S.  S.-M. 

za,  i902.  8»,  pp.  XII,  288. 


Brevi,  sobrie,  ben  ordinate  le  no- 
tizie su  la  nobile  famiglia  Nicolaci, 
della  quale  vengono  ricordati  onore- 
volmente, tra  gli  altri,  Giacomo  (17H- 
1750)  matematico,  erudito  e  filantro- 
po ;  Giuseppe  Maria  (f  1796)  dei  PP. 
Conventuali,  dotto  ed  eloquente  ora- 
tore sacro;  Ottavio  Salvatore  (1771- 
1844)  letterato  e  patriota  ;  e  Corrado 
(1805-1872)  patriota  insigne  e  fonda- 
tore della  patria  Biblioteca. 

Il  lavoro  sul  Maura  e  su  la  poe- 
sia satirico-burlesca  in  Sicilia  nel  se- 
colo XVII  è  molto  importante  per  la 
storia  letteraria  nostra  ed  offre  molte 
novità  e  curiosità,  mettendo  in  luce 
un  aspetto  poco  noto  della  poesia 
dialettale  siciliana.  L'  A.  ha  studiato 
r  argomento  con  grande  cura,  con- 
sultando molte  opere  e  moltissimi 
manoscritti  di  poesie  inedite,  racco- 
gliendo ed  illustrando  un  materiale 
prezioso.  E  cosi  ha  delineato  egregia- 
mente l'indole  satirica  dei  Siciliani, 
i  poeti  precursori  e  contemporanei 
di  Paolo  Maura,  le  varie  specie  di 
satira  che  essi  produssero,  rilevan- 
done il  valore  storico,  sociale  ed  e- 
stetico. 

La  seconda  parte  dui  libro  è  tutta 
dedicala  al  rinomato  autore  de  La 
PigghicUa  e  de  Li  Canzuni.  Egli 
V*  è  ampiamente  e  completamente 
studiato  nella  vita  e  nelle  opere,  cosi 
stampate  come  manoscritte,  e  con 
diligenza   ed   amore   grutidissimo  se 


O.  Ardizzoni.  Le  origini  del  Pa- 
trimonio Fondiario  del  Comune 
di  Catania.  Parte  Prima  :  Ex 
Feudo  Pantano.  Catania,  Stab. 
tip.  C.  Galàtola,  i902.  8°,  pp.  52 
con  urna  tavola  in  fototipia. 

Su  la  scorta  di  14  documenti  che 
sono  integralmente  pubblicati  e  van- 
no dal  1432  al  1582,  e  di  notizie 
tratte  dall'Archivio  Comunale  cata- 
nese  e  da  opere  varie,  1'  A.  dimostra 
come  il  predio  del  Pantano,  concesso 
alla  Chiesa  Catanese  fin  dal  1102  da 
Tancredi  ma  soggetto  agli  usi  civici, 
sia  passato  dopo  varie  vicende  in 
proprietà  del  Comune  al  1542,  e  di- 
finitivamente,  dopo  una  lite  col  Ve- 
scovo, a  6  giugno  1582.  È  uno  studio 
dotto,  ben  fatto,  e  ce  ne  rallegriamo 
col  valente  sotto -Segretario  del  Mu- 
nicipio di  Catania. 

S.  S.-M. 


H.  Portai.  SulV  origine  albanese  di 
Biancavilla.  Palermo,  Stab.  Tip. 
A.  Oiannitrapani.  1902.8°,  pp.  48. 

Biancavilla ,  uno  de'  più  impor- 
tanti comuni  della  provincia  di  Ca- 
tania ,  conta  quattro  secoli  di  esi- 
stenza 0  fu  fondato  da  coloni  Alba- 
nesi, allorché  fuggirono  dalla  patria 
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per  sottrarsi  al  giogo  turco  ;  ma  og- 
gidì nessuna  traccia  dell'  origine  con- 
serva nella  lingua,  nei  costumi,  nelle 
feste  popolari,  nei  canti  ;  ne  conserva 
solo  nella  Chiesa  Madre,  nello  stem- 
ma, in  alcune  vie  e  piazze  clie  por- 
tano nomi  albanesi ,  nelle  famiglie, 
in  qualche  avanzo  di  monumenti. 

L' egregio  Gav.  Portai  raccoglie 
con  diligenza  queste  notizie  e  com- 
pleta r  illustrazione  pubblicando  un 
importante  inedito  Privilegio  del  1488 
con  ducumenti  annessi,  dal  quale  ri- 
sulta delineato  un  quadro  dell'origine 
della  Colonia  e  delle  vicende  del  ter- 
ritorio. 

S.  S.-M. 


Origine  e  stato  presente  dell'  Isti- 
tuto dei  Ciechi  1.  Florio  -  F.  ed 
A.  Salamone  in  Palermo.  Paler- 
mo, Stab.  tipografico  Giuseppe 
Fiore,  i902,  8",  pp.  12. 

Questa  breve  e  ben  fatta  relazio- 
ne è  dovuta  al  bravo  nostro  Prof. 
Salvatore  Romano,  che  detto  della 
origine  e  del  fabbricato,  si  ferma  ai 
ricoverati,  all'  insegnamento,  all'  edu- 
cazione fisica  degli  allievi  dell'  uno 
e  dell'  altro  sesso  ,  alla  amministra- 
zione, alla  meritata  fama  che  l' Isti- 
tuto si  è  già  acquistata  in  pochissimi 
anni  di  vita,  poiché  la  sua  fondazione 
rimonta  al  1898. 

S.  S.-M. 


Sul  Censimento  della  Popolazione 
della  Città  di  Palermo  nel  1901; 
Relazione  delV  Avv.  Fr.  Magr- 
giore-Pemi,  Prof,  ordinario  di 
statistica  ecc.  ecc.  Palermo,  Stabi- 
limento Tipografico  Virzì,  1901. 
8',  pp.  IV,  168. 

Con  la  competenza  ben  nota  nella 
materia,  il  valente  Prof.  Maggiore- 
Perni  si  occupa  dell'  ultimo  censi- 
mento della  città  di  Palermo  in  tutti 
i  suoi  particolari  rilevandone  le  mo- 
dalità ed  i  risultati  e  facendovi  os- 
servazioni interessantissime,  massime 
in  comparazione  dei  censimenti  varj 
che  dal  tempo  de'  Normanni  sino  a 
noi  si  sono  fatti  in  Palermo  stessa 
ed  in  tutta  la  Sicilia.  Il  lavoro,  come 
si  comprende,  riesce  utilissimo  e  di 
singolare  importanza,  perchè  l' A.  ha 
di  lunga  mano  e  profondamente  il- 
lustrato r  argomento  con  monografie 
e  volumi  reputatissimi. 

S.  S.-M. 


Prof.  Luigfi  Sampolo.  Ckìmmemo- 
razione  di  Vincenzo  Errante. 
Palermo,  Tipografia  F.  Barra- 
vecchia  e  Figlio,  1902.  4»,  pp.  24. 

Breve,  ma  densa  di  notizie,  è  que- 
sta la  più  bella  commemorazione  che 
siasi  scritta  sull'esimio  poeta  ed  ot- 
timo cittadino  Vincenzo  Errante.  Il 
Sampolo,  che  lo  conobbe  intimamen- 
te e  r  apprezzò  assai ,  ne  reca  un 
giudizio    giusto    e   spassionato    per 
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quanto  affettuoso  ;  e  con  calde  pa- 
role ci  presenta  l' Errante  nella  inti- 
mità degli  amici ,  nel  vortice  della 
rivoluzione,  nell'esilio,  nell'esercizio 
dei  pubblici  ufficj ,  nella  concezione 
delle  opere  dell'  ingegno ,  e  nella  fa- 
miglia. 

S.  S.-M. 


Per  le  onoranze  a  Vincenzo  Lina- 
res  nella  R.  Scuola  Tecnica  di 
Licata,  Discorso  del  Prof.  Luigi 
Vitali.  Licata,  Tipi  di  N.  De 
Pasquali,  1902.  8»,  pp.  18. 

Licata  con  nobilissimo  intendi- 
mento ha  pensato  di  onorar  la  me- 
moria del  suo  figlio  illustre,  Vincenzo 
Linares  ;  il  Prof.  Vitali ,  in  questo 
discorso,  con  calda  parola  ne  ha  fatto 
la  commemorazione ,  mettendone  in 
evidenza  le  virtù  cittadine  ed  i  pregi 
dell'ingegno  vivace,  colto,  versatile, 
che  in  Palermo  rifulse  massimamente 
tra  il  1830  e  il  1847,  quand'egli  im- 
provvisamente si  spense  innanzi  di 
dar  completi  e  maturi  i  suoi  frutti. 

Il  Prof.  Vitali  ci  promette  altri 
sludj  su  Licata,  città  che  nella  storia 
siciliana  occupa  un  importantissimo 
posto  ;  noi  l' incoraggiamo  a  portarli 
prontamente  a  compimento. 

S.  S.-M. 


Capp.  Bernardo  Oataliotti  Oara- 
licUore  della  Chiesa  di 


S.  Teresa.  Discorso  per  la  bene- 
dizione dell'  impianto  della  Luce 
Elettrica  nella  Chiesa  di  S.  Te- 
resa a  mare.  Palermo,  20  luglio 
1902.  2*  edizione.  Palermo,  Stab. 
Tipo-Lit.  a  vapore  Fratelli  Mar- 
sala, 1902.  8°,  pp.  20. 

In  un  argomento  apparentemente 
comune,  l'egregio  A.  ha  saputo  tro- 
vare la  nota  alta,  dotta,  geniale,  di- 
mostrando con  efficacia  e  calore  il 
nesso  tra  la  luce  della  scienza  e  la 
luce  della  fede.  Congratulazioni  al- 
l' erudito  ed  ingegnoso  sacerdote,  ora 
meritamente  elevato  alla  dignità  di 
Parroco. 

S.  S.-M. 


Biblioteca  della  Camera  dei  De- 
putati. Catalogo  metodico  degli  scritti 
contenuti  nelle  pubblicazioni  periodi- 
che itahane  e  straniere.  Parte  prima: 
Scritti  biografici  e  critici.  Quarto  Sup- 
plemento. Roma  ,  Tipografia  della 
Camera  dei  Deputati,  1902.  8°,  pp. 
XXXVl,  312. 

Cassa  di  Risparmio  Vittorio  Ema- 
nuele in  Palermo,  Premiata  con  me- 
daglia di  argento  all'  Esposizione  Na- 
zionale di  Palermo  1891-92  o  con 
medaglia  d'  oro  a  quella  Nazionale 
di  Torino  1898,  ed  a  quella  Univer- 
sale di  Parigi  1900.  Resoconto  del- 
l'anno  1901.  Palermo,  Tipografia 
«  Lo  Statuto»,  1902.  5»,  pp.  90. 

Elenco  delle  Sette  Antireligiose. 
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Modica,  Tip.  Editrice  Carlo  Papa, 
19()2.  ie^pp.  27.  L'autore  è  A.  Dal- 
l' AgU. 

Fatti  straordinari.  Modica,  Tip. 
Editrice  Carlo  Papa,  1902.  16°,  pp. 
70.  L'A.  è  A.  Dall' Agrli. 

U.  Deputazione  di  Storia  Patria 
per  le  Provincie  Modenesi ,  Sottose- 
zione Reggiana.  Contro  la  esclusione 
del  nome  di  Reggio  nell'  Emilia  dalla 
Iscrizione  posta  sul  Monumento  della 
I.ega  Lombarda  eretto  in  Legnano. 
In  Modena,  Coi  Tipi  di  G.  T.  Vin- 
cenzi e  Nipoti,  1902.  8°,  pp.  12.  La 
dotta  relazione  è  scritta  da  G-iu- 
seppe  Ferrari. 

Giustino  Fortunato.  11  Castello 
di  Lagopésole.  Trani,  V.  Vecciii  Ti- 
pografo-Editore, 1902.  id",  pp.  272. 
Forma  il  voi.  V  delle  Notizie  stori- 
che della  Valle  di  Vitalba,  ed  è  ricco 
di  L  VII  documenti  che  vanno  dal 
1267  al  1531. 

Ein  altchristliches  Hypogeum  im 
Bereiche  der  Vigna  Cassia  bei  Syra- 
kus.  Unter  Mitwirkung  vonDr.  Pao- 
lo Orsi,  Direktor  des  Museo  Nazio- 
nale zu  Syrakus,  beschrieben  von  Dr. 
Joseph  Fiirer,  KgL  a.  o.  Professor 
fiir  Geschiciite  und  Pliilologie  am 
Lyzeum  zu  Bamberg.  (Mit  5  Tafeln). 
Miinchen  1902 ,  Verlag  der  k.  Aka- 
demie.  8",  pp.  158. 

Die  Katakombe  im  Molinello-Thal 
bei  Augusta  in  Ostsizilien  beschrieben 
von  Dr.  Joseph  Fiirer,  Kgl.  a.  o. 


Professor  ecc.  Rom,  1908.  Buchdru- 
ckerei  der  Gesellschaft  derGòttlichen 
Heilandes.  8°,  pp.  32 ,  con  4  Tav. 
Di  questi  due  dotti  ed  interessanti 
lavori  del  Fùrer  si  occuperà  prossi- 
mamente r  Archivio  nostro. 

Bibliografia  di  Napoleone.  Rac- 
colta sistematico-critica  di  F.  Kir- 
cheisen.  Torino,  L'Unione  Tipogra- 
fico-Editrice  Torinese,  1902.  8°,  pp. 
Vili,  188. 

Ostento  mirabile  delti  Cinque  Dra- 
goni Aerei  pendenti  dalle  nuvoli  sul 
mare  di  Montechiaro  li  29  di  settem- 
bre 1648.  Opuscolo  inedito  dell'  Arci- 
prete Giovanni  Battista  Odierna 
pubblicato  per  cura  del  Sac.  Prof. 
Angelo  Iiioitra.  Milano,  Tipografia 
Marcelli  e^Turati,  1901.  S»,  pp.  8. 

Il  Nunzio  del  Secolo  Cristallino. 
L'  Aria  Spirante.  Opuscoli  inediti  di 
Giovan-Battista  Odierna  pubbli- 
cati per  cura  del  Prof.  Angelo  Li- 
oitra.  Ragusa  Inf.,  Vincenzo  Criscio- 
ne  Tipografo -Editore,  1902.  8%  pp. 
Vili,  70. 

Inventario  del  R.  Archivio  di  Sta- 
to di  Cagliari  e  Notizie  delle  carte 
conservate  nei  più  notevoli  Archivi 
Comunali,  Vescovili  e  Capitolari  del- 
ia Sardegna.  Cagliari ,  Prem.  Tip. 
Pietro  Valdès,  1902.  8" ,  pp.  XXll, 
176,  con  una  Tav.  in  cromolito- 
grafia. 

Barone  Corrado  Melfi.  Alcune 
camerette  sepulcrali  nell'  Agro  Chìa- 
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ramontano.  Acireale,  Tip.  dell'Etna, 
1902.  8",  pp.  12. 

Le  Acque  del  Pubblico  Demanio 
Comunale  della  Città  di  Palermo. 
Studio  di  Pietro  Merenda.  Palermo, 
Stabilimento  Tipografico  Virzi,  1901. 
8;  pp.  34. 

R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze 
e  Lettere.  L'opuscolo  Le  Jnsulis  nu- 
per  tnventis  del  messinese  Nicolò  Scil- 
lacio  Professore  a  Pavia  confrontato 
colle  altre  Relazioni  del  secondo  viag- 
gio di  Cristoforo  Colombo  in  Ame- 
rica. Memoria  di  Carlo  Merkel  letta 
nel  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze 
e  Lettere  l'anno  1896.  2»  edizione 
con  tavola  fac-simile.  Milano,  Tipo- 
grafia Editrice  L.  F.  Gogliati ,  1901. 
4%  pp.  118. 

Storia  delle  Città  di  Sicilia  diretta 
dal  Prof.  Salvatore  Raccuglia.  Ca- 
stiglione di  P.  Cimino  e  S.  Raccu- 
glia. Acireale,  Tipografia  Umberto  I, 
1902.  i6°,  pp.  30. 

Doti.  A.  Ranfaldi  Ufficiale  Sa- 
nitario. L'Acqua.  Quarta  Conferenza 
popolare  tenuta  in  Aidone.  Caltanis- 
setta,  Tipografia  dello  Stabilimento 
Ospizio  di  Benefic,  1902,  8",  pp.  32. 

L.  Salazar.  Storia  della  Fami- 
glia Saluzar,  Ramo  di  Trani-Alta- 
mura.  Bari,  1901,  Direzione  del  Gior- 
nale Araldico.  8',  pp.  24. 


Società  Dante  Alligliieri,  Gomitalo 
di  Palermo.  Resoconto  morale  e  fi- 
nanziario del  triennio  1899-1902.  Pa- 
lermo, Tip.  Domenico  Vena,  1902. 
8",  pp.  25.  Relatore  è  il  Prof.  Sal- 
vatore Romano. 

Università  Commerciale  Luigi  Boc- 
coni. Statuto  e  Programma.  (Milano, 
Tipografia  G.  Martinelli  e  G.  1902). 
8',  pp.  38. 

Prof.  Pasquale  Villari,  Senato- 
re del  Regno.  Le  Scuole  di  Scienze 
Sociali  e  le  Facoltà  Giuridiche.  Di- 
scorso pronunzialo  per  l'inaugura- 
zione dell'  anno  scolastico  1901-902 
nel  R.  Istituto  di  Scienze  Sociali  «  Ce- 
sare Alfieri  •  in  Firenze.  Roma,  Di- 
rezione della  Nuova  Antologia,  1902. 
8",  pp.  18. 

Orazio  Viola.  Bibliografia  Bel- 
liniana,  con  un  saggio  bibliografico 
delle  più  antiche  edizioni  dei  libretti 
musicati  da  Vincenzo  Bellini.  Cata- 
nia, Coi  Tipi  di  Giuseppe  Russo. 
1902.  4%  pp.  64. 

Luigi  Vitali.  Ultimi  Canti.  Ra- 
gusa, Tip.  Piccitto  e  Antoci ,  1900. 
i6'",  pp.  HO. 

Prof.  Luigi  Vitali.  •  Quousque 
tandem?  »  Echi  delle  voci  di  un  po- 
polo conculcato  nei  suoi  diritti.  Li- 
cata, Tip.  di  N.  De  Pasquali,  1902. 
8%  pp.  16. 
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SOMMARIO  DELLE  PUBBLICAZIONI  PERIODICHE 

(Atti  di  Accademie,  Società  Scientifiche,  di  Storia  Patria,  eto.  eto.) 
inviate  alla  «  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria.  » 


A)  Italiane. 

Archivio  Storico  Italiano ,  fondato  da  G.  P.  Vieusseux,  e  conti- 
nuato a  cura  della  R.  Deputazione  toscana  di  storia  patria  — 
Firenze  —  Serie  V,  Tomo  XXVII,  Fase.  1  e  2  del  1901. 

Memorie  e  Documenti:  Marco  Tabarrini ,  Commemorazione  letta  il 
13  gennaio  1901 ,  nel!'  Aula  Magna  del  R.  Istituto  di  Stadi  Superiori  in 
Firenze,  Ur/o  Balzani  —  Nuovi  studi  su  le  origini,  la  storia  e  l'organiz- 
zazione dei  giudicati  sardi,  £".  i5é^sto —Sull'ordinamento  amministrativo 
normanno  in  Sicilia  (Exhiquier  o  Diwan?)  Studi  storico-diplomatici  di 
C.  A.  Garufi  —  La  casa  pisana  e  i  suoi  annessi  nel  medio  evo  (conti- 
nua). Clemente  Lupi  —  Genesi  e  svolgimento  della  scrittura  Longobardo- 
Cassinese,  Niccolò  Rodolico. 

Archivi,  Biblioteche  e  Musei  :  Nella  real  Galleria  degli  Uffizi,  E.  Ger- 
spach. 

Aneddoti  e  Varietà:  L'assassinio  di  Ottaviano  Manfredi  (13  aprile 
1499),  A.  Virgili  —  Paolo  Tronci  autore  di  un  mss.  anonimo,  Vitlor  Do- 
menico Velia  —  L'orazione  della  Misura  di  Cristo,  Gustavo  Uzielli  —  Un 
libro  di  Entrate  e  Spese  dell'  Inquisitore  Fiorentino  (1322-1329) ,  Robert 
Davidsohn. 

Rassegna  Bibliografica  (1)  —  Necrologie  —  Notizie  (2). 


(1)  Mario  B.  Paoli  fa  il  resoconto  di  una  conferenza  tenuta  a  Firenze  dall'Ar- 
chivista Ettore  Farri,  intitolata  Triquetra. 

(2)  Si  dà  notizia  di  un   importante  lavoro  storico,  dato  in  luce  in  questo  Pe- 
riodico, Anno  XXIV,  dal  Dott.  Socrate  Ghiaramonte ,  che  tratta  della  Rivoluzione 
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Archivio  storico  Italiano,  fondato  da  G.  P.  Vieusseux,  e  conti- 
nuate a  cura  della  R.  Deputazione  toscana  di  storia  patria  — 
Firenze  —  Serie  V,  Tomo  XXVIII,  Fase.  3  e  4  del  1901. 

Memoì-ie  e  Documenti:  La  Signoria  di  Gregorio  IX  in  Garfagnana, 
Carlo  De  Stefani  —  Sull'uso  del  Tocco  nelle  esecuzioni  personali  dell'an- 
tico diritto  fiorentino,  Guido  Bonalis  —  Di  una  recente  opinione  sull'o- 
rigine della  Real  Casa  di  Savoia,  Francesco  Labruzzi  —  La  Casa  pisana 
e  i  suoi  annessi  nel  medio  evo  (continua) ,  Clementi  Lupi  —  Nuovi  do- 
cumenti sui  moti  ereticali  tra  la  fine  del  secolo  XllI  e  il  principio  del 
XIV  ,  Felice  Tocco  —  I  Giustiziali  a  Firenze  (dal  secolo  XV  al  secolo 
XVIII),  Giuseppe  Rondoni  —  Il  Burlamacchi  e  la  sua  Vita  del  Savana- 
rola,  Giuseppe  Schnilzer. 

Aneddoti  e  Varietà  :  Due  documenti  relativi  a  Gianfrancesco  da  To- 
lentino, Pietro  Vigo  —  Lorenzo  Lippi  poeta  e  la  sua  famiglia  in  Colle 
di  Val  d'Elsa,  F.  Dint— Curiose  notizie  di  un  anonimo  viaggiatore  fioren- 
tino alle  Indie  nel  secolo  XVII,  Dante  Catenacci  —  Un'Annunziazione  del 
Cavallini  a  Firenze,  E.  Gerspach  —  Manigoldo,  Cesare  Paoli  —  Una  let- 
tera inedita  dello  storico  Sigismondo  Tizio  (13  luglio  1512) ,  Paolo  Pic- 
colomini  —  Lucrezia  Borgia  Suora  della  Penitenza,  Robert  Davidsohn. 

Corrispondenze:  Pubblicazioni  degli  anni  1899  e  1900  sulla  storia  me- 
dioevale italiana,  E.  V.  Ottenthal. 


e  della  Guerra  Messinese  del  1614-8.  Di  esso  dicesi  che  il  Dottore  Chiarapionte 
(accettando  nelle  linee  generali  la  nurruziune  che  di  quegli  avvenimenti  ha  fatto 
iu  un  libro  pubblicato  di  recente  À.  Galatti)  si  ferma  a  spiegarne  le  cause,  tra  le 
quali  precipua  il  malgoverno  dei  viceré  spagnuoli ,  e  quindi,  riassunti  gli  avveni- 
menti, riproduce  testualmente  180  documenti,  che  si  trovano  nell'Archivio  di  Stalo 
di  Palermo,  e  dei  quali  il  Galatti  non  si  curò.  Per  la  quale  mancanza  spesso  cad- 
de in  errore,  e  riuscì  incompleto  ed  inefficace  nelle  suo  conclusioni. 

Vi  é  inoltre  il  riassunto  di  una  pregevole  Memoria  del  Dott.  Valentino  Labate, 
intitolata  Ugo  Bassi  in  Sicilia,  che  il  nostro  Periodico  pubblicò  nel  fase.  l-II  del- 
l'anno XXV.  In  essa  l'egregio  Autore  narra  le  vicende  del  Barnabita  ferrarese  in 
relazione  colla  Sicilia,  dal  1837  sino  presso  all'epoca  della  sua  line  gloriosa,  cor- 
redando la  narrazione  di  lettere  e  di  documenti  inediti- 

Si  fa  pure  menzione  dei  seguenti  lavori  storici  di  argomento  siciliano  :  L'edi- 
zione critica  con  erudito  communio  storico-giuridico  delle  Consuetudini  di  Mar- 
saia,  data  in  luc«  dui  signori  Luigi  Siciliano  ViUanueva  fr  Salvatore  Struppa.  — 
Sulla  Università  di  Messina,  pubblicazione  falla,  ricorri  ndo  il  CCCL  uiuiiversario 
della  Buu  londuzione.  —  Nuovi  studi  sulla  Defensa,  istituto  giurìdico  che  appare 
nelle  (Joatiluzioni  di  Federico  II  e,  secondo  alcunJ,'ancbe  nel  celebre  contrasto  di 
Giulio  o  Cielo  d'Alcamo,  per  Nino  Tamassia. 
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Rassegna  Bibliografica  (1)  —  Necrologie  —  Notizie  (2). 

Archivio  Storico  Messinese ,  pubblicato   per  cura  della  Società 
storica  messinese  —  Messina  —  Anno  I,  1901. 

Atti  della  Società  Storica  Messinese  —  Statuto  della  Società  Storica 
Messinese. 

Memorie  :  L' arte  della  stampa  a  Messina,  G.  Oliva  —  La  leggenda 
di  Maniace,  F.  Gabotto  —  Due  lettere  di  Michelangelo  Tilli  ,  G.  Arena- 
primo  —  Diario  Messinese  (1662-1712)  del  notare  Giovanni  Chiatto,  G.  A- 
renaprimo  —  Per  l'ubicazione  del  tempio  di  Apollo  in  Messina,  G.  In- 
ferrerà —  Numismatica  di  Lipara  ,  G.  Tropea  —  Il  palazzo  Gorvaia  in 
Taormina,  G.  Rizzo  —  Qn  monumento  del  secolo  XII  nel  Duomo  di  Mes- 
sina, G.  La  Corte-Cailler  —  Una  lapide  storica,  G.  La  Corte -Cailler. 

Miscellanea  :  Una  lapide  romana  ,  G.  Arenaprimo  —  Due  vedute  di 
Messina  antica,  G.  La  Corte- CailUr. 

iVb^izte  ;  Iscrizione  inedita  (1695),  L.  Martino  —  Per  una  scuola  di 
paleografia,  L,  Martino  —  La  statua  della  Madonna  del  Popolo  in  S.  Ago- 
stino, A.  G.  —  Visita  ai  monumenti  cittadini  —  Notizie  varie. 

Recensioni:  Intorno  a  due  importanti  pubblicazioni  di  storia  locale, 
G.  Longo  Manganaro. 

Id. 

Memorie:  L'arte  della  stampa  in  Messina,  G.  Oiira  —  Andrea  Gala- 
mech  scultore  ed  architetto  del  secolo  XVI.  Memorie  e  documenti,  G.  La 
Corte-Cailler  —  L'ultima  iscrizione  finanziaria  di  Taormina,  G.  Rizzo  — 
Spoglio  di  Codici  Greci  dei  SS.  Salvatore  esistente  nella  Biblioteca  Uni- 


(1)  Agostino  Gerì  fa  una  lunga  recensione  del  libro  dato  in  luce  dal  nostro 
socio  Francesco  Guardione  col  titolo  U  dominio  dei  Borboni  in  Sicilia  dal  1830 
al  1861.  Lo  qualifica  opera  poderosa  e  faticata,  alla  quale  l'Autore  si  è  venuto 
preparando  con  un  tirocinio  geniale  e  costante.  Aggiunge  che  i  due  volumi  espon- 
gono con  critica  e  con  copia  di  succosi  documenti  il  cammino  lento  ma  costante- 
mente progressivo  onde  Sicilia,  sotto  la  compressione  della  mala  Signoria  napo- 
letana e  borbonica,  passò  dall'apatia  politica  alla  coscienza  dei  propri  diritti  e  dalle 
grettezze  autonomiche  ai  larghi  spiriti  italiani. 

(2)  Si  dà  notizia  della  pubblicazione  di  alcuni  studi  storico-diplomatici,  fatta  dal 
prof.  G.  A.  Garufi  col  titolo  II  Comune  di  Palermo  ed  il  suo  Archivio  nei  secoli 
XIII  a  XV;  e  di  un'altra  fatta  dal  prof.  Guido  Bigoni,  pure  relativa  alla  Sicilia, 
Una  Fonte  per  la  storia  del  Regno  di  Sicilia  —  Il  Carmen  di  Pietro  da  Eboli. 
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versitaria  di  Messina,  5.  Rossi  —  Notizie  sulla  storia  dell'  Università  di 
Messina  tratta  dalle  Lettere  del  P.  Geronimo  Nadal,  G.  Cesca  —  Diario 
Messinese  (1622-1712)  del  notaro  Giovanni  Chiatto,  G.  Arenaprimo  —  Due 
sonetti  inediti  di  Giacomo  Longo,  G.  A.  Alagna  —  Numismatica  Messano- 
Mamertina,  G.  Tropea  —  Andrea  Calamech  scultore  ed  architetto  del  se- 
colo XVI ,  Memorie  e  Documenti ,  G.  La  Corle-Cailler  —  Catalogo  dei 
Codici  greci  dell'  antico  monastero  del  SS.  Salvatore  che  si  conservano 
nella  Biblioteca  Universitaria  di  Messina,  S.  Rossi  —  Elenco  parziale  di 
documenti  esistenti  nell'  Archivio  Comunale  di  Taormina ,  G.  Rizzo  — 
Saro  Cucinotta  poeta,    V.  Sacca. 

Miscellanea  :  Altre  spigolature  delle  lettere  del  P.  Nadal,  G.  Oliva — 
Una  medaglia  onoraria  di  Andrea  Barbazio:  La  morte  dello  storico  Buon- 
figlio;  Una  rarità  bibliografica;  Una  Giostra  nel  1553;  Quadri  di  Artisti 
messinesi,  G.  A.  —  Una  Iconologia  del  Sampieri  postillata  ;  Un  benefat- 
tore dell'Ospedale  ignorato;  Una  lapide  in  caratteri  ebraici  ;  Un  quadro 
di  Placido  Campagna  ;  Gli  affreschi  di  Santa  Maria  sotto  il  Duomo;  Una 
Croce  dipinta  in  S.  Barbara;  Una  copia  dell'Icona  di  Antonello;  Siste- 
mazione della  Pinacoteca  ;  Un  tamburo  storico  ;  Per  la  storia  pittorica 
messinese,  G,  La  Corte-Cailler  —  Memorie  messinesi  del  tempo  svevo, 
A.  Mari  —  Gl'intagliatori  dell'organo  in  S.  Francesco  d'Assisi  ;  Per  Luca 
Villamaci  ;  Un  plasticatore  ignorato  ;  Una  riproduzione  della  Cittadella 
in  argento;  Una  Madonna  di  L.  Gaugeri  in  argento;  Un  ricordo  a  Bo- 
relli  e  Malpighi;  11  palazzo  e  la  Galleria  Brunaccini ,  G.  La  Corte-Cail- 
ler —  Iscrizioni  esistenti  nella  cittadella  ;  Francesca  Musco  1'  Avvelena- 
trice ,  O.  Arenapriìno  —  Cinque  codici  latini  del  Museo  di  Messina, 
N.  Pirrone. 

Notizie  :  Museo  Civico  ;  Per  una  Guida  di  Messina  ;  Un  manoscritto 
inedito  dell'  ab.  Maurolico,  N.  iV.  —  Un  quadro  del  Camarda  ignorato; 
La  scoperta  dell'antico  quadro  del  Littorio  ;  Aggiunzione  e  spostamento 
di  quadri  al  Duomo;  Un  restauro  alla  Cappella  di  S.  Antonio  di  Padova; 
Museo  Civico;  Scoperte  ai  Duomo;  Manoscritto  inedito  di  Maurolico; 
Una  inedita  iscrizione  messinese  del  secolo  XV  ;  Scavi  nell'antica  Alesa; 
Numismatica  messinese;  Commissione  provinciale  di  Antichità  e  Belle 
Arti  ;  Per  il  Duomo  di  Messina,  Gf.  La  Corte-Cailler. 

Receusioni  —  Bibliogratla  messinese,  L.  Pirrone  Grande. 

Atti  della  I.  B.  Accademia   di   Boienzo  lettere    ed   arti    degli 
Agiati  in  Rovereto  —  Serie  III,  Voi.  VI,  Anno  1900. 

Cronachetta  del  Monastero  di  S.  Carlo  in  Rovereto,  tratta  dalle  me- 
morie delU  Provincia  di  S.  Virgilio,  P.  Mario  Morixzo  —  Medaglia  ine- 


SOMMARIO   DELLE   PUBBLICAZIONI   PERIODICHE  461 


dita  di  Nicolò  Madruzzo  Signore  di  Avio  e  Brentonico ,  Quintilio  Peri- 
ni —  La  ReQci.  G.  Papaleoni  —  Le  Medaglie  di  Bartolomeo  11  e  di  An- 
tonio Della  Scala  Signori  di  Verona ,  Q.  Perini  —  Sempre  Avanti  e  in 
Alto,  Ab.  Carlo  Calzi  —  Saibante,  Vannetti  Bianca  Laura,  Ab.  Analalone 
Bettanini  —  Grosso  inedito  di  Gian  Galeazzo  Visconti  per  Verona,  Q.  Pe- 
rini —  Esame  critico  snl  Commento  della  Divina  Commedia  del  P.  Gor- 
noldi.  Ah.  Luciano  Milani  —  Nuove  notizie  intorno  ai  Diplomi  Imperiali 
conservati  nell'  Archivio  comunale  di  Savona  ,  Carlo  Cipolla  —  Fiorino 
d'oro  inedito  di  Enrico  III  conte  di  Gorizia  (1338-1364),  R.  Perini  — 
Degli  effetti  della  Litis  contestatio  sulle  obbligazioni  solidali  passive,  Prof. 
Doti.  Giovanni  Pacchioni  —  Biografìa  dei  fratelli  Agostini  e  Carlo  Dott. 
Perini ,  Pietro  Alessandrini  —  Gaetano  Zilioli.  Monografia  ,  Ab.  Prof. 
Carlo  Calzi. 

Cronaca  Accademica  —  Resoconto  bibliografico  —  Osservazioni  meteo- 
rologiche eseguite  alla  stazione  meteorologica  di  Rovereto  durante  l'an- 
no 1900. 

Atti  della  I.  R.  Accademia    di   scienze    lettere    ed   arti    degli 
Agiati  in  Rovereto  —  Serie  III,  Voi.  VII,  Anno  1901. 

Giovanna  d'Arco  e  Carlotta  Corday,  Prof.  Don  Savino  PedrolH  —  Do- 
cumenti in  volgare  trentino  della  fine  del  Trecento,  relativi  alla  cro- 
naca delle  Giudicarle..  Lotte  fra  gli  Arco,  i  Landron ,  i  Campo  ed  il  Ve- 
scovo di  Trento.  Notizie  e  ricerche  storiche,  Cav.  C.  T.  Postingher  ~ 
La  Grida  di  Enrico  VII  Imperatore  del  1311.  Memoria  del  socio  Q.  Pe- 
rini —  Contributo  al  Corpus  nummorum  italicarum.  Memoria  del  socio 
Q.  Perini—  Gli  Statuti  della  Confraternita  dei  calzolai  tedeschi  in  Trento. 
Memoria  del  socio  Prof  D.  Luigi  Rosati  —  11  V  Congresso  zoologico  in- 
ternazionale di  Berlino  e  l'escursione  dei  congressisti  sul  Mar  del  Nord. 
Relazione  del  socio  Prof.  Agostino  Bonomi. 

Cronaca  Accademica  —  Bollettino  bibliografico  trentino  —  Osservazioni 
meteorologiche  eseguite  all'Osservatorio  di  Rovereto  nell'anno  1901,  an- 
notate dal  socio  prof.  F.  Berlolesi. 

BuUettino  Senese  di  Storia  Patria  (R.  Accademia  dei  Rozzi)  — 
Siena  —  Anno  IV. 

Memorie  originali  :  I  Castelli  di  Val  d'Orcia  e  la  Repubblica  di  Mon- 
talcino  (continuazione) ,  A.  Verdiani- Bandi  —  V  instruction  publiqoe  à 
Sienne  vers  1840,  L.  G.  Pelissier  —  Ricerche  storiche  ed  artistiche  in- 
torno  all'  Abbazia   di  S.  Antimo  ,   A.  Camslrelli  —  Precetti   materni  al 
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Principe  D.  Mattias  de'  Medici  Governatore  di  Siena  (1629),  M.  Nardi- 
Bei  —  Lettere  volgari  del  Rinascimento  senese,  L.  Zdekaner  (1)  —  Caor- 
sini  Senesi  in  Inghilterra  nel  secolo  XIII  con  documenti  inediti,  F.  Pa- 
letta —  Relazione  del  viaggio  delle  galere  pontificie  in  Levante  V  anno 
1657  sotto  il  comando  del  loro  Generale  Bali  Giovanni  Bichi  Priore  di 
Capna,  G.  Cugnoni. 

Varietà  :  Maestro  Francesco  Sanson,  A.  ZaneWt— Lettere  politiche  del 
secolo  XIII  sulla  guerra  del  1260  (continuazione) ,  F.  Donati  —  La  casa 
di  Maestro  Bartolo  di  Tura,  C.  Mazzi  —  Il  testamento  di  un  prestatore 
Senese  nella  Champagne  (1238),  G.  Sanesi  —  L'abbadia  all'  Isola,  Y.  Lu- 
sini  —  Le  iscrizioni  Romane  del  territorio  Senese ,  P.  Rossi  —  Relique 
Sozziniane ,  N.  Mengozzi  —  Una  lettera  di  Giacomo  dì  Vico  ai  Senesi, 
C.  Calisse  —  Un  sequestro  di  arredi  domestici  a  Siena  nel  1297,  L.  Zde- 
kaner —  Agostino  Maria  de  Beccaria  Ambassadeur  milanais  à  Sienne  en 
Aoùt  1499,  L.  G.  Pelissier  —  VA  condotta  di  un  giudice  nel  1367,  L.  Zde- 
kauer  —  Il  Ruolo  dello  Studio  Senese  del  16  ottobre  1500 ,  U.  G.  Mon- 
dolfo — La  rappresentazione  del  B.  Giovanni  Colombini  in  un  codice 
della  Biblioteca  V.  E.  di  Roma,  G.  Pardi. 

Archivi  :  R.  Archivio  di  Stato  di  Siena,  Inventario  degli  Statuti  delle 
città,  terre  e  castelli  del  dominio  di  Siena  (continuazione),  A.  Lisini  — 
Archivio  provinciale  notarile  di  Siena,  Elenco  dei  Notari  antichi,  G.  Pam- 
paloni. 

Cronaca  —  Atti  della  Commissione  di  Storia  Patria. 

Bvillettino  Senese  di  Storia  Patria  (R.  Accademia  dei  Rozzi)  — 
Siena  —  Anno  V. 

Memorie  originali  :  Il  Barone  Bettino  Ricasoli  a  Siena  ed  a  Brolio, 
A.  Ricci — Notizie  di  Duccio  pittore  e  della  sua  celebre  ancona  ,  A.  Li- 
sini—1  sepolcri  degli  scolari  tedeschi  in  Siena,  A.  Luschin  —  I  castelli 
della  Val  d'Orcia  e  la  Repubblica  di  Montalcino  (contin.  e  fine),  A.  Ver- 
diani Bandi  —  L'ultima  parte  del  Constituto  Senese  del  1262,  ricostruita 
dalla  Riforma  successiva,  U.  G.  Mondolfo—  I  confini  storici  del  Vesco- 
vado di  Siena,  V.  Lusini  —  Notizie  e  documenti  sulle  relazioni  tra  Lucca 
e  Siena,  G.  Pardi  —  Intorno  agli  Statuti   tìel  Comune  di  Montepulciano 


(1)  Una  di  queste  lettere  é  di  Marcherita  de'  Banchi,  ìndinzKata  a  suo  marito 
Priore  di  Mariolto  Banchi,  grun  mercante,  il  quale  nel  1460  trovavasi  in  Palermo 
da  più  di   un  anno ,  por  nci^oziare ,  apuciulmenlo    in   formaggi ,  che  levava  dalla 
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nel  secolo  XIV,  7.  Scimonelli  —  Siena  in  un  poema  inedito  del  secolo 
XV,  A.  Pellegrini. 

Varietà:  Siena  interdetta  sotto  un  papa  senese,  K.  Davidsohn  —  La 
ville  de  Sienne  en  1845,  L.  G.  Pellissier  ~  La  casa  di  Maestro  Bartolo 
di  Tara,  C.  Mazzi  —  Postille  storiche  e  letterarie  al  Canto  delV  assedio 
di  Siena  di  M.  Vanni  ,  0.  Sacci  —  Un  consulto  medico  dato  a  Pio  II, 
L.  Zdehauer  —  Lettere  politiche  del  secolo  XIII  sulla  guerra  del  1260 
(continuazione),  F.  Donati  —  Per  la  storia  del  divorzio.  Una  separazione 
all'amichevole  in  Piazza  del  Campo  (1363),  L.  Zdekauer  —  A  proposito 
di  una  recente  biografìa  di  Papa  Giovanni  XXI  (Pietro  Ispano),  L.  Zde- 
kauer —  Tre  lettere  di  M.  Alberto  Guidalotti ,  lettore  allo  studio  di  Pe- 
rugia, a  M.  Bartolomeo  da  Biagio  ,  lettore  allo  Studio  di  Siena  (1388), 
L.  Zdekauer  —  Ritratto  critico  di  Girolamo  Gigli,  fatto  dal  Benvoglienti, 
M.  7«nne  —  Pietro  Hispano  (papa  Giovanni  XXI)  ed  il  suo  soggiorno  a 
Siena,  R.  Stapper— Per  la  serie  dei  Vescovi  di  Siena,  G.  Sanesi  —  I  pri- 
mordi della  casa  dei  Gettatelli  in  Siena  (1238-1298)  con  documenti,  L.  Zde- 
kauer—  L'Acquedotto  di  Sarteano  nel  1567,  L.  Zdekauer. 

Archivi  :  R.  Archivio  di  Stato  di  Siena.  Inventario  dei  Capitoli  (Ca- 
leflfo  Vecchio,  dell'Assunta,  Caleffo  nero,  rosso  e  Caleflfetto),  A.  Lisini. 

Rassegna  bibliografica  —  Cronaca  —  Atti  della  Commissione  di  Storia 
Patria. 

Bollettino  della  Società   Pavese  di  Storia  Patria  —  Anno  I  — 
Pavia  1901. 

Perché  Pavia  divenne  la  sede  dei  Re  Longobardi ,  G.  Romano  —  Un 
grammatico  cremonese  a  Pavia  nella  prima  età  del  rinascimento,  V.  Ros- 
si —  I  manoscritti  dell'Anonmo  Ticinese,  L.  De  Marchi  —  Le  tradizioni 
suU'apostolicità  di  S.  Siro,  R.  Majocchi — L'assoluzione  dei  Pavesi  pre- 
datori del  tesoro  papale  (1328-1345)  R.  Majocchi  -  Un'antica  descrizione 
della  Lombardia,  Y.  Bellio  —  San  Zaccaria  nella  Valle  dell'Ardivesta  e 
la  sua  pieve,  A.  Cavagna  Sangiuliani  —  La  casa  di  abitazione  a  Pavia 
e  nelle  campagne  nei  secoli  XIV  e  XV,  E.  Galli  —  Malaspina  di  Val  di 
Trebbia.  Documenti,  F.  E.  domani  —  Sull'iscrizione  rinvenuta  il  1  Otto- 
bre 1896  neir  intórno  dell'  Altare  di  Carpiano ,  D.  Sant'Ambrogio  —  In- 
torno al  pittore  Vincenzo   da   Pavia  ,  R.  Rampoldi  (1)  —  Museo  pavese 


(1)  Il  Prof.  on.  Rampoldi  comincia  quest'articolo  trascrivendo  una  pagina  del- 
l'opera di  Gioacchino  Di  Marzo,  La  pittura  in  Palermo  nel  Rinascimento ,  nella 
quale  pagina  trattasi  di  Vincenzo  di  Pavia,  soprannominato  il  Romano,  e  per  ab- 
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del  Risorgimento  italiano,  JJ.  Pavesi  —  Un'alleanza  tra  Pavia  e  Como 
nel  1186,  A.  Sacchetti  —  L'assedio  di  Pavia  nel  1655,  B.  Pei'oni  -  Bianca 
Visconti  di  Savoia  e  la  sua  Signoria  di  Vigevano  (1381-1383),  A.  Colom- 
bo —  Contributo  alla  storia  delle  relazioni  tra  Genova  e  i  Visconti  nel 
secolo  XV,  A.  Ferretto  —  La  sommossa  e  l'incendio  di  Pavia  nell'  anno 
1004,  F.  Quintavalle  —  Giustizia  amministrativa  sotto  Giangaleazzo  Vi- 
sconti, E.  Cornarli  —  I  sepolcri  dei  Re  Longobardi  in  Pavia,  C.  Dell'Ac- 
qua —  Il  Broletto,  (Conferenza  tenuta  alla  Camera  del  Lavoro) ,  P.  Pa- 
vesi —  Sull'ordinazione  dei  Confratelli  della  Concezione  di  San  Francesco 
di  Milano  e  sull'origine  leonardesca  della  Vergine  delle  Rocce,  D.  S.  Am- 
brogio. 

Atti  della  Società  Pavese  di  Storia  Patria  —  Bollettino  Bibliograflco— 
Bibliografia  pavese  —  Notizie  ed  appunti  —  Necrologia. 

Rivista  Geografica   Italiana  e  Bollettino    della   Società   di  studi 
geografici  e  coloniali  in  Firenze  —  Annata  Vili  (1901). 

Memorie  originali  :  Studi  intorno  ad  alcune  ipotesi  e  teorie  geoge- 
niche, P.  Timoteo  Bertelli  —  Le  scoperte  geografiche  del  secolo  XIX,  Fi- 
lippo Porena  —  La  lingua  italiana  in  relazione  al  nostro  commercio  nel- 
l'Albania e  nell'Epiro,  A.  Baldacci  ~  I.a  conferenza  del  Duca  degli  A- 
bruzzi  e  del  Comandante  Cagni  alla  Società  Geografica  Italiana.  Termini 
geografici  dialettali  raccolti  in  Cadore,  Olinto  Marinelli—  Le  regioni  del- 
l'Africa Orientale  secondo  le  ultime  spedizioni,  Eupenio  Oberti  —  Osser- 
vazioni termometriche  dell'Osservatorio  geodinamico  della  Querce,  P.  Ca- 
millo Melzi  —  Il  nuovo  gabinetto  geodinamico  dell'  osservatorio  Xime- 
niano ,  P.  Guido  Alfani  —  Il  .  Giro  del  Mondo  »  del  Gemelli-Carreri, 
Attilio  Mori  —  La  scoperta  dell'America  al  Congresso  degli  americanisti 
del  1900,  Gustavo  Uzielli  —  Notizie  sul  nuovo  rilevamento  del  Vesuvio 
eseguito  nell'anno  1900,  Alfredo  Fìecheter  —  Le  carte  topografiche  nel- 
r  insegnamento  della  geografia  ,  Renato  Biasutti  —  Il  Prof  Matteo  Fio- 
rini e  la  geografia  matematica,  Cosimo  Bertacchi — Sul  cambiamento 
di  nome  nei  comuni  attuali  d'Italia,  Gabriele  Grai^so      La  geografia  e 


baglio  un  tompo  da  alcuni,  tra  i  quali  il  Mongitore,  detto  Ainemolo.  Riferisce  poi 
cfnanto  gli  dissero  relativamente  al  detto  itisjgne  Pittore  qui  in  Palermo  (dove  lo 
on  Rnmpoldi  venne  nel  marzo  del  1901)  pria  il  Di  Marzo,  e  poi  il  prof.  Salinns, 
che  nel  nostro  Museo  Nazionale  moHlrogli  i  sci  quadri  che  vi  sono  di  Vincenzo 
di  Pavia  nella  Sala  del  Romano.  Riproduce  in  proporzioni  ridotte  una  bella  foto- 
gralU  del  qnadro  La  Deposizione  della  Croce,  o  come  è  scrìtto  in  piedi  ad  esso 
Il  Deposto  di  croce. 
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la  carta  agronomica  d'Italia,  Olinto  Marinelli  —  I  problemi  insoluti  della 
geografia  d'Italia,  Carlo  Porro  —  Il  primo  sverno  nelle  regioni  polari 
antartiche,  Pietro  Gribaudi  —  Le  regioni  interne  dell'  Africa  orientale 
secondo  le  ultime  spedizioni,  Eugenio  Oherli  —  Toponomastiea  e  nomen- 
clatura topografica  dialettale,  G.  Ricchieri  —  L'altezza  della  cascata  del- 
l'Aniene  in  Tivoli,  L.  F.  De  Magistris  —  Storia  geologica  dell'Arno,  Pio 
Emilio  Vecchioni  —  Notizie  statistiche  sul  vilayet  di  Scutari  e  la  legge 
della  montagna  albanese,  A.  Baldacci  —  La.  base  economica  delle  conqui- 
ste {geografiche ,  Renato  BiasuUi  —  A  proposito  di  un  recente  articolo 
«  sulla  Geografia  comparata  secondo  il  Ritter  e  il  Peschel  »,  Filippo 
Porena — Intorno  all'influenza  dei  «  Viaggi  di  Marco  Polo  »  sulle  Coste 
fldl'Asia  di  Giacomo  Castaldo  (Traduzione  dallo  svedese,  con  appendice 
di  Giuseppe  Di  Vita) ,  Ad.  En.  Nordenskiòld  —  Relazione  inedita  di  un 
viaggio  al  Tibet,  del  Padre  Gassiano  Beligatti  da  Macerata,  Alberto  Ma- 
gnaghi—  Per  la  storia  del  nome  America,  P.  L.  Rambaldi—  \]n  pla- 
stico dei  Colli  Euganei  ed  alcune  ricerche  limnologiche  del  Dott.  Ste- 
gnano,  Olinto  Marinelli  —  Di  Luigi  Maria  D'  Albertis  e  della  sua  opera 
scientifica,  Aldobrandino  Afoc/ij— Toponomastica  e  Topolessigrafia,  G.  Ric- 
c/iieri  e  0.  Marinelli  —  Di  una  piena  del  fiume  Lemene  in  relazione  alla 
funzione  moderatrice  dell'Estuario,  Lodovico  Beriolini  —  Lo  studio  delle 
sesse  nei  laghi  italiani,  Olinto  Marinelli  —  La  carta  dimostrativa  della 
Colonia  Eritrea  e  regioni  adiacenti  e  le  critiche  del  Prof.  Guido  Cora, 
A.  Mori. 

Notizie  (1)  —  Bibliografia  (2)  —  Rivista  dei  periodici. 


(1)  Il  sig.  A.  Mori  dà  contezza  di  un  lavoro  presentato  dal  Prof.  A.  Venturi  alla 
R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Palermo  sulle  Determinazioni  di  gra- 
vità relativa  nella  regione  occidentale  della  Sicilia. 

Il  prof.  0.  Marinelli  tratta  di  uno  scritto  assai  importante  dei  professori  Ricco 
0  Franco  Sulla  stabilità  del  moto  nell'Osservatorio  Etneo. 

Si  annunziano  le  due  seguenti  pubblicazioni  relative  alla  Sicilia:  Appunti  per 
la  distribuzione  della  popolazione  in  Sicilia  per  I.  Musumeci  —  Sulle  isole  Eolie, 
note  storico-geografiche  di  Sajeva  D'Amico  Salvatore. 

(2)  Son  presi  ad  esame  i  seguenti  lavori  geografici  intorno  alla  Sicilia  ovvero 
dati  in  luce  da  Scrittori  siciliani:  Sull'Etna,  Ing.  A.  Loperfido  —Contributo  alla 
meteorologia  della  Sicilia,  F.  Eredia  —  Principali  fenomeni  eruttivi  avvenuti  nella 
Sicilia  e  nelle  Isole  adiacenti  nell'anno  1899,  S.  Arcidiacono  —  Sulla  battaglia  della 
Falconarla  e  sull'assedio  di  Trapani  nel  1314,  Salvatore  Romano.  Di  questa  Me- 
moria è  esaminata  solo  la  prima  parte,  nella  quale  l'autore  dimostra  di  essere  er- 
ronea la  identificazione,  fatta  dall'Amari,  della  locahtà  nella  quale  avvenne  la  bat- 
taglia della  Falconeria,  con  una  R.  Falconiera,  segnata  nella  carta  topografica  del- 

Arch.  Slor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXVII.  30 
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La  Sicilia  Sacra.  Effemeridi  per  la  storia  della  Chiesa  siciliana, 
pubblicata  a  cura  di  Mons.  Luigi  Boglino  —  Anno  III  (1901)— 
Voi.  III. 

Articoli  d'  introduzioìie  :  S.  Santità  Leone  XIII,  e  la  Sicilia  Sacra  — 
La  Sicilia  Sacra  al  terzo  anno. 

Serie  prima:  Concordato  fa  i  rev.mi  Capitoli  di  Mazara,  di  Girgenti 
e  di  Palermo,  Can.  Giuseppe  Russo. 

Serie  seconda  :  Notizie  degli  arcipreti  di  Caccamo  sino  al  cadere  del 
secolo  XVIII,  M.  L.  B.  —  Gli  Arcipreti  di  Ciminna  sino  al  cadere  del 
secolo  XVlil,  M.  L.  B.  —  Notizie  sulla  Congregazione  di  S.  Francesco  di 
Sales  in  Termini-Imerese ,  Sac.  Giuseppe  Arrigo  —  Della  Chiesa,  della 
Comunìa  e  della  Collegiata  di  Termini-Imerese,  Sac.  Giuseppe  Arrigo— 
Mons.  Giovanni  Di  Giovanni  ed  il  Codice  diplomatico  siculo,  ili.  L.  B.— 
Memorie  storiche  intorno  alle  origini  e  vicende  di  Contessa  Entellina, 
ricavate  da  documenti  quasi  tatti  inediti ,  Papas  Atanasio  Schirò  —  Il 
tempio  di  S.  Giorgio  Martire  in  Ragusa  (oggi  Ragusa  Inferiore)  e  le 
ceneri  del  Conte  Bernardo  Caprera  ,  M.  D.  F.  —  Sacerdoti  Catanesi  me- 
morabili del  secolo  XVIII,  Can.  Francesco  Coco  Licciardelli  —  Memorie 
storiche  intorno  all'Eremo  di  S.  Anna  e  al  suo  Fondatore  Fra  Rosario 
Campione  di  Acireale,  Mons.  Gioacchino  La  Spina  —  tiotìzìe  storiche 
del  Santuario  e  del  Convento  di  M.  SS.  dei  Miracoli  in  Mnssumeli,  Dolt. 
Scozzari — Castelbuono  sacro,  ossia  notizie  delle  sue  cliiese,  Snc.  Cai'- 
melo  Mùrici—  Il  Comune  di  Sclafani  Imerese  e  le  chiese  demolite  ed 
esistenti ,  Sac.  Gaetano  Sciarrino  —  Ad  P'avarae  Notitiam  Rochi  Pirri 
appendix,  M.  L.  B.  —  Del  Santuario  di  Quisquina,  cenno  storico,  Arcip. 
Emilio  Cannella  —  Alcamo  Sacro,  ossia  descrizione  delle  chiese  di  Al- 
camo di  Giovanni  Battista  M.  Bambina,  scritta  nel  secolo  scorso  e  pub- 
blicata con  note  di  Pietro  Maria  Rocca  —  Note  biografiche  d'  illustri 
Marsalesi ,  P.  Giuseppe  Giacalone  Ag.  Scalzo  —  Cenno  storico  della 
Chiesa  Madre  di  Salaparuta  e  suoi  Arcipi-eti ,  Sac.  Giuseppe  Musso  — 
Notizie  storiche  di  Poggioreale,  Parr.  Nunzio  Curonna—  L'arcifiretura 
di  Mistretta  e  il  Parroco  Antonino  Giaconia,  M.  L.  B. 

Serie  terza:  Il  Can.  Vito  Coco  e  i  suoi  lavori  sulla  Chiesa  di  Catania 
per  la  continuazione  dell'  Opera  del  Pirri ,  M.  L.  B.  —  Primo  discorso 
storico  critico  sulla  Chiesa  di  Catania  ,  Can.  Vito  Coco  —  Serie  cronolo- 
gica dei  Vescovi  di  Cefalù  dalla  fine  del  secolo  XVII  al  1900,  Arcidiacono 


risUtato  Oeograflco  Militare  (foglio  i:]0);  meiitm  la  h:iltugli;i   in  piirola  avvenne 
presso  il  VaUoné  FcUconaria,  non  sugnuto  nella  Curia  del  detto  Istituto. 


SOMMARIO   DELLE   PUBBLICAZIONI   PERIODICHE  467 


Maggio  Gallina  —  Raimondo  Gaglio  e  i  lavori  per  la  Chiesa  di  Girgenti 
sull'Opera  del  Pirri,  M.  L.  B.  —  Serie  cronologica  dei  Vescovi  di  Gir- 
genti dai  primordi  al  cadere  del  secolo  XVIII ,  Raimondo  Gaglio  —  No- 
tizie dei  Vescovi  di  Mazara  del  Vallo  del  1703  in  poi.  Arcidiacono  Bar- 
tolomeo Castelli —  Notizie  storiche  del  Vescovado  di  Nicosia  e  dei  suoi 
Prelati,  M.  L.  B.  —  Memorie  storiche  della  Chiesa  Metropolitana  di  Pa- 
lermo, dal  cadere  del  secolo  XVII  al  secolo  XX  in  continuazione  al  Pirri 
e  al  Mongitore,  M.  L.  B. 

Serie  quarta  :  Stato  di  Santa  Lucia  del  Mela  nel  secolo  XVIII ,  Mar- 
cellus  Abbas  Sanctae  Luciae  (Codice  Miscellaneo  della  Biblioteca  Comu- 
nale di  Palermo). 

Serie  quinta:  La  musica  sacra  in  Sicilia,  Can.  Luigi  Russo  Riggio — 
Movimento  intellettuale  del  Clero  siciliano  —  Cronaca  della  Chiesa  si- 
ciliana. 


B)  Estere. 

Bulletin  de  rAcadémie  d'Hippone,  Bone  (Algerie)  Bulletin  N.  24. 

Étude  sur  le  pays  du  Souf,  par  le  docteur  Henri  Escard  —  Suppló- 
ment  an  Catalogne  des  plantes  racuillies  à  Tébessa  par  M.  le  docteur 
-?^ràia<  —  Nouvelle  interprétation  de  la  dédicace  au  dieu  Manus  Dra- 
conis,  de  Cherchell,  par  M.  le  capitaine  Mélicc  —  Sur  un  bas-relief  de 
sarcophage  du  Musóe  de  Pbilippeville,  par  M.  Alex.  Papier. 

Bulletin  N.  25. 

Contribution  a  l'interprótation  de  qnelques  inscriptions  libyqnes,  par 
M.  le  capitaine  Af^/ia;  —  Monument  de  Thugga:  Description  da  Monu- 
ment  ;  Quadrige;  La  fleur  de  Lotus  ;  Statnes  de  femmes  ailées;  Interpré- 
tation des  Textes;  Noms  propres. 

Bulletin  N.  26. 

Spìcilegium  de  monnaies  présentant  des  légendes  phéniciennes,  pn- 
niques  et  néo  puniques,  par  M.  Mèlix  —  Étude  des  cotes  de  1'  Afrique 
septentrioiiale  ;  Le  Golfe  de  Bòne ,  par  M.  Théobald  Fischer  —  Descrip- 
tion de  deux  Sarcophages  dócouverts  à  Tipasa  (Alger),  par  M.  Papier. 
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BuUetin  N.  27. 

Climatologie  et  Agricullure  de  1' Afrique  ancienne,  par  le  doctear 
Carton  —  Les  Ports  de  Carthage,  par  M.  Raimund  Oehler  —  Note  sur 
trois  Inscriptions  puniques  et  néo-pnniques,  par  M.  le  capitaine  Mélìx — 
La  Gens  Caecilia  en  Afrique,  par  M.  le  commandant  Moinier  —  Note  sur 
sii  fragments  d' Inscripixons  concernant  Decimus  Hilarianus  Hesperius 
et  L.  Minatias  Natalis,  par  M.  CI.  Pallu  de  Lessert, 

Bulletin  N.  28. 

Sur  la  Circoncision  (à  propos  d'une  pierre  présentant  une  inscription 
hébraique),  par  le  capitaine  Cyprien  Mélìx—  Le  Gulte  de  Mercure  dans 
l'Afriqne  romaine,  par  le  lieutenant-colonel,  A.  Moinier  —  Nouvelle  essai 
de  restitution  et  de  lecture  d'  une  Inscription  de  Guelma  brisée  depuis 
longtemps  en  81  morceaux ,  par  le  capitaine  Henri  Tauxier  —  Etude 
rótrospective  des  deux  Sarcophages  romains  découverts  et  conservés 
dans  le  jardin  de  M.  Trémaux,  a  Tipasa,  ^diV  Alex.  Papier—  Histoirens 
et  Phisiciens  (à  propos  de  1'  étude  de  la  climatologie  de  1'  Afrique  an- 
cienne), par  le  docteur  L.  Carton  —  Un  morceau  de  la  vraie  Croix  à 
Matifou  (énigme  ópigraphique) ,  par  le  capitaine  Henri  Tauxier  —  No- 
tice  sur  les  Recherches  et  Découvertes  paléontologiques  de  Charles  Heinz, 
membro  correspondant,  par  Alex.  Papier  —  Notice  sur  lacques-Fran^ois 
Doublet,  secrétaire  general  par  Alex.  Papier. 

Bulletin  N.  29. 

Contribution  à  l'étude  de  la  cartographie  chez  les  Musulmans,  par 
M.  E.  Blochet  —  Hippone.  Des  vestiges  de  constructions  et  de  mosaiques 
romaines  et  byzantines,  découverts  dans  le  jardin  de  M.  Chevillet,  de 
1895  a  1898.  Notice  sur  les  fouilìes,  par  Alex.  Papier. 

loumal  des  Savante    -  Paris    -  lanvier-Dócembre  1901. 

Explorations  en  Egypte  ;  Les  papyrus  du  Fayoum  ,  M.  Weil— Les 
frontières  militaires  de  l'Empire  romain,  M.  Cagnat  —  L'ópopée  byzan- 
tlne  à  la  fin  dn  X*  siécle,  M.  Girard  —  Oeuvres  de  Saint  Fran(;oÌ8  de 
Sale»,  M.  Walton  —  S>\\T  les  mótaux  ègyptions,  Af.  /?t'r//ie/o/ —  L'ancien 
drolt  mongoIo-Kalmonk,  M.  Dnrest  —  yìe  do  saint  Louis,  par  Guillaume 
de  Saint  —  Pathus,  confesseur  de  la  reine  Marguerite,  L.  Delitle  —  Les 
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Temples  grecs   dans  la  Grande-Grèce  et  la  Sicile ,  G.  Perrot  (1)  —  Me- 
moires  de  Saint-Simon,  M'  Wallon  —  La  Philosophie  de  la  nature  chez 


(1)  Cou  il  titolo  /  Templi  greci  nella  Magna  Grecia  ed  in  Sicilia,  Monsieur  G. 
Perrot  pubblica  nei  fascicoli  di  marzo,  aprile  e  maggio  tre  lunghi  articoli,  nei 
quali  riassume  un'upera  archeologica  di  due  dotti  Tedeschi,  Robert  Kaldewey  ed 
Otto  Puchstein,  intitolata  Die  Griechischen  Tempel  in  Unteritalien  und  Sicilien. 

I  templi  greci  di  Sicilia,  relativamente  ai  quali  si  danno  in  detta  Opera  impor- 
tanti ,  e  spesso  nuove  notizie ,  riproducendoli  anche  con  acconce  incisioni ,  sono 
quelh  di  Siracusa,  Selinunte,  Segesta  ed  Agrigento. 

Siracusa,  dice  M,  Perrot,  ligura  in  testa  di  questa  lista,  non  solamente  perché 
é  stata  la  più  grande  città  della  Sicilia  ed  anche  di  tutto  il  mondo  greco,  ma  be- 
nanco  perchè  in  quest'isola  di  Ortigia ,  eh'  è  stata  la  sua  culla,  ha  conservato  a- 
vanzi  considerevoli  di  un  edilìzio,  ch'è  forse  il  più  antico  tempio  periplero,  che  il 
tempo  abbia  in  parte  risparmiato.  Gredesi  generalmente  che  questo  fosse  il  Tem- 
pio di  Artemisia,  ma  il  Koldewey  è  d'avviso  che  era  dedicato  ad  Apollo.  Desso  e 
l'altro  di  Zeus  Olimpio,  ch'era  al  Sud  del  gran  porlo,  occupano,  dice  il  Koldewey, 
un  posto  di  onore  tra  gl'incunaboli  delV  arte.  Il  dotto  architetto  tedesco  confessa 
di  non  avere  potuto  nulla  aggiungere  si  al  rilievo,  che  del  Tempio  il  quale  si  de- 
nomina di  Apollo,  con  gran  diligenza  ha  fatto  e  pubblicato  il  Cavallari,  che  agli 
studj  fatti  da  Paolo  Orsi  sul  Tempio  di  Zeus  Olimpio  ;  ma  ha  cercato  di  meglio 
stabilirne  1'  antichità,  facendone  risalire  la  costruzione  al  primo  quarto  del  sesto 
secolo. 

Ma  sono  i  Templi  di  Selinunte  quelli  di  cui  più  diffusamente  si  tratta  nel  li- 
bro, di  cui  M.  G.  Perrot  fa  un  largo  riassunto.  Questo  privilegio,  egli  dice,  Seli- 
nunte lo  merita  per  l'energia  feconda,  con  cui  nel  corso  dei  220  anni  che  trascor- 
sero da  quello  della  sua  fondazione  (628)  a  quello  della  sua  distruzione  fattane  da 
Annibale  (409),  rappresentò  la  civiltà  greca  nella  estremità  occidentale  dell'Isola, 
in  faccia  ai  Cartaginesi  ed  agli  Elimi,  quasi  sempre  alleati  contro  la  loro  potente 
vicina. 

I  Templi  selinuntini  dei  quali  in  parlicolar  modo  i  dotti  Tedeschi  si  occupano, 
e  lo  studio  intorno  ad  essi  è  tanto  più  importante,  quanto  maggiore  è  la  confu- 
sione dell'aspetto  delle  loro  rovine,  sono  il  Tempio  C,  che  si  suppone  essere  stato 
dedicato  a  Demeter;  quello  D,  che  credesi  dedicato  alla  di  lei  figlia  Corea;  quello 
che  arbitrariamente  dicesi  Tempio  di  Empedocle;  quello  £",  o  di  Ercole,  eretto 
nella  prima  metà  del  V  secolo  ;  quello  F,  che  credesi  costruito  nel  IV  secolo  ; 
quello  G,  la  edificazione  del  quale  si  ritiene  avere  avuto  inizio  nel  VI  secolo. 

Relativamente  poi  al  Tempio  di  Segesta,  nell'opera  che  M.  Perrot  riassume, 
dicesi  che  è  una  delle  rovine  più  importanti  che  il  viaggiatore  incontri  in  Sicilia. 

Rende  poi  interessantissimo  questo  nobile  edifizio ,  il  considerare  che  pro- 
babilmente sia  stato  eretto  tra  il  430  e  il  420,  in  una  città  che  i  Greci  dell'  Isola 
non  riguardavano  allora  come  città  greca,  essendo  gli  Elimi  con  le  loro  due 
città,  Segesta  ed  Erice,  nemici  ereditari  dei  Selinuntini,  ed  alleati  costantemente 
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les  anciens,  M.  Weil — Les  Manuscrits  arabes  de  la  Gollectìon  Schefer, 
X  Derenbourg  —  Un  nouveau  feaillet  du  Codex  Sinopensis  de  1'  Évan- 
gile  de  Saint  Mathieu  .  M.  Omont  —  Syntaxe  du  grec  classique  d'  Ho- 
mére  a  Demosthéne ,  M.  Weil  —  Le  Thesaurus  Linguae  LciHnae .  M. 
£reaf  —  Correspondance  inèdite  du  roi  Frédéric-Guillanme  III  et  de  la 
reine  Louise  avec  1'  empereur  Alexandre  I ,  M.  Sorel  —  Le  Roman  de 
Flamenca,  publió  d'aprés  le  manuscrit  unique  de  Carcassonne,  M.  Tho- 
mas —  La  Gaule  independante  et  la  Gaule  romaine ,  M.  Guiraud  —  Le 
point  final  des  Annales  de  Tacite,  M.  Fabia  —  Le  Cambodge,  M.  Barth — 
Sur  un  passage  de  Flav.  loséphe,  M.  Clermont-Ganneau  —  Gontes  rela- 
tifs  aux  grands  prètres  de  Memphis,  M.  Maspero  —  Gautier  Map,  M.  Lu- 
chaire  —  Canons  du  Concile  tenu  à  Lisieux  en  1064,  M.  L.  Belisle  —  Le 
droit  en  Chino,  M,  Dareste  —  L' Isthme  et  le  Canal  de  Suez.  M.  Wal- 
lon  —  L'  histoire  et  l'oeuvre  de  l'École  frangaise  d'Athénes,  M.  Perrot  — 
Mythologie  flguróe  de  l'Edda,  M.  Durau—  La  gestede  Sósostris,  M.  Ma- 
spero —  Histoire  de  la  littérature  frangaise ,  M.  G.  Paris  —  L' Ile  de 
France  sous  Decaen,  M.  Soret  -Nouveaux  papyrus  littóraires,  M.  Weil— 
Storia  di  Roma  di  E,  Pais ,  M.  Beloch  —  Traité  d'astronomie  stellaire, 
M.  Binard  —  Nouvelles  littóraires. 


coi  Cartaginesi,  e  dai  Greci  ritenuti  barbari.  Non  8i  saprebbe  pertanto  nulla  im- 
maginare, che  più  eloquentemente  tostimonii  l'azione  che  ben  presto  l'ellenismo 
ha  esercitato  in  Sicilia  su  tutti  gli  elementi,  che  in  principio  gli  erano  stranieri. 
Sin  dalla  metà  del  V  secolo,  le  città  sicane  e  sicule,  e  le  città  eHme,  quali  si  fos- 
sero i  loro  sentimenti  relativamente  ai  Greci,  battevano  monete  con  immagini  ed 
iscrizioni  greche,  ed  innalzavano  monumenti,  dove  tutto  il  carattere  delle  forme , 
come  della  pianta  è  del  più  puro  stile  greco. 

È  nota  la  singolarità  che  distingue  questo  tempio  dalle  altre  rovine  siciliane. 
Le  colonne  del  portico  sono  tulle  intatte  coi  loro  capitelli,  con  il  cornicione  che 
esse  sostengono  e  i  due  frontoni,  ma  non  resta,  per  cosi  dire,  alcun  vestigio  della 
cella. 

Non  puosBi  dimenticare  un'ultima  idea  :  Il  Koldewey  ha  in  questo  tempio  no- 
talo la  incurvatura  delle  superficie  ritenute  orizzontali;  la  quale  incurvatura  non 
riscoutrasi  che  negU  ediilzj  posteriori  alla  metà  del  VI  secolo.  Ne  deduce  essere 
questo  un  indizio  certo,  che  conferma  l'epoca  da  lui  assegnala  alla  costruzione  di 
questo  tempio. 

Passando  a  parlare  dei  Tempi  di  Agrigento  i  detti  tedeschi  R.  Roldewey  e 
0.  Puehslelii  dicono  che  i  nomi  coi  quali  ordinariamente  sono  indicati  non  reg- 
gono alla  critica,  mu  lo  adoprarli  é  il  hoIo  mezzo  di  evitare  lunghe  perifrasi  do- 
Tenduli  nominare.  Di  tutti  essi  fanno  particolareggiate  descrizioni ,  facendo  delle 
considerazioni  spesso  imporlaotissime,  alle  quale  altre  M.  Perrt  aggiunge. 
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Revue  Historique  —  Paris  —  Tome  78  —  lanvier-Avril  1902. 

Articles  de  fond :  Le  complot  de  Tan.  XII,  G.  Caudrillier —Le  gou- 
vernement  de  Théodoric  ,  Maurice  Dumoulin  —  Talleyrand  en  1830, 
Paul  Mantoux  —  Pier  Luigi  Farnese,  F.  de  Navenne. 

Mélanges  et  Documents  :  Un  sous-paciflcateur  de  la  Vandée  :  le  gene- 
ral d' Xédouville,  Paul  Robiquet  —  Un  mémoire  inédit  sur  la  cour  de 
Berlin  en  1688,  Albert  Waddington. 

Correspondance  :  Lettre  de  M.  lean  Guiraud  —  Lettere  de  M.  Al.  D. 
Xénopol. 

Bollati  n  Historique  —  Gomptes  reudus  critiques  (1)  —  Publications 
périodiques  et  Sociótés  savantes  (2)  Ghronique  et  Bibliographie. 

Id.  —  Tome  79  —  Mai-Aoùt  1902. 

Articles  de  Fond  :  La  qoestion  d'Orient  au  temps  de  Ciceron,  A.  Bou- 
chè-Leclercq  —  Le  due  de  Choisieul  et  1'  HoUande ,  A.  Bourguet  —  Le 
Consell  de  Castille  au  XVIII  siécle,  G.  Desdevises  du  Dezert — Le  gou- 
vernement  de  Théodoric,  d'après  les  oeuvres  d'Ennodius,  Maurice  Du- 
moulin. 

Mélanges  et  Documents  :  Lettres  de  M.  de  Boisgelin  ,  archevéque 
d'Aix  à  la  contesse  de  Gramont,  A  Cans  —  Condition  de  la  classe  oa- 
vrière  en  Angleterre,  G.  d'Eichtal  —  Une  théorie  recente  sur  la  chroni- 
que  du  Pseudo-Fródóguire,  L.  Halphen  —  Lucien  Bonaparte  et  Napoléon 
en  1807  ;  Lucien  Bonaparte  à  Florence  en  1808,  P.  Marmottan. 

Correspondance  :  Lettere  de  l'abbé  Ulysse  Ghevalier  :  Le  Repertorium 
hymnologicum  —  La  reunion  de  la  Gorse  à  la  France.  Lettere  de  M. 
Colonna  de  Gesari  Rocca. 

BuUetin  Historique  —  Gomptes  rendus  critiques  —  Liste  alphabétique 
des  recueils  périodiques  et  des  sociótés  savantes  — •  Ghronique  et  Biblio- 
graphie (3). 


(1)  Vi  é  un  resoconto  critico  della  prima  parte  della  Storia  documentata  della 
R.  Università  di  Catania,  data  in  luce  del  prof.  Remigio  Sabbadini,  col  titolo:  L'U' 
niversità  di  Catania  nel  secolo  XV. 

(2)  Sono  mentovati  i  lavori  messi  a  stampa  nei  quattro  fascicoli  dell'anno  XXVI 
(1901,  di  questo  Periodico,  e  di  alcuni  lavori  vi  é  in  parentisi  fatto  un  breve  rias- 
sunto. 

(3)  Sono  ricordati  i  due  seguenti  lavori  relativi  alla  Sicilia.  Sull'  ordinamento 
amministrativo  in  Sicilia,  ecciquir  o  Divodn  ?  di  C.  il.  Garu/i.  —  Una  fonte  per  la 
storia  del  regno  di  Sicilia,  G.  Bigoni. 
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Revue  Hietorique — Paris— Tome  80— Septembre-Décembre  1902. 

Articles  de  Fond  :  La  question  d'Orient  aa  temps  de  Gicéron,  A.  Bou- 
ché-Leclercq  —  La  Prusse  aa  temps  de  Bismarck.  La  Revolution  de  1848, 
F^ul  Mailer. 

Mélanges  el  JDocuments:  Les  relations  diplomatiques  des  Hohenstaufen 
avec  les  saltans  d'Égypte,  E.  Blochet  —  Les  origines  de  Tancienne  Fran- 
ce,  X  e  XI  siéles,  /,  Flach —  La  liberto  da  commerce  et  la  liberto  du 
travail  sons  Henri  IV,  H.  Hauser —  Un  épisode  de  la  vie  de  Bernardin 
de  Saint-Pierre,  1765,  A.  Langemain. 

BuUetin  Historique  •—  Comptes  rendus  critiques  —  Liste  alphabótique 
des  recueils  póriodiqaes  :  et  des  sociótés  savantes  (1)  —  Cbronique  et 
Bibliograpbie. 

Salvatori:  Romano. 


(1)  Sono  menzionate  latte  le  pubblicazioni,  storiche  contenute  nei  fascicoli  84 
dell'anno  XXVI  (1900)  di  questo  Archivio  Storico. 
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ATTI   DELLA  SOCIETÀ 


SEDUTA  SOCIALE  DEL  14  SETTEMBRE  1902 

Presidenza  del  Duca  di  Verdura,  Senatore  del  Regno, 
Presidente. 

La  Società  coli' intervento  di  Num.  22  socii  si  riunisce  nella 
sua  sede. 

Aperta  la  seduta  alle  ore  14,  il  Segretario  Generale  legge  il 
verbale  della  tornata  precedente  che  resta  approvato. 

Indi  vengono  presentati  alquanti  libri  ricevuti  in  dono  tra  i 
quali  si  nota  quello  della  Signorina  Maria  Corsi,  gentile  figliuola 
del  Nobil' Uomo  Tenente  Generale  Carlo  Corsi,  nostro  socio  ono- 
rario, in  questo  libro  di  versi  intitolato  *  Foglie  d'Edera»  la  Si- 
cilia è  uno  dei  soggetti  trattati  con  vero  sentimento. 

Soggiunge  il  Segretario  Generale  che  non  si  è  mancato  di 
esternare  ai  cortesi  donatori  i  dovuti  ringraziamenti. 

Vengono  poi  eletti  socii,  ad  unanimità  di  voti,  il  sac.  Bernardo 
Cataliotti-Garamazza,  il  sac.  Nunzio  Caronna,  arciprete  di  Poggio- 
reale,  l'Avv.  Giuseppe  Cremona  ed  il  Prof.  Raffaele  Grana-Scolari. 

Il  Piesidente  invita  quindi  il  socio  Mons.  Gioacchino  Di  Marzo 
a  fare  alla  Società  l'annunciata  comunicazione  sul  pittore  palermi- 
tano Riccardo  Qu^rtararo  del  secolo  XV. 

Il  Di  Marzo  esordisce  col  dire  che  i  documenti  e  le  notizie,  di 
cui  egli  si  occuperà ,  non  erano  a  sua  conoscenza  quando  venne 
pubblicando  il  suo  volume  su  «  La  pittura  in  Palermo  nel  Ri- 
nascimento ». 
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Aggiunge  che  l'importanza  storica  di  Riccardo  Quartararo  è 
andata  sempre  più  crescendo  e  che  il  Prof.  Adolfo  Venturi,  quando 
si  fece  un  concetto  adeguato  del  nostro  pittore ,  rimase  sorpreso 
alla  vista  del  quadro  dei  SS.  Pietro  e  Paolo  dipinto  per  la  Chiesa 
di  S.  Pietro  la  Bagnara. 

Parla  quindi  di  alcune  altre  tavole  della  pinacoteca  del  nostro 
Museo  Nazionale ,  e  specialmente  del  .  quadro  della  Coronazione 
della  Vergine,  già  ritenuto  di  scuola  Messinese  e  poi  riconosciuto 
del  Quartararo,  dacché  il  Prof.  Mauceri  destò  l'attenzione  sovr'esso 
in  cui  furono  riconosciuti  riscontri  notevolissimi  anche  con  un 
quadro  rappresentante  S.  Rosalia:  oltreché  accenna  ad  altre  due 
tavole  dell'  Annunziazione ,  le  cui  figure  sarebbero  notevolissime 
se  non  fossero  sciupate  e  ripinte  ;  ma  tuttavia  vi  riconosce  l'opera 
del  Quartararo. 

Riporta  inoltre  il  giudizio  del  Prof.  Venturi  che  lo  definisce  il 
più  forte  pittore  palermitano  del  secolo  XV  e  brama  che  si  con- 
tinui attentamente  a  studiarlo. 

Infine  il  Di  Marzo  dà  conto  delle  ricerche  da  lui  fatte  nell'Ar- 
chivio de'  notari  defunti  in  Napoli;  si  occupa  di  tre  documenti 
del  Quartararo  da  lui  trascritti  dai  registri  del  detto  Archivio, 
provando  ch'ei  fu  tenuto  colà  in  conto  di  valente  pittore  durante 
il  soggiorno  fattovi  nel  1491-92  insieme  con  la  moglie  Antonella 
Siscorsa  palermitana  e  col  pittore  veneto  Costanzo  de  Moysis  di 
cui  fu  socio  alcun  tempo. 

Dopo  questa  lettura  che  viene  applaudita  e  dopo  che  la  So- 
cietà su  proposta  del  socio  Prof.  Salinas  approva  un  voto  di  con- 
doglianza da  manifestarsi  ai  socii  Barone  Raffaele  Starrabba  e 
Marchese  Giacomo  De  Gregorio  per  l'immatura  perdita  della  loro 
rispettiva  figlia  e  consorte,  il  Presidente  scioglie  l'adunanza. 

Il  Segretario  generale 
D.»  Giuseppe  Lodi. 
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SEDUTA  SOCIALE  DEL  9  NOVEMBRE  1902 

Presiede  il  Comm.  Prof.  Oiitseppe  Pitrè, 
Vice- Presidente. 

La  Società  con  Num.  18  dei  suoi  componenti  si  riunisce  nella 
propria  sede. 

Il  Presidente  alle  ore  14  Vs  dichiara  aperta  la  seduta,  invitando 
il  Segretario  Generale  a  leggere  il  verbale  della  tornata  precedente, 
il  quale ,  non  essendovi  alcuna  osservazione  in  contrario,  resta 
approvato. 

Lo  stesso  Segretario  Generale  presenta  un  libro  di  versi  della 
signora  Giuseppina  Lippert  von  Granberg  riguardanti  la  Sicilia  ed 
un  opuscolo  di  studii  archeologici  riguardanti  pure  la  Sicilia,  dei 
socio  onorario  Dott,  Giuseppe  Fiihrer,  entrambi  pervenuti  in  dono 
alla  Società.  Presenta  anche  un  mezzo  busto  dell'illustre  abate 
Domenico  Benedetto  Gravina,  lavoro  in  gesso  bronzato  del  valente 
scultore  Nunzio  Morello  donato  alla  Società  dal  Gav.  Gr.  Cr.  Vin- 
cenzo Palizzolo  Gravina  Barone  di  Ranione ,  non  che  trenta  foto- 
grafie, per  stereoscopio ,  di  varii  luoghi  di  Palermo  dopo  il  bom- 
bardamento del  1860,  donate  dal  socio  Prof.  Paolucci.  La  Società 
delibera  un  voto  di  ringraziamento  da  manifestarsi  ai  gentili  do- 
natori. 

Dopo  ciò  il  Presidente  ricorda  le  pratiche  fatte  per  ottenere  la 
transazione  da  Roma  a  Palermo  degli  avanzi  mortali  del  Cano- 
nico Mons.  Isidoro  Caiini  ed  aggiunge  di  avere  in  proposito  rice- 
vuto dal  signor  Ettore  Carini,  fratello  del  defunto,  una  lettera  nella 
quale  si  partecipa  essere  stata  rimossa  ogni  difficoltà  che  si  frap- 
poneva al  desiderio  manifestato  dalla  Città  di  Palermo ,  di  ono- 
rare cioè  di  una  degna  sepoltura  nel  Pantheon  di  S.  Domenico, 
la  salma  di  quel  nostro  benemerito  ed  illustre  concittadino. 

Quindi  lo  stesso  Presidente  dà  la  parola  al  socio  Prof.  Carlo 
Alberto  Garufi,  il  quale  legge  il  suo  lavoro  annunciato  nell'ordine 
del  giorno  «Il  Conte  Enrico  di  Paterno  e  le  sue  donazioni  al 
Monastero  di  Santa  Maria  de  Valle  Josaphat». 
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Dopo  questa   lettura,  non  essendovi  altre   materie  da  trattare 
il  Presidente  toglie  la  seduta. 

Il  Segretario  generale 
D.'  Giuseppe  Lodi. 


SEDUTA  SOCIALE  DEL  14  DICEMBRE  1902 

Presidenza  del  Duca  di  Verdura,  Senatore  del  Regno, 
Presidente. 

La  Società  coU'intervento  di  N.  33  dei  suoi  componenti  si  riu- 
nisce nella  propria  sede. 

Alle  ore  14  '/g  i'  Presidente  dichiara  aperta  la  seduta  invitando 
il  Segretario  Generale  a  leggere  il  verbale  della  tornata  precedente 
che,  dopo  la  lettura,  resta  approvato. 

Il  socio  Prof.  Salvatore  Romano,  chiesta  ed  ottenuta  la  parola, 
dice  di  aver  saputo  che  il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione ,  in 
occasione  del  Congresso  Internazionale  di  Scienze  Storiche  che  si 
terrà  in  Roma  nella  prossima  primavera,  vorrebbe  far  visitare  la 
Sicilia  ai  Congressisti  stranieri,  i  quali  perciò  essendo  in  Palermo 
non  mancheranno,  certamente,  di  fare  una  visita  alla  nostra  So- 
cietà, che  potrebbe  nel  caso  essere  in  grado  di  fare  gli  onori  di 
casa  sempre  quando  però  venisse  compiuto  il  grande  Salone.  Si 
permette  quindi  di  raccomandare  vivamente  al  Consiglio  Direttivo, 
perchè  tenuta  presente  questa  eccezionale  circostanza,  voglia  prov- 
vedere nel  modo  più  conveniente  al  decoro  ed  al  buon  nome  della 
Società. 

Il  Segretario  Generale  risponde  dicendo  che  il  Consiglio  Diret- 
tivo giusto  nella  sua  ultima  tornata  si  occupò  di  tale  affare  e  pro- 
babilmente il  desiderio  manifestato  dal  Prof.  Romano  verrà  esau- 
dito, poiché  tale  dcbiderio  è  pur  quello  di  tutta  la  Società. 

Il  Vice-Presidente  Prof.  Pitrè  risponde  ad  una  interrogazione 
del  Kocio  signor  Oreste  Lo  Valvo,  il  quale  chiede  sapere  se  anche 
quest'anno  si  terranno  le  conferenze  pubbliche  e  nell'affermativa 
raccomanda  che  sia  evitata  la  trattazione  di  argomenti  che  non  ri- 
guardino avvenimenti  o  epoche  della  Storia  di  Sicilia. 
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Il  Prof.  Pitrè  assicura  l'interrogante  che  delle  conferenze  si 
occuperà  il  Consiglio  Direttivo  in  una  delle  sue  prossime  tornate 
e  non  mancherà  di  esporre  i  voti  espressi. 

Indi  il  Segretario  Generale  presenta  alquanti  libri  pervenuti  in 
dono  alla  Società  annunziando  che  si  sono  fatti  ai  donatori  i  do- 
vuti ringraziamenti. 

Vengono  poscia  in  seguito  a  scrutinio  eletti  socii  all'unanimità 
i  signori  :  Goppoler ,  Morisani ,  Savagnone ,  Di  Matteo ,  Lemoli  e 
Notarbartolo  di  Gastelreale. 

Infine  il  Vice-Presidente  Prof.  Pitrè  legge  il  suo  lavoro  sul 
«  Teatro  popolare  in  Palermo  nella  seconda  metà  del  secolo 
XVIII»;  che  alla  fine  viene  vivamente  applaudito,  e  non  essen- 
dovi altre  materie  da  trattare  il  Presidente  toglie  la  seduta. 


Il  Segretario  generale 
D.'  Giuseppe  Lodi. 


SEDUTA   STRAORDINARIA   DEL  19  OTTOBRE  1902 


Per  rinauerurazione  del  monumento  a  Bocoo  Pirri 

Son  le  14  e  mezza  e  la  sala  delle  ordinarie  adunanze  della 
Società  comincia  a  riempirsi  d'invitati.  È  arrivato  un  drappello  di 
cantonieri  municipali  in  uniforme  di  gala  comandato  da  un  ufficiale 
dello  stesso  corpo  e  si  schiera  nel  portico  col  fronte  rivolto  alla 
detta  sala.  Non  sono  ancor  toccate  le  ore  15,  e  già  è  arrivato  il 
Sindaco  comm.  Tasca  Lanza,  Senatore  del  Regno ,  accompagnato 
dall'  Assessore  avv.  Galbo  e  poscia  dall'  altro  Assessore  Barone 
Colnago.  Son  presenti  taluni  Senatori ,  Bordonaro ,  Armò,  Majelli, 
Guarneri  ecc.  Taluni  deputati  han  già  occupato  il  loro  posto  ;  e 
tra  gl'invitati  vedesi  il  Presidente  di  questo  Tribunale  cav.  Ra- 
nieri, non  che  il  cav.  Labiso  rappresentante  il  Comune  di  Noto. 

Son  già  le  ore  15  e  la  sala  è  colma  di  socii  e  di  varie  notabi- 
lità del  paese  ;  laonde  il  Vice  Presidente  comm.  Pitrè ,  che  per 
l'assenza   da  Palermo  del   Presidente  Duca   di  Verdura  ne  fa  1© 
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funzioni ,  dichiara  aperta  la  seduta  e  dà  la  parola  al  Segretario 
Generale ,  che  tra  la  comune  attenzione  legge  le  seguenti  parole, 
che  sono  come  una  introduzione  alla  cerimonia  che  oggi  va  a 
compiersi  : 

Ill.mo  signor  Sindaco,  Signori  della  Giunta, 
ill.mo  rappresentante  il  Sindaco  di  Noto,  gentilissimi  uditori. 

La  cerimonia,  per  la  quale  oggi  noi  tutti  siam  qui  conve- 
nuti, la  inaugurazione ,  cioè ,  del  monumento  in  memoria  del 
celebrato  autore  della  Sicilia  sacra ,  avrebbe  dovuto  farsi ,  e 
da  tempo,  ad  opera  del  Comitato  surto  allorquando  furono 
rinvenuti  i  mortali  avanzi  dell' ab.  Rocco  Pirri,  anziché  da 
questa  Società.  Mi  sia  permesso,  dalla  vostra  cortesia ,  o  Si- 
gnori, di  esporre  in  brevi  parole  il  perchè  di  questa  sostitu- 
zione e  la  ragione  per  cui  la  Società  si  decise  ad  assumerne 
il  carico  ;  gioverà  se  non  altro  tale  esposizione  a  dimostrare 
come  la  costanza  de'  propositi  ed  una  tenace  volontà  possano 
superare  ostacoli  che  paiono  insormontabili. 

Occupata  la  chiesa  dell'  ex  monastero  di  S.  Elisabetta  per 
uso  militare  e  sapendosi  che  in  una  di  quelle  cappelle  era 
stato  seppellito  il  Pirri ,  questa  nostra  Società ,  che  si  è  as- 
sunto il  compito  di  salvaguardare,  per  quanto  l'è  consentito, 
i  nostri  monumenti  ed  impedire  che  siano  disperse  le  ceneri 
di  coloro  che  hanno  onorato  la  nostra  patria ,  la  nostra  So- 
cietà, dico,  die  il  mandato  ad  una  Commissione  speciale  di 
fare  all'uopo  delle  ricerche  e  riferire j  desse  però  riuscirono 
infruttuose.  Non  tralasciavano  altri  frattanto  di  far  delle  in- 
dagini per  conto  proprio;  ed  avendo  appreso  che  la  chiesa 
di  S.  Elisabetta  fu  rinnovata  al  1722  e  dischiuso  il  sepolcro 
del  Pirri  fu  trovato  il  di  lui  corpo  in  ottimo  stato  né  punto 
guasto,  giudicarono,  e  dirittamente,  che  ben  altra  era  la  cap- 
pella, ove  doveansi  eseguire  le  ricerche,  da  quella  preceden- 
temente vista  dalla  succennata  Commissiono  ;  e  infatti  così 
operando   fu    rinvenuto  il  cadavere.    E  fu  allora  che  colui  il 
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quale  n'  era  stato  lo  scopritore  si  die  a  tutt'  uomo  a  formare 
un  Comitato  afflo  di  raccogliere  somme  per  erigere  un  mo- 
numento, non  tralasciando  nello  stesso  tempo  d'interessare  il 
Municipio  perchè  da  un  canto  i  mortali  avanzi  del  Pirri  fos- 
sero chiusi  in  una  cassa,  come  lo  furono  in  Dicembre  del  1884, 
e  depositati  nel  cimitero  dei  Cappucccini  fino  all'erezione  del 
monumento  in  S.  Domenico,  e  l'interessava  dall'altro  canto  a 
voler  contribuire  per  le  spese  di  esso  monumento. 

Un  altro  Comitato  erasi  nel  mentre  formato  tendente  allo 
scopo  medesimo  e  anch'esso  si  diede  a  raccoglier  denaro  per 
mezzo  di  soscrizioni.  Cosi  procedevan  le  cose,  quando  la  im- 
matura fine  di  colui  ch'era  veramente  l'anima  del  1'  Comitato 
e  poscia  l'improvvisa  morte  della  persona  che  tenea  presso  di 
sé  le  somme  raccolte  dall'altro,  portarono  una  sosta  prolun- 
gatasi per  non  brevi  anni,  non  ostante  la  fusione  in  uno  de' 
due  Comitati  e  l'impegno  di  proseguire  le  soscrizioni,  che  die- 
dero un  ben  misero  risultato.  Era  sbollito  1'  entusiasmo  de' 
primi  tempi ,  e  in  fin  de'  conti  non  altro  si  era  ottenuto  se 
non  che  la  compra  del  marmo  e  la  fusione  in  bronzo  del 
mezzo  busto  del  Pirri,  modellato  con  amore  dal  giovane  scul- 
tore Giuseppe  Valenti,  e  poche  centinaia  di  Lire.  Tentò  in  sè- 
guito il  P.  Luigi  Di  Maggio  di  spingere  avanti  questo  afflare 
del  monumento,  ma  i  suoi  sforzi  riuscirono  vani  e  si  poterono 
solamente  depositare  nella  Cassa  di  Risparmio  le  poche  cen- 
tinaia di  Lire  anzidette  e  fu  trasportato  nella  sede  di  questa 
Società  il  mezzo  busto  in  bronzo.  Più  di  questo  niente  ! 

Giovandomi  della  qualità  di  Segretario  generale  volli  pro- 
seguire r  opera  tentata  dal  P.  Di  Maggio.  Confesso  che  fui 
fortunato  di  aver  potuto  ottenere  dal  Sindaco  di  Noto  le  L.  500 
votate  anni  addietro  da  quel  Consiglio  comunale  per  concorso 
al  ripetuto  monumento,  somma  che  fu  ugualmente  depositata 
nella  Cassa  di  Risparmio ,  e  più  fortunato  ancora  perchè  lo 
scultore  Salvatore  Valenti  si  fosse  indotto  a  mia  preghiera 
con  la  somma  esistente  a  lavorare  il  monumento.  Però  a  de- 
corarlo degnamente  abbisognava  che  il  Municipio  di  Palermo^ 
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giusta  la  deliberazione  consiliare  del  P  Febbraio  1885  avesse 
contribuito  da  sua  parte  con  qualche  somma  al  totale  compi- 
mento dell'  opera.  Le  crisi  municipali  succedute  dal  Gennaio 
1900  in  poi  han  fatto  ritardare  questo  concorso ,  che  final- 
mente per  opera  Vostra,  illustrissimo  sig.  Sindaco  si  è  potuto 
ottenere.  Il  monumento  che  tra  poco  potrete  vedere  è  sem-- 
plice  ed  elegante  ed  è  certamente  uno  dei  migliori  eh'  esi- 
stano nella  chiesa  di  S.  Domenico ,  e  bisogna  darne  lode  a 
Salvatore  e  Giuseppe  Valenti  padre  e  figlio ,  che  vi  hanno 
atteso  con  amore  e  con  disinteresse. 

La  Società  pertanto  è  ragionevolmente  soddisfatta  di  aver 
potuto,  avocando  a  sé  questo  affare,  dopo  17  anni,  e  dopo 
tanti  ostacoli,  tradurre  in  atto  l'erezione  del  monumento.  Ed 
è  soddisfatta  altresì  di  aver  potuto  rendere  omaggio  alla  me- 
moria di  questo  grande  Siciliano ,  di  cui  avea  celebrato  so- 
lennemente il  centenario  della  nascita  a  12  Agosto  1877,  leg- 
gendovi l'analogo  discorso  quell'insigne  uomo  che  fu  M/  Isi- 
doro Carini. 

Chi  sia  stato  Rocco  Pirri  non  v'ha  persona  di  mezzana 
istruzione  che  l'ignori;  d' altronde  de'  meriti  suoi  parlerà  oggi 
il  nostro  socio  M.*"  Luigi  Boglino,  e  ne  dirà  anche  qualche  cosa 
M.'  Gioacchino  Di  Marzo ,  e  la  nostra  Società  che  non  può 
rinunziare  a'  santi  ideali  di  patria  dev'  esser  lieta  del  suo 
operato;  talché  il  timore  da  cui  era  giustamente  invaso 
M.'  Carini  al  1877,  che  le  onorate  ceneri  del  Pirri  potessero 
andare  dissacrate  e  disperse,  è  oggi  intieramente  svanito,  ri- 
posando quelle  onorate  ossa  sotto  il  bel  monumento  alla  di 
lui  memoria  consacrato. 

Mi  è  occorso  di  far  cenno  di  Monsignor  Carini  e  quindi 
pria  di  dar  termine  a  queste  disadorne  parole  mi  fo  lecito 
di  rivolgermi  a  Voi,  primo  magistrato  di  questa  città,  espri- 
mendo un  voto,  eh' è  voto  ardentissimo  de' componenti  di  que- 
sta Società,  quello  cioè  che  il  Carini  abbia  il  suo  modesto 
monumento   nella  chiesa  di   S.  Domenico.   Egli,  a  Voi  non  è 
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ignoto,  e  pel  versatile  ingegno  e  per  la  vasta  cultura  e  per 
la  non  ordinaria  laboriosità  e  per  la  inesauribile  carità  fu 
una  vera  illustrazione  del  paese.  Il  nostro  Consiglio  Comunale 
a  10  Febbraio  1895  ad  unanimità  approvava  le  proposte  ad 
esso  presentate  dalla  Giunta  del  tempo,  e  tra  le  altre  quella 
di  destinare  L.  5000  pel  monumento  da  erigersi  in  S.  Dome- 
nico. Voi,  Sindaco  sapiente,  che  vi  siete  mostrato  tanto  pro- 
clive ad  agevolare  l'erezione  del  monumento  a  Rocco  Pirri, 
compite  or  Voi  l'opera  iniziata  al  1895  dai  vostri  predeces- 
sori. Richiamate  presso  di  Voi,  le  carte  che  trattano  di  un  tale 
obbietto,  e  Voi,  che  con  isquisita  cortesia  scrivendo  al  nostro 
Presidente,  avete  detto  che  la  nostra  Società  è  degna  di  lode 
perchè  ha  fatto  rifiorire  la  memoria  di  Rocco  Pirri,  rendetevi 
ancor  Voi  benemerito  e  degno  di  lode  presso  la  cittadinanza 
procurando  che  sia  eretto  in  S.  Domenico  un  monumento  a 
M.'"  Carini.  Questo  è  il  voto  e  confido  ch'esso  sarà  da  Voi 
volentieri  ed  al  più  presto  possibile  esaudito. 

Tali  parole  vengono  infine  accolte  da  vivissimo  applauso. 

Indi  il  Presidente  invita  Mons.  Luigi  Boglino  a  dire  dell'abate 
Rocco  Pirri. 

L'oratore  ha  voluto  presentare  la  figura  del  suo  elogiato  in  tutta 
la  sua  intierezza,  facendo  rilevare  il  suo  valore  come  diplomatista 
messo  in  rapporto  a'  tempi  in  cui  visse,  e  discorrendo  della  Sici- 
lia sacra  dice  che  questa  precesse  V  Italia  sacra  dell' Ughelli. 
Soggiunge  che  il  lavoro  del  Pirri  con  tutti  i  suoi  difetti  resterà 
sempre  un  monumento  di  gloria  per  lui  e  pel  paese  eh'  egli  volle 
illustrare.  Parla  inoltre  de'  lavori  che  altri  insigni  siciliani  han  fatto 
per  correggere  tali  difetti  ed  altresì  di  que'  dotti  che  sin  dal  secolo 
XVIII  si  sono  sforzati  di  continuare  l'opera  dove  si  arrestò  il  Pirri, 
cennando  benanco  alla  moilesta  opera  da  lui  a  tale  scopo  intra- 
presa son  già  quattro  anni  con  la  pubblicazione  periodica  della  sua 
Sicilia  sacra.  Evidentemente  la  tela  del  lavoro  era  stata  ordita 
dal  Boglino  molto  ampiamente  e  quindi  il  bisogno  in  lui  di  leggere 
affrettatamente.  Ciò  non  pertanto  i  suoi  ultimi  detti  d'inneggiamento 
al  Pirri  sono  coronati  da  larghi  a[)plansi. 

Segue  indi   il   breve   discorso  di  M.'  Gioacchino   Di  Marzo ,  il 
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quale  trovandosi  al  presente  Decano  della  R.'  Cappella  Palatina, 
posto  che  a'  suoi  tempi  fu  occupato  dal  Pirri,  coglie  tale  occasione 
per  dire  anche  lui  dell'autore  della  Sicilia  sacra  e  intrecciando  in 
felicissimo  modo  i  tempi  del  Pirri  a'  moderni  talmente  impressiona 
l'uditorio  da  riscuotere  viva  e  generale  approvazione. 

Dopo  di  che  i  convenuti  nella  sala,  col  Sindaco  e  i  due  asses- 
sori alla  testa,  accompagnati  dal  Presidente  della  Società  si  por- 
tarono nel  contiguo  tempio  di  S.  Domenico,  dove,  innanzi  alla  se- 
conda cappella  a  sinistra  entrando,  era  stato  formato  uno  steccato 
per  impedire  che  la  folla  avesse  invaso  il  luogo  ov'è  stato  innal- 
zato il  monumento  coverto  da  apposito  velo.  In  questo  steccato  si 
situarono  i  cantonieri.  Arrivati  il  Sindaco,  i  Componenti  la  Giunta 
e  taluni  invitati  entro  la  Cappella,  ad  un  segno  del  Segretario  Ge- 
nerale fu  remosso  il  velo  e  i  Cantonieri  presentarono  le  armi.  E 
cosi  potè  ammirarsi  in  tutta  la  sua  semplicità  ed  eleganza  il  mo- 
numento. Esso  si  compone  di  una  base ,  di  una  cassa  e  di  una 
stela  di  marmo  nero  del  Belgio;  sulla  cassa  poggia  su  menzola  il 
mezzo  busto  in  bronzo  del  Pirri,  con  una  corona,  che  gli  pende  di 
sotto,  anche  di  bi-onzo  ;  in  alto  è  la  croce  anche  di  bronzo  come  di 
bronzo  sono  altresì  gli  stemmi  delle  città  di  Palermo  e  di  Noto 
che  col  loro  concorso  pecuniario  resero  possibile  l' erezione  del 
monumento.  Le  iscrizioni  in  lettere  dorate  risaltano  sul  nero  del 
marmo  e  sono  fattura  di  Mons.  Di  Marzo. 

Il  Pubblico  fino  a  tarda  ora  ebbe  agio  di  poter  vedere  ed  am- 
mirare il  monumento. 

Il  Segretario  generale 
D."  Giuseppe  Lodi. 
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